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IL    N.     U.    £.    FRANCESCO    PESARQ 

CAVALUaE    £    PROCURATOKE-Dl    S.    MaRCO 

PER    MERITO, 


degt  Indivìdui  deW^iè^ 
d  inmmaU  fincia  Re^ 


tubblica  ^  mn  cbc  gii  uomini  dotta  delle  più 
coìte  nazioni  di  Europa  conofcono  gli  Scritti 
del  Servita  F.   PaolQ   Sarpu   TutPi  fero 
Tomo  I.  a  for- 
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forse  non  hanno  cercato  àUnhohrarsì  molto 
avanti  nelPesameàe/  Genio  dt  sY  profondo 
Giureconsulto  é^  dì  un  Teologò  e  Consultore  di 
Stato  tant9  chiari  veggente  ^  e  d'indagare 
non  meno  donde  attinse  le  giudithse  mas^ 
simej  i  ben  ponderati  consigli^  e  le  sane 
dottrine  che  adopero  difendendo  gf  imprescritr 
ttbtli  sagri  diritti  non  solo  deL^mo  Trincipe 
naturateci' ma  insième  pttt^dhcbf  degli  altri 
Sovrani  é 

Come  e  con  quali  studj  e  superiorità  Jtin^ 
gegno  egli  ad  ontu  delle  persecuùonì  altrui 
sì  accingesse  e  continuasse  con  invita  costane 
%a  in  tanto  imprendimento ,  non  tralasciando 
Md  un  tratto  di  applicare  all'  acquisto  d'ogni 
maniera  di  scientifcbe  e  filosofiche  cognizio-' 
ni ,  sono  gli  oggetti  eie  frammeschìati  alt  in* 
teressante  e  depurato  racconto  de^  fatti  spet'^ 
tanti  alia  f^ita  di  lui^  costituiscono  il  totale 

deir 
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àiìf  Ofir$  i  chi  t^^fiià  in  ir/  Pòjumì  M 
iémìhi  miA  sì  rttffgna  i  C9jfiagr4  all'  B.  V^ 
dof9  d'isiermi  ar^itm^  4  fr^gwnt  H  ^tU 
mó  col  suo  ve»€r$t'mimé  è  ris^M^èiU  Ìiomi4 

x^  giustificare  tale  miù  MriitrU  noH  rutti* 
r)^  io  fMt  le  glùrii  de  imi  Uaggiari  in  uni 
famiglia  per  patrif^icbe  civili  /^irt^  ciUbr$-^ 
tisiiìna  ;  mn  i  frcgj  dì  boms  »  di  gemiiex,* 
zay  e  grandezze  drìt  È*  /^«  medesima  ^  nil 
farò  "parola  delU  luminosi  dignità  che  la  ri^ 
ve  ite  ^  e  dei  meriti  che  la  condussero  alla 
stessa.  La  modestia  che  tanto  le  piace  ,  m 
impone  /ar  silenzio  sópra  codesti  ed  altri  mol^ 
ti  oggetti  i  bastando  all'uomo  di  Repubblica 
il  semplice  tìtolo  £  ottimo  Cittadino  pet 
ign* altro  elogio^ 

Mi  riduco  per  questa  à  supplkare  FÉ.  f^. 
dì  accogliere  co  moiì  delli  sua  solita  gentil 
Uzza  ed  umanità  questa  mia  riverente  dedi-^ 

a     2  ca^ 
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eazione.  H  mÌ0  scopo  frimarionoft  è  che  per 
far  acquistare  alt%Autore  delF  Opera  un  ono* 
re  che  il  maggior  certamente  non  aurebbe  o^ 
tato  desiderare  j  ed  a  me  pure  un  Trotett^- 
re  validissimo  y  un  Mecenate  ragguardevole  ne^ 
gli  imprendimenti  Tipografi  ,  cui  mi  son§ 
accinto,  x^nimato  io  dunque  dalla  dolce  spe-- 
ramus  di  conseguire  il  segnalato  favore ,  cha 
riverentemente  imploro  ^  passo  intanto  a  segnar^ 
mi  coi  più  veri  sedimenti  di  profondissima 
ossequio . 


Ocir  E.  V. 


Vmilissmo  Depotìssmo  Ohblìgmo  Servitore 
Leonardo  Bassaglia. 

L- 
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L*   A  U  t  O  R  E 

Agii  eruditi  è  discreti  Leggitori  « 


|Ortunatamente  io  godeva  la 
protezione  e  benevolenza  del 
celebre  e  chiariss.  Proccura* 
tore  Maaco  Fosc arimi  di 
gloriosa  rimembranza  fin  da  quand'  e- 
gli  pubblicò  la  sua  eruditissima  Scoria 
della  Letteratura  Veneziana .  Non  v'  ha 
persona  dotta  che  non  abbia  cognizione 
di  quell'Opera  illustre;  ma  tutti  forse 
non  sanno  ch'essa  »  ed  i  segnalati  servigi 
prestati  dall*  Autore  alla  sua  Patria  lo 
condussero  nel  1762.  j  scortato  dal  ime* 
rito  più  vero  9  ajla  primaria  dignità  del* 
la  Repubblica  ,  ali*  onore  sublime  del 
l^rincipato . 

Non  mi  si  prefenta  giammai  alla  men« 
te  quell'insigne  Personaggio 9  ed   i  cui 

a    3  lu- 
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lumi  superiori ,  congiunti  a  singolare 
elocjuenza  ,  si  estén4evano  {ter  grande 
anipiezza  dei  Regno  Scientifico,  sopra 
qualunque  de'ranii  dell' economia  pub* 
blica,  delle  arci  utili,  nonché  dell' agri* 
coltura  e  del  traffico,  sorgenti  primarie 
della  civile  prosperità  delle  Nazioni  ; 
non  mi  si  presenta^  io  dico  ,  giammai 
i^gli  dita  mente,  che  non  A  rinnovelli* 
tio  nel  mia  cuore  gMtò  e  sensibile,  i  $en^ 
timettti  di  quella  riconoscenza,  che  v' 
Impressero  le  somme  beneficenze  colle 
quali  lAflanti  alta  predetta  epoca,  «  pel 
corto  tratto  di  tempo  che  indi  visse  d| 
ricolmarmi  si  compiacque, 

Una  fu  di  avermi  proposto  co^suoi 
colleghi  Riformatori  dello  Studio  di  Pa* 
dov^  air  Eccellentissimo  Senato  qual  per. 
éona  capace  di  rinnovare  in  pittura  ad 
olio  i  pre;j^io$i)  ma  per  le  ingiurie  del 
tempo  laceri  e  guasti  originali  delle  gran- 
diose Mappe  ti  che  adornano  la  Regia  Sala 
dello  Scudo  nel  Veneto  Ducale  palà£^ 
205  includenti  i  viaggi  terrestri  e  ma- 
rittimi, e  le  scoperte  de*  Veneziani  si 

neir 
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nciruno  cerne  ntWaltro  emisfero  (  i  ); 

cperazipoe ,  che  da  me  eseguita ,  cale  dal* 

a    4  la 

msssssmsssasBsassBsssBsssssBmss^^ 

/ 

.  (  I  )  Contengono  tali  mappe:  i.  I  Viaggi  di 
Marco  Polo  nel  tredicesimo  secolo,  cioè  al  tem- 
po deir  Imperadore  Cnhlay  pronipote  di  GenghlS" 
chdtn  per  la  Tartaria ,  la  China  e  Y  Indie  orien- 
tali.  z.Qye'di  jimbrogioContarini  edìGiosafatte 
Barhaxo  per  la  Mosco  via ,  e  di  là  seguendo  per 
la  piccola  Tartaria,  ed  altre  regioni  all'  intorno 
del  Mare  Caspio ,  e  nella  Persia ,  ove  V  ultimo 
in  qualità  di  Ambasciatore  delia  Repubblica  si 
presentò  e  trattò  col  Soffi  Usunehassano  detto  da- 
gli Scrittori  di  que' tempi  -^//4«-^ey .  3.Qiie'dd[ 
Sanndo^  a  tempi  delle  Crociate  nella  Palestina  , 
neir  Arabia ,  e  nell'  Egitto  fin  al  Mar  Rosso  i 
regioni  eh'  egli  descrisse  e  delineò  corografica- 
mente, combinando  l'antica  colla  moderna  Geo- 
grafia ,  giuntavi  r  indicazione  dei  monumenti  più 
pregiabili,  che  nell'Egitto  si  vedevano  al  tempo 
del  Safindo  stesso;  e  per  lo  che  sifiatta  Mappa 
viene  citata  dall*  erudito  P-  Siccarào ,  da  idrico- 
mio ,  dal  Bruccardo ,  nonché  dai  viaggiatori  mo- 
derni per  quelle  parti,  e  segnatamente  dal  Aia- 
undrelio ,  Retando  ,  Pocock  ed  altri  ..  4.  Una 
mappa,  la  maggiore  delle  altre  in  lunghezza  , 
eseguita  dal  celebre  Giambattista  Ramusio  ,  Il 
compilatore  delle  relazioni  de*  Viaggiatori  più  fa- 
mosi ,  già  impresse  presso  i  Giunti  di  Venezia 
in  due  gran  volumi  in  foglio  .  Il  geografico  e 
idrografico  contenuto  in  essa  mappa  stendesi  dal* 

le 
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la  Sovrana  munificenza  ottenni  generoso 
guiderdone )  che  superò  di  ^ran  lunga 

quan- 


te costiere  della  Provenza  ,  dell'  Italia  e  delia^ 
Grecia  fin  a  quasi  tutta  V  Asia  minore  ^  compren- 
dendo le  isole  del  Mediterraneo,  nonché  dell*  Jo- 
nio  e  dell'Egeo,  e  dell' Adriatico ,  notatevi^  per 
ogni  dove  esistevano  nell'  età  dell'  Autore ,  le  plaz- 
ze  di  commercio  sì  terrestri  che  marittime  *  ^  La 
delineazione  idrografica  del  Mar  Rosso  eseguita 
sulle  Memorie  dell'anonimo  Comito  Vene:éiano, 
che  fu  neir  espedizione  de'  Veneziani  per  quel  ma* 
re  ,  onde  attraversare  i  progressi  de'  Portoghesi 
pelle  Indie  Orientali ,  dopo  che  superato  da  essi 
il  Capò  di  Buona  Speranza  e  doppiate  le  costie- 
re  dell'Africa  procedevano  verso  le  medesime  . 
6*  Le  navigazioni  e  scoperte  del  Veneto  4$*^^^- 
itUno  Gabotta  nell'  America  settentrionale  dall' 
Acadia  fìn  al  capo  di  Florida  i  e  all'  imboccati^ 
ra  del  Golfo  del  Messico^  e  cosi  in  quella  meridio- 
nale del  fiume  della  Piata  fin  al  confluente  in 
questo  dell'  Uraguay  ,  eseguite  le  prime  al  ser- 
vigio di  Enrico  FIL  Re  d'Inghilterra,  e  l'altra 
dell'  Imperadore  CarU  r.  7.  Le  scoperte  del  Ve- 
neto Patrizio  Alvise  dd  Mosto ,  per  Giovanni  JI. 
Re  di  Portogallo ,  cioè  del  Senegal ,  dell'  imboc- 
catura del  fiume  Cambia ,  e  delle  isole  di  Capo 
Verde  non  lunge  dalle  costiere  dell'  Africa  Occi- 
dentale .  8.  I  viaggi  marittimi  dei  Viniziani  Pii^ 
tro  Qiiirini  ,  Antonio  Barbaro  ,  e  Zeno  ne' 
mari  settentrionali  ^  e  le  scoperte  dell' ora  inabis- 
sata > 
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quanto  mai  avessi  potuto  st>erare  e  de- 
siderare,  oltre  di  vedere  onorata  la  mia 
fatica  con  .pubbliche  e  durevoli  testimo- 
nianze  (  z  )• 
Esso  Principe  Fofcmnì  fa  quegli   pu^ 

re, 


sata ,  per  la  forza  di  un  vulcano ,  isola  maggio- 
le  di  Frilanda  ,  delle  costiera  della  Groelandia 
coli'  attacco  da  quella  banda  di  quest'  ultime  ali* 
Aiuerica  >  unitivi  i  tentativi  fatti  da  Gahotta  per 
iscoprire  un  passaggio  da  tal  lato  nella  China  , 
ed  al  Giappone  »  nel  qual  incontro-  osservò  e  no- 
tò distintamente  prima  d'  ogn'  altro  la  declina^ 
zione  deir  a^o  magnetico  ,  come  costà  dal  sup 
giornale  di  tal  viaggio  pubblicato  dal  Ramusio  . 
(  2  )  Queste,  pubbliche  testimonianze  consi- 
stettero I.,  Che  la  moneta  d'argento  detta  Ose^ 
ia,  coniata  Tanno  in  cui  restò  terminata  quest' 
bpera ,  avea  da  un  lato  la  Geografìa  con  all'  in- 
torno: Venetarum  Peregriijcationum  Tabula 
Restitut-*  ,  e  dall'  altro  :  Marci  Fuscareni 
Principis  MUnus  .  2.  Che  nella  sala,  ove  stan- 
no le  dette  Tavole  venne  per  Sovrano  decreto 
apposta  ,  scolpita  in  marmo  ,  la  seguente  iscri^ 
zione  :  Aìttiquas  Tabnlas  ,  praeclard  f^enetorum 
ithiera  terra  marique  degtntes  ,  vetustate  prope 
deUtas  y  AuEloribus  Rei  Literariae  IIL  Viris  rr- 
stitutas  &  Atdlas  ,  Senatus  Ducali  in  Aida  s 
Marco  Fuscareno /^r/w/p^,  Ucari  decrevit  j  Dh* 
CAtHf  Aimo  /• 
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re  9  che  insinuomml  la  compilazione  di 
un  Giornale  di  Scienza  NMfwali  ,  syfgri^ 
coltura^  .,>frn  e  Commerce ^  cui  diedi  ma« 
no  socco  gli  auspici  della  gravissima  M«« 
giscracara ,  come  dicono  de*  Cinque  Savj 
alla  Mercanzia,  e  che  concinuai  fin  quasi 
al  finire  dell'  anno  1774*  (  3  )•  Alerò 
suo  suggerimènco  fu  quello  di  volgere 
porzione  delle  mie  applicazioni  alla  difl 
ficirarte  del  disegno  per  le  seriche  scof- 
fé,  onde  ho  pocuco  ulcimamence  dare 
a  scampa  il  resulcaco  dermici  scudj  noa 
solo  circa  cale  importance  oggecco  y  ma 
anche  sopra  ^cucci  gli  alcri  rami  econo- 
mici  e  d'induscria,  che  il  cocaledelSe* 
tificio  medesimo  coscicuiscono  (  4  )• 

Assai   però  innanzi    quel    doccissimo 
mio  Mecenate  ,  il  quale    neir  ìndicacai 

sua 


^  5  )  Si  stampavano  ìq  Venezia  presso  Bene- 
detto Milocco* 

(  4  )  Quest'Opera  che  pprta  in  fronte  appun- 
to ;  //  Setificio  è  ripartita  in  dodici  Memorie 
da  essere  comprese  in  tre  Volumi,  forma  4«,  di 
cui  Rn  ora  ne  sono  usciti  a  stampa  presso  gli 
eredi  Moroni  di  Verona. 
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{Ita  Opera  sulla  Veneta  Letteratura  a« 
vea  dovuto  parlare  del  celebre  f*.  Taoln 
Servita^  tioii  ristette  dnlT  incoraggi rnii 
pur  anche  ad  ampliare  le  interessanti 
notÌ4E;ie  da  Lui  sugli  studj  dei  niedesi-. 
mo  pubblicate,  e  d'indicarmi  nonmeno 
i  fonti  5  donde  avrei  potuto  attingerne 
assai  altre 9  che  forse  erangli  sfuggite  , 
o  che  dovette  spiacevolmente  ttasandare 
per  l'economia  di  queir  Opera  stessa  ^ 
in  qui  era  «tato  necessitato  a  dar  conto 
di  tant' altri  eccellenti  ingegni ,  che  al 
pari  del  Sarfi  aveano  colle  loro  lettera^ 
rie  produzioni  illustrata  {a  Veneta  Na- 
zione, 

Riuscitomi  gratissimo  tale  invito,  mi 
diedi  à  soddisfarnelo  con  assai  premurai 
cosicché  quanto  potetti  mettere  insie- 
me in  non  lungo  spazio  di  tempo  com^ 
parve  in  luce  colle  stampe  di  Losanna 
di  Bùufcbetj  e  Tanno  dietro  in  Venezia 
ma  colla  stessa  data  in  8,  e  poscia  in 
4«  presso  Modesto  Fenzo  colle  debite  su^ 
periori  permissioni  •  Sopra  siffatte  edizio^ 
si  Italiane  uscirono  successivamente  tre 

di- 
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diveise  traduzioni  ^  Una  Francese  daU 
fuori  dal  Rty  ad  Amsterdamo^  T  alerà  a 
Londra  in  Inglese^  e  Ja  terza  ad  Ulmft 
città  della  Germania,  eseguita  in  lingua 
Tedesca  dal  Sig.  le  Brcf^  aggetto  assai 
noto  per  le  sue  diverse  letterarie  iiÌolo«* 
giche  produzioni,  e  pubblico  Professore 
di  Filosofia  nella  Università  di  Wir-* 
temberga# 

Presto  cosi,  senza  che  tale  mia  pic« 
dola  fatica  fosse  meritevole^  resasi  no» 
ta  in  Italia ,  ed  Oltremonti  ,  intesi 
primieramente,  ch*era  stata  messa  nel 
Romano  Indice  de' libri  proscritti,  e  d 
anatema  fulminati  •  11  fu  Eminentiss^ 
Cardinale  Domenico  Tassionei  ,  col  quale 
io  era -in  commercio  di  Lettere,  fu 
quello  da  cui  ebbi  avviso,  ch'egli,  pel 
suo  carico  ,  avea  dovuto  sottoscriversi 
all'affronto  che  mi  si  faceva  ;  affronto 
certamente  assai  spiacevole  per  unbuon 
Cattolico  quale  sempre  fui,  e  pregiomi 
d'essere,  e  mentre  io  era  in  istato  di 
provare ,  che  le  Memorie  aneddote  $o* 
pra  gli  studj  del   Sarpi  non  conteneva^ 

no 


Digitized  by  VjOOQ IC 


13 

no  in  modo  veruno  le   proposizioni  as^ 

5urJe^  temerurie  e  scandalose  di  cui  accu« 
sate  venivano  senza  individuarne  al« 
cuna. 

Ma  tatto  CIÒ  era  un  picciolissimo  ed 
assai  lieve  preliminare •  Dietro  allo  stcs^ 
so  mi  pervennero  da  varie  bande ,  e  pen- 
so da  penne  Fratesche,  non  poche  let- 
tere anonime  e  pseudonime,  altre  pìc^ 
ne  d'improperi,  altre  di  mìnaccie  ,  ed 
altre  scritte  in  sensi  talmente  mistici  , 
profetici  e  tenebrosi  che  fin  al  rito  mo- 
vevano per  Io  studiato  modo  col  quale 
Si  cercava  involgerli  sotto  il  manto  di 
quella  sorta  di  vendicatrice  pietà  ,  che 
soglion  adoperare  gl'ippocriti  e  le  ani* 
me  perverse.  Da  costoro  mi  venivano 
promessi  altri  ancora,  e  più  significanti 
regali. 

Di  fatti  ecco  capitarmi  in  mano,  stamT- 
paeo  alla  macchia,  un  farenttico^  o  più. 
meglio  frenetico  fermane  iscritto:  Dell*im- 
judenr^a  letteraria  col  nome  di  ^gataphta 
Cromavano  j  ma  sotto  di  cui  nasconde  va- 
si Frate  ^^fpiario  Buonafede^  appunto  co- 
me 
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me  far  sogtionò  tutti  coloro ,' che  iriaji^ 
gni  ed  arditi  per  comporre  satire  e  li« 
belli  j  haQ  poi  tema  e  sì  vergognano  i 
per  r  iniquità  del  vile  loro  procedimen- 
to dalle  leg^i  Ecclesiastiche  ^  de' Sovra  ni  ^ 
e  del  l'onore  severanientc  vietato  e  con- 
dannato^ di  farsi  conoscere  per  autori 
de' mede  si  mi  i 

Costui  ili  esso  Sermoni  nelf  atto  dì 
torbiere  a  rovescio  ì  di  alterare  e  mutila* 
re  alla  maniera  degl' impostori  suoi  pari 
ciò  chiMo  aveva  scritto  ed  avanzato  ^  tan- 
te insieme  e  si  turpi  stomachevoli  con- 
tumclie  non  ebbe  ribrezzo  di  vomitarmi 
adosso  colla  sua  maestrevole  sudicia  lo- 
gica^ che  gli  ora  soppressi  Gesuiti  di  Ve* 
nezia  5  benché  si  riputassero  feriti  da, 
certi  fatti  nel  libro  mio  registrati  che 
li  riguardava  nonostante;  concorsero  di 
fretta  a  cacciare  quella  ribalda  produ- 
zione nel  tetro  e  nefando  vortice  dond* 
era  uscita  ^  per  cosi  salvar  iti  parte  T 
onore  di  un  uomo  ^  ìl^  quale  indegna- 
mente sosteneva  una  delle  primarie  di- 
gnità del  Religioso  Istituto  de  PP.  Ce 
Icstini.  Era* 
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£rami  alJbrà  aperto  uti  vasto  campd 
di  prendere  per  mano  e  tartassare  lo 
sciocco  suo  libro  sul  siikidiò  raghnatéy  il 
di  lui  pasticcio  indorporato  di  plagiato^ 
che  nominò  Sima  Jogm  Fi/osofa^  ed  il 
miserabile  ilisulso  ed  annojance  scarta» 
faccio^  che  pochi  lessero  ^  t  tutti  dis- 
preizarono^ coatra  l' istoria  Jr^rpi^ifii  del 
Concilio  di  Trento^  e  che  adornò  co! 
vezzoso  titolo.'  Della  malignità  isiùrica  .<2oÀ 
io  poteva  far  conoscere  in  quel  Frate  un 
babbeo,  ed  i  cui  SS.  Padri  erano  que' 
soltanto  del  carattere  di  Bayle  e  d*altr* 
increduli  ed  impostori  |  e  poteva  ben 
dnche  col  racconto  di  certi  fattarelli  di« 
rizzare  alle  glorie  satiriche  di  Sua  Ri- 
verenza Abazìalc  un  monumento  peren- 
ne e  famoso  del  pari  a  quello  che  sep- 
pe erigergli  Giovanni  Bareni  in  otto  fogli 
di  stampa,  qual  risposta  al  libello  iscnt<« 
to  il  Bue  peJagégo^  che  sempre  fiano  mo« 
morabili  nella  storia  delle  letterarie  vin« 
dicazioni«  In  fine  mi  sarebbe  stato  ti^ 
gualmente  facile  il  rifondere,  ed  a  buo- 
na ragione  ,  in   lui   quel    tanto  di  cut 

avea- 
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aveami  accagionato,  «e^far  conoscere  ad! 
evidenza,  ch'egli  era  un  vero  tipo  ài 
quel  grande  buffone  della  (?rer/« ,  simile 
al  somiere  di  Sileno,  il  quale  tentando 
col  suo  sporco  baveggiare  di  ^bbricarsi 
e  rinchiudersi  entro  un  bozzolo  alla 
guisa  degl'insetti,  nell'idea  di  sortire (ia 
quello  trasformato  in  volante  leggiadra 
farfalla,  erasi,  per  collera  degl'Iddi,  svi- 
luppato in  fastidiosa  gracchiance  cornac- 
chia, e  peggiore  nell'aspetto  e  negli 
ululati  ai  ributtanti  alocchi ,  ed  agli 
orridi  gufi. 

Tutte  tali  cose  ,  replico  ,  io  poteva 
effettuare,  ma  lasciai  dell'indegno  scar- 
tabello  di  Frate  %^fiano  il  giudizio  al 
Pubblico  illuminato  e  colto  .  Come  se 
fosse  in  onta  di  colui  ^  le  Memorie  aned> 
dote  vennero  di  nuovo  ristampate  alla 
testa  di  una  nuova  edizione  delle  opere 
di  F,  74o/o  segnata  Helmstadt ,  ma  ia 
Verona  presso  Marco  Moroni  ,  oltre  una 
versione  latina  che  comparve  colla  data 
di  Amburgo  ij66. 

In  veduta  di  queste  ristampe ,  anzi 

che 
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che  pensare  a  rìcriminazioni  ^  mio  con- 
siglio fu  piutcosto  di  migliorare  ed  am- 
pliare esse  Memorie  di  quant'altre  no« 
tizie  avessi  per  avventura  potuto  ragu« 
nare  ulteriormente  ad  intento  di  render* 
le  ogfior  più  compatite  dal  Pubblico,  e 
soddisfare  qualche  Amico  che  me  ne 
faceva  istanza  eziandio. 

Ricorsi  per  questo  a  prendere  lumi 
ed  indirizzi  pressa  il  fu  dotto  Conte 
Trifone  f^f^racbten^  Consultore  in  Giure 
della  Repubblica  9  dai  quale  ottenni  moU 
to;  e  cosi  ritornai  a  frequentare  la  Bi« 
blioceca  de'  PP.  Serviti  di  Venezia ,  ove 
il  ?•  M,  Giuseppe  Bergantìni  (  3  J  aveva 
ampliata  considerabilmente  la  collezione 
degli  Scritti  e  aneddoti  che  di  essa  Bi^» 
blioceca  formavano,  il  migliore  omamea* 

ÉO, 


(  5  J  Qiiesti  scrisse  e  pubblicò  sotto  il  nome 
dì  Giusto  Nave  l'opera  intitolata  F*  Paolo  gìh-^ 
uificato . 

Tmo  1.  b 
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tO)  altri  di  mano  di  F.  Taoìó  stesso  ^  cÀ 
altri  copie  di  quanto  egli  Jkveva  scritto 
per  Sovrano  comando  sopra  Quantità  di 
oggetti  diversi^  a  m6  prima  poco  noti  i 
ma  tutti  ttgualntente  importanti é 

£  già  nel  1769^  lo  mi  trovava  beil 
avanzato  nelle  mie  nuove  percfiiisitioni 
quando  ai  7.  del  mese  di  Settembre  peif 
un  fatale  accidente  riniase  quella  Siblìo« 
teca  preda  di  orribile  incendio  •  Comtì 
non  si  ri  usci  a  salvare  dalle  fiamme  aU 
cuno  dei  buoni  libri  che  scrbavansi  iH 
quella  4  così  nemmeno  una  sola  COittt  o 
scrittura  spettante  al  Sarpì  potè  essere 
sottratta  allo  tt^^so  destino #  Si  perdette 
quindi  un  vero  tesoro^  né  di  parecchie 
d*esse  carte  già  riste  dal  fu  Principcf 
Marco  Foscahinì^  e  poi  da  me^  reste- 
rebbe  memoria  alcuna  ,  se.  egli  citate 
non  le  avesse  nella  Storia  della  Lette-^ 
ratura  Veneziana^  ed  io  con  assai  altre 
nelle  edizioni  delle  Memorie  aneddote 
anteriori  a  quest'ultima  sfortunatissimai 
epoca. 

Ora 
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Crii  ii  ^ettò  InnipeHatd  ivyeàim^neo 
tinto  mi  fa  «piacevole  t  moJestò  i  tht 
4t>binddiiari  dUegnó  dà  me  CQntepmtOi 
t  da  ctii  posQìà  pct  zUté  combinazioni 
della  ^rtt  ne  fe$t9.i  adatto  discolto  a 
Questa  dieden)  mòtìvd  ad  nrk  viaggio  t 
i;be  iBtfaprctI  coii  S*  B.  it  Sigi  Conttf 
QiHsefpé  di  Bt igièni  CohfigÌier«  intiind 
iì  Stttò  di  S.  Mi  h  e  R.  A.  4  in  Un. 
gheria;  è  nella  (rieQnale  dimora  in  una 
delfó  più  vaste  Proviocie  della  mcdesi« 
ina»  óve  mi  applicai,  dopo  inénite  09.4 
serVazioQi  4  a  stendere  la  Storia  civile  e 
batùrale  del  Bannató  di  temes^rva^i  la 
^uale  poi  tradotta  in  Tedesco  dal  mio 
MS.  Italiano ,  che  presentai  4  pie  del 
trend  dell' imperadrice  Regina  MariA 
Te&EsA  d'immortale  ricórcianza,  vcnntf 
stampata  in  due  volumi  iti  4.  nel  nego^ 
zio  C^aus  di  Vienna  sotto  1^  assistenza 
dell'  insigne  naturalista  il  Sìg*  Cavaliere 
ì^n  81,19  di  Bwii, 

Ritornato  in  Venezia  mia  Patria  nel 
Ì77&»  nel  breve  tempo  che  mi  vi  trat- 

b    i  ten- 
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tenni  ebbi  nuovi  impulsi  dal  prelodato 
Sig,  Con-  Ff)racbìen  a  ricordarmi  di  F. 
Taolo.  Ma  passato  a  stabilirmi  in  Mila« 
no  per  godere  dei  benefici  che  V  anzi- 
detta Augustissima  Sovrana  si  ^ra  de- 
gnata, per  puro  effetto  di  sua  alta  cle- 
menza ,  compartirmi  ,  stimai  quindi 
meglio  e  conveniente  all'impiego  di  Se- 
gretario di  una  Società  istituitavi  da 
S.  M.  a  maggior  incremento  dell<  Arti 
utili  9  il  compire  e  pubblicare  due  vo- 
lumi dell'Opera  mia  sul  Setificio  supe* 
riormente  indicata ,  comecché  essa  Socie- 
tà fosse  rivolta  a  versare  più  su  di  que^ 
sto  che  sopra  altri  oggetti;  del  che  ne 
fan  fede  i  problemi  da  lei  proposti,  e 
per  Io  scioglimento  de' quali  assegnò  lar« 
ghi  generosissimi  premj. 

La  mia  giubilazione  in  tale  impiego, 
che  attesa  una  feroce  malattia  da  cui 
restai  sopraffatto,  vennemi  unitamente 
colla  goduta  pensione  conceduta  dalCle^ 
mentissimo  Imperadore  e  Re  Giuseppa 
IL  felicemente  regnante  ;  i  saggi  prov«. 

ve- 
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yèdiftidBti  i  eui  relativame&te  al  suo  sa^ 
grò  originario  dirìcco  ^  ed  in  beneficio 
de' suoi  popoli >  questo  grande  Monarca 
si  accinse  9  e  va  cute*  ora  continuando 
eon  eroica  fermezza  ^  nel  che  viene  imi- 
tato da  altri  avveduti  Sovrani  ^  il  tro- 
varmi adesso  non  affollato  da  occupazio*' 
ai)  m'hanno  finalmente  condotto  a  po« 
ter  riprodurre  le  Memorie  spettanti  a 
^é  Ta^h  Servita  i  quali  dalla  mia  medi(P 
crità  si  potettero  migliorare)  e  conside« 
rabilmente  accrescere  é 

li  nuovo  titolo  che  imposi  alle  me**^ 
destme,  cioè  del  Genio  di  F.  Paolo  i 
va  in  relazione  appunto  alle  novelle  co« 
piose  giunte  ed  osservazioni  di  cui  le 
ho  arricchite.  Per  via  di  esse  ho  proc« 
curato  j.  il  far  conoscere  in  dettaglio  1 
modi  che  al  pari  dell'illustre  <$4/ì/m  suo 
grande  amico  adoperò  per  isbandire  data- 
le scuole  le  Filosofie  de' Corpuscolari  e 
de' Scettici  ed  introdurvi  studj  più  ntU 
li  9  e  più  degni  della  umana  ragione  • 
3*  dì  dimostrare  quali  furono  le  sue  veda* 

b    5  te. 
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«e,  e  41  qq^Ii  metKi  »ì  Ta(sè  «dif^nd^* 
t^  U  sagrili  9  ieoUtioia  podestà  4c'  Sa< 
Vr^nì,  culicchè  (]uesc4  vUcorios^  anphc 
4c|  pii!^  violenti  atti)ccbi>  ne  $egua  «qk 
voUa  p^r  fine  quella  concorda,  M  qtui- 
If  per  U  bene  4ella  Cattolica  Cliie$a  , 
«  4elie  Società  Politiph^  regnar  4ee  fri^ 
le  spirituali  leggi  4elSaper4ozio,  0  t{^e^H 
U  temporali  4cir Impero, 

1q  non  ho  potuto  far  ciài  $enx4  tne(« 
ter^  ^otto  r  occhio  4e'  ILeggitori  parcc* 
chj  succinti  estratti  4i  ^Iquqc  Scritture 
4i  f,  H9I9  parte  itampar^,  m^4clkpiii 
ch$  ancori^  inedU^  rìintangono.  •  <^u«sti 
estracci ,  a^vegnacchè  ^opr^  ponti  ini- 
pprtantissioii,  forse  potrebb^rQ  acc^isarM 
4a  «certuni  4i  TÌstJ^  cor^a  per  altre^t^nt^ 
digressioni  nei  rac(?onto  delle axioni  deli* 
Autore^  Ma  s^i  conoscerà  il  (orto  di  sif- 
fatti critici  vedendosi  risaltare  appunto 
da  essi  («tratti  la  scoperta  del  Genio  di 
f^  7*00/9  stesso ,  nononenQ  che  U  vera 
conosccni^a  delle  sue  dottrine,  massime 
C  concigli ,  e  «h*  eigU  fv  certamente  U 

più 
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|iià  grande  4e' Teologi  e  Canonisti  che 
io  precedettero,  e  di  moltissimi  traque' 
iì  maggior  xvome»  i  quali  seguendo  te 
di  ini  tracce  dieckro.  anioso  a'  Principi 
di  ingare  dall' Orbie  politico  Quelle  nubi, 
<]fte  toglievano  di  rioòoosceffe  le  loro  sa- 
gre e  imprescrittibili  prerogative ,  e  di 
«oseeiierle  eoa  <;[ttetla  feli^ione,  costan- 
za, e  moderazione ,  che  Ibrma.  adesso 
ia  gloria  de' medesimi,  mentre  dilata  le 
porgenti  della  civile  Cèlicità.  de'  Popoli . 
Se  nilFtitrtmuìf  della  f^litic*  'Piramide  (  di> 
^va  F*  Paolo.  )  stìAù  ben  «».  eumdia.  e. 
legittime  t  A»p«iits.  Satina   delle  Toffn-u 
iesiinttt  dM*.  franvidem^.  a  regger.U ,;  tale 
firwmide  non  sah.  difficilmente,  rimani,  offesa 
4*  eii  cerca  scwnparwi  ia  r^eiarita.  e  siràe- 
priUf  tM  dHfers  fur  anche  mrna^  e  questa. 
eternila  sari,  dovuta  alla  cosfame.  giusta,  di» 
fesa  del  sagra  ifwulneraèiit  diritto,  che  la 
sostiene . 

lo  tralascio  qui.  d*^ìndicare  come  dal 
nostro.  Autore  si  provi  questa  sua.  pro- 
posizione «  Qò  si  troverà  fatto  aht>on* 

b    4  de- 
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dcvoimcnte  ne*saggi  delle  dette  wescrìt^ 
ture ,  massime  e  dottrine  in  questa  nua« 
va  edizione  dell'Opera  mia  introdotte; 
Nell'ordinaria  pertanto  quale  trove- 
rassi,  da  chi  si  compiaccia  trascorrerla^ 
e  confrontarla  colle  precedenti ,  fia  agc« 
vole  riconoscere  )  eh*  io  ho  profittato  non 
solo  delle  critiche  fatte  alla  medesima 
da  coloro,  i  quali  fin  d'allora  che  usci 
alla  luce  la  prima  volta  ^  avevano  inte- 
resse di  cercarvi  se  cosa  vi  fosse  ripren^ 
sibile  )  ma  anche  degli  avvisi  de'  mici 
dotti  corrispondenti  edamici,  circa  che 
non  posso  bastevolmente  ringraziameli  ^ 
ed  a  medesimi  attestare  in  fàccia  al  Pub- 
blico la  mia  viva  riconoscenza.  Tra  que« 
sti  entra  pur  anche  il  Chiarissimo  Sig.A» 
bate  Tìraboschij  autore  celebre  della  Sto* 
ria  Letteraria  d'Italia,  di  quella  de' Fra<» 
ti  Umiliati,  te.  ed  attualmente  degno 
Bibliotecario  della  Ducale  Libreria  E« 
stense.  Questi  dovendt)  nella  prima  par« 
lare  del  Sarpì  ,  dopo  d'avere  spogliata 
i' opera  mia  di  ciò  che  meglio  li  par^e, 

mi 
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UA  àio  alla  maniera  Gesuitica  rimpro* 
.  vero  di  uno  sbaglio  da  me  preso  senza 
però  corr^gerlo;  ai  che  ho  supplito  in 
grazia  deU'avwso,  e  glie  ne  soap  ob- 
bligato. 

Per  conto  poi  de' maligni,  genti  ne- 
miche ugualmente  de*  passati  ,  de*  pre- 
senti, de*  venturi,  e  del  progresso  delle 
buone  Lettere)  «e  costoro,  ad  esempio 
di  Frate  uéppiano  Miiafede  ^  mossi  da  cat- 
tivo animo  >  o  da  altri  particolari  fini 
intraprendessero  a  lacerare  e  maledire 
questa,  qualunque  siaii ,  mia  povera  faJ 
tica,  imperturbabile  lascierò  che  latrino 
d  proprio  talento,  non  degnandomi  , 
per  quanto  poco  io  ne  sappia,  di  aver 
che  iàre  con  uomini  nella  cui  bocca,  e 
nella  cui  penna,  la  verità  e  l'impostu- 
ra, l'adulazioùe  eia  satirica  detestabile 
maldicenza  sono  la  cosa  medesima. 

Anzi  per  confondere  questi  tali  ,  io 
m'impegno ,  qualora  Dio  mi  serbi  ia 
salute  ,  di  dar  al  Pubblico  più  presto 
che  fiami  possibile  un  altro  e  del  tutto 

in- 
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intero  e  nuoiro  v6lame  nella  £otm^  « 
maniere  <lei  due  presenti ,  ii  <|U:ale  spe-< 
ros  sari  molto,  utile  a  Teologi,  CanOt 
nisti,  Oiuspubblici^ti ,  Professori  d'isto- 
ria e  politica.  Consultori  di  Stato,  uo« 
mini  di  Governo,  ed  altri  Ministri  de 
Sorrani^ 

Conterrà  questo  le  massime ,  i  pen- 
$iert ,  le  dottrine;  e  i  detti  di  F,  T»oh 
ordinatantente  disposti ,  e  ripartiti  ia 
Tarie  glassi  relatiramente  agli  oggetti  di* 
versi  •che  indicati  verranno  dai  cteoli 
messi  alla  testad'ogni  classe.  Tali  mas* 
$ìme  6C.  sì  troveranno  illustrate  secondo 
V  opportunità  ,  senza  esservi  tralasciata 
t' indicazione  de*  fonti  donde  scatariro- 
no,  né  omoiessil  nomi  de'GiureconsuU 
ti  e  le  citazioni  degli  Autori  che  ne 
lian  ^ut'aso ,  cominciando  da  pia  anti- 
chi fin  a  più  moderai  tra  quali  special* 
mente  GrtnuQ ,  Ctmbtrland  ,  Tuftndorfio 
Pln'm^  ^P^én-Espen^  JSurltOMccbiù^  ed  altri 
molti,  in  questo  punto  che  scrivo  sono 
tentato  di  recar  qui  alcune  di  queste 

dot- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


57 

dottrine  e  imssime  per  saggio<leIIe  mol* 

te,  e  totte  interessanti  che  ne  costitui- 
ranno il  complesso.  Ma  da  un'altra  par* 
te  vengo  ritenuto  da  ciò  fare  sulla  spe^ 
ranza  che  l'unione  delle  medesime  possa 
ofiferire  un  quadro  che  colla  novità  ris- 
vegli un  maggior  interesse  ne'  I-eggitO' 
ri,  ed  in  quelli  che  ì  loro  benemeriti 
studi  impiegano  in  si^atte  importanti 
macerie. 

Me  fortunato  se  queste  mie  ultime 
letterarie  fatiche  trovino  grazia  presso  le 
persone  per  le  quali  l'ho  istituite;  e  pii^ 
jbrtunato  ancora  se  i  Qen  j  della  mia  Patria 
]e  considerino  come  segnale  del  buon  ani« 
mo  di  un  ossequioso  suddito,  abbench^ 
io  viva  sotto  altrocielO)  e  contentissimo 
della  sorte  e  tranquillità ,  che  godo 
mercè  l'alta  clemenza  di  uil  Monarca 
illuminacissimo,  di  un  vero  amico  dell* 
umanità;  di  lui  che  mentre  protegge 
le  lettere  e  chi  le  coltiva  con  vero 
zelo ,  sa  rendere  insiememente  felici  ed 
pperosi  4  suoi  felici  vassalli,  e  far  nou- 
meno 
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«8 
meno  rispeteare  e  valere  gl'iniprescritti- 
bili  diritti,  che  dalla  sublime  ed  augu- 
sta sua  Dignità  non  vanno  in  modo  aU 
cuno  disgiunti. 


AR- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ARTICOLI 

Circa  cui  versando  i  (quattro  primi  libri  di  que- 
st' Opera  contenuti  nel    presente  Volume  pri- 
mo,  recano  una  corta  analisi  degli  stessi. 

LIBROPRIMO. 

MEdaglia  che  trovasi  di  F.  Paolo  fu    fabbri- 
cata dòpo  la  sua  morte,  pag.  i 
Mai  non  volle  essere  ritratto.  i 
Contrarietà  di  parlari,  e  di  pensamenti  circa  ques- 
to grand' uomo.  3 
V  Autore  si  propone  di  farlo  conoscere  per  quel- 
.   lo  che  fa  veramente.  5 
Nascita  di  F.  P. ,  e  carattere  de*  suoi  genitori .  ivi 
Educazipne  eh'  ebbe    da    giovinetto  ,    e    proponi- 
mento suo  di  consagrarsi  alla  vita  ^religiosa  •  é 
Veste  l'abito  religioso  dell'ordine    de' Serviti   in 
Venezia .                                                        ivi 
Prime  tesi  da  lui  sostenute  in  Mantova.           7 
Seconde  tesi  nella  detta  città  difese.                  8 
Viene  premiato  dal  suo  Convento  di  Venezia,  e 
trattenuto  dal  Duca  di  Mantova    al   suo   ser- 
vigio .                                                               9 
E*  fetto  Lettore  di  Teologia,  di  Casi  di  coscien- 
za, e  Canonica,  e    studia  le  lingue  orienta- 
li •                                                                      ivi 
Professa  solennemente  in  Cremona    il   suo    reli- 
gioso Istituto.                                                  IO 
Sua  amicizia  con  Cammillo   Oliva,    da   cui~^ha 
eccitamento  a  saivere  la  Storia    del  Concilio 
Ttideatino  ^                                                   ivi 
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La  storia  suddetta  viene  intrapresa  da  F.  I^.^  coi 
me  contÌQuaauone  (f  altfa  ^Coi^cilj  generali 
che  si  è  perduta*  n 

Ridicolo  motivo  per  cui  vuole  il  P.  Rapino  » 
che  F.  P*  abbia  composta  la  stoi:Ì4  dèi  Con- 
cilio •  li 

Brama  F.  Paolo  di  tornare  alla  vita  privata^       13 

Kieeve  rodine  Sacerdotale,  e  ascende  al  grado 
di  Baccelliere.  ivi 

Passa  in  Milano  dove  viene  consultatici  dal  Car- 
dinale Arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo*  '      ivi 

Si  trasferisce  in  Vedeiiia,  chiamato  a  leggeri! 
Filosofia  nel  suo  Convento  4  14 

Suo  metodo  d'insegnare 4  .       .     /,  ivi 

Di  un  registro  de'  suoi  pensieri  FiìosoiSci  0  Ma* 
tematici.  ivi 

Breve  rilievo  <u  i  detti  pensieri*  ty 

Si  esercita  nell'Anatomia  comparativa.  15I 

-Scopre  le  valvole  delle  vene  »  e  comunica  la  sui 
scoperta  all' Acquapendente  ^  ivi 

--t'autografo  di  F.  P.  includente  la  scoperta  delle 
vàlvole  y  e  della  circolaaione  del  sangue  nel 
corpo  animale  fu  veduto  dall^  Anatomico  prò* 
fessore  Veslingio.  zt 

L  Enzio  toglie  questa  scoperta  al  Sa^pi  sul  fon* 
damehto  di  un  racconto  fattogli  dall'  Aryeo  •  ivi 

Prima  difficoltà  che  può  far  dubitare  se  veraoiea^ 
te  il  Sarpi  abbia  scoperto  le  valvole  ^  9  la 
circolazione  del  sangue  w  93 

Seconda  dificohà^  94. 

Un  passò  dell'  Anonimo  ed  un'  Òsfmrva^one  delP 
illustre  Anatomico  Morgagni  i,  rendoao  inag-^ 
giori  esse  difficoltà  •  ivi 

Risposta  alle  medesime  ^  e  loro  SciogUmeoto .    t^ 

Co- 
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tome  F.  P.  ^  CQfidotto  alle  indicate  due  $co. 
perte*  a8 

té  P.  osscnra  prima  d'ogn*  altro  la  contrazione 
e  dilatazione  del  £3tame  dell*  uvea  »  e  pregio 
di  tal  òsserrazione  •  31 

ta  comunica  ali*  Acquapendente  »  e  lodi  che  per 
questo  da  lui  ne  riceve  •  3  3 

Viene  addottorato  F.  P.  nello  Studio  di  Padova  • 
e  poi  eletto  Provinciale  del  suo  Ordine.     3^}. 

È'  deputato  a  comporre  nuove  leggi  per  il  t>uon 
governo  del  suo  Ordine  me^imo  «  ivi 

Vien  eletto  Proccuratore  Generile  dello  stesso  ^ 
e  si  porta  in  Roma.  36 

Amicizie  da  lui  ivi  contratte*  ivi 

Si  trasferisce  in  Napoli,  e  conversa  con  Giàm^ 
battista  dalla  Porta.  37 

Testimonianze  di  quest'Autore  del  gran  sapere 
di  F*  P*  .    ivi 

Sue  sperienze  magnetiche,  e  saggio  delle  mede- 
sime. 3$ 

Paralello  di  quanto  scrìsse  il  Porta  sulla  cala- 
mita con  l'opera  dell'  Inglese  Gilberto  sullo 
stesso  soggetto.  ^f 

t.  P.  e  stimato  dai  Pontefice  Sisto  V«  e  mali- 
gnato da  suoi  Frati.  44 

Parte  di  Ronu  nel  15  SS.  e  torna  in  Vene-* 
zia  •  4^ 

Coq  chi  egli  qui  conversasse.  ivi 

Notizie  intorno  il  Medico  Asseìineo  Francese  ^ 
uno  de^supi  amici.  4é 

Altri  suoi  amici  Professori  nell'  Università  di 
Padova  4  ivi 

Viene  visitato  dal  celebre  Claudio  Pekescbio  i  e 
da  altri. personaggi   illustri ,    e   destinato  dal 

Go- 
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Governo  a  tenere  compagnia  nel  loro'  passa  j:< 
gio  per  Venezia.  47 

Imputazione  data  a  F.  Paolo  da' suoi  Frati,     ivi 
Cominciamento  del  suo  letterario   carteggio    con 
più  letterati  oltramontani  3  e  da  che  originato .  4S 
Non  tralascia  lo    studio    delle    Matematiche  ,  e 
prove  della  sua  perizia  in  esse.  49 

Stato  delle  Matematiche  innanzi  ad  1592.       50 
Algebra  di  due   specie  >  cioè   Numerica    e    Spe- 
ziosa .  ivi 

F.  P.  supera  il  Vieta  nell'Algebra,  e  sue  corre- 
zioni  e  animadversioni  alle  opere  del  sucN 
detto .  5 1 

Nel  1593.  egli  esamina  le    opere  degli  antichi 
Filosofi,  e  fa r  analisi  delle  loro  dottrine .     53 
Si  dà  allo  studio  della  Morale  ^  e   opere    di   tal 
genere  da  lui  scritte.  54 

Sbaglio  dell'Anonimo  circa  una  sua  Opera.    55 
Opera  Metafisica  scritta  da  F.  P.  e  saggio  della 
stessa  •  ivi 

Egli  previene  Lock  in  vari»  delle  sue  scoperta 
Metafisiche*  56 

Viene  visitato  dal  Galileo  prima  di  trasferirsi  al- 
ì        la  Cattedra  di  Padova  ,  ov'  era    stato  invita*- 
J        to.  59 

"s    Professori  che  allora  figuravano  in   quella   Unì- 
(        vejsità  di  contrario  partito .  ivi 

(  Effetto  delia  prima  conversazione  ch^  ebbeF.    P. 
/        col  Galileo.  61 

Egli  viene  interrotto  ne' suoi  Stud;.  ivi 

Parte  per  Roma  nel  1597.  affin  di  sedare  le  tur- 
bolenze insorte  nel  suo  Ordine  ,  e  riuscito 
nell'impresa  ritorna  in  Venezia.  62, 

I^el  I598.  accompagna  a  Ferrara  il  Vescovo  di 

Ce- 
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Ceneda  Lionardo  MoceQigo#  ivi 

yicne  eccitato  a   scrivere    su   V  allora    corrente 
controversia  4egU    ajuti    della    Divina    Gra- 
zia. 6^ 
Saggio  di  una  sua  relazione  in  tal  proposito  •   ivi 
I^  Repubblica   al  1600,   e  1602.  lo  raccomane 
da  al  Papa  acciài  lo  elegga  Vescovo  di  Caorle» 
e  poi  di  Nona*                                               67 
Clemente  VUI.  non  aderisce  alle  istanze  del  Se* 
nato  in  favore  del  Sarpi  •                              69 
{'invidiato  da  suoi  confirgti  pur  an.ghe  »  e  cosa 
di  qui  0^  seguiise^                                      jm, 


Tom  /•  0  LI- 
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LIBRO    SEC  OM  D  di  \ 


Plano  del  m<4esknd*  'fk 

Notiztfi  »N>riCt)e   dall'  aMo    15911.  Ad  al 

1605.  afEnchè  abbiasi  un  pratpetto  de^i  og- 
getti circa  tnolH  ée'qUAli   doveCM  pdt    Fi   Pi 

'    scrivere  *  ivi 

EleftioAe.di  Qtimnte  VIIL  n<(  ì5»i^  7| 

£|^agnuoIi  assai  potenti  in  ItàKA  «  .    ^  ivi 

Turchi  in  detto  anno  muovono  guerra  a  Cesare 
neir  Ungheria ,  e  minacciano  il  Friuli .       ivi 

Piraterie  de' Napoletani  e  degli  Uscocchi  nell* 
Adriatico  -  741 

Provvedimenti  della  Repubblica  contra  i  suddet- 
ti ^  e  sua  pace  co*  Turchi .  75 

Clemente  VIIL  muove  controversia  alla  Repubbli- 
ca per  la  Sovranità  sopra  Ceneda .  ivi 

Altra  controversia  col  Papa  stesso  nel  I597.cir-' 
ca  i  confini  dalla  banda  del  Ferrarese ,  e  per 
la  Sacca  di  Goro.  76 

Restano  sopite  tali  controversie*  77 

Ne  insorge  un*  altra  per  V  esame  del  Patriarca  di 
Venezia .  ivi 

Accordo  fatto  nel  1602.  dalla  Repubblica  e  la 
Casa  d*  Austria  in  danno  degli  Uscocchi  # 
78. 

Come  restasse  ^  accomodata  quest*  ultima  verten- 
za, ivi 

Gli  Uscocchi  y  ed  i  Napoletani  seguitano  nelle 
Piraterie .  ivi 

£Ua  rinnova  nel  1604  la  pace  co'  Turchi  ,  m& 

si 
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Il  («irdathi  A  tòìicVarti  fli  UlttNiciit ,  aè  detiiu 
toilo  i  Napoletani  dalle  insidie .  89 

ìsmpo  h  Re  d' Inghilterhi  bfffe  U  ^oa  tunièizià 
ed  ajuti  alla  Repub.  ivi 

A  preservazione  d€lte  Lacune  di  yetiezia  il  56- 
fiatii   fa  ditertire  uh  ntm  tièì  Pòw  81 

P^pa  demente  insorge  rìeU'  attualità  d&l  la- 
Ytsro  ^  ma  te$»  di  vivere  i  é  iuo  datottttt  ; 
ivi. 

filTve  PSntiBcatd  di  Lime  XI;  tui  succede  Pao^ 
lo  V.  9i 

ladoie  di  questo  Pontefice  ^  e  èue  massime  •     Ivi 

Sue  lagnatile  hd  1605.  tblla  Reput^Uca  i  Al 
aderisce  alle  istante  degli  Ambasciatori  delist 
thedesima .  S| 

t^^gi  stabilite  dal  Seiiltò  per  eui  segue  gra&de 
cDQttDvettia  Colla  Certe  Romana  ^  ivi 

Pretenda  il  Papa^  che  «iafib  rlvocate  ìe  stabilite 
leggi;  «4 

Spediste  ai  Senato  il  primo  Motiitorlo.  85 

il  Senato  prima  di  rist^òndere  al  Moditorio  pren- 
de il  parere  di  più  Giureconsulti ,  e  aticlié  di 
F.  Paole.  Si 

Egli  viene  obbligato  a  scriverei  e  qUal  fosse  il 
soggetto  della  sua  |5rlHia  àUegazìbrìè.  8f 

F.  Parie  vieritf  pl:el;ceÌ6)  d  teòlogo  ^  e  Coàsui- 
tore  in  Giure  delia  Repubblica,  eassefgnatdgli 
stipéfidtbi  M 

Risponde  il  Senato  al  primo  Molitorio  •  89 

Viene  fulminato  da  RMià  T  Ihtetdétté  cohtnl  là 
Repubblica .  S9 

beliberaèiotil  del  JSenaté,  e  SótìFtùta  di  F.  Paio- 
lo se  si  o  nò  doveasi  appellare  ad  un  futuro 
^MCiii»  ;  ivi 

e     i  Sag-« 
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Saggio  dello  Scritto  di  F.  Paolo  sopra  quest'  og- 
getto .  90 
Il  Senato  al  160  6.  protesta  contra   il  Monitorio 
Papale  •                                                            ^9 

Partirono  da  Venezia  i  Cappuccini ,  i  Riformati , 
i  Teatini  e  i  Gesuiti  ,  i  quali  ultimi  vennero 
esiliati  •  ivi 

Altre  direzioni  della  Repubblica  in  quella  rottu- 
ra colla  Corte  Romana.  ivi 

F.  Paolo  si  sceglie  per  coadiutore  F.  Fulgenzio 
Mlcanzio  per  più  sollecitamente  eseguire  le  sue 
incombente,  ec.  101 

V  Opera  intitolata  :  Il  diritto  de'  Sovrani  è  fal^ 
samente  attribuita  a  F.  P.  ivi 

Allegazioni  scritte  da  F.  Paolo  in  occasione  dell* 
Interdetto.  104 

Saggio  di  una  ,  se  il  Sovrano  possa  imporre  con-t 
tribuzioni  agli  Ecclesiastici.  ivi 

Scrittura  del  Gobelluzi  in  difesa  de*  procedimen- 
ti della  Corte  Romana  dà  motivo  ad  una 
guerra  di  Scritti  sulla  corrente  controver^ 
sia  •  108 

Scrittori  Oltramontani  che  difesero  la  Repub- 
blica. io9> 

Scrittura  di  F.  Paolo  istituita  a  dar  relazione  del- 
lo stato  della  quistione  data  a  stendere  al 
Leoni.  no 

Trattato  sull'Interdetto  è  opera  di  F,  Paolo  per 
la  maggior  parte.  m 

Il  Sarpi  pubblica  il  Trattato  del  Gersone  sopra 
le  scomuniche.  n^ 

Dà  fuori  un'  apologia  in  difesa  del  Gersone. 
113. 

I  Cardinali  Bellarmino ,  Colonna,  e  fiaronio  in^ 

pu-  ; 
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t^ugnano  TAinilogiai^  ivi 

F.  Paolo  oppone  agli  avversar)   il    Trattato   del* 

le   Considerazioni     sopra    le    censure   «    ce* 

114 
F.Fulgenzio  dà  fuori  la  G>nfermazione delle  ton- 

siderazioni  ec.  X15 

Effetto   prodotto   dalle  Scritture  di  Fra    Paolo  • 

11^. 
Cosa  a  Roma  si  dicesse  di  Fé  Paolo  ^  e  delle  sue 

Opere.  118 

£ssa  Coite  le  condanna  »  e  fa   citare  V  Autore 

dal  Tribunale  del  S» Uffizio*  iii^ 

Il  Senato  gli  accresce  lo  stipendio»  ivi 

F.  Paolo  risponde  alla  citazione  di  Roma*     121 
Sempre  più  s' inasprisce  la  controversia  »  ma  non 

si   tralasciano   maneggi     per   T  accomodamene 

to*  ivi 

Condizioni  con  cui  la   Repubblica   aderisce    ali* 

accomodamento  )  una  delle  quali  era,  che  non 

vi  sarebbero  compresi  i  Gesuiti .  1 2  s 

Procedimenti  di  questi  Religiosi  Contra  la  Repub» 

blica^  la) 

Contegno  modesto  serbato  da  P»  Paolo  trattando 

i  punti  della  controversa  quistione  già  sopita* 

Sentimenti  suoi  relativi  alle  massime  della  Re« 
^ibUiCa .  ivi 
Accusa  data  dal  Bossuet  a  F.  Paolo*  t^i 
£^  fondata  sopta  certi  racconti  inseriti  nella  vita 
di  Bedello.  133 
Soggetto  di  tali  racconti.  134 
Esame  degli  stessi*  135 
Si  convince  Bumet   serittore   della    vita    di    Bo- 
rdello   d*  impostura    dagli    stessi    Inglesi  >ieU 


^     ì 


la 
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la   paste    più    impo.rtant«    4i    e95i    «aeMUti  • 

Qssei:vamQtii  di  fatto  q  itomhfl  oiservaiioni   io- 
servienti  a  meglio  cptiviacere  esso   Burnet   dt 

prove  invincibili  della  falsiti  di  tuM^  i   racconti 


l*. 
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It  QDVfniQ  V«#t^  Art    I^W*   permette    4  f^ 
V^QÌQ  VlASf^c^  '^^  ar^vi  d^lUJlepuJbbU. 

ca.  iji 

Gmi«  «i  pMv^l«%9e4iUi«g^»ÌQS9»mfidm94.  ivi 
lÙccoglie  dalle  Pubbliche    scrittviE^    m^^inie    di 

€ÌDV«rM>  tii^£9iilMuq»^cc4}i»RteOper^.   152 
.Altra  raccolta  di  Mfil«^iq  iwmU  4a   F«    P^oIa 

cha  Di  è  p«rd\)tat  1.59 

Schive  un  Consulto    acciò  dalla  R,epubbliea  non 

siuo  proibii  li  ^f^npi|(i  libri    i  9ua   Cavqie 

nella  Controversia,  CQme  cii^f»v^4al.laCorr 

it  Romana  %  iS4 

Saggio  di  questa  itnpoi^tanO^  ^ittwa  ^  ivi 

VioM  »«^cfainMQ  cMUa  |^  vi(»  d^  Safpi,  e^ 

chi  ne  fòsse  avy^lto>^  lek- 

('  assalitp  da  ci«^\HI  ^^^.k  ^^Ì^  ^  i^CÌM9 P9^ 

AU'  4Vvi$Q  4ei^'  sittWtf atQi  9i  seio^^    tt  Seag^o  ^^ 
.     e  suoi  provvedil*l«i*M  170 

V  AcqMffifUfktm  a  t  Vf  SftSft^ift  «tefitiwii   dia 
Governo  alla  evira  di  F.  Paolo^  ivi 

CH  ft$tafsis4  s^o  4fv^rimwe<  bamfeir         m 
Viene  dal  Senato  dato  fuori  uà  editto  p^   ^as- 

ti .  ivi 

DeWfl  lepi*)  ^  F^  P^oJ^.  it* 

Sì  ricerca  da  chi  fos^e  venuta  qu^l  if9Ìp^.*      ivi 
JHitSinHioM  f  f2l.ni«  <i^  ftqv^^m^Mm^Mt- 

mato  Tassassimo  da' Gesuiti.  175:- 

F.  Paolo  riii«vwl%  )^   c^utf^i.  apf«Qilte  in    v^fo 

«à  u^  Gtwifiss^  V  um^  wa  Ci^  ^«  «rajroi  f^ 

rito  5^  ^  ringrazia  il  Pri»cip^  4p*  ^«6f >  4  lui 

e     -f  CQin- 
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compartiti»  ito 

F.  Paolo  nel  .160È.  toma  k  ripigliare  le  sue  in« 

combenze.  182 

Scrive  un*  Allegagione  in  sostegno  della  preróga^ 

tiva  del  Patriatc^a  di  Venezia  >  che  lo    esenta 

di  passar  a  Roma  per  T esame.  ivi 

Stende  la  storia  delle  cosò  seguite  in   occasión(^^ 

dell'Interdetto.  18} 

F.  Paolo  è  visitato  dai  figliuoli  di  Filippo  Mor* 
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Sag- 
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lil  a*  O    Q,U  A  ^  T  O. 

Irtene  d|  ^  44  9a]:Ut^  k^  Vi^^^   iib|:t  »  che 

Rovelle  controversie  della  Repubblica  ci^lU  Cu- 
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$ua  sentimento  in  che  i  Gesuiti  ^ye^sero  coope- 
rata iu  quell' a^^sassinio  ^  iyl 

Pel 
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scA- 
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sentaf^  dagli  Olandesi;  ne  domuiiica  il  txittà 
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terpolate  •  171 
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tematiche venga  in  Italia  promosso  lo  studio 
delle  leggi •  275 
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vixìtj  vèndex  5  quo  felicius  ad  omnia  in^ 
genitm^  post  renatai  Utteras  ,  natum  dim 
xerim  nullam^  ima  vel  amerioribus  etiam 
multis  saculìsi  adeo  uf  in  eo  firmando  to^- 
tam  se  vìdeatur  impendif se  naturami  sfd 
tf  exemplar  pro$inus  corrupisse  ,  ne  par  ^ 
am  sìmiìis  alium  unquam  pésset  exijkre  • 
eia.  Salmasìusj  Exercicationes  V\U 
nianx  in  Solinum  ,  in  Dedicatione 
ad  Rempubl.  yenetam« 
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FRA  PAOLO  SARPI 

LIBRO     PRIMQ. 

Comprende  le  Memorie  spettdnti  éUle  dzJom ,  e 
éigU  studj  di  questo  celebre  uomo  daW  snn^ 
15 5^.  fin  di  i6o2« 

Na medaglia,  che  da  un  ktaha  F ef-  F^^^*^r%h^] 
ficie  di  F.  PmoIo  ,  e  dall'  altro  que-  ritrovaa    è 
sta  epigrafe:  DOCTOR  GENTIUM,        ^ 

la  quale  si  spaccia  per   coniata  mca- 

tj' egli  vivea  ,  Venne  fabbricata  non  |u  grani* 
anni  da  persone,  secondo  pire,  del  ^S'^rp/ pochis- 
simo, o  per  meglio  dire  ,  assai  mal  informate  • 
Da  siflÈittQ  lavoro  certamente  si  sarebbon  elleno 
Tomo  L  A  ^astc- 
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astenute  ,  se  avessero  saputo  che  f  •  Paolo ,  beA-ì 
che  uomo  di  grande  ed  eccellentissimo  ingegno  3 
fu  amante  nondimeno  di  modi  semplicissimi  è 
schietti ,  e  lontano  per  tal  guisa  anche  dalla  più 
menoma  ambizione  ,  che  un  Ambasciatore  di  gran 
Principe,  il  quale  soggiornava  in  Venezia  nel 
tempo  apputito  che  il  Sarpi  trovavasi  neir  auge 

vendo   ad    un  suo 
to  Frate  erat  qnan^ 
e  che   colle  di  lui 
le  la   scienza  vera 
a  spiritò  alcuno  di 
cheF,  Paolo  anzi 
che  permettere  che  fossero   conlate    e    corressero 
tra  il  pubblico  medaglie  in  suo  onore  ^    e    cosi 
ampollose ,  come  la  già  indicata ,  giammai  nem- 
^      meno  acconsentì  a  lasciarsi  ritrarre  in   tela  ,    per 
▼olle  Mscfé  quante  istanze  gli  venissero  fatte  dal  celebre  Se- 
tcul'^    "  natore  Domenico  Molino  ^    nonché    da    altri  suoi 
intimi  amici  j  e  da  parecch)  Signori  d'  Italia ,    e 
di  Oltramoilti,  ove  ugualmente  in    altissima  sti- 
ma era  tenuto  fi):  che  se  di  lui  v'ha  ritrat- 
ti in  copia ,  questi  o  furono  eseguiti  mei*cc  quel- 
la industria  che  hann'  alcuni  pittori  di  rappresene 
tare  o  in  disegno  o  colorita  al  naturale  V  imma- 
gine di  una  persona,  dal  solo  vederla    anclie  di 
passaggio  j  o  sono  lavori  fatti  dopo  eh'  egli  ebbe 
cessato  di  vivere  i 

Con  tutto  ciò  alcuni  Oltramontani    scrissero  ^ 

che 


e  I  ^  HeUqUf^  Fotontatue  :  Efitt.  7.  Jantédrìi  ad  DaS.  Col* 
Unum  • 

(  z  )  Anonimo^  yhx  deLSarfi  pag,  loi.  Quella  edùìo"* 
ne  di  cai  vita  che  si  cica  è  la  premessa  alle  Opere  Sarpia<> 
ne  scampate  in  fogl.  nel  1750.  eoa  daca  di  HeImscaK 
per  il  Mtiller/, 
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the  da  lui  medesimo  ricevettero  il  suo  ritratto  ^ 
Ma  quante  dissero  altre  menzogne ,  pet  far 
credere  che  fu  loro  caro  e  sviscerato  amico  ! 
Di  nessun  personaggio ^  che  in  lettere,  o  nel 
politico  ministero  siasi  distinto ,  giammai  tanto 
in  addietro  fu  parlato,  e  sì  parlerà  in  avveni- 
re i  come'  put  tutt'  ora  se  ne  parla .  Qiiest'  uomo 
ebbe  settantadue  anni  di  vita  ,  e  per  quasi  ses- 
santa d*  essi  apparve  di  rarissima  mente  fornito 
nell'ordine  delle  umarle  cognizioni,  e  natOi  dU 
rò  cosi 3  a  dar  moto  alle  Scienze,  le  quali  al 
declinare  del  sedicesimo  secolo  cominciavano  a 
risorgere  ad  onta  della  barbarie  e  dell'  igno- 
ranza, che  per  luriga  serie  di  tempi  per  ts%t  te- 
tiebrosi  e  fatali ,  aveano  tenuti  gì'  ingegni  mise- 
ramente avvinti  ed  inceppati .  Nelle  Matemati- 
che ,  in  tutte  le  parti  della  Filosofia ,  nell*  Otti- 
ca ,  neir  Anatomia ,  e  nelle  altre  facoltà  utili 
agli  uomini  egli  ebbe  viste  originali  e  creatrici  4 
Nel  Diritto  Ecclesiastico  j  Canonico  e  Civile  , 
tal  fece  uso  de*  suoi  maravigliosi  talenti ,  che  in 
onore  tfa  sempre  il  di  lui  nome  nella  sua  Pa- 
tria, i  diritti  della  quale  difendendo  que' difese 
ad  un  tempo  medesimo  di  tutt*  i  Sovrani  de*  se* 
coli  passati ,  del  ptesente  i  e  di  que'  che  verjfanno  * 
Quindi  è  ,  che  chi  lo  conobbe  esattamente  e  fu 
informato  dell'  estensione  de*  suoi  lumi ,  ammi- 
randolo gli  rese  quella  giustizia  ^  eh'  era  dovuta 
kà  un  merito  superiore  \  meiltr^  altri  sformandosi 
di  far  credere,  ch'egli  soltanto  avesse  ottenuto 
dalla  natura  l' abilità  d*  imporre ,  e  che  in  que-  ^i^  pVrUr^l 
tto  fosse  stato  gratìderaente  secondato   dalla  for-dipfn$amfn. 

•  t«  -.*  "  circa   quc- 

tuna ,  parlandone  d  esso  lui  con  dispregio ,  Io  Cac-  $fo  grand' uo- 
ciarono  fin  nell' abisso i   II  suo  sapere  gli  acqui-"*''' 
Sto  gran  numero  di  amici ,  ma  molti  pia  gli  fe- 

A     2  ce 
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ce  nemici .  Il  fanatìssimo.  ed  i  pregiudizj  di  cer- 
tuni fra  questi  fin  trasseli  a  promulgare  le  più 
ridicole  ed  incredibili  invenzioni,  per  farlo  cre- 
dere di  sentimenti  direttamente  contrarj  alle  sue 
massime  in  materia  di  religione  j  ed  eglino  cir- 
ca tal  particolare  aveano  scambievolmente  i  loro 
particolari  fini.  Gli  uni  lo  facevano  per  osten- 
tare del  proprio  partito  un  genio  grande  ed  ìllu- 
minato ,  o  per  giustificare  1*  appostasia  ,  cui  si 
erano  dati  in  preda  \  e  gli  altri  tale  lo  pubbli- 
cavano e  lo  sostenevano ,  perchè  loro  tornava 
conto  di  screditamelo  in  questa  maniera.  Vi  fu 
chi  pose  ogni  studio  perchè  fosse  rispettata  e  sal- 
va la  sua  vita  da  ogni  aggressione;  e  si  trovo 
chi  cercò  renderlo  vittima  di  un  assassinio  . 
Ebbevi  chi  lo  dipinse  per  uomo  pio  ,  delle  più 
belle  morali  virtù  adorno  »  e  morto  qual  dopo 
una  innocente  vita  poteasi  attendere ,  cioè  colla 
più  cristiana  e  cattolica  rassegnazione;  nclPatto 
sfesso  che  alcuni  lo  imputavano  d'  ipocrisia ,  e 
che  disperato  esalò  l'anima  fra  i  terrori  e  leap* 
parizioni  di  orribili  spettri  e  di  neri  mastini .  E" 
assai  che  non  si  trovi  egli  fra  il  numero  di 
quegli  uomini,  che  Nauàio  si  studiò  e  faticò  di 
liberare  dair accusa  di  magia.  E' cosa  sorpren^ 
dente  altresì ,  che  le  Opere  di  lui  state  siano  , 
cotue  tutt'  ora  lo  sono ,  altamente  encomiate  da 
un  parcito  e  detestate  da  un  altro;  da  questo 
assalite,  da  quello  difese;  ognora  combattute  , 
non  mai  debellate  ;  là  vietate ,  qua  permesse ,  e 
.pertutto  ricercate  e  avidamente  lette. 

In  somma  circa  quest'uomo  straordinario,  ed 
intorno  a  quanto  gli  si  appartiene ,  v'  ha  tale 
accoppiamento  di  contradizioni  e  di  parlari  ;  le 
idee  sono  sì  confuse,    e  i  peasamcnti    tanto  di^ 

versi 
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Versi  die  nulla  più.  Le  Memorie  da  me  raccol- 
.  te  che  lo  riguardano  ,  e  la  narrazione  cui  m' 
accingo ,  la  quale  verserà  sulV  ordine  de'  suoi 
ttudj ,  e  delle  sue  anioni ,  svilupperanno  forse  di 
sì  bizzarri  fenomeni  T origine. 

Io    ben    comprendo     che   dal    suggetto    mi    si 
apre  campo  vastissimo  per  farmi  onore ,  ed  ugual- 
mente vedo    che  molto    attende    il  Leggitore  da 
me  per  ragione  dell*  idea   Che  può  egli    formarsi 
intorno    alle    cose  molte    e    disparatissime    delle  ,j  pViip^n^d* 
quali  avrò  a  trattare  »  qualora  proposto  siami  di  ^*'  p^oio^^^p^ 
far  conoscere  il  Sarpi  per  quello  eh*  egli  fu  ve-  'q"*"»  «*»•  ^ 
ramente .    In  fatti  tal  è  il  mio  disegno ,    benché  w* 
dello  stesso    io   ne    conosca  tutta    1*  estensione , 
iionmeno  che  la    difficoltà  di   eseguimelo  felice- 
mente. M'ingegnerò  nonostante  di  corrisponder- 
vi almeno  in   parte  :   ma  se  per  sorte    non  arri- 
vassi ad  appagare    1*  altrui   aspettazione ,    mi    sì 
faccia  la  grazia  almeno  di   ascriverne   il    difetto 
a  mancanza  di  lume,  e  non  di    buona  volontà* 
Riferirò  fedelmente  quanto  da   me  e    stato    rac- 
colto e  notato,  e  basti  questo  a  farmi  compati* 
re  nel  resto  j  e  sovrattutto  se  pienamente  ,   per 
mancanza  di  abilità ,  io  non  avvalori  la  creden« 
za  delle  mirabili  cose  a  P.  Pash  attribuite  dalla 
fama  3  o  a  far  rlsaltafe  il  merito  suo  in  una  ma« 
niera  che  giustifichi  la  stima  che  di  lui  fu  fetta , 
e  tuttora  fanno  gli  uomini  <ii lettere,  ricolman- 
dolo di  quegli  elogj,    che  sono   dovuti    soltanto 
agl'ingegni  più  sublimi  ed  illuminati. 

Nacque  egli  nell' inclita  città  di  Venezia  a*  14;  7n«"dìGcT 
Agosto  deiranno  di  grazia  155 !•>  ed  al  Batte- «^ ^' ^'*a°- 
siiDo  gli  fu  imposto  il  nome  di  Pietro .  Suo  Pa-  nmÌifÌ  ^i  f^ 
dre,  chiamato  Prancesco  Sétrfi^  era  originario  di  <re'«uoi6«nu 
S invito  ,    grossa  terra  della  Provincia ,   o   come  ^"^^  • 

A     j  di^ 
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6  Del  Gemo  di  F.  Paoh. 

1551.....  i.  dicesi ,  Patria  del  Friuli , donde  passato  in    essa 
capitale  esercitava  la  mercatura  ,    ma    eoa    poca 
fortuna  -,  polche  essendo  di  burbero    temperamen-^ 
to ,  e  più  atto    a*  litigj    che  alla    professione  in* 
tra  presa ,    da  se  medesimo  avea  minato   i  proprj 
affari  •  Perciò  morendo  lasciò  con    pochi    beni  di 
fortuna  la  sua  famiglia,  la  quale  consisteva  sol- 
tanto nel  detto    figliuolo,    in    una   fanciulla,   e 
nella  Moglie   Elisabetta  Morelli ,    eh'  era  uscita 
da  una  di  quelle  famiglie ,    che  in  Venezia  go- 
don  l'onore  di  originaria  cittadinanza. 
Wuctiione      Dietro    una    bu^na    educazione ,    e    le    prime 
il'o'var.eno  ,*  istru?ioni  ch'  ebbe  Pietro  nelle  umaa^  lettere  da 
Jroion'imk-^  un  SUO  ZÌO  materno ,  prete  secolare  di  noq  vuK 
*?  i**i  a"r wl  S^^*   talenti  ,    passato     egli   ad    iniziarsi    ncll^ 
1»  rc)i$>'i>sa .  Scienze ,  e  nelle  lingyc  erudite  sottfì  la  direzio* 
ne  del    celebre    Giammaria    Cafpel^    Cremonese 
Frate  Servita,  tali,  mercè  il  dono  di    una    ma^ 
ravigUosa  memoria ,  fece  in  queste  e    in   quelle 
rapidi  prpgressi,  e  tantp  superiori   alla  compren- 
sione di  un  giovanetto  fin    a  lusingare   la  Ma- 
dre ed  il  Zio  colle  dolci    speranze  di    un  avve- 
nire per  lui  as$ai  fortunato  •  Essi  lo  destinavamo 
agli  studj  conducenti  ad  aver  esercizio  »  e  poter 
figurare  nel  Foro}   ma    il  suo  naturale    sobrio, 
taciturno»  melaneoli(:o ,  e  nemico  d'ogni  distra- 
^^^^^  «ione    r  aveano  determinato    pel    chiostro    colU 
M^^***  !}•  pili  iuvincibil  for^a*  Combatterono  i  suqì  paren* 
ti  per  lunga    pezza    siffatta  determinazione,  ^n^ 
za  però  riuscire  a    rimoverlo    dalla    stessa  •    Fu 
imidle  ógni  maniera  di   argomenti    e  d' insinua- 
zioni s  il  perchè  messo  in   libertà  di   segqire   la 
Vf«tf  1'»- propria  vocazione,  vestì  l'abito  religioso  a'  24^ 
wa«n*o?du Novembre  dell'anno  1565.  nel  Convento  Vene- 
»c4e'5mui,^^  di  S,  Méari4   4f  Servio    assumendo  U  noraQ 

di 
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4i  PJIOLD  ^  in  cambio  dell' altro  die  portava  dai — 

SUO  fiascitnento  (  5  )• 

Egli  allora  non  area  più  di  tredici  anni;  età 
troppo  tenera  per  tale  risoluzione,  ma  in  lui  fu 
accompagnata  da  tanca  maturità ,  e  secondata  da 
sì  eccellenti  disposizioni ,  che  né  gli  af&ri ,  onde 
poi  restò,  incaricato ,  ne  le  occasioni  eh'  ebbe  dì 
Migliorare  situazione  ,  o  di  liberarsi  dalla  prati- 
ca delle  osservanze  ,  lo  sviarono  giammai  dallo 
stato  suo  \  ed  anzi  lunge  dal  farlo  pentire ,  sem- 
pre più  servirono  ad  ispirargli  un  maggior  amo- 
re' pel  nuovo  genere  di  vita  che  aveva  abbrac- 
ciato . 

E  già  coir-essersi  cimentato  nel   giorno  mede- 
simo della  sua  vestizione  ad  argomentare  pubbli- 
camente nella  Chiesa  de'PP.  Conventuali  di  Ve- 
nezia ,  detta  ^'  frpcri ,  ad  una  conclusione  di  Fi- 
losofia ,  avea  fin  d' allora  dato  a  conoscere  la  sin- 
golarità del  suo  ingegno  (  4  )..  Ma  ne* due  pri- 
pii  anni  dopo,  il  suo  ingresso  nel  chiostro  s' im- 
merse per  tal  modo  negli  studj  cui  si  era  dato ,  _.^^^_^ 
che  nel   1567.,  capacissinìo  fu  giudicato   a  soste- j5<^7 — 15- 
nere  pubbliche    tesi  in   occasione    dell'  ordinario    Prime  Te«i 
Capitolo  ,    che   da   que'  del   suo  Ordine  doyeasi  ulnx^sl  i" 
tenere  nella  Chiesa  di  S.  Barnaba  di  Mantova ,  ^'  ^* 
ove  per  tal  oggetti  colà  venne  a  bella  posta  spe- 
dito • 

Se  mirabii  cosa  rapporto  all'  età  sua  di  soli 
anni  quindeci  parve  questo  sperimento  >  più  mi- 
rabile ancora  sembrò  il  genere   dell'  esperimento 

A     ^  mede- 


{  3  )  Ciò  hasti  da' registri  di  qu<^l  Convento. 
(  4  )  Nota  di  pugno  di  ¥•  Matcq  fanymo    ad  «na  col- 
kztoae  incitol^a  sJbeda  Sarfiéma* 
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8  Del  Genio  di  F^  FmoIo* 

1^07. ...  15. medesimo;  poiché  le  tesi  da  lui  sostenute  noli 
furono  già  di  Logica,  o  de' prìncipj  della  Filoso^ 
Zìa,  ina  della  parte  più  difficile  ed  erudita  della 
Teologia  ,  cioè  di  quella  che  versa  ^ulle  Con-»» 
troversie,  e  su  i  Dogmi  ,  vai  a  dire  sulla  po- 
destà de' Pontefici,  sopra  i  C)ncilj  ,  e  sopra  le 
opinioni  de'  Novatori  ;  come  ricavai  da  un  fram- 
mento della  stampa  d'invito  data  fuori  in  quell* 
incontro ,  che  sottratto  all'  ingiurie  del  tempo 
mi  serve  ad  autenticare  un  fatto  ,  che  trasanda- 
to dall'  Anonimo ,  durarebbesi   fatica  ad  ammet- 

tere  (  5  ,)  • 

,5;o. ...  i«.      Anche  V  anno  1570.  fu  scelto  all'  esecuzione 
Seconde  Te-  ^*  Somigliante  impegno  nella  città  medesima ,  ed 
•i /The. cren- in  occasione  non  dalla  passata   diversa  %   Ma   se 
ft  cita.      la  prima  volta  esponendosi  al  pubblico  egli  avea 
saputo  a^iQuistarsi  fama  di  raro  intelletto ,  in  que- 
sto nuovo  cimento  non  solo  riportò  una  genera* 
le  approvazione  ;  ma  fece  acquisto    eziandio   del 
favore  di  Guglielmo  Duca  di  Gonxjtgé^  ,  alla  cui 
presenza  versò  sopra  tutte   le    parti  della  Teolo- 
già,  dopo  di  avere  sotto  gli  auspicj    di  quel  So* 
vrano   resi   pubblici   colle    stampe  gli  argomenti 
di  trecento  e  nove  tesi ,    ck'  era  preparato  a  di- 
fendere contra  chiunque  avesse  veduto    impugna- 
re la  dottrina  dai  medesimi  annunziata  (  6  )• 

Da 


(  f  )  Era  serbato  nella  Biblioteca  de*  P.  P.  Serviti  di  Ve-* 
nezia  >  ed  area  alia  testa  :  Conciushntt  a  F,  Paulo  Veneto 
Ordlnss  Servorum  È.  M.  Vlrgìms  tuendét  in  EccUsid  S»  Bar- 
naiut  Muntua  de  mense  Othbrls  1S^7» 

{  6  )  Queste  seconde  Tesi  compongono  un  volume  in 
4.  La  lettera  indirizzata  al  Duca  di  Mantova ,  eh'  è  prc* 
messa  alle  medesime ,  comincia  così:  T^ondeòet  animus  tmu 
adm/rafionis  magnitudine  affici ,  Illustrissime^  Dux  ,  quod  /m- 
venis  studiosorum  minimus  y  C^  infitta:  Dominationi*  ttm  in* 
tognitus  nunc  aà  te  littcras  dare  inciftatj  &C« 
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Dà  ciò  vtùht  y  che   (oss*  egli    gratificato   dal  1570....  is. 
«uo  C>nvento  di  Venezia   con   un    annuo,  asse- 
gnamento di  sei  scudi  ^  affinchè  provvedere  si  pò- „,^|"dauifj 
ttsst  di  libri  a'  saoi  studi  opportuni  (  7  )  5  e  che  convento ,  e 
il  Duca  suddetto  [)oi  *,    Principe ,  che  aveva    m  nuca  di  Man. 
somma  estimazione  le  lettere  ed  i  letterati  >  sti-  !erv%io .  *"* 
masse  onorifica  cosa  a  se  stesso  il  trattenerlo  alla 
sua  Corte-,  ove  pure  allettati  dal    suo  genio  li- 
berale  e  magnifico  vi  soggiornavano  i  più  begl* 
ingegni  d'Italia. 

Avendolo  dunque  otttouto  da  suoi  Superióri  ,e' fatto  tet. 
lo  dichiarò  suo  Teologo-,  e  nel  tempo  stesso  il  1^?. ,"^0^*31 
Vescovo  di  quella  città  ,    secondando    V  inclina-  j.o«c'<V»    • 

^  /«•!«•«  .  Canonica,    • 

zione  del  Sovrano  >  amdogli    la  cattedra  di  Teo-  studia  le  iin- 
logia  positiva  colla  lettura  de' casi  di  coscietea-,  *"'*'**°^* 
e  de' Sagri  Canoni,  nella  qual ultima  iacoltieta 
talmente  istrutto-,  che  di  essi  oltre  di  ^(pimelo 
spirito,  sapea  pur  anche   le  cagioni  ed    i  tempi 
della  loro  istituzione  (  8  }. 

Ma  Fé  Paolo  superiore  a' suoi  impieghi  nefi  re- 
strinse i  suoi  studj  alle  suddette  Facoltà  .  Egli 
profittò  del  soggiorno  in  Mantova  per  apprende- 
re gì'  idiomi  Ebraico  e  Greco ,  ne^  quali  poi ,  per 
testimonianza  del  Colomesio  ^  riuscì  uno  de*  più 
periti ,  che  avesse  allora  V  Italia  orientale   (  9  )  * 

Oltre 


{  7  )  Registri  del  Convento  de»  P.P.  ferviti  di  Venezia. 
.(  S  )  Anònimo  pag.  6. 

(  9  )  Ohre  quanto  ne  dice  il  citato  Autore  riferito  dal 
t^scatìni  nelle  note^  alla  Storia  della  Letteratura  Veneziana  y 
ove  parla  del  Sarfi^  se  ne  avea  maggior  prova  in  un  ang- 
lico esemplare  del  Salterio  Romano  ^  ove  il  Sarfi  stesso 
avea  di  sua  mano  notata  al  margine  Quantità  di  varianti 
lezioni  >  altre  in  Ebraico ,  ed  altre  in  Greco  .  Esisteva  nel- 
la Biblioteca  de*  P.  P.  Serviti  di  Venezia  prima  che  rimi* 
incendiata  • 
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IO  Del  Genie  di  F.  Paolo  l, 

Ì57C.  •..  tc  Oltre  di  dò  persuaso  ancara ,  che  standosene  al-, 
ia  Coite  di  uà  Prìncipe ,  eragli  assolutamente  ne- 


^ 


cessarla  la  cognizione  della  Scoria,  si  applicò  ad 
essa  con  fervor  tale^  che  forse  non  si  avrebbe 
potuto  attendere  da  uci  genio,  paturalm^te  iui- 
cliaato  alle  scienze  più  ^stratte  »  e  con  un  esi« 
to,  die  non  solo  corrispose  all^  sue  afplicaEio- 
ni,  ma  che  gli  fu  eziandio  di  un  uso  ititinico, 
ne'  posti  da  lui  coosecutivaiDente  occupati , 


157* — IO-      Pervenuto  frattanto  ali*  età  di  vent'anni,  por- 

ProfesM  —  tossi  a  Cremona  per    rianovellare    solennemente 

luo°*rd1giMo.  la  professione  del  suo  religioso  Istituto ,  che  gi^ 

Mituio.       j^g  gjjj^i  prima  aveva  fatta   tacitamente  .    Dalla 

vita  di  lui  che  scrisse  V  Autore  Anonimo ,  dona**- 

io  tratta  bo  questa  particolarità    fuori    di    luogo 

anaicclùata  (  io  },   raccogliesi   pur  anco  ,    che 

stando ^|li  in  Mantova,  oltre  di  aver  coatratta 

stretta  familiarità  con  Girolamo  BerHtrio  ,  allora 

Inquisitore  dell'  Ordiqe  Dotueoicano ,  ^  poi  Car- 

saaimicizi^  dinaie  J^  AhìUì^  godeva   nuche    dell*  amicizia  di 

ónde  hH^lclC^m^ill^  Oliva  giÌL  Segretario,  del  Cardinale  £r- 

•irirerc'u*  ^^^  ^  GoMigazji  mentt'  era  Legato  al  Concilio  di 

storit  del    Trento  (  11  ).  Il  piacere  che  aveva  F.  Paolo  con- 

Concllio   di  .  r    «  - 

Treot«.  versando  con  quesf  ultimo  soggetto,  procedeva  spe- 
cialmente dal  trovarlo  Utri|ttisisimo  nelle  cose 
spettanti  al  Concilio  suddetto ,  il  quale  essendo, 
terminato  di  fresco,  era  quindi  l'argomento  più- 
Gomuoe  de' discorsi  non  solo,  dei  Teologi,  e  de* 
gli  uomini  versati  negli  affari  politici  ,  ma  d*  o- 
gni  genere  di  persone  eziandio  ,  che  ne  brama- 
vano  una  compiuta  istoria  ;  benché  attesa  la  dif- 

ficol- 


r  IO  )   Anonimo  paj^  y. 
t  21  }  Idem  pag,  j.  e  8» 
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Scolta  deir  assunto,  e  la  delicatezza  ,    onde  do-  iv*. ...  *•• 
vea  essere  maneggiato  >  si  disperasse  che  sogget- 
to in  allora  vi  fosse  ad  intraprenderla  capace  • 

Ora  riflesso  avendo  che  la  storia  di  esso  Con-, 
cilio  ,  la  quale  corre  sotto  il  nome  di  Piettv 
Só£pe  fòLano  opera  fa  d*  otto  lustri  (  12  )  ,  ^ 
perciò  forza  concfaiudere,  che  F.  Paolo  ,  il  qua- 
le ne  fu  r  Autore  ,  cominciasAs  a  darvi  mano 
in  questo  torno  ,  da  cui  poco  più  d'  otto  lustri 
appunto  si  contano  fin  al  16 19,  ove  per  la  pri<^  ^A 

ma  volta  lisci  dalle  stampa  di  Londra  di  Giovane 
ni  BiliiOf  '' 

Non  mi   è   oscuro    però    trovarsi  chi  sostiene     ^^  ^^^^ 
essere  a  ttorto  attribuita  la  suddetta  storia    a  F* '"j'f '"■  Jj*: 

ne  intrtprcM 

Paolo ,  e  che  segnatapiente  certo  Damiano  Rèma-  d*  f.  p.  co- 

1:  .  .  .' ^t         -^»      1  .*       me  continua* 

no  ^  non  ha  gtand-anm,  su  di  tal  particolaredie^iione  4'aitrt 
de  a  stampa  vn  libro  (  15  )  .    Ma    M>4nostreròg^nmii^"che 
ad  evidenza  9  che  non  è  da  badarsi  acptest^  Au- '*^  «*'**"*•• . 
core  ,  allorché  d'^essa  storia  dovrò  parlarne  diffu- 
samente neir  epoca  appunto  in  cui  $e^ui  la  pu{>- 
blicazione   della  medesima .    Per  il   presente  re^ 
stringerommi  a  dire  soltanto ,  che  oltre  le  buone 
memorie  che  il  Sarpi  potè    ottenete   dal   sovra- 
mentovato  Q/n^ ,  per  riuscire  neU' fanprenèKmento 
cui  forse  questi  avealo  eccitato,  altre  poi  fin  4* 
allora  cominciò  a    ripescarne  altronde  >  per   indi 
proseguire  come  ad  ultima  e  necessaria  parte  di 
più  vasto  disegno»    cioè    della    continuazione  di 

una 


(  I»  ^  Ciò  i  derro  nel  1-ih.  I.  di  rssa  Storia  •  > 

(  13  3  Qiiesto  libro  e  intitolato  :  Upoiogtn  sofru  V  jim^ 

fere  della  Storta  del  Canapo  Tridentino  creduta  ^mtmemettte  j 

ma  a  tvnp ,  di  F,  Paolo  Sarpi ,   Ta^Ugo  «e.  Ofrra    del   Sfg. 

D,  Damiano  Romano.  Lecce  1741*  in  4.  nella  Stamperia df 

Pocoenico  Riverito  « 
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la  Del  GenU  di  F*  Paolo. 

t%7i. ...  M.  una  storia  generale  de'G)acilj,  che  andaVà  a5-' 
tualmente  stendendo ,  ina  il  cui>  autografo  origi^ 
naie  in  due  gran  volumi  in  foglio,  già  posse* 
duto  dal  Veneto  Patrizio  Bernardo  Triviiiano , 
e  veduto  più  volte  dal  celebre  ^postole  Zeno  (14)» 
e  dall'  erudito  P.  Bernardo  Monfocone  (15),  passò 
ad  altre  mani  di  là  da  monti  (16). 

Tutto  ciò  se^ye  mirabilmente   a  far  conoscere 
Ridicolo    ^*  assurdità  deir  asserzione  d'  alcuni  ed    in    parti*» 

motivo  per    Colare  del  P.  Rapino ,  dal  quale  fu  avanzato  es«- 

cui   vuole   il  ^    _  .  '  J  ^^    ^  J  T7         ,.         f         1 

Rapino ,  che  Sere  Stata  precisamente  dettata  da  F.  Paolo  la 
bit 'compoiu  storia  del  Concilio  Tridentino  colla  particolaf  mi« 
gUSho*/**  ^*  di  vendicarsi  della  Corte  Romana  e  del  Pa- 
pa che  non  erasi  curato  di  fregiarlo  colla  por^ 
pora  Cardinalizia  (  17  )•  Ma  ad  iscoprire  vie 
meglio  detta  assurdità  è  da  domandarsi  in  quai 
tempo  i^  Sarpi  abbia  potuto  ambire  tale  digni* 
tà^  e  quando  formar  il  disegno  della  presunta 
vendetta.  Forse  fu  mentr*  era  giovane  t  privato 
fraticello,  o  dopo  entrato  al  servigio  della  Re« 
pubblica?  Per  il  primo  caso  non  solo  non  v*ha 
documento  capace  a  darne  prova  ^  ma  nemmeno 
ad  indurne  il  più  menomo  sospetto  •  Riguardo  al 
secondo,  vedrassi  a  suo  luogo,  eh* egli  servendo 
il  suo  Principe  con  quella  premura,  costanza  d* 
animo  e  fedeltà  che  mancare  non  deggion  nel 
buon  suddito ,  dovea  piuttosto  presentire  che  dal-i 

la 


(  14  )  Zenf  MìsctlU  Aèvtrs.  Tom.  U  M,S.  ove  nel  C2^' 
ca!oge  <lc*  Codici  di  esso  Trevisano  sta  regiscrara  detta  Ope« 
ra  \\t*  Concilj  così  :  Historia  Concìltwi$m  ardine  alphéthethn 
oxaratd,  a  P.  Paulo  Sarpi  Ord.  Serv*  tJM  mému  conscripta  ^ 
Tom.  dm  folio  • 

/  if  )  Ifìnerétrium  ItéLlicum  &€•  pag,  y6. 

{  16 )  Ibidem. 

t  17  J  K'tpin^  nelle  sue  riflessioni  sopra  le  Scienze  « 
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la  detta  Corte  sarebbe  stato  esecrato ,  dichiarato  1571. ...  x^. 
suo  nemico ,  ed  aspettare ,  come  avvenne ,  tutt* 
altro  che  la  porpora  •  Or  egli  nel  tempo  di  esso 
suo  servigio ,  come  fìa  in  seguito  dimostrato  » 
continuando  ad  adunare  materiali»  e  dando  die* 
tro  poi  al  propostosi  storico  lavoro  (18),  ti* 
«ulta  dunque  che  per  l'istituzione  e  compimento  • 
del  medesimo  non  ebbe  motivo  diverso  da  quel- 
lo indicato  >  e  che  vi  potè  esser  condotto  sol- 
tanto dal  suo  genio ,  e  dalle  circostanze  de'  tem- 
pi •  F.  Poùlù  anzi ,  come  quegli  che  godendo  del- 
la grazia  dell'  accennato  Duca ,   cui    attualmente . 

serviva,    colla   tolleranza   avrebbe   potuto    farla ''^^ '*' "* 
servire  al    proprio   ingrandimento  ,   tornò  a  bra- jjj„';^*'"7* 
mare  la  tranquillità  della  vita  privata ,  la  quale  »'««  P'^w»  • 
per  lui  avea  anco  maggiori   attrattive  dopo  aver 
provato  gì'  incomodi  d'  un  soggiorno  »  dove  vivea 
più  per  gli  altri  che  per  se  medesimo. 

Pertanto  ricevuto  eh'  ebbe    T  Ordine    Sacerdo-  ^  *'^«'*    *' 
tale  e  dopo  esser  stato  decorato  col  grado  di  Bac*  dotait ,  e  al 
celliere   nel  Capitolo   della   sua   Religione   cele- J^aiVacSiI 
brato    in  Mantova   a' 31.  Maggio    1574.  (ip),^'"*' 
non  tardò  entro  il  1576.  ad  abbandonare  quella  i;^^.  ...  14. 
città,  e  la  Corte,   ove  pel  corso  d'anni  quattro 
avea  dato  luminosi  saggi  del  suo  sapere.    Di  là 
passò   in  Milano ,  la    cui  Chiesa   essendo   retta    Ptm     la 
allora  dal  zelantissimo  Cardinale  Carlo  Borromto  ,  viéóe  tw^Ji! 
che  venerassi  santo  glorioso  sugli  altari ,    venne  }J'S^j*ga/J' 
da  questo  adoperato  parecchie  volte  in  que'  casi , 
Qve  il  disegpp   da  lui    stabilito  di    riformare  la 

sua 


(  18  )  Vcgpa^i  nella  Par. IV.  di  quest'opera  la  nota 44- 
(  19  )   Da'  Registri  Capitolari    del   Convento   di  Maa- 
toTa  • 
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14  JOcl  Ginio  di  F.  Paoiàì, 


i57^.  •..  H-«oa  diocesi  lo  poneva  in  bisogno  di  ricorrere  ai 
lumi   degli    uomini  dotti    e    di    grande  discemi^ 
mento  (  20  ) .    Poco  però  si  trattenne  anche  in 
JS^"^^;']:  Milano,  poiché  il  sud  Convento   di  Venezia  bi- 
na  chiama,  sognando  di  un  Lettore  di  Filosofia^  incbntaiiefi* 

tovi  a  legge'  «••>ii  •  ... 

reFiiotofia.  te  Sì,  restituì  alla   patria  i    per    quivi  insegnare  ^ 
^  come  e'  fece^  quella  scientifica  Facoltà  negli  anni 


1578.   ..*6.  1577.,  e  1578. 
Suo  metodo      Gran  numero  di  scolari  y  oltre  a'  suoi  Correli- 
°"*"*'**giosi,  egli  aveva  uditori  delle  sud  lezioni,  nelle 
quali  sì  per  un  nuovo  metodo  da  lui  escogitato  di 
trattar\'Ì  le  materie^  come  di  esporvt  le  dottrine 
ad  appoggiamele  opportune,    vi  trovava  Y  intel- 
letto onde  illuminarsi  ed   acquistare    idee  fin  al* 
lora  incognite  nelle  scuole  < 
iw  un  re-      A  qucsti  anni  dunque  in  cui   egli   era    impe- 
JcniTer* 'fi!  gnato  a  dettare  la  Filosofia  io  determino  il  for- 
Se '."*•' ^e  degli  studj  di  P.  Paolo  s  ed  il  cominciamentd 
delle  sue  pellegrine  scoperte   non  solo  ìxk  quella 
parte    dell'  umano    sapere  cui  è    guida  la  medi- 
tazione ed  un  sensato  Raziocinici  ^   ma  nell' altra 
eziandio  a    alla  quale  servono  di  scorta  le  osser* 
razioni    e  le    sperienze  •    Cresta  determiiLazione 
resta  avvalorata  da-  ud   autografo  di   sua  pròpria 
mano  (  21  )  ,    che  gelosamente   serbavasi  nella 
Libreria  de* P.P.  Serviti  in  Venezia,  e  di  cuipeC 
felice  sorte  ne  riman  fedele  copia  in  quella  del^ 

la 

-^^—^ — ^j-^ — — .-^^^^^.-      ■    ■- 


rio  )  Ciò  viene  narrato  nella  Virar  dei  S^pÌ  serietà 
dz\\\Anon$mo  pag.  zi. 

(  li  )  La  forma  di  questo  autografò  eri  d*  ottavo  e  con- 
teneva pag,  100-  Questo  fu  da  noi  esaminato  nel  175-4. 
col  confronto  della  copia  fattane  trarre  dal  Principe  M^fr-^ 
€9  FoscdYfM,  per  farne  uso  nella  sua  Storia  della  Letterata- 
ra  Veneziana. 
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Lihro  Prìm&i     ^  %j, 

la  ÌPatrizta  Famiglia  FoxcMrini  ,  ove  raccol^  Uzt  ••«  X 
ti  veggonsi  poco  meno  di  settecento  pensieri 
attinenti  e  alla  scienza  suddetta  >  eh'  egli  profes* 
sava ,  ed  anche  a  quasi  tutte  le  parli  della  Me^ 
tafisica  e  delle  Matematiche  >  Le  date  (22)  scritte 
al  margine  del  maggior  numerò  de*  medesimi  chia« 
ntmente  palesano,  che  furono  registrati  appunto 
verso  r  anno  i  ^  78»  ^  onde  si  può  ragtonevot 
mente  interire,  ctie  fosser  eglino  il  frutto  d' una 
più  antica  meditazione,  t  che  allora  pensasse  a 
metterli  in  cartai  pet  tener  memoria  di  quanto 
avea  scoperto  »  e  farne  uso  nelle  lezioni  ^  eh'  egU 
attiialmente  stava  dando. 

Esaminando  questi  pensieri,  oltre  che  riìerasi    Breve  rilie- 


vo tu 


a  qual  grado  di  cognizione  era  giunto  F.  PmU  >  penfiexi  • 
facilmente  anco  si  scopre,  che  rispetto  alle  ac« 
cennate  scienze  si  era  proposto  un  puntò  di  peiw 
fezione  fin  allora  non  pensato .  Ma  più  ancora  .* 
estraendo  da  essi  que' ,  per  esempio  ,  che  àppar* 
tengono  a  tutta  la  naturale  Filosofia j^  e  fàcencb 
ì'  analisi  de'  medesimi,  dando  loro  prima  Quell'or- 
dine che  nojti  hanno  ^  e*  è  luogo  a  convincerci 
che  ridde  ed  assaggia»  tutto  il  meglio  che  pote^ 
vano  e  dovevano  dopo  di  lui  pensare  gl'ingegni 
più  svegliati  del  passato  e  dell  presente  secolo 
circa  i  primi  elementi  e  la  natura  de' corpi  sub^ 
ìunarj  e  celesti^  proprietà  e  qualità  loro  ,  gene-* 

Cazio-* 


(  11  )  Oneste  date  del  ZT?^-  dimostrano  quante  mab« 
mente  si  apponga  1*  Autore  jinmimù  allorché  scrìve  (  pog» 
16.  che  f.  VaùU  cominciò  a  stendere  i  suoi  Pensieri  Filo* 
tofici  e  Matematici  ritornato  che  fu  da  Roma ,  cioè  al  più 
presto  Tanno  lySSi,  poiché,  rotile  vedremo,  vi  andò  nel 
comindamenco  del  Pontificata  di  sisw  K  creata  Papa  a* 
i4«  Aprile  ifgf,^  e  vi  scytty  tre 


I  detti 
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16  Del  Gena  di  F.  PmoIoì 

t\7%. . . .  itf . razione  e  disfaciniento  de' misti,  anima  sensitiva 
ed  oggetti  sensibili,  successivo  sviluppo  ,  nutri- 
zione e  vita  de*  vegetabili  e  degli  animali,  o 
tutt' altro  che  viene  abbracciato  dai  regno  della 
natura. 

Lo  stt%%o  che  si  dice  de'  pensieri  Filosofici  , 
intendasi  anche  di  que'  Matematici ,  fra  quali  ve 
ne  sono  che  appartengono  alla  Geometria  pura  , 
alla  Sintesi ,  all'  Analisi,  alle  Sezioni  coniche  , 
alla  Meccanica,  Statica,  Idrostatica,  Idraulica  » 
Idrografia ,  Aereometiria ,  Ottica  ,  Diottrica ,  Ca- 
tottrica, Geómetrocatottrira ,  Catodiottrica,  Sfe-t 
ra ,  Astronomia  ,  Acustiche  ed  Architettura  ci-, 
vile  e  militare  (  ^l  )•  Trascorrendo  anche  que- 
sti manifestamente  si  conosce  ,  che  non  solo  a- 
vanzò  le  cognizioni  degli  antichi  Autori  ,  cioè 
di  puclide  ^  ^i  Archimede  y  di  Apollonio   fergeo^ 

di 


(  1?  ì  Ei  tratta  della  Sìntul^  e  dcir  .Anditi  al  numero, 
i.j  cxl\V  ^rtmetrU  ai  numeri  jtf,  J17.  nr.  438.  445'-, 
della  Ge§m€trU  fttrd  ai  num.  8*  44^.  491.  617.  ^48.  6s^* 
668.,  dcìk  Se^tom  C§niche  dal  num.  S96.  final  63 f.,  dcU 
la  Mtccànìcé.  ai  num.  31.  43.  44.  310.  312.  3I4.387.  45-1. 
4J'J'«  ^38.  543.  6i8.  635-.,  della  Stuticd  ai  num.  xo6.  3x4. 
3»1,  474.  47f.  499.  SOS*  yi»;  S$t.  SÌ7*  S39*  S¥>^  5-4»- 
558*  62 1*  6z7«9  della  Idrpifottcd  ai  nuoi.  13.  1.08^  209^ 
3ir.  3»3*  3^**  443-  4r3*  4^8.  J'4i*  f4i.  SS»*  S^9-  S70. 
di8*  619.  610.  6^6.  646.,  della  IdratUicd  e  Urogrdfid  X78- 
»94. ,  dell'  (^mctf  e  Dmfricd  ai  num.  io.  i£.  30-  46.  5'9. 
éo.  61.  74«  79-  83.  85".  ifo.  198.  202.103.  274.187.  xpo. 
»98.  388.  466-  5'i9.  f7i.  ^91.  ^93.,  della  Cdtottrtcd  ai  nw. 
6i.  63.  64.  éjT.  7j.  82. 84.,  della  Gfeifif^r9-c4Uormc4  al  nu« 
479»  >  della  Cdudt9ftrìgd  al  nu.  80.,  dcìh  l>iottrìcO'<di0ttr/* 
Cd  al  nu,  49« ,  della  Sferd  al  nu-  166. ,   dell'  ^snwm$M  ai 


»w»*^rm  Mfgufar^  41  nu*  ooo»,    «e    rroj€rrMM  poi.  Q09.    07^ 

Sotto  i  numeri  non  citati  v*  h%  molte  lolusioni  di  pr^le? 
Oli  dÌFersl  di  Matematica. 
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Lihi^è  Priniè .  17 

dì  AldÀzinó ,  di  Vitetlione  f  24  )  nónmeno  che  15^8.  ..^  J^ 
le  suoi  contemporanei,  fra  quali  di  (7»/^  Ì7i^4/- 
de'  Marchesi  del  Monte  ^  soggetto  rinomatissi- 
mo nel  decimo  sesto  secolo  per  le  sue  opere  Mec- 
taniche  \  ma  che  precorse  ancora  alcuàe  delle  u 
dee  >  e  delle  dottrine ,  che  da  eccellenti  Filoso/i 
e  Matematici  nelle  eti  posteriori  alla  sua  furo- 
no esposte  e  pubblitate^  cioè  dal  Gdilto  (  25  ) 

dal 


e  14  )  Un  esemplare  di  quesc*  Autore  Arabo  incitolam 
in  Jin^a  latina:  Opic*  Thesdurus  coìh  giunta  dei  libri  di 
VhelUovn  i  t  coi  conienti  di  Feàerigo  Kett%er$  stampato  iti 
Basilea  1^72.  foglio,  fti  ad  uso  di  F.  Taold y  conne  a  di- 
vedere lo  davano  le  molte  bostille  di  sua  mano  sparse  in 
esso  al  margine  >  e  principalmente  al  secondo  libro  di  ^^> 
Méts^eno.  Era  nelU  incendiatasi  Libreria  de^  Servi  in  Ve* 
fiezia  •  ^ 

(  if  )  Mostra  F.  VaòU  al  nuitì.  13.,   che  un   corpo  so*-  y^ 

lido  immerso  e  penetrato  dall'  acqua  non  vi  acquista  mag«- 

f'ore  graviti  dì  quella  che  ha  naturalmente ,  e  ciò  perché 
acqua  nell*  .tcqua  non  avendo  graviti  noti  può  quindi 
detto  '<rorpò  divenire  per  essa  né  più ,  né  meno  grave  • 
Tal  è  2  un  di  presso  Ja  dottrina  del  ÙdUleo  nel  tu*  DJs^ 
ttTS0  intwf^  Ì€  etse  efn  itéhmo  in  su  P  étcaua  e  in  ^lU  si 
WMVùtto*  T9m*  /•  sm  Oftre  fdg.  «io.  dell'edizione  di  Va^ 
éèVég  I7f4.  Alla  dottrina  dello  stesso  F.  Pdd*  num.  f^S^ 
circa  la  velociti  che  si  accetterà  nella  caduta  di  un  corpo 
grave   appiccato  ad  una  corda  o   filò   pendente,  simile  è 

Ìueila  adottata  dal  Filosofo  Fiorentino  nel  sesto  de' suoi 
>ia]oghi  sulle  scienze  nuove ^^rf.  £0f.  2o5.  207^  e  lieg.T$m^ 
i.  ÀI  nwm*  108.  pone  il  Sarfi  per  chiara  cosa  che  un  va- 
pore igneo  esalante  dall'  acqua  non  vi  ascende  più  velo- 
cemente dell'  aria  perchè  di  questa  ^fa  più  leggero ,  ma 
perchè  da]P  acqua  che  maggiormente  lo  comprìme  spinto 
viene  all'in  rà.  Il  Galileo  nel  citato  discorso  fdg.  105 k 
dice:  Che  t^tHounHqm  V esperien^n  ci  mestri y  che  i  cvrùi  de 
iMiif  in  mano  men  jtavi  fiià  veUcememe  ascendéoio  nell*  ac^ 
^>  non  forò  si  fotrà  dnèitétroy  che  l^vsdUyoni  ignee  pia 
vekcemenfe  ascendano  fer  /'  acélua  che  non  fa  l*  aria  ;  U  qnal 
^drta  si  vedoj  fer  ésferien%ay  ascender  fi»  velocemente  f*rl\ 
acqna^ckt  l*  esaUyoni  ignee  per  i^  aria,  -  -  Che  dunqife  ds 
9tessìtÀ  si  conchfude  ,  che  le  medesime  esalayoni  assai  fik 
7fM  h  B  l^e- 
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i8  Del  Genio  di  F.  Paolo  l 

dal  /*•  CdUAlicri  Milanese  ,  autore  del  metodo 
degrindi visibili  (  26  ),  da  Giovanni  Keplero  , 
Giacomo  Gregory  (  27  ),  Barrowio  (  28  J»  f^r- 
mazÀo ,  ^  da  altri  • 

Tut- 


velocemente  Ascendènti  fer  V  acqua,  che  fer  V  arsa  ,•  e  che  in 
eonsegitcnyi  siano  mosse  dal  discacci  amento  del  me%^o  fluida 
ambiente  i  e  non  da  principio  intrinseco  che  sia  in  loro  di 
fuggir  il  centro  ak  qnale  tendono  gli  altri  corfi  gravi  •  Iii-r 
segna  F.  Paolo  num.  141.  che  un  corpo  che  pesi  in  ari4 
duplo  air  acqua  discendere  in  essa  nella  scessa  ragione  che 
vi  ascenderà  Parìa.  Qucsc4  propried  viene  pur  anco  es- 
pressa dal  Galileo  j  ove  nel  medesimo  Discorso  ^4^.  xi/* 
asserisce:  che  la  gravità  del  solido  maggiore  0  mtnore  di 
quella  dcU^  acqua  è  la  vera  e  frofrissima  cagione  delP  411* 
a^re  e  nm  andare  in  fondo  •  Bastino  questi  pochi  luoghi 
per  conferma  di  quanto  ho  avanzato  • 

C  26  )  Si  confronti  il  pensiero  84.  col  capo  XXV»  del 
Libro  de]  Cavalieri  che  va  iscritto  :  Specchio  Ustorio  ,  e  41 
vedranno  i  medesimi  ragionamenti  intorno  1*  effetto  de^ 
specchj ,  la  cui  concaviti  si^  generata  da  una  linea  pant*- 
|>oIica  • 

(  »7  )  Veggasi  '1  pensiero  17. ,  e  si  rileyeri  in  esso  lì 
preludio  di  quanto  insegnò  il  Keplero  diflusamente  nella 
sua  Astronomia  Lunare,  ed  il  Gregory  nella  proposizione 
IX.  del  sesto  libro  della  sua  Astronomia  comparativa  >  la 
quale  porta  in  fronte:  Tracipua  telluris  phémomena ocuU  /» 
iMna  collocato  vita  descrivere  • 

(  28  )  Al  numero  298.  e  seguente  che  vergano  sulla 
Diottrica  mostra  il  Sarpi  ^  che  lo  determinare  i  luoghi 
delle  immagini  degli  oggetti  veduti  per  lefrazione  é  una 
delle  maggiori  difficolti  di  questa  scienza.  Io  ho  fitta i^ 
egli  scrive^  molte  sperien^e  in  tal  particolare  con  specchi  sfe^ 
tic)  concavi  j  convessi  e  ptani  ^  e  pn  osservando  l^  effetto  fro-* 
dotto  dai  raggi  del  sole  y  r  dal  ri  splendore  della  luna»  e  del-^ 
he  stelle  sull*  acqua  arrivando  ,  ed  essendo  riflettuti  tali  og-' 
getti  dalla  medesima  per  determinare  i  loro  siti  t  distarle  , 
pi  verse  volte  le  s per  ienje  furono  consegtnnti  al  principio  /òii- 
damentale  dei  miei  racioynjy  ma^  altre  volte  li  trovai  smen^ 
titi  del  tutto  i  il  che  ho  grandi  argomenti  di  credere  essen 
possa  derivato  per  quello  che  in  molti  casi  i  rag^i* ipes^'rati  9 
divergenti  entrano  nel  nostro  occhia  convergenti  .  Tale  sii 
questo  punto  importante  della  Diottrica  fu  anche  l' opi-. 
^ìon€  di  Barrozrvio  ^  come  può  vedersi  nelle  sue  legioni  Qt-n, 
thy  i  opera  I4  più  eccelliate ,  cb'  egli  diede  iq  luce ,    . 
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JJhro  Primo.  19 

Tutto  ciò  sarebbe    molto   per    un  uomo  negli  ^78. ...  u. 
studj  consumatissimo  ,    e  pure  F.  Paolo  allorché 
registrò  queste  sue  scoperte  ,  non  ancora  dell*  e- 
tà  sua    avea    compiuto    il    vigesimosesto   anno  •     p  p  ,,  ^ 
Ma  quel  che  desterà  maggiore    maraviglia   fia  Ti^'cira  ncu* 

,  Il  I  t  .  -.    *^  anatomìa 

intendere ,  che  da  parecchj  anni  egli  avesse  co-  comi^ar^uYt . 
minciato  ad  esercitarsi  neir  Anatomia  incidendo 
da  per  se  de'  Bruti ,  per  acquistare  in,  tal  guisa 
lumi  circa  la  struttura  e  Y  uso  delle  parti  della 
più  bella  macchina  che  sia  stata  formata  dall' 
Autore  della  Natura  \  cognizione  degna  degF  in- 
telletti pensanti ,  e  de*  Filosoli  più  sublimi . 

Medianti  dunqufe    le    sue    esercitazioni  anato-    *^?p'*,  '* 

1  1  «       1        1    i«  Talvole  delle 

miche  avendo  scoperto  le  valvole  delte  vene ,  on-  ▼««« .  e  »« 
de  la  siKcessione  del  sangue  da  queste  nelle  ar-fcòpert'raH* 
terie ,  e  dalle  arterie  nelle  vene  resasi  manifesta ,  dente* r**" 
ne  veniva  quinci  dimostrata  e  stabilita  la  circo- 
lazione del  sangue  ,   che    per  alcune  osservazio- 
ni anteriori  di  Realdo  Colombo  y  del   Strveto  ,    e 
del    Cesalpino   era    stata  confusamente   accennata 
(  29  )>  egli,  io  dico,  avendo,  scoperte  esse  val- 
vole, non  tacque  la  sua  scoperta  al  celebre  Fa- 
hizio  Jt  jicqnapendente  ,    il  quale  coli'  occasione 
di  trasportarsi  in  Venezia  ne' tempi,  ove  non  e- 
ra  obbligato  dall'  impegno    della    sua  cattedra  a 
trattenersi  in  Padova,  avea    contratta    còl  Sarpi 
stretta  e  cordialissima  amicizia  (  30.  ). 

B     2  F 


C^  )  Freindi  Historie  de  la  Médecine. 

(  ^  )  E'  «na  liianifcsca  impostura  il  racconto  di  it.ry/r 
sul  l'ancoriti  d!  Leontcenóy  cioè  che  F-  Vaplo  occultasse  ad 
of^nuno  questa  sua  scoperta  per  timore  d*  esser  impunta 
lii  magia,  e  che  soltanto  il  giorno  della  sua  morte  conse- 
gnasse a  suoi  Religiosi  un  libro  in  cui  aveab  regisrrara  , 
affinché  fosse  riposto  nella  pubblica  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co* 
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20  Del  Geni^  di  F.  Paola  C 

»\7i. . . .  itf?  E'  noto  anche  a  meno  eruditi  quanf  onóft  si 
facesse  il  suddetto  Anatoniico  pubblicando  pò* 
scia  il  ritrovamento  delle  valvole  con  quel  li- 
bro  che  porta  il  titolo:  De  wtiolis  sartitdnisy  e 
quanto  un  siffatto  ritrovamento  susseguentemente 
contribuisse  alle  ulteriori  seopme  dell'  Inglese 
jjuglìelmo  uirveo  y  il  quale  dalle  proprie  ed  al- 
/  trui  replicate  osseiiivazioni  ed    esperienze  trattene 

giustissime   conseguenze,  ed  esclusi  i  termini  di 
^^  ''"*  moto  onde^iante^  e  di   euripo    adoperati   dal  C*f- 

sAlpino  ,  e  dall'  Acquapendente  medesimo  ne  di- 
mostrò il  meccanismo  della  circolazione  del  san- 
gue in  tutto  il  corpo  animale  ,  e  la  di  lui  per- 
petua successione^  donde  dipende  il  non  interrot- 
to suo  movimento ,  che  costituisce  quella  che  noi 
appelliamo  vita. 

Tal  è  la  vera  storia  di  questa  scopetta  \  ed 
ecco  coni'  io  senza  contraddire  a  quanto  ho  a- 
vanzato  in  un'  Opera  mia  sopra  t  utilità  delt  n- 
latomia  comparata  (  3 1  ) ,  e  senza  recar  pregiu- 
dizio a  quella  gloria  di  cui  tanto  è  gelosa  t2>. 
nazione  Inglese  riguardo  al  suo  compatriotta  » 
ho  accennato  il  modo  successivo  ,  col  quale  fu 
promossa  e  stabilita  •  Un  passo  di  lettera ,  eh'  è 
la  ventesimasesta  della  prima  centuria  di  quel- 
le tante  scritte  dal  celebre  Bartolino  ,  serve  à 
questa  storia  di  confermazione.  A  Giovanni Fal^ 

Uo, 


co*  Veggansi  Us  7!{9wvtlles  de  U  ^efuUi^t^  tUs  Ltttrts  ^ 
Jun.  1684.  Aru  2«,  ove  si  d«i  rdazione  delj'oiscra  òìTt^ 
doro  Janson  «T  AlmtUrutn  intitolata  :  Inventa  non  ami  qua  ^ 
id  est  enarratio  ortus  Ó"  Prof^essMs  Artis  Medlc^  d^c  ^ 

(  31  ^  J^ell*  utilità  della  Zootomia»  Di f  cor  te  di  F.GrtSeli-^ 
ni  al  Stg»  GianfranccscoZaanoti.  remya  ifjo*  in^  fru* 
IO  .'Pietro  Bassaglia  » 
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Libro  Prima.  ii 

fi$ ,  che  aveagli  accennato  (32)  doversi  riguar- 157!....  i^ 
dare  F*  PmIo  per  iscopritore  della  circolazione  L'tutognu 
del  sangue  ,  tak  fece  risposta  :  De  circHl^iom^^^^^^^^^^l 
HétrvejéiHéi  mihi  seeretum  Àperuit  Veslingius  ^^^^^^^J^^' 
nveUndum  :  isse  nempe  inventum  •  P.  Paoli  Ve-  Jeiia  circo-* 
neti  a  quo  de  Ostiolis  venarum  habuit  Aqua- tangu7f«  ^e- 
pendens,  ut  ex  ipsius  dutographo  vidit  y  ^»^^^- fi'igio!'^*^^ 
9genis    servae   P.  Fulgentius    illius'    discipulus   & 

MCCtSSOT. 

Con   tutto    ciò    Giorgio  Enzio    discepolo  dell'  L'Eniioto. 
jfrvep  9  n  quale  soltanto  era  pieno  d' aiiuntrazio- scoperti  ai 
ne  pel  slio    maestro   e  per    la  di   lui  scoperta  ,  ali  mimò  ^ai 
vuò  dire  del  modo  meccanico   della   circolazione  Janot  "ali^ 
in  tutto,  il  corpo  animale ,  attribuiva  ad  invidia  *'^«<^- 
flella  gloria  dei  suo  maestro  stesso  V  esser  stato 
scritto  dal  suddetto  f^Meo  al  Bertolino  3  nonché 
da  Cétrlg  FrACéusMU  nella  lettera  preliminare  air 
anatomia  del  cerebro  dal  Malpiihio  descrìtta ,  che 
F.  Paolo  ne  fosse  stato  V  autore  •  Ecco  le  parole 
medesime  colle  quali  V  Enzio    esprimerasi  coir 
Arveo  n^la  lettera   anteposta   alla   sua  apologia 
prò  ciKCuinone  sanguigis  data  fuori  contra  le  op- 
posizioni  di  Emilio    Pdrisiano  Medico  Veneto  1* 
anno   lé^x,  Carolus  Fracassatus  in  epistoU  prali^ 
minori'  ad  Malpighium  ait  :    ItéUum  quendam  hoc 
inventum  ante  Harvejum    excoluisse  .   Ille    nempe 
est  P.  Paulus  Servita,  quem  Joannes    Valleus    e- 
tiam  in  scenam  priotraxit  ,  circulatifinisqtie   hujuf 
trimum  autorem  pr^dieat .  filimirum  nec  lux  abi- 
que  umbrA^  nec  gloria  sine  invidia*  Indi  aggiun- 
ge y  parlando  collo  stesso  Arveo ,  di  ricordarsi  , 
ch^esagli  da  lui  stata  raccontata  l'origine  di  tal 

B     3  favo- 


(  31  )  Sftst.  L  Md  BdTtùL  de  motn  Chili  ^  Séngutnis^ 

I 
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2  2  Del  Genio  di  P.  Paolo* 

ojrmr favola;  cioè  che  l'Ambasciatore  Veneto  in  Lotì-ì 
dxB.  j  cui  egli  aveva  donato  il  suo   libro  de  Cir^ 
culatione  Sanguinis ,  essendo  ritornato  alla  patria 
avealo  coinunìcato  a  P*  Paolo  >  e  che  quest'  uo- 
Ilio  celebre,  ne  avea    trascritti    alcuni   pezzi    per 
tenerseli  a  memoria  >  i  quali  appena  poi  mancai- 
to  egli    di    vivere    erano    caduti    in    matio    del 
suo  erede  >  com'  eragU  stato  notificato  da  F;  Ful^ 
genz.io  compagno  del  Sarpi ,  di  cui  ne  serbava  le 
lettere  :    tstius  autem  commenti  fabulam  jampri-^ 
dem  a  te  mihi  narratam  memineo  ;   fìempe    Lega^ 
tum    P^enetum    ad    suos    reditum   parantèm    litro 
ttM  de  Circtilatione  Sangninis  a  te  illi  donatnm^ 
eundemque  postea  Patri .  Paulo    legendum  fxihuisse 
idemque  virum  hune    celeirem  ,   memoria   causa  $ 
pluscula  transcripsisse ,  qua  ipse  mox  defunoto  ,  in 
haredis  manus  incidernnt  ;  habereque  te  litterds  a 
P.  Fulgentio  ipsius  sodali  ad  te  scriptas  y  qua  rem 
eamdem  exprimunt  * 

Ecco  da  questo  passo  tolta  assolutamente  aF* 
Paolo  non  solo  la  scoperta  in  quistione,  ma  in* 
dicato  altresì  donde  venne  ,  che  gli  fosse  attri^ 
buita ,  e  dimostrato  in  certo  modo ,  che  lo  scrit- 
to veduto  dal  Feslingio  in  mano  di  F.  FulgenxJé 
altro  più  non  era  che  l'ammasso  di  alcune  pa- 
che cose  da,  F.  Paolo  stesso  cavate  e  trascritte 
dall'  opera  dell'  jirveo  summecitovata  •  Tutto  que-» 
sto  racconto  però  sì  bene  circostanziato.,  e  che 
viene  da  si  grand'  uomo,  fla  riconosciuto  per 
menzognero  allorché  si  sappia  ,  che  il  suo  libro 
intitolato;  Exercitatio  anatomica  de  motu  eordit 
&  sanguinls  in  animalihus  comparve  in  luce  pef 
la  prima  volta  nel  1628.  colle  stampe  di  C7«- 
glielmo  Fischer  di  Francfort  ,  cioè  più  di  cinqu* 
anni   dopo    la    morte   del  Sarpi  ,    che  seguì  nel 

I623* 
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Libro  Primo.  ij 

i^ij.  Come  dunque  potea  ,  T  Ambasciatore  Vt-  ^^.^774. 
neto  comunicarlo  alio  stesso  Sarpi  ?  Come  potea 
questi ,  se  più  non  vivea ,  metterne  in  carta  al- 
cuni pezzi  per  serbarne  il  contenuto  a  memo- 
ria ?  e  come  potéa  F.  Fulgenzdo  scrivere  all'  -^r- 
veo  ciò  eh'  egli  dieJe  a  credere  al  suo  discepoli 
Enxio  ?  quel  Fulgenzio  medesimo  presso  di  cui 
un  illumiilatissimo  anatomico  5  e  pubblico  Profes- 
sore neir  Università  di  Padova  avea  veduto  V  au- 
tografo Sarpianò,  ov'éra  descritta  la  scoperta  del* 
ie  valvole  pubblicata  dall'  Acquapendente ,  ed  es- 
presso  il  modo  della  circolaziotie  del  sangue  se-^ 
condo  il  sistema  successivamente  esposto  dall' ^>-- 
veo  suddetto? 

Sì  potrebbe  oppórre,    che    1*  Arveó  possa  aver    r.  rti^.-ol. 
trasmessa  a  F.  Paolo  V opera  sua  manoscritta  in-  kr  dubriie* 
nanzi  di  renderla  pubblica  colle  stampe,  e  P^rò  " .j^j^^p^^J-^ 
non  esser  in  modo  veruno  lontaiio  dal  vero  quel  j^'*  *coperrd 
che     r  Arvèo    stesso     confidò    all'  Énzio    nella  e  uVìrcóù- 
guisa    che    da     cotesto    si    racconta  .     L*   oppo- Jing^i/.^* 
sÌ2Ìone    è   ingegnosa  ,   ma  diviene    lievissima  se 
riflettasi,  che  oltre  d'esser   ella    scompagnata  da 
qualunque  monumento    ad  appoggiarrlela    valevo* 
le,  viene  per  soprappiù  contrariata  dall' ostensio^ 
tie  &tta  come  teste   notai,    al  yèslingio  dal  me- 
desimo F.  Fulgenzio  dello   scritto   del  Sarpi   pet 
comprovargli  che  a   questo,    non  ad  altri,    esse 
due  scoperte  in  quistione  assolutamente  spettava^ 
ao  (^  33  ). 

B     1  Ma 


(  J3  )  CIÒ  sta  per  rispendere  al  fu  dottissimo  Jtlùtrf 
HMtr  alle  cui  mani  pervenuto  questo  mio  libro  della  pri- 
ma edizione  eseguita  in  Losana ,  dichiarossi ,  sul  poco  che 
Vha   ia  cai   proposito   in  quella,    non   persuaso  del  mio 

«cn- 
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14  ^^l  Genio  di  F.  PdùU^ 


1)78....!^.      Ma  a  questo  passo  io  medesimo  ptomover  v6^ 
ii.Dimcoità*glio  un' altra  e  molto  maggiore  difficoltà,  la  qua* 
le  non  poco  mi  gittòin  imbarazzo  la  prima  voi* 
.    ta>  che  nii  si  af&cciò  allo    spirito.    Se  F«  PmoU 
comunicò  all'  Acquapendente  la  scoperta  delle  val^ 
vole,  scrivendo  il  detto  Fesliniio:    a  quo  f  Sar- 
pio)    de  Ostiolis    venarum  hdkuit  Aquapeftdens  , 
sembra  che  nemmeno  gli  avrà  taciuti  i  suoi  pen-» 
sieri  circa  il  modo  meccanico  della  circolazione, 
che  di  quello  scoprimento  medesimo  erane  il  re- 
sultato. E'  dunque  còsa  notabile,  che  V ulcqua-- 
pendente  ,    supposto    che  su  di  tal  nuteria  abbia 
ottenuti  dal  Sarpi  gli  opportuni  lumi  ,  soltanto 
nel  suo  libro  de  Ostiolis  sanguinis   esponga  del^ 
le  valvole  la  struttura  ,   e  V  uso  ,  ma  npn  gii 
più  che  in  relazione  al  movimento  di   euripo    o 
di  flusso    e    riflusso  del  sangue  ne'  vasi  ;  il  che 
può  far  nascere    dubbio    se  veramente  abbia  egli 
dal  Sarpi  medesimo  avuti  questi   lumi,  miissime 
riflettendosi ,  che  nel  citato  libro  de  Ostiolis  san^ 
guinis  non  lo  nomina  in  coAto  alcuno,  dicendo 
r  acquapendente    semplicemente    di  aver  egli    le 
valvole  delle  vene  nel  1574^  prinu   d*  ogai  al- 
tro osservate. 
vm  pAMtf      A  questa  difficoltà  accresce   anco  più    di    for-^ 
iBo   ed^^un'za,  primo,  lo  scorgere  che  dall' Anonimo  viene 
dVi*Mo*|[n»i  ^^^^^^  »    ^^^  ^*  Paolo  cominciò    le    sue  osserva-^ 
waftgu^e      zioni  anatomiche  nel  1584,  cipc  dieci  anni  do« 
flue#ra  jecoo.  pò  chc  HIV  ^cqu^endcnte  erano  stat^  esaminate 

le 


pentimento  nella  cua  Bibliocecg  Anatomica  dopo  di  averaii 
prima  annunciata  con  sua  lettera  1*  esposta  obiezione  nel 
modo  più  gentile,    facendomi  tenere   nel   tempo  stesso  la 

{atente  di   mia  aggr£ga2ione   ^11^  Spcicta  economica   ^i 
una  dì  cui  c;Ii  àllorii  ^ra  Presidente^ 
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fé  valvole  suddette  ,  e  secondariamente  U  saper- 1)71. ...if. 
li,  che  a  sentimento  del  fu  illustre  Professore 
M^i^niy  nessuno  in  vita  di  esso  Acquapjenden^ 
tf  ebbe  coraggio  di  ascrivere  alSarpi  quella  sco- 
perta, ma  che  soltanto  venne  attribuita  a  quest- 
ultimo  dopo  che  V  altro  ebbe  cessata  di  vivere . 
Cum  autcmy  egli  scrisse  (  34  )  ,  4^  «0  tempore 
éid  Fabricii  (  Aquapendentìs  )  usqui  ahitum  éinni 
qtdnqiu  &  qHodraginta  interctsserint  y  quitus  hoc 
tJMS  inventum  m^is  in  dies  ,  magi^que  tot^  prò* 
pemoÀHm  orbe  celeirabatur  ,  mir-andum  est  ,  nihil 
u»qu4n^i  quod  jciamus  j  de  valvuUrum  inventore 
Sarpio  a  quoquam  ex  hHJui  Mmiciì^  vel  ut  ajunt  y 
Consoeiis^  nisi  Fabricio  joff^pridept  mortufi  vul^on 
rum  esse. 

Risponderò  a  tutta  questa  difficoltà-in  un  ra^  *^'p;?2?  «^ 
do    retrogrado    per    iscioglierla.   più    chiaramente  ti  e  t^iogiu 

,  .  \  j    f ,  .  .  \        mento  delj^ 

che  mi  ^ara  permesso  dalla  mia  poca  capacita  •  medetimi^ 
^  primieramente  ,  per  conto  dell'  asserzione  del 
JHorgdgni  y  il  fatto  sta  contra  di  lui  mediante 
un  lucidissiino  passo  ,  che  si  legge  nella  vita 
che  scrisse  Gassendo  di  Claudio  Peireschio  ,  uo» 
mo  sommamente  curioso  di  tali  cose,  e'  che  non 
avea  mira  alcuna  di  acquistarsi  la  grazia  di  F. 
Paolo  ,  come  pare  che  dubiti  1  mentovato  so- 
vrano anatomico  e  letterato  del  nostro  secolo  , 
che  avessero  i  lodatori  di  essB  Padre  •  Dimorb 
quegli  in  Italia  tre  anni,  cioè  dal  I599«  sin  al 
160%.  y  e  buona  parte  ne  consumò  fra  Padova  e 
Venezia  in  tempo,  che  V  acquapendente  era  vi- 
vo >  il  quale  morì  nel  16 19  >  ed  in  tempo  f    il.  -^ 

che 


(  24  )  MeUa  parte  ».  delle  sue  Pistola  Anatpinicb^  »  ^9S« 
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ii  JÒel  GenU  di  P.  Pàòìoi 

Ì5;i;...  i(j.  che  è  notabilissimo  ,  che  da  esso  AcquàpendeHkt 
fu  pubblicato  il  libro  dtOsmlis&a  colle  stam- 
pe del  Pasquati  di  Padova  ,  essendone  comparsa 
la  prima  edizione  nel  4600.  Giò  nonostante  il 
Peirf Schio  seppe  fin  d'  allora ,  e  senti  a  dire  pub« 
blicamente  >  che  le  valvole  erano  state  scoperte 
dal  Sarpi  .  Eccone  il  passo  tratto  dalla  cìtatÉ, 
vita  (  35  )  di  quel  grand'  uomo  :  Cwn  simul  mo^ 
Huissem  Guglielmum  Hatveum  Medicum  Anglum 
tdidissi  fr^Harum  librum  de  SHCcessione  sangni^ 
kis  ex  venis  in  arteriéis  ^  &  ex  éirteriis  rursui 
in  venas  per  imperceptas  énonemoseis  viéu  ,  in* 
ter  Cdterd  vera  argumentd  confirmasse  illud  ex  ve^ 
Hdrum  valvulis  ,  de  quibus  ipse  (  Peireschius  ) 
éUiquid  inandierdt  ab  Aquapendente  &  ^uarunà 
inventerem  primnm  Sarpium  Servitam  memineraté 
Qpeir  inaudierae  ab  Aqnàpendekte ,  come  ben  fu 
notato  dal  Principe  Marco  Fosearini  (^6)iìì  quale 
trattò  pure  siffatta  quistione  >  ci  mostra  che  il 
giudizio  del  Peiresehio  fu  conceputo  sul  luogo  » 
e  non  senza  il  confronto  della  contraria  senten^ 
za  ;  e  quel  meminerat  prova  che  fin  d*  allora ,  e 
in  faccia  deir  Acquapendente  ^  tal  era  il  concet-» 
to  pubUico  che  correva  in  Padova  ed  in  Vene^ 
zia. 

Ciò  posto  io  dico  cosi  :  Se  avvi  la  testimo- 
nianza di  un  personaggio  di  credito  ^  ingenuo  6 
contemporaneo ,  che  ascrive  la  scoperta  delle  val- 
vole a  F*  Paolo  ;  se  questa  testimonianza  è  re- 
lativa a  quelle  di  altri  molti  celebri  Filosofi  ed 
Anatomici,  alla  costantissima    pubblica    tradizio* 

ne, 

gggssgBBBee'  teBaaBB=i=g 

{  IS  )  P^M?-  137- j  e  ij8'  in  Gasscndi  Opcribus  Tom.  V. 
0^>  Nella  sttt  Scoria  della  Letteratura  Veneziana  pag. 
308.  ISoca  140, 
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^ihrù  Frimai  27 

De 9  ma  più  air  asserzione  del  f^eslingio^  che  vi- |,^|VÌ..  td. 
de,  mostratogli  da  I.Ftdgenzioy  T autografo  me- 
desimo  dell'  Autore  includente  quella  scoperta 
%tt^z,  y  nonmeno  che  1'  altra  della  circolazione 
del  sangue;  e  se  entrambe  le  scoperte  £u:e  non 
potevansi  senza  anteriori  esercitazioni  anatomiche, 
ne  viene  in  conseguenza  che  F.  Pacto  contra 
quanto  ne  dice  T  Anonimo  ;  abbia  dovuto  dare 
cominciamento  alle  medesime  innanzi  al  i574*> 
giacché  tal  anno  fu  dall'  Aquafendentt  fissato  per 
(epoca  delle  sue  osservazioni  su  di  tal  particolar 
re  \  di  quelle  osservazioni  ^  delle  quali  di  fatto  fu 
debitore  al  Sarpi. 

Ora  se  V  jicqMifenJknte  non  ha  fatto  inenzioi* 
ne  nel  libro  de  Ostiolis  JMimttis  di  esso  Sarpi  ^ 
può  darsi  che  questi  abbiagli  comunicata  la  sco- 
perta di  cui  si  ragiona  con  patto  di  non  nomi* 
natio  9  o  che  ciò  da  altre  cagioni  più  arcane  , 
che  rimatig^no  nell' oscuriti^  sia  derivato.  Circa 
poi  al  non  avere  il  medesimo  Acquapendente  pro- 
ceduto più  oltre,  restando  nell'opinione,  che  il 
sangue  si  movesse  con  tnotodi  euripo,  questo  si 
deve  attribuire,  secondo  che  nelle  sue  Opere  ri* 
levasi ,  air  essere  stato  egli  acerrimo  partigiano 
deir  allora  trionfante  sistema  Galenico,  il  qua- 
le parimente  non  avea  lasciata  che  andassero  più 
oltre  le  correnti  idee  Realdo  CoUmkù  ed  il  Ce^ 
salpine^  benché  entrambi  avessero  fatt* osservare f 
che  il  sangue  dal  destro  ventrìcolo  del  cuore 
passava  nel  sinistro  attraverso  i  ^monii  del 
che,  come  di  pemiziosa  novità,  e  da  non  accet- 
tarsi ,  vennero  agramente  rimproverati  dal  Loh^ 
renxiù  nella  sua  Storia  Anatomica  (  37  }• 

Sta- 

(  37  )  liy*  9»  ^tttmt  IX.  itlU  mtditima^ 
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a8  I>el  Genio  ài  F.  Paolf* 

iVs.  "T%i.      Stabilita  cosi  mF,  Paolo  la  scoperta  dcUc  vat. 
cone  F.  vole  y  6  convluto  ili  mala  fede  il    racconto  dell* 
J»J*j'^^^j^^--/^r2/f A  riportato   àHÌ* Enzjb y    ed    ideato,    com'è 
fcopcrta  del-  chiaro ,  per  torgli    V  onore   de*  primi    lineamenti 
con^'ahre     della    teorìa   della   circolazione,  del    sangue    nel 
i"^già*rìpw.  corpo  animale ,  farò  osservare  adesso ,   riferendo- 
■  *  a*no^°°^"'  mi  all'  Anonimo ,  che  riguardo  alla  prima  dr  cui 
r  altra    venne,   ad   essere  una  deduzione ,    che  il 
nostro  Filosofo  non  la  fece  già  fortuitamente  esa^- 
minando  qualche  cadavere ,  come  ha nn' avuto  ori- 
gine quasi   tutt'  i    più  famosi    anatomici  ritrovar 
menti.    Egli  vi    fu    guidato    dalle   sue  anteriori 
speculazioni  circa  la  gravità  del    sangue,    e  dal 
considerare,    che  a  cagione    di   questa  rimanere 
non  pM3teva  sospeso  $eniE'  argini  che  W  ritenessen 
iOi   o .  senza    una   maniera  di  ordigni ,    che  gli 
permettessero  fluire  all'  innanzi ,  e  gP  impedissero 
il  regresso,  acciò  cosi  senzÀ  interruzione  trascor^ 
it:i%t  progressivamente  pei  vasi  arteriosi  e  venosi 
con  quelP  economia ,  eh'  è  necessaria  alkt   vita  • 
Su  di  tal  fondamento  intraprese  la  dissezione  di 
varie  spezie  di  bruti  a  sangue  caldo    e    freddo  \ 
trovò  gli  Qcdsgni  che  avea  preveduti,  e  trovogli 
appunto  archittetati  dalla  natura  conforme  ai  ra^ 
ciozinj  d4  lui  fotti    precedeotemenjte  >    ed  eglino 
stabiliti  ogni  dove  necessario  era   che  vi  fossera 
per  adempiere  la  (unzione  Cui   essa    gran    madre 
uveali  destinati.   Qjiando  un  uomo  arrivi  a  fare 
una  scoperta  in  questo  modo»  ben  vede  ognuna 
qual   giudizio   pronunziar  debbasi    circa  il  genio 
di  lui,  ed  in  qu^le  concetto,   deggia   essere    ten* 
Auto  • 

E  tanto  furono  per-suasii  dotti  ed  eruditi  pei> 
sonaggl  d*  allora  e  del  susseguente  secolo  sul  me^ 
rito  df  t^i  scoperte,    che    quandp    trascorsa    U 
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ifietà  del  medesimo  da  fVreny  Lozrueri  tìansd't\ft...*té. 
iamy  HoffmnHy  Major  ^  Dtnyiy  Emmem  ed  al« 
tri  venne  còù  una  sorta  di  trascendente  fanatis- 
mo messa  in  voga  neir  Inghilterra ,  oeUa  Ger** 
mania  e  nella  Francia  Tartifiziale  trasfusione  del 
sangue  dalle  vene  di  soggetti  sani  e  robusti  in 
iquelle  di  uomini  malaffetti  ò  veccbj ,  ad  intento 
di  sanar  quelli,  odi  prolungare i  giorni  di  que« 
stij  si  citarono  da' fautori  di  tal  opera2ioùe  tm 
i  nomi  di  coloro  che  prétendevan  eglino  avérla 
praticata  negli  antichi  e  moderili  tempi  »  que'  axi^ 
xo  dìF.Péèoloy  délV uécquapèndente  e  dell'orerie 
Ciò  può  vedersi  in  un  fascio  di  opuscoli  man« 
dati  a  stampa  prò  e  contra  la  trasfusione  »  e  s&- 
-gnatamente  in  certe  lettere  date  fuori  a  Parigi 
da  la  Méortinitre  ^  ed  a  iA.de  Colktrt  presentate  • 
£*  però  da  osservare ,  contra  le  presunzioni  avan- 
zate in  dette  lettere  ed  opuscoli^  che  se  i  tre 
ora  mentovati  Filosofi  effettuarono  la  trasfusione  ^ 
ciò  fu  sopra  bestiami  soltanto  per  così  verificare 
i  fatti»  illustrare  i  fenomeni  che  andavano  rile^^ 
yando,  nonché  per  thune  da  quelli  le  più  legir* 
time  conseguenze  ^  esclusa  totalmente.  V  idea  che 
si  formarono  i  seguenti  partigiani  d' essa  opera» 
lione,  e  degli  effetti  che  sostenevano  acerrima* 
mente  producibili  nelle  persone  che^  vi  si  asseg* 
gettassero  ; 

E  qui  siami  permtiuo  dar  conto  del  coiitenU- 
to  in  un  foglio  segnato  LVL  fra  que*  scritti  di 
mano  del  Swpi^  che  riuniti  in  un  grosso  vo* 
lume  della  figura  di  4.  col  titolo  dì  Scheda  Sar^ 
piéutéty  esistevano  nell'arsa  Biblioteca  de'òervìtt^ 
di  Venezia.  In  esso  foglio»  che  sembrava  una 
minuta  di  lettera  a  persona  di  carattere»  dopo  il 
faccoato  di  aicune  ìioviti  letterarie  e  del  tetìai^  % 
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mTTTTu.  si  continuava    ne'  seguenti    precisi    tcrihini .  J{i^ 
guarda  poi ,  Magnif.  Sig. ,  agli  eccitamenti  suoi , 
le  diro  che  non  sono  pii^  in  caso  ài  poter ,    come^ 
tUtre  t/olte  »  svagarmi  nelle  ore  mie  silenziose  fa^ 
cendo  qualche  anatomica  d>sservazione  sugli  agnelli  y 
capretti  i  vitellini  ^  cani  ed  altri   piccioli   anima- 
li,  che  per  altro  ne  replicherei  adesso    ben  volen- 
tieri non  poche  per  f  occasione  del   generoso    dono. 
4a  F".  S.  fattomi  della  granJt  opera  $  e  veramente 
utile  dell'-  illustre  Vesalio  .    E  veramente  sarebbe 
molto  analogo  alle  cose  da  me  già  avvertite  e  re- 
gistrate si^l  corso  del  sangue    ne*  vasi   del   corpa 
animale ,   e  sulla  struttura    e   ufizio   delle    loro 
valvulette  quel  tanto  che  con  piacere  in^  detta  ope^ 
ra  trovasi  accertnato  y    benché   non    tanto    lucida^ 
mente  nel  libro  settimo  cap^    19.    h/i   peri    v*  ha^ 
luogo  a  raccogliere  ^  che  insufflando  aria  nuova  per 
im  trachea  di  uomini  morisnti  ^  0  ne*  quali  pajan» 
cesrate  le  funzioni  vitali  si  riesce  a  restituire  al 
4angue  degli  stessi  il  perènto    moto  y    e  ad  allun- 
gare loro  così    d^  alquanto  la  vita  •    4$*^    ciò    sia  3 
^omé  non  e  da  dubitare  sulla  fede  di  qwel  grande 
^nafomico  y   serene  più  rimango    coTtfermato    ntlP- 
opinione ,   che    ì*  aria  la  quale  respiriamo  awolgm 
in  se  un  principio  0  agente  capace  di  avvivare  il 
liquore  sanguigno  9  di  rimetterlo  nella  sua  carrie-^ 
ra  né"  colti  da  mortali    sfinimenti ,    né^  sopr sbatti 
da  vapóri  perniciosi  esalanti  dd  sepolcri  y  'da  cave 
minerali  y  da  sotterranei  e  tenebrose  buche ,  da  fo^ 
gne  y  latrine  ec. ,  un  agente  in  somma  per  cui  net^ 
k  Saere  Carte  sta  scritto  :  Anima  omnis  carnis 
{cioè  it  ogni  vivente)  in  sanguine  est,  e  del  qua^. 
le  parlarono  anche  diversi    antichi  Filosofanti  y    e 
fra  Scrittori  de  tempi  a  noi    vicini    V  acutissimo^ 
Marsilio  Fidino  3  Pico  Mirandéano  ec« 
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Tralasciando  qua  le  riflessioni  che  possono  ca-  '  ^  ^,^J 
dare  in  acconcio  su  di  tale  oggetto,  non  che  i 
dettagli  degli  sperimenti  ad  illustramelo  intra- 
presi da  Ho0k,y  da  Bé^lìvk  ec,,  ed  ultimamente 
dal  celeberrimo  Sig.  Cavaliere  Michiele  Rosa  nej 
corso  delle  sue  dotte  Lettere  sopra  alcune  curio^ 
sita  fisiologiche  ^  onde  via  meglio  di  detto  priti, 
cipio  vitalizzatore  del  sangue,  ch'egli  appella 
etere-fuoco,  vapereespansile ec.  dimostrarne  resi- 
stenza; tralasciando,  dico,  tutto  dò,  servirà  4' 
altronde  la  teste  riportata  minuta  di  F.  Paolo  a 
comprovare,  senza  che  ne  rimanga  ulteriore  dub- 
bio, la  gran  parte  ,  se  dir  non  vogliasi  1  pri- 
mato, ch'egli  ebbe  nelle  scoperte  suddette  ,  e 
nelle  vedute  fisiologiche  dalle  stesse  scaturien- 
ti ,  avvegnaché  fatalmente  siasi  perduto  V  auto- 
grafo originale  di  lui  fatto ,  come  si  è  detto ,  ve- 
dere ed  esaminare  da  Era  Fulgensdo  Micanzio  suo 
discepolo  al  Professore  d'  Anatomia,  neli*  Univer- 
sità di  Padova  Ptslin^io  y  ov' erano  distessamente 
registrate . 

Ma  quantunque  il  ritrovamento  delle   valvole    r.p.  #««1. 
delle  vene  sia  stato  uno  de'  più  celebri  ed  inte-  ogn»**","!?,»  ' 
tessami  che  si  potè  fare  da  cultori    dell"  arte  a-'-*  wnfr«- 
natomica ,  niente  meno  e  .pregevole  un  altro  che  «iiutaiionc 
viene  pure  dal  Sarpi  ,  cioè  delia  contraziotie    e  deii'^uj^ .% 
dilatazione  del  forame  dell'  uvea    in  tutti  gli  Zr\ZÌ%J^^^^ 
niniali  .    Se  il  primo  ,  mer-cè  la   conoscenza    di  <»*«f»ai'one, 
certe    macchine    atte   a    dar  passaggio  al  sangue 
da  un  vaso  all'  altro  confluiva  ad  isviluppare  u- 
na  essenzialissima  parte  dell'  economia  animale  ^ 
Donchc  l'uso  di  parecchi  altri    ordigni  ,    e  prin- 
cipalmente del  cuore  colle  sue  auricole  ,  V  altro 
eziandio  oltre  di  aprire  la  via  alla  ricerca  di  es^ 
•a  contrazipne  e  dilatazione  assegnando  V  u/Tzio 

incQ-    . 
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iijrrrrn.  incognito  di  certe  parti  dell'  occhio  ^  era  uh  pré^ 
ludio  medesimamente  a  perfezionare  la  teoria  dél« 
la  visione,  della  quale  senza  questa  importante 
osservazione  una  compiuta  idea  non  si  avrebbe 
avuta  giammai* 

£  che  ciò  sia  vero  primieramente  rispetto  air 
Anatomia,  gii  si  sa  clie/Posservatione  del  can^* 
giamento  dell'uvea  condusse  immediatamente  al^ 
la  scoperta  cMl'uso  delle  fibre  longitudinali  e 
circolari  che  coU  si  staccano  dalla  sclerotica. 
Circa  poi  alla  teoria  della  visione,  basti  essére 
persuaso  che  la  struttura  dell'uvea  è  tale,  che 
per  la  sua  apertura  la  pupilla  si  contrae  e  si 
dilata  ad  arbitrio  per  accomodare  sestessa  agli 
oggetti^  ed  ammettere  più  o  meno  raggi,  se- 
condo che  l'oggetto  essendo  ^iù  risdiiarato  0 
più  vicino i  più  scuro»  e  lontano ^  vi  si  ricerca 
più  o  meno  di  luce;  essendo  legge  costante  che 
per  discetnere  un  oggetto  più  lumihoso  e  distante 
si  fa  più  picciola  la  pupilla ,  e  (che  parimente  pia 
si  restringe  per  mirare  un  oggetto  più  vicino  ed 
ottenebrato,  e  vice  versa*  Ecco  una  sorgente  di 
meditasioni  òttiche  e  di  ricerche  intomo  al  mcU 
do  vario ,  onde  agiscono  i  raggj  della  luce  suir 
organo  b  Ebbe  perciò  ragione  il  dotto  Portefidd 
allorché  scrisse  nella  sua  seconda  Dissertasiotiid 
soptsi^  la  visione  (  38  )  :  „  che  osservati  e  deter^ 
„  minati  i  movimenti  dell'uvea^  la  loro  spie* 
^,  gazidne  richiede  non  solo  una  cognizione  dell^ 
„  Anatomia  più  sottile  tanto  dell' occhio  umano, 
»,  quanto  degli  altri  animali  )  ma  che  comprende 

a  la 

"1  


r  38  ^  Esiéh  &  •RtrvàtiMs  dt  Medicine  de  U  Snlui  ^ 
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;,  aacora  U  aoaioae  d'  un  sistema  intero  d*  ottica  TJ^T! 
^y  non  puramente  Matematico ,  ma  quello  eh*  è  più, 
„  un  sistema  Fisico,  che  supponga  ed  abbracci 
^  tutto  quello  ch'avvi  di  Matematico  in  que- 
„  sta  Scienza .  „  A  buona  ragione  dunque  V 
jicqH4pendent€  nel  suo  Trattato  de  Ocuh  &  L«c»moni. 
visHs  organo  y  chianjò  la  scoperta  della  coatra- p*'!,'^,,^^';"'; 
zione  e  dilatazione  del-  forame  dell'uvea  un  ^- 1*»^' .^^^  <*» 
€ano  ,  senza  dissimulare  che  questo  eraglt  stato 
palesato  dal  Sarpi:  Quod  areanum  (  nempe  de 
t;aria  contraHione  &  dilatatione  foraminis  nveét  ) 
observatum  est ,  &  mihi  significatum  a  R.  P.  Ma^ 
giuro  Paulo  Veneto,  Ordinis^  ut  appellant  Ser- 
t/orum^  Tk^ologo  ^  Philosophoque  insigni  ^sed  Ma- 
thematicarum  dijcipiinarum ,  &  precipue  Optices 
maxime  studioso  (39)-  Ebbcn  anche  prima  dell* 
anno  1578..  potè  il  nostro  Autore  svelarlo  ali* 
amico  suo  ,  attesoché  dall*  esame  de'  pensieri 
filosofici  sopra  annunziati ,  nonché  dalla  revi- 
sione di  alcuni  fogli  volanti,  e  da  parecchj  al- 
tri cuaiti  insieme  (40),  e  tutti  scritti  di  sua 
manp,  io  potei  raccogliere,  ch'egli  avea  già 
£atte  grandi  osservazioni  circa  il  modo  della  vi- 
sione ,  ed  intorno  i  fenomenr  che  dalla  varia  ri- 
flessione della  luce  succedono  sopra  1'  organo 
4eir  occhio. 

Ora  dal  pocp  che  fin  ad  ora  ho  accennato , 
ben  chiaro  sarà  avvenuto  di  scorgere  a*  Leggi- 
tori ,  che  parte  veruna  delle  cognizioni ,  le  qua- 
li ponno  distinguere  ^li  uomini   nel    mondo    de' 

Dot- 


(  39  )  P<Mr*  3*  cap.  6,  pag.pj.  edic  i6oo,  Fenetth  afud 
(  40  )  Scavane  nella  Libreria  de*  Servi  ia  Venezia  • 
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"I^Srrm^.  Dotti    fu  straniera  a  F.   P4ùlo  •  Iti    £itti ,  se  n 
ascoki  anche  VAnQtàmoy  egli  ragionava  di  Ma<- 
tematica  co'  Matematici^  di  Medicina  co*  Medi- 
ci, di  Anatomia   cogli   Anatomici,  de*  Semplici 
e  dell'  analisi  de*  misti  ca'  Botanici    e  Chimici , 
e  non  già  come  uno» che  di  tutte  queste  scien- 
ze avesse  una  superfiziale  tintura,  ma   con  dot* 
trina  e  penetrazione  s  di  modo  che  mercè  la  £i* 
cilità  eh*  egli  aveva  di  comunicare  ad  altrui  i  prò- 
prj  lumi,  e  la  non  curanza  di  farsi  onore  colle 
sue    scoperte,,    faceva  ben    vedere    che  non  per 
vanità  di  comparirà  letterato  aveva  cercato  di  a-- 
dornarsi   con    tante    cognizioni ,  ma  pel  piacere 
d'instruire  se  medesimo,  e  più  ancora  per  quel- 
lo di  rendersi  utile  alla  società. 
Viene  td-      Quindi  è   che    ricevuta    la   laurea    dottorale 
sn!d?o'd!V«^  nello  Studio  di  Padova  a'  15.  Maggio  del  mede- 
^,7tt»  •  pjj!  Simo  anno  1578.  (41),  e  letta    nel   rimanente 
ifu"^'©afi'***  di  quello  la  Teologia  nel  proprio  Convento ,  fis 
poi  nel  Capitolo    convocato    in  Verona  verso  T 
Aprile  del  seguente  1 5  'js.  di    comune   consenso- 
I         — ■_  eletto    Provmciale  ctel    suo  Ordine  ap^na   com« 
7^7/         *''^     '9' piuti  avendo  gli  anni  iTI.  dell'età  suaj  cosa  fin 
/  '   allora  senza  esempio  nella  storia  di   queir  Ordì* 

Bdepur..^^  medesimo  (  41  ). 
to  a  compor.      Ma    qucst*  impiego  essendo  lievissimo    per  utt 

»c  nuove lec*  •         \*        •  ««        i  i     ^        •  i* 

fi  per  il  buon  genio  SI  attivo  come  quello  del  4^4971 ,  egli  con* 


(  41  )  Ciò  ricavasi  dalla  Matrìcola  del  Collegio  di  Pa- 
dova dì  quell'anno,  oltreché  il  Sig.  ^madeo  Swajer  ono- 
rato Mercante  in  Venezia,  e  grande  caccoglitors  di  pie* 
giati  M.  S.  ed  altre  cose  rare > possiede  l'originale  Paten- 
te del  dottorato  del  Sdrfi  medesimo  >  promotore  il  V.  &•* 
roUm0  Znaftio  dell'Ordine  de' Servi,  e  Pubb.  Pi^fes.  di 
Teologia  nell* Univ^siti  Padovana* 

(  41  )  Anonimo  pag»  17* 
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ètftuà  aàcòra  ad  insegnare.. ià  Teologia  à'  %\àxjì^79  -i?* 
Religiosi  (43)»  adoperandosi  nel  tempo  sttsso^ 
secóndo  eh*  era  stato  stabilito  in  un  altro  gene-^ 
rale  Capitolo  radunato  in  Parma  nel  detto  an- 
Mo,  per  r  Unione  delle  Provincie  Veneta  e  Man-» 
tovana  ;  adoperandosi ,  io  dico  »  a  dettare  in  com« 
t>agnia  di  due  altri  Religiosi  graduati  nuove  Co- 
stituzioni e  regole  per  esser  indi  aggiunte  nel 
Còrpo  intefo  delle  leggi  comuni,  ed  al  buon  go- 
verno di  tutto  r  Ordine  spettatiti  (  44  )  •  E  poi- 
ché era  egli  versato  nella  Facoltà  CailonIcJa ,  a  '  '"  "  ■■ 
lui  perciò  fu  addata  la  éura  di  stendere  quella 
porzione  di  dette  nuove  costituzioni  e  regole» 
ove  doveasi  trattare  de*  Giudizj  (^$)  conforme- 
mente alio  stato  claustrale;  bel  che  riuscì  con 
tanta  brevità,  chiarezza  e  profondità  di  dottri- 
na ,  che  ,  al  dire  dell*  Anonimo  (  4^ } ,  i  più  e* 
sperti  Giureconsulti  le  ammirarono  come   produ* 

C     a  zio- 


u 


45  )  Idem  fag.  If* 

^  44  )  la  questo  proposito  si  lefgz  11  sentimento  dt 
tjtéuf  Tteomut  Fiorentiilo  Priore  Generale  dell*  Ordine 
de' Servi  >  il  «t^ale  nella  lettera  premessa  all^  edizione  di 
queste  Costituzioni  corrette  ed  accresciate  fatta  in 'Ferrara 
nei  I5'$>*  rosi  (cri ve:  AtmMtt  téOuUn^  ptuis  pater  cwfola^ 
tHnis  «^  nùseric^rdìée  Mater  Maria  Fìrgo ,  ut  in  Comitiii 
fj^aliims  Parmfè  ceUkratis  %6»  Masi  atmi  1S79'  fb  iis  qui  to^ 
ttus  n9itrée  Heligi^nif  •nus  Ù"  majeitatem  sustinthant ,  e//-* 
intHtmex  nulmero  frtkUntitsimmrum,  qni  tmtc  aderani  % 
trts  viri  qui  ingéHÌ9  9  safitntia  ,  JUStrina  &  rerum  geren- 
danm  frudemia.  posient  n§n  ulum  instaurandarum  legum  ^ 
Med  institueudarum  etiam  mUnus  suscifere  t  froinde  ete[là 
fuermus  IJ.  P.  Vrev»  Lembardim  Maglster  Me9tandtr  deScan- 
diaué,  it.  1^.  Treftfincialis  Fenatiatum  Magìsttf  Paulus  Vc- 
aenu,  &  H.  P.  S9CÌUS  &c. 

(  45"  )  Sono  ristrette  nel  Cap,  XXVlI.,  che  appunto  è 
"iticolan>;  bejmdiciitj  e  comincia  t  Huandiu  in  fame  vi* 
^nmut  t^cw 

(  4^  )  Pag.  17» 
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■— — — '  ' 

Bsio iS.  zione  di  uno  che    avesse    consumata   tutta  1' età 

sua  nello  studio  di  quelle  leggi  stesse. 
toVZJltt.      F^^°  ^    P^^^'  secondo   scrive  l'Autore   teste 
le  generale,  citato,  che  per  tal  effetto  egli  si  portasse  in  Ro- 

e  ù  porta  in  '  *^       _  .  ?n     n 

Roma.  ma,  mentre  soltanto  vi  andò  1  anno  1505*  per 
esercitarvi  l'onorevole  carico  di  Procuratore  Ge- 

«5«5-- jj.  nerale,  che  poco  prima  eragli  stato  coùferito. 
Amicitie        Arrivato    F.  Paolo    in    quella    metropoli  poco 

coDtraitt  da  tardò  a  manifestare  V  abilità  sua  nella    es&cuzio- 

Roma.  *"  ne  delle  incombenze  attinenti  al  suo  decoroso 
impiego ,  non  meno  che  a  far  rilevare  la  sua 
somma  cognizione  nelle  scienze  di  più  difficile 
accesso;  la  quale  ultima  qualità  seppe  conciliar- 
gli r  affezione  de*  soggetti  più  illuminati  e  co^ 
spicui  che  in  allora  vi  soggiornavano;  fra'  qua- 
li del  P.  Roberto  Bellarmirto  della  Società  Gc- 
suitica  poi  Cardinale  (47^»  del  celebre  Dottore 
Navarro  e  del  Cardinale  Castagna  ^  indi  Poti* 
tefice  col  nome  di  Urbano  FJI*^  dal  quale,  co- 
mecché èra  stato  Presidente  alla  '  formazione  de' 
Decreti  del  Concìlio  Tridentino  ebbe  in  ordine 
a'  medesimi  non  pochi  lumi,  secondo  che  s'im- 
para di  una  delle  lettere  di  f.  Paolo  stesso 
scritta  poi  al  Lese  asserto  sotto  i  29*  Setten^ 
bre  1609.  (48). 

Pas^ 


(  47  )  Anonimo  ibid.  pag*  ii. 

(  48  )  Ecco  tutto  il  pezzo  dì  questa  Lettera»  che  fa  al 
nostro  proposito  ;  ^cce^/  *j»rf/  Ittteraji  S.  Stft*  Fièi9  tm 
totum  esse  sn  Conc/Uo  Tridtntin»  oftim€  gnterfretémdo  9  xed 
in  €9  non  est  m  in  re  li  qui s  legibut  s^endmm  y  tn  qmbus  in^ 
terpretandis  nihil  dpti»s  quam  freemia  exdtle  peri  pietre  > 
^x  qtilbus  statuendi  rdtio  &  tccAsio  tognitg.  ^  semwm  Ò*  men^ 
tem  Le^-sUtoris  aperif  ,•  secut  in  Concilio  Tridentino ,  nihii 
longiéis  truhit  quMrn  prceemiorum  considoratio .  Eorum  in  ItM'^ 
Ha  nulla    cma.  Ego    adolescens   rogavi  ArchiepisQopum    lt«^ 

#4m 
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Passato  in  Napoli  per  intervenire  ad  un  Ca- 15«$....  »• 
t>itoIo  colà  celebrato  dalla  sua  Religione ,  nel 
poco  tempo  che  vi  si  trattenne  conversò  col  fa-  N/fIo??r  e  *"i 
moso  Giamèamstéi.  dalla  Porta ,  sempre  più  sta-  2J"^y^*jJJ" 
bllenJosi  fra  questi  due  letterati  queir  amicizia  «uu»  ?•»«• 
che  prima  avevano  in  Venezia  fra  loro  contrat-  /       .,P   J  2 

ta.  Tanto   ne   primi   incontri    di    tale   amicizia  /  ' 

fece  il  Sarpi  parata  di  erudizione    in    faccia  al     f  ^ff  "Ìjm. /o  *à  ^ 
Filosofo  Napoletano,  e  tali  aveagli  recati    lumi 
circa    i    magnetici   fenomeni ,    che   quest'  ultimo 
nel  proemio  al  libro  VII.  della    sua    Magia  na*    TettimoAi. 
turale ,  in  cui  appunto  di  essi  fenomeni  si  trat-  J"*  AutorV 
ta,    dell'altro   così    ne    ragiona:  £odem    studio "^^^  ^r^\\' 
vigilantem  cognovimus  R.  P*  Mag.  Paulum  Vene- 

tum  Ordinis  Servorum  tunc  Provincialem ^  nunc  ^  ^,^.  ^S^y^-^O 
digniinmum  Procuratorem  >  a  quo  aìiqua  didicis^ 
4€  non  solum  fateri  non  erubescimus  ^  sed  gloria^ 
muri  quum  co  doftioremy  subtiliorem,  quotquot 
Adhuc  videro  contigerit  neminem  cognoverimus  na^ 
tum  ad  Encyclopediam  :  Non  tantum  Pineta  Ur^ 
bis  aut  Italia  3  sed  orbis  splendor  &  ornamene 
tum. 

Ora  sensa  fermarmi  a  riflettere    sopra    quanto 
un-  siffiitto  elogio  suppone  di  scienza  in    quello, 
cui  vien  fatto  9  poendo  motivo  in  cambio   di  far 
C     3  paro- 


la, ^mffostea  fust  Urfcaous,  &  ConcHÌ9  Inter f ut t ,  cothponenr» 
dts  dtcretfs  frafeUns  j  quid  esstt  in  causa  j  cut  comra  mo* 
rem  pnefdtiowius  De^^efrmm  Ctncilil  9  narrationts  &  con* 
tlm/ones  vel  amtraria  essent ,  vtl  saltem^  non  concordarent  • 
KtMfmdìt  HUi  J>tcrtta  formati  solita  sibtifsis  omni  €X  far» 
tt  similidy  qmét  sicut  ttfrrmationem  initio  profonebant  ^  ita 
tm  fin0  statmbant  ;  vetum  dum  in  C9ngrtgationibus  Tridenti 
&  Cornee  resfondebatttr  ,  frafatio  omnibus  arridebat  y  illa  ne- 
»tn4  erat  m9UstaySed  ex  decreti  corpore  ofortebat  tanta  toU 
lert^  Vel  adderei  dmec  omnibus  satisfaRum  esset . 
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jj  Del  GtnU  ài  F.  Paolo'. 

«5i$V..  ?j.  parola  appunto  degli    stqdj  di  F.  F4tf/if  circa    le 
^.^^  \  forze    ma,^netiche ,    e  ciò    massimamente    perchè 

^  jia  questo  tempo  lls  spcrienze  da  esso  lui  istituii 

^   j|^  ^  ite    In    tale    proposito    compilò    tutte    in  un  li- 

^0   \  /bro,  il    quale    esisteva   autografo   nella   libreiù( 

de' Serviti  in  Venezia,  donde  fu  tratto  la   fede- 
le copia ,  che  serbasi  in  quella  che  appartenne  al 
Principe  Méirco  Fosc^rini* 
SRetienie      ^^  ^^®  P*"^^^  classi ,    dirò  COSI,  egli  area  di- 
macnetiche    yisc  questc  sperienze.  La    prima  ne   raccoglieva 
itggiò  delle  buon  numero  senza  ordine  alcune   dettate  j  e  1' 
oedetime.    ^^^^  ne  abbracciava  cenquarantauna  regolarmente 
disposte,  e  ba^tevoli  a  costituire  un  sistema  at-* 
tissimo  a  recar  de*  fenomeni  della  virtù  magneti- 
ca una  compiuta  idea  .Si  aggiravan  qqest^  ultime 
primieramente  ^uU* inclinazione  dell'ago   calami«« 
tato,  ad  iscoprire  nella  calamita  i  due  poli  del- 
la  maggior  attrazione  e  ripulsione  «  e  la  nuova 
generazione  de" medesimi.  V'erano  sperie«ze  noQ 
poche,  le  quali  versavano  sulla  diflferente  altra- 
juione  e  ripulsione,  nonmenocbè   intorno   la  a>« 
munlcazione  del  magnetismo  e  mercè  la  calamita , 
e    mediante   il    ferro   calamitato.  Ne  venivano 
quindi  sopra  V  accrescimento  del  magnetismo  ne* 
corpi  suscettibili  del  medesimo ,  circa  V  afiiioae  de* 
corpi  calamitati  l'uno  su  l'altro)  in    ordine  ai 
svariati  effetti  prodotti  nelle  sfere   degli   orologi 
dalla  diversa  disposizione  de*  corpi  calamitati  ri^ 
«petto    ad    essi;  sopra    T  irreparabile   perdita  del 
magnetismo,  che  avviene  nella    calamita,  e  ne- 
gli stessi  corpi  calamitati  per  via  del  fuoco;  ed 
in  fine  sul  particolare  magnetismo  del    ferro  in- 
dipendentemente  dalla   virtù  magnetica   loro  co- 
municata col   mezzo  della    confricazione,   o    iq 
altr9  modOf 

B  qui 
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E  qui  prima  di  procedere  inaaiizi  siami  le^i^j,....  „. 
cito  addurre  un  passo^  del  trattato  fisiologico  Ik  quSmo^^b.' 
Magnett  dell' Inglese  Guglielmo  Gilberto.  Lo  esi-f*  "po''««« 

1  •         '  j  •        .  ...  *•     calamiti 

gè  la  maniera ,  onde  sonomi  proposto  d  illustra-  con  p  open 
re  il  breve  saggio  chp  vado  recando    dell' Opera  Jiiio^'ISL't^ 
farpiana    di  cui    adesso  si  tratta.    L'Autore  ^tt-^*'*^- 
^lese  nel  cap#  L  di  essa  sua    opera ,  mentre  ne 
di  ristorica  relazione  ,degli   osservatori  e  isicrit- 
tori  dei  magnetici  fenomeni  ^  parlando  di  Glam- 
hattiita  Porta    così    scrive.-   Novistime    Baptists^ 
Porta    Philosophtu  jtoti   vnlgaris ,  in  sua   Magìa 
4iaturali  lihftm    leptimum  feeit    ^onìnm    &.pr9- 
muno  mirMium  mtignotis  ;  eed  pducéi^  il  le  de  mfr 
gneticis  novit  motionUnu ,  sut  viSt  unquam ,  &., 
nonrmlU  de    mdntfems   virihusy  qn^e   wl  ipjìe  é^ 
IL  P.  Ai.  Paulo    Veneto   elidici t,  vel   suis  vigi* 
(m>  deframfsit.  Di  fatto  il  Gilberto  avea    ragio- 
ne dicendo,  che  il  Porta   ebbe  poca   cognizione 
^' magnetici  movimenti,  o  che  mai   non  avealt- 
«i3servati ,  Ho^  e*  è    parità    alcuna  fra    le   opere 
Al  questi  due  Autori,  Quella   del    Filosofo  Na* 
poletanp  non  coi^tiene  gran  cose,  mentre  V  autore 
.Inglese    o^itre   di  trattare  àeIJe  forze  magnetiche 
-con  nuovo  e  particolare  metodo ,  da  una  scoper- 
ta   progredendo    all'altra,  e    daÙe    più  semplici 
gassando  a  quicUe    composte ,  ne  apf  e  un  teatro 
^i    fenomeni   si  vasto  ed   esteso,   che,    per  dir 
vero,  non  gli   si  può    negare  il    merito  di  ave» 
in  questa    pjrovincia  della   Fisica  fatto   prima  d* 
0gn' altro    passi    giganteschi,  e   di  aver  proposta 
e  indicate  le  vedute,  cui  si  appigliarono  i  Filo- 
sofi de*  giorni  nastri,  che    cercarono    fama  daa« 
itosi  a  siffatto,  genere  di  osseryazjoni  • 

Ora  io  dico  j  e  la  copia  esistente  dell'  auto- 
gfafo  Sarpiano  da  me  esaminato  che  perì  fatai- 
"*"""  ""    C     4  men- 
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•158$. ...  jj.  mente ,  può  ella  giustificarmi  in  o^i  evento  ^  che 
in  detto  trattato  del  Gilherto  cosa  non  c'è,  cte 
con  sia  prima  stata  osservata  e  sperimentata  dal 
Sarpi  :  le  sua  vedute  sono  le  medesime  in  tutta 
la  loro  estensione,  e  riguarcio  a'  fenomeni  del 
magnetismo  de'  corpi  dotati  di  tale  virtù  in  o- 
rigine  o  per  acquisto  ,  nonché  ali*  elettricismo 
che  in  molti  è  cospicuo,  tutta  la  varietà  si  ri- 
duce nel  modo  di  esporli,  e  nel  dettaglio i  F. 
Paolo  ne'  suoi  ragguagli  è  semplice ,  conciso  > 
ne  fa  deduzioni  sistematiche  \  dal  che ,  per  chi 
diritto  miri,  si  vede  che  in  malteria  di  Fisica 
seguiva  egli  quella  massima  5  che  tanto  fu  in^- 
xulcata  poi  dal  gran  Boccone  di  Verulamio ,  cioè 

Istoria  y  osservazione  replicata,  t  sperien^iA  com 
somma  esattezxA  eseguita^ 
Ma  ciò  che  più  d'  altra  cosa  rende  pregevole 
r  opera  del  Gilberto  sono  le  osservazioni  da  lui 
,  prodotte  circa  la  declinazione  e  variazione  dell' 
ago  calamitato  i  osservazioni  su  P  utilità  delle 
quali  moltissimo  si  e  contato  fin  oltre  gli  esor- 
dj  del  presente  secolo  rispetto  alla  determina^ 
zione  delle  longitudini.  Di  ciò  prova  ne  abbia^ 
mo  negli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scien^ 
ze  di  Parigi  dell*  anno  1692.,  per  quello  che 
nelle  illustrazioni  alle  osservazioni  sulla  decli* 
nazione  e  variazione  lasciò  scritto  il  P.  Goja ,  e 
per  la  dissertazione  di  M.  de  la  Hire ,  compre- 
sa nel  volume  di  essi  Atti  dell' anno  1705.  sot- 
to questo  titolo  Nouvelles  remarques  sur  P  Ai^ 
man  &c.  Edoardo  Wlrght  nella  erudita  pistola 
da  lui  premessa  al  trattato  stesso  del  Gilberto 
(  49  )  avea  già  lasciato  scritto  in  tale  proposito  .• 

At^ 

■  ■    '     ■  '    =— jgjgggggg 

(  49  )  Dell'edizione  di  Sedano  in  4.   1^33* 
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r^fr^  ttd  m^gr^tUi  Imjus  indicii  hnèficio  y  pr^tsis.  •;4n* 
iUmati  ilio  Geogrofhico  de  ImtpfuJUne  invenitn^ 
da,  quét  tot  saeculontm  doSissimoràm  Mathema* 
ticarum  ingenid  excrcuit  ^^Hodammédo  satisfa^m 
^ore  vidcatttr  5  qnia  eognitét  cujHJtumqHO  loci  wh^ 
ritimi  tmriatione  idem  postos  ox  eadem  qkotieo 
ofHs  fntrit  j  facilliwfe  (  non  ignote^  ejmdein  loci 
latitudint  )  inveniri  petset  • 

Premesse  sìSàttt  notizie  iàrò  dssenrare  adesso; 
che  neir  altra  parte  delle  magnetiche  sperieiìze  cfi 
F.  Paolo  y  la  quale  molte  ne  contiehe  dettate 
alla  rinfusa,  oltreché  assai  ve  ne  sono  de'gene^ 
ri  delle  gii  mentovate»  buon  numero  trovasene 
pur  anche  sopra  T  inclinazione ,  declinazione  e^ 
variazione  dell'ago  calamitato  ^  tanto  che  in  que^ 
ste  non  già  v'  è  il  solo  elementare  di  quanto 
abbondevolmente  circa  tai  particolari  osservò  C7/A. 
iertoj  ma  ciò  che  basta  ancora  per  la  soluzio^ 
ne  del  psoblema  di  trovare  la  longitudine  di 
un  dato  luogo»  relativamente  alle  nozioni  che 
a  quel  tempo  (50)  correvano  rapporto  ad  un  si 

im- 


{  jo  )  V  espressione  da  me  adoperata  y  che  d  ijuel  tem^ 
f§  tmrrmm»  ha  il  suo  mbcivo»  cotne  apparirà  dalla  seguen« 
te  storica  illustrazione  •  La  virtù  che  na  la  calamita  di  at** 
trarre  il  ferro  fu  nota  agli  Anticlii  •  Di  Id  fin  al  tempo 
in  cui  ^discoperta  venne  la  sua  dilezione  vi  passò  un 
grande  intervallo.  La  declinazione  fu  avvertita  tfecent* 
anni  dopo»  ed  il  primo  ciie  pubblicolla  fu  il  ceJcbrcTW^ 
▼igatore  SebastUno  Cabota  Venetiano  ncli£49v  Si  osser« 
vò ,  clic  sottb  il  meridiano  delle  AzAfldl  11011  eravi  de- 
clinazione ,  e  si  credette  aver  trovato  un  principio  natu- 
rale per  fissare  il  primo  meridiano  ;  il  che  fin  allora  si  e- 
ra  fatto  arbitrariamente .  Siccóme  vedevasi  per  la  direzio-> 
ne  della  calamita»  ch'ella  avea  de* poli»  e  per  la  sua  de- 
clinazione che  non  erano  i  medesimi  che  que'  della  Tcr- 
T^y  situavansi  perciò  libcra«icntc  ove  tornava  più  a  gra*?. 

do» 
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,"j;^7rr!^Mi^poirtattte  oggetto.  E  ^ìA  mi  piace  mfttete  in* 
l^ajizi  alcune  leggi. di  variaetom  rìpofUte.dt  F. 
^¥$ófo  »  e,  ohe  ccrtameote  <lebboa  esseoe  iL  risul- 
.  4aixì  cU  ossef^asioai  »  le  quali  meatr'  egli  «^da- 
,WX  oompoumàf»  1*  O^era  sua  erano  state  fatte  da 
gualche  suo  corrispondente  •  Dpfo.  aver,  notata  » 
:6he  le  vairìaziont  sopo  diverse  ideilo  stesso  me* 
ridiano,  addita  pure  che  queste  si  trovano  mag-. 
gtori  più  verso.  i|  polo^  die  fnresso  T  equinozia- 
le s  chò  la  variaEcoi^e  nd  nastro  emisfero  proce- 
lle verso  l'oriente,  e  neU' opposto,  verso  Tocoi- 
4eni»i  che  quanto  pii^  si  vada  inn^anri  nel  me- 
diterraneo >  unto  maggiormente  dessa  è  minore;, 
che  neir  Oceano,  va  ìa  lii^ea  retta  ver  la  Per^ 
My  ed  in  me»Bo  ad  esso  Oceano  stas^  diretta- 
mente al. polo  fra  l'Affrica  e  T^i^ertca.}  che 
i^nalmiente  nieUa  C^inoa  trovasi  ad  un  terzo  di 
fooibo»  io  Marocco  a  duetenci,  ed  a  Londrv 
il  e  un  terso*  Se  Eàmnd»  HulUy.^  il  più  eo- 
^leUente  discepolo  à[  Isacco  Nevuton  avesse  vd- 
liHto.  un.  ^attq  cqrtq  xisttagUo^  avrebbe  fone  ^ 

per- 

do,  e  questo  èra  uà  efiècco  della  maacanza  di  osservazio- 
ni •  Si  Yctme  la  ateguito  a  tcopdre  4uè  nuovi  ttieridlaiii 
f^eiici  da  declinazione ,  uno  che  pas^ara  pei  capo  ptà  vi- 
cino a  quello  di  Bitona^perai^zà ,  decto  perciò  de^i  aghi  » 
e  l'alerò  per  Cancdtie  circi  della  China*  Si  decenniniro* 
Ao  gli  angoli  d' incersezione  di  questi  meridiani ,  che  si 
tiederano  stabili ,  giacché  la  presunzione  era  sempre  per 
r  immobilità  •  Si  riempierono  gì*  intervalli  di  altri  meri* 
diani)  sotto  i  quali  yi  ayeva  declinazione,  e  questi  dì- 
aposti  proporzionalnence>  essendoché  la  presunzione  era 
sempre  altresì  per  1*  ordine,  ed  anche  per  quello  di  più  fa-* 
Cile  agnizione  •  Ma  pure  tutto  ciò  era  falso  •  Si  discoprì , 
•d  il  Gdsatndo  fu  il  principale  astore  della  scoperta  ,  che 
)a  declinazioi^e  della  calamita  aveva  una  variazione,  cioè 
che  in  un  medesimo  luogo  ella  cangiava  da  un  tempo  aU^ 
altro  I  e  C4ngi;(va  perpetuamente  •  Questo  fenomeno  roye* 
acii  (uct'i  aìjitcnùi  e  le  anteriori  dcterminazioai  • 
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petti  più  gli  occhi  prima  di  venire  allo  stabili-  i58j....'ij- 
meato  del  suo  sistema  delle  curve  di  variazione 
da  lui  dette  >AUe}am\  sistema  che  fece  sì  gran*» 
de  strepito  in  Europa  per  Y  applauso ,  onde  fì^ 
ricevuto,  e  che  poscia  tncoutrQ  degli  a(tri  ia^ 
sorte  medesima  « 

Data  cosi  un'  idea  di  quanto  in  se  racchiude 
la  coltetione  Sarpiana  di  sperienze  Magnetiche , 
Aggiungerai  ancora^  che  fra  quelle  spettanti  alla 
s^ariazione  sta  scritto ,  che  per  ogni  dove  v'  ha 
dei  ferro ,  e  che  ogni  sorta  d' argilla  ne  tiene 
un  pocos  ciò  dì' è  relativo  alla  ^^coperta  pubbli- 
catt  dal  celebre  GV^#y  l'anno  1707.  negli  i^n 
ti  della  suddetta  Accademia  Parigina, ove  s'inse^ 
gna  il  modo  di  estrarlo  dalle  ceneri  delle  pian- 
te con  lame  d'acciejo  calamitate,  e  dall' argil^ 
colnezzo  deirolio  di  lino^  In  fcssi  Atti  hon 
cneao  ^e  nelle  Ttansaz^toni  Anglicane  fia  age- 
vole por  anche  kicdntrare  come  frutti  di  nuove 
scoperte  molte  delle  sperien^e  magnetiche  espq[- 
8te  da'iP.  f4^  fra  qudleda  lui  messe  in  se- 
rie, e  principalmente  circa  dazione  de*  corpi 
calamitati  Puno  sopra  1^ altro,  ed  intorno  Por-: 
{iinario  magnetisn^o  del  fe^ro.  Fatto  uà  tale  in- 
contro, io  non  dubito  che  alcuno  siavi  ^  il 
quale  non  accordi  ti  nostro  Filosofo  il  pregio  d"^ 
ingegno  originale,  e  ^he  non  abbia  a  riguarda- 
re queste  sue  ìfaticbe  quai  preludj  di  quel  pia 
che  dovea  dar  creditp  a  coloro,  i  quali  a'  gior- 
ni nostri  sonosi  dati  di  proposito  ad  ampliare  il 
regno  delle  Scienze, e  particolarmente  della buo^ 
na  Fisica. 

Che  F.  Paola  stendesse  le  dette  sperienze  meu-.       ^ 
tre  soggiornava  in  Roma  se  ne  viene  in  chiaro     y 
leggendo  la  seconda  di    quelle,  che  senza  ordi^ 
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Ht5 —  3)1  ne  alcuno  sono  accumulate,  la  quale  porti  Iji 
data  T585*  Ma  non  credasi  che  dopo  avere  conv 
piuta  la  détta  collezione  egli  dallo  specolare  in 
questa  materia  cessasse  •  Io  farò  vedere  nel 
Lihro  y^A  delle  presenti  Memorie  che  fin  neli 
anno  16 io.  vi  si  esercitava,  qui  contentandomi 
soltanto  di  far  osservare,  che  quantunque  il 
Sarpi  godesse  la  primazia,  com'è  presumibile  » 
sopra  Gilberto  riguardo  al  tem.po  dell'  istituzio^ 
ne  delle  sperienze  comprese  nell'  illustrato  serio 
to ,  e  che  pur  anche  avesse  indirizzate  le  mire 
a  tutti  gli  oggetti  abbracciati  poi  dal  Gilhertm 
stesso,    ciò    nonostante  uscita    che  fu  di   quest* 

\^t  Autore  nel  160^  colle  stampe  di  Londra  la 
prima  edizione  del  trattato  fisiologico  suaccenna^' 
to  de  Méignitc  i  tak  di  lui  stiglia  ne  concepì  ^ 
che  scrivendo  ai  Groslot  nel  iéo8*  giunse  a  di-* 
re  :  cht  veduto  non  aves  chi  nel  secolo  suo  aves^ 
se  scritto  cosa  propria  ^  salvo  il  Vieta  in  Frani' 
eia»  ed  il  Gilberto  nell^ Inghilterra^ 

Intanto  tornando  al  proposito  si  noti,  che  iti 

tJto'  da?   mezzo  a  siffatte  scientifiche  occupazioni  il  Sarpi 

ì^y^%mt^^^  perdeva  però  di   vista  gli  affari  del  suo  Or- 

l'^Futu*' ^"^®  •  ^^*  P^^  '*  ^^  diligenza  ih  accudire  a* 
medesimi  erasi  meritata  la  stima  del  Pontefice 
Sisto  Kyìì  perche  gli  emuli  suoi  essendo  ve-» 
nuti  in  sospetto,  che  potess* esser  decorato  con 
qualche  cospicua  dignità  Ecclesiastica,  ne  av^ 
venne  che  Cominciassero  a  perseguitarlo,  e  che 
lunghi  disturbi  avesse  a  sofferire  fra  que*  medesi- 
mi che  al  suo  innalzamento  cooperare  dovea« 
no  (51).  Cotali  disturbi,  congiunti    alle   occu-* 

pazio- 


(  jx  )  anonimo  pag,  14,  e  seg* 
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pazionl  provenienti  dagP  impegni  del    carico    ad-  iV^. ...  ;,T 
dossatogli,  lo  circuirono  non  solamente    in  Ro- n,^"^*  ^,1,1^°^ 
ina ,  ma  lo  affollarono  anche  lungo    tempo  dopo  *"  veneiit . 
che  terminato  il  suo  impiego,  e  partito  da  quel- 
la capitale  fu  di  ritorno  in  Venezia  circa   V  an- 
no  1588.  

Qui  arrivato ,  diedesi    a'  suoi  soliti    studj ,  ed  mSI.  ...  i#- 
a  conversare  cogl'  ingegni  più  svegliati  fra'  i  Pa- 
ttvL)  Veneziani ,  de*  quali  la    maggior    parte  so- 
leva raunarsi  nel  museo  di  Anirts  Morosini  £ià  .  ^^"  ^^"^  " 

O       tarpi  con  Ter* 

di  lui  condiscepolo ,  soggetro  di  lunga  sperlenza  •«'<«  *»  v*- 
nelle  cose  di  governo  della  patria,  e  d'ogni""** 
maniera  di  buone  lettere  fornitissimo  (52).  Di 
<|uesti  i  più  distinti  erano  Lionardo  Donato ,  e 
Niccolo  ContéiTini  poscia  Dogi  della  Repubblica; 
Uonardo  Mocenigo  ,  A4arco  Trevigiano ,  Pietro  , 
#  Giacomo  Contarini ,  Ottaviano  Buono ,  Gian^ 
néintonio  Voniero  ^  Domenico  Molino  »  Antonio 
QHtrini  >  Giacomo  Marcello ,  Marino  Zane ,  Gia- 
como Morosini ,  Antonio  Malipietro ,  Lionardo 
Giustiniani^  Giacomo   Baàoaro ^    e   molti    altri; 

cui 


(  5%  )  Anirtéi  Morosini  y  atteso  il  suo  sapere  accompa- 
Soaco  da  grande  eioqaenaa,  e  dalla  faciliti  di  scrivere  in 
elegante  latino ,  fu  scelto  dal  Governo  a  stendere  la  Storia 
Veneziana ,  com*  ei  fece  in  detto  idioma ,  continuando  d<>^ 
ve  aveaia  tralasciata  il  Cardinale  Bembo.  Questa  storia  è 
assai  celebiau  da  Giorgio  Marid  Koemngio  Tom.  111.  pag* 
^30*^  e  da  Giovéomi  falarJyo  nella  storia  della ^  BshUottca 
fahri%/ana  par.  3.  pag*  116,  Scrisse  il  Morosini  anche  la 
Mtorsji  iUW  acquisto  di  Cost  amino  foli  j  la  vi  fa  del  Doge  Lio* 
nardo  Donato  y  e  di  ^«  Tommaso  d^  Aquino .  Compose  al-- 
qoanti  elogj  >  tra  cui  quello  di  Vomfte9  Giustiniani .  Di  lui 
trovasi  oltreciò  un  Trattato  inedito  della  Repubblica  di  Ve" 
iic^/4,il  cui  originale  esiste  nella  R.  Biblioteca  di  Parigi  • 
Di  questo  grand*  uomo  ne  scrisse  la  vita  2i/ccolò  Crasso  il 
giovane  >  e  f u  illustrata  dall'  P.  Vier  Catterino  Zeno  Reli* 
gióso  Comasco. 
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ai  r»i«ri. 


•sit. .. .  |«.  cui  si  ponno  ^giungere  Aiùstin^  ÙoUt^  e  &/4mK 
battista  Pedalino   amendue   Segretarj    del  Seni^ 
to  (53;. 
Noiiiu  !•-   •  j^nche  altrove  «iva  F^  PmU  a  letterario  tfat* 

tOfOO    li  M#*  ** 

4ico  Pier  At-  tenlmeiìto ,  ed  a  passare  utikùente  que*  pochi 
**  ***'  momenti  che  per  sollevarsi  toglieva  alle  sue  or^ 
dinarie  occupazioni.  Il  luogo  n'era  presso  uii 
Mercadante  detto  lo  Secchini  ^  ove  fra  gli  altri 
vi  convenivano  due  Francesi  ^  uno  de' quali  ap-^ 
pellevasi  M*  Pitùt ^  ed  era  l'altro  il  Medicò 
Piitro  Assfiineù  nativo  di  Orleans i  L'amicizia^ 
eh'  ebbe  il  Sétrpi  còn  quest'  ultimò  »  intima  a 
strettissima  ognora  si  mantenne  ì  ne  col  varia-» 
le  degli  anni  a  cangiamento  alcuiió  soggiace 
que  (54). 
,^sm|^  imic]  Trasportandosi  poi  1  Surpi  in  Padova  erano  Id 
sue  visite  èiV  AeqHétpendente  ^A  famoso  Santole  ^ 
td  all'erudito    Gianvictnxj»   Pimlli  (is)»  nella  ^ 

ùu 

(  S3  )  Scoria  della  Lecceratura  Veneziana  di  Marco  Fo« 
tctrìni>  &c.  lib.  L  vog.  105. 

(  $^4  )  Eia  V^sseltnio  uomo  onestissimo ,  eradico  9  é 
Meilco  di  non  valgar  fama.  Le  ricerche  da  me  £itte  cir- 
ca cale  personaggio  m' hanno  facto  scoprire ,  ^h*  egli  lasciò 
due  opere  inedite*  iscricca  l^una;  ColuCkamdt  &  Bufw$* 
étd  MtdicéL  9  e  P  altra  :  Exfertmeptta  &  Enf^htd  y  che  cft-^ 
lince  in  mano  dei  celebre  Gifldmé  f^0lsch$0»  ne  fece  poi 
«so  nella  terza  Centuria  de*  suoi  Consigli  Medici  »  e  nella 
priflóa  e  seconda  Chiliade  delle  cure  ed  oSsenrazioni  esoteri- 
che imprèsse  ad  tJlma  l' anno  1674*  Oltre  che  ciò  si  ri-*^ 
eava  dagl*  indici  delle  Opere  Mss« ,  di  cui  si  è  servito  il 
P^elichiQ  a  comporre  le  sue   centurie,  e  le   chiliadi,  veg- 

{;ansi  li  num.  50.  54*  }5r.  ^7*  e  40»  della  terza  centuria9 
^osservazione  885.  della  prima  chiliade,  e  la  147*  della 
seconda .  il  Mungiti  nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori 
Medici  Tomo  IL  par.  t.  p^.  A^h  ^i  menzione  pur 
anche  dcll*.#^//e//W#  ;  ma  indica  ie  di  lui  opere*  come 
se  tutte  per  intero  venissero  riportate  3  il  che  non  è  veto  . 
(  j;  )  l^i  questo  gran  Letterato  ne  scrisse  la  vita  Vdnlm 
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cui  eni  coMbbe  per  la  priitui   volta  ^  e  si  fece  nit*..,# 
iannirace,  seoo  parlando  di   cose  Matematiche  » 
da  Aùarim  GhnéUia  gentiluomo  di  Raguii^   cc« 
lebre  aUora  per  afvtr  pubblicato  alcune    sue  ^c^ 
porte  intorno  la  natura  della   curva  ^tabolica^ 
VAp^Uàmé  XeéUvivay  e  per  meditare  di  dar  fÌK>* 
ri,  come  fece    dopoi^  l'aurea    opera    intitolata: 
Archimiits  frmeiMì  ($6).  La  sua  somma  ripu-    tientTiti* 
tazione   pcvcacciogli    anche   un  gran   numero  dì^J^^J^^'^ 
altre    amicizie ,  e    principalmente  di    vari  perso-  ti  »  ed»  ii. 
aaggj  illustri ,  che  capitando  m  Venezia  non  tra-  Atto  dti  g«^ 
lasciavano  di  visitarlo  »  mentre  altri   pute  a    be-^conm«>* 
h  posta    vi  voiivano  *  Già    si  è    accennato  che  ^J^jJ*  •JJ 
uno   di   questi    ta    CtéuH^  P$irei€hi6  (57).    A^^«»^*- 
certi    alcuna    volta   eaiandio    fu   destinato    dal 
Senato    Veneto    a    tenere    compagnia»   come    al 
Cardinale  di  Pfr^m  in  occasione  del  di  lui  pas« 
sag^o  tornando   da    Roma  ,  ov*  era   ito  a  trat«> 
tue   la   riconciliazione    di    Enrico    IF*    Re    d» 
Francia  colla    Santa  Sede  (  }8  };  ed  In   fine  v* 
erano  di  quelli ,  che  seco  lui   cercavano  carteg* 
giare  per  Punico  motivo  di   profittar    nelle    oc» 
correnze  de'  suoi  lunu»  e  delle  sue  molte  pelle^ 
grine  cognizioni.  i««miti#. 

Ma  le  pubbliche,  e   private   distinzioni   colle  ne  dm  ■  t. 
quali  Fm  faoh  «ra  meritevolmente  onorato ,  non  UJÌ  .*"**" 

pote- 


GutfU»  •  Il  Tuétn»  dice  di  lui  :  Tif  V^mfniù  ìfsnm  (Pi* 
nellumj  Sdtis  cvmfwr^Tt  habtho  ,  f mt^J^c  ^W  Fenett ,  ut  illé 
Mici  à,  S^renittimd  K^fitòUid  »  f IM  0fst  imftnst  étUxh^ 
ngmm  fromeritm  &c* 

{  S7  )  Vehrtxckfi  vttm  in    Gdsundi  Oftr»   Tom.    F.   Mm 
148.  CoU.  z,  Veggasi  anche  pia  sopra  io  fuetto  aoicro  uSh 


\ 
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iJirTrrj^  poterono  farlo  andar  esente   d^  uria    fiera  impu*^ 
taztone  datagli  in  questo  torno  da  alcuni    mali^ 
gni    fra    suoi    Religiosi,    cioè    che   con   Eretici 
CQmmercio  tenesse .    Imputazione   però  ch^  serve 
a    me    per    istabilire    il    cominciamento  del  suo 
letterario  carteggio  coi  più  cospicui  Illetterati  Ita«> 
iiani  e  d*  oltremonti ,  conghicttucando  io  che  ^p* 
punto  ila  tale  carteggip  gli  emuli    suoi   prendes- 
sero motivo  di  que]?elarlo  nell'opinione    che  co* 
suoi   Corrispondenti    egli  trattasse    di    materie  di 
Religione,  o  prendesse  informazione   delle   loro, 
opinioni;  lo  che  era  falsissimo.^ 
comificT*.      Di  questa  letteraria  corrispondenza  |^  vera  ca- 
J^^J^j\ffj*»<^gIone  fu  un  novello  studio  da  lui  intrapreso  in 
«•^«««B'o  eoa  questo   tempo ,  cioè    di   quella    parte  della  Giu^ 
oitranontaai  rlsprudenza ,  che  determina  i  confini  fra    le  leg- 
f j«iMt«^.* ^ gi   del    Sacerdozio,  e  dell'impero   de*  Principi v 
e  vi  fu  spinto  dal  desiderio  di  esser  al  fatta  de* 
Étmosi  dispareri  destatisi  in  allora  colla  riduzione 
degli  stati  in  Bles  di  Francia  circa  i  privilegj  del^ 
la  Chiesa  Gallicana,   e  rispetto  alla  materia  da* 
Benefizj ,  come  anche  ia  ordine  ad  altri  partico- 
lari  alla  Reale  giurisdizione  spettanti  (59).   Di 
ciò  sen*  ha  una    prova    convincentissima    dal  se- 
guente   passo  di  una    sua  lettera    latina  indiriz* 
zata  poi  a  M*  GUht  sc^to  li  i8.  Marzo   i6q^^ 
^nniy   egli    scrìve,    sunt,  f^r    Excellentissime , 
fere  vigimi ,  citm    turbarum    Gallicétrum   occasio^ 
ne    capi   admirarc  eos  ,    jn^i    Rfgiétm   dtgnitatrm 

sar-y 


(  5*9  Le  controversie  af^icacesi  in  quel  tempo  sono  cele- 
bri per  tutte  le  storie.  Veggasi  *I  Dav/U  lib.  IX,,  Jét^ 
c'op9  jiugftsto  Tham  lib.  XCII.,  ed  anche  le  Memorie  sul- 
la vita  di  CUnfrancesco  Morosini  Cardinale,  che  fu  Le^-* 
to  PoQtiiizio  sul  bollore  di  quelle  couccse. 
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sifirtéam    ttU^m  ,    n$   far    est  >    tueri    enUcreTitur  1^88.  . ..  j'» 

Col  mezzo  dunque  di  un  siifatto  carteggio  gli 
nacque  non  solo  V  opportunità  d' informarsi  ap- 
pieno  de'  mentovati  dispareri,  e  di  averne  le 
scritture  che  alla  giornata  uscivano  In  luce, 
ma  di  ^  procacciarsi  eziandio  nuovi  materiali  e 
buone  men^orie,  oltre  le  molte  che  aveva  co- 
minciato a  raccorre,  per  tirar  Innanzi  la  sto- 
ria del  G>ncIlio  Tridentino .  già  da  lui  intrapre- 
sa, come  notai,  dopo  Tanno  1570.  e  1571. 

La    Giurisprudenza   non  era   però   \\  solo  og-^^.^^,"/j'fjf; 
getto    intorno    al    quale    H  Sarpi   esercitasse   la  <*«"« .  m*^*=- 

_    ,.       ^  ,  _  "^  ,      ,  maliche  ,    e 

sua  mente .  Egli  pur  anche  nel  tempo  medesimo  prove   ddu 
tenevala.  rivolta  alle  Matematiche  speculazioni }  ew//'^""* 
studio  da    lu^  non    mai  tralasciato,  ea    m  cui, 
per  quanto  soggiungerò  in  appresso  ,.era^i  Ulmente 
avanzato  verso  il  159^1*,  che   la   narrazione  de'  ,^g,,,..  ^^ 
5uoi  progressi  per  tal  conto  potrebbe  da    certuni 
esser   tenuta    per  un'  esagerazione    se  a  giustifi- 
camela prove  non   v'  avessero   d' ogni  eccezione 
inaggiori. 

Queste  prove  io  le  ritrassi  dall'  esame  di  cer- 
te sue  anlmadversloni  fatte. alle  opere  di  Frat^ 
Cesco,  Vifta ,  circa  le  quali ,  giacché  altri  ristretta- 
inente  n'  ha  parlato ,  non  tralascierò  di  farne  ri-t  ^ 
ievare  il  genere,  sembrandomi  che  l'omission 
ne  torrebbe  *  F.  Paolo  un  merito ,  il  quale  a 
gloria  del  suo  gcnip  importa  moltissimo  di  far 
conoscere  % 

Per 


{  60  )  Questo  passo  di  Lettera  viene  riferito  anche  nel-i 
la  nota  236.  alla  storia  della  Letteratura  Veneziana  lib.  U 

Tomo  L  u 
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i)o>  ...  19.     Per  isciorre  qualunque  problema  Matematico  ni- 
Ma lem^fiche <^evasi  USO  vctso  la  fine    del  XVI.   secolo,   soL- 
i^g"**   *^  tailto  di  modi  meccanici^  o    di   metodi    sinteti^ 
ci  iik]]pendenti  dalle  lèggi  de*  calcoli  fotklatisuU* 
analisi  delle  quantità    e   delle  grandezze   consi* 
.  derate  in  astratto  ;    La  scienza    della  ricognizio- 
ne dell'equazioni,  come  quella  che  oscuramente 
era  stata  accennata  dagli    Antichi    passando  an« 
Cora  come    un  arcatk)  \  era  quinci  tolto   agi*  in* 
telletti  lo  avanzare  le  scoperte  nel   vasto   regno 
delle    iqiiantìti   finite    t    indi^nite   per  indi  ton 
aggiustate^^za    cietehnìnare   di    esse  i    valori^  le 
potestà   e   le    serie    eziandio;  Io    non*  annojerò 
il  Leggitore  descrivendogli  conle  di  questa  npbi* 
le   Facoltà    si  andassero    a  poco  a  poco   «viìup- 
patido  le  nozioni   generali,  ed  ih  qual  modo  di 
mano   in   mano   ella   ricevesse   increménto;   ba« 
stando  per  il  presente ,  che  Io  faccia  sapere  y  che 
.,  ^       r  Algebra  o  Scienza  calcolatrice  é  di  due  sorta  i 

Algebra  di     .    ,,°  .,  .  ^1     i-  ... 

dpe  torta  cioè  cioè    numerica   o    vnlgare  ;^    e   Algttfra   speciosa» 
fpcTfow!    *i-a  Vulgare  si  occupa  circa  i  numeri  j  ed   eserci* 
tasi  neir  algoritmo  propriamente  dettò ,  vai  a  di* 
re  neir  addizione  ^  sottrazione ,    moltiplicazione  ^ 
ed  estrazione  delle  radici.  Ma  la  speziosa   aggi* 
rasi   sulle   spezie  delle  cose,  uso   facendo    delle 
•  notef  elementari  dell'  alfabeto ,  e  quindi  di  uh  al« 
goritmo  metaforico  e   simìlitudìrìanoi  Della  pri- 
ma specie  ne  trattò    Diofanto    Alessandrino  die- 
tro, come    scrive   Saundersg^    (^r,)>    altri    più 
scrittori  Greci ,  e  V  invenzione  dell'  altra    è    do- 
vuta al  sovramentovato  Francesco  Vieta  ^  il  qua- 
le 


r 

t 


f  6i  )  eUmens  iT  Algebre  lib.  IF.  Tm.  IL  />]  ^  Céim^ 
hidj^t  1740. 
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le  colla  pubblicazione  delle  opere  sue    Materna-  "■^'"■■■; 
.tiche,  ove  fa  pompa  di  se  il  nuovo    metodo  da 
lui  trovato,  arrivò  nel  tempo  suo  a   ÌFarsi    tene- 
re in  alta  considerazione. 

Ciò  posto  sentiamo  il  giudizio  ^  che  un  recen- 
te   Matematico,    il  P^  Dèchalcs ^  reca  del  rieta  Giudico d«i 
(63  )•  aie  AhRer  (Vieta)   vulgo    censetur    suh^^^^^^^^'  >^- 

^...  I  •#  .  .  I  /      forno  le  prò- 

tilis  y  quod  vocihut  tnsuitis  utatur  i  modoque    oh-  duiìont  dei 
scuro  rfS    ennuncUt ,  ite    ut   nisi   incnrrisset    in  ^**"  * 
fnaffus  aliquorum  quilms    rebus    ohcuris  deleSlan- 
tur  9  jacuissft  illius  op^s  y  &  merito,  tìic  tàmen 
^xcusari  pottst  i  quod  tjus  opera  non  fuefint  per- 
feSuy  suut  tìtim  fere  ommA  postuma. 

In    conformità  di    tale   giudìzio  y    perchè    dal  ^J^^  viJu  *" 
nuovo  metodo, e  dalle  stóperte  del  Fieta  i  Ma-"«"'^'»«^'«* 
•tematict  ritrarre   avessero   potuto    quella  utilità,  tioni  e  ani- 
•CD  e   lo  scopo    primario    di  chi  si    consagra  ali  aiie  opere  ad 
acquisto  delle  Scienze,  era    d'uopo   nelle  Opere '"*****"°- • 
.sue  di   maggior    chiarezza  nel   modo   di  annun^ 
2iar  le  cose^  >uso  di  voci   intelligibili ,  é  queir 
esattezza ,  che  sovetite  non  incontrasi  negli  scrit-- 
ci  postumi,  a*  quali  gli   Autori  prevenuti    dalla 
morte  non  poterono  dare  T ultima  mano* 

Ora  mercè  T  esame  di  un  esemplare  delle  o- 
pere  suddette  che  io  esaminai  nella  Libreria  de* 
P.P.    Serviti   (63}   già   ad    uso   di  F.    Paolo  t,  e 

Di  che   ' 

W  IH  ^— ^1— iM— — 1— i^^é 

(62,)  bechaUsy  Mundua    Machematirus ,   Tom.   !•  De 
^pirrtssm  Mtnhift  pMg.  34*  Lugdvni  t6^o»  folio* 

(61  )  Contien  e«so  esemplare  li  seguenti  craccati  *  /« 
jtntm  ,Anéilf$0eMm  isagoge  •  z.  Ad  Logìsttcam  tpeciosatn  nota 
frUres  •  5*  Zeteticorum  libri  quinqmr.  4*  Pe  numerotg,  ftt^, 
itdtt  éUt  txtpsim  rtsotmtione  •  f .  Ve  recognifione  JEqudtionufn  • 
6.  jid  hegisticam  speciessm  notét  fostertores .  y.  Sufflè* 
Gnrnetria*  %.  AffeStienum   Geometricarnm  canonica 
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IS51-  .••  J9-  che  a  lui  sopra  un  non    ispregevole    fondamento 
conghietturai  essere  stato  donato  da  Marino  Ghe- 
talào  (64),  scorgevasi  che  F.  Faolo  stesso  avea 
saputo  supplire    a  quanto    mancava    in  t%%t^  po- 
nendo in  più  chiaro  lume  le  cose  che  vi  si  an- 
nunziano,  latinizzando  tutte  le  voci    Greche,  e 
spiegando  ì  modi  oscuri  con  intemperanza    usati 
dair  Autore  ;  lo  che    inoltre    dimostrava ,  che  il 
Sar^i  colla  superiorità  del  suo  genio  era   perve- 
nuto di  una  scienza  che  allora  nasceva  a  felice- 
mente   penetrare    gli    arcani .  Ma    dirò   di  più , 
eh*  egli    superò   di  gran    lunga  T  Autore   medesi- 
mo ,  mentre    in    quasi    tutt'  i  trattati  da   questo 
pubblicati    vi    seppe    avvertire   un  gran   numera 
di  sbagli,  viziose    omissioni,   ed    aggiungervi  a 
pareCchj    de*  proposti    teoremi    o    migliori   dimo- 
strazioni ,  o  più    adequate    costruzioni  \  notando 
il  tutto  o  interlinearmente ,  o  sopra  volanti  car- 
tuccie .  E  pur  questo  è  poco  ancora  :  egli  ad  al- 
quanti problemi    sciolti    dal    Vieta  in    un   modo 
non  corrispondente  all'  istituto    suo ,  recar  seppe 
analitiche    e    brevi  soluzioni,   ordinando   meglio 
nel  tempo  stesso  le    figure  per  le    dimostrazioni 
istituite ,  e    certe   proposizioni    in  fine    corrobo- 
rando con  una  più  chiara  dottrina . 

E  per  addurne  alcuni  pochi  luoghi  ;  nel  capito- 
lo V.  à^  Isagoge  in  Artem  Analiticam^  che  ver- 
sa sul- 


retensio  •  9.  analitica  JingtiUrsum  seWonum  in  tres  fdrteg 
di s tributa,  io.  Ve  rebus  mathematicis  resfonsorum  libri  FIU 
Tutti  questi  trattatelli  erano  impressi  Turmis  afud  Umt^ 
tium  Mettayer  If^i.  in  folto  • 

(  6^  )  \\  fondamento  si  è  >  che  sulla  pagina  innanzi  al 
frontispizio  di  dette  Opere  vi  stava  scritto  :  Marini  Che^ 
taL(h  ;  il  che  addita  rhe  quclP  esemplare  apparteneva  4  que- 
sto illustre  Matematico  de' suoi  tempi. 
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sa  sulle  leggi  Zetetiche,  alle  proposizioni  1.  6^^1777775^ 
IL  vi  appose  più  chiare  e  meglio  ordinate  ana-» 
litiche  dimostrazioni  di  quelle  dall'  Autore  pro< 
dotte .  Lo  stesso  si  vedeva  fatto  alle  proposizio- 
ni IX.  X-  XI.  XII.  e  XIIL  deU'  Opuscolo  iscrit- 
to: Canonica  rccensio  AffeEhionnm  Geometrica- 
rum  y  e  specialmente  alla  X. ,  la  quale  stabili- 
sce y  che  data  1*  ipotenusa  del  triangolo  rettan- 
golo ,  e  la  media  proporzionale  fra  la  base  e  la 
perpendicolare  >  si  dà  anche  il  triangolo  •  Di  qua 
risultandone  per  problema»  che  data  la  media  di 
tre  proporzionali ,  e  quella  il  cui  quadrato  è  u- 
guale  air  aggregato  dell'  estreme ,  si  abbia  a  ri'- 
trovare  V  estreme  stesse ,  supplì  F.  Paolo  al  di-» 
fetto  del  riera  recandone  una  soluzione ,  che  più 
esatta  non  potevasi  desiderare .  Circa  poi  alla  mi- 
gliore costruzione  delle  figure  ,  notabili  erano  fra  ^ 
le  altre  quelle  inservienti  alle  dimostrazioni  del- 
le proposizioni  V.  VII.  IX.  e  X.  del  trattato  in- 
titolato,  Supplementum  Geonietria^  per  tutto  il 
quale, ma  specialmente  nel  capitolo  che  riguarda 
r  analitica  sezione  degli  angoli ,  vi  fece  molte 
animadversionì ,  le  quali  gli  servirono  di  stimor 
lo  ad  intraprendere  poi  un*  opera  parti<tolare ,  di 
cui  altrove  diffusamente  da  me  fia  parlato  é 

Addotta  una  prova  sì  convincente    della   som- 
ma perizia  di  f .  Paolo  nelle  matematiche  ,  farò 
osservare  adesso  che  dopo  Tanno  1592-,  pprmet- 
tendogliclo  lo  stato  di  quiete  ,  e  di  ritiro  a  cui  '^EskmiV/te 
si  era  dato  »    intraprese    ad    esaminare    con  una  ^^Jf^^f '^"^, 
diligenza ,  che  prima  non  avea  usata  ,    le  opere  lofi ,  e  fa  i' 
di  Platone   e    di  Aristotile    (  65.  )   ,  nonché  di  lorodottiine. 


D     3 


tut- 


(  Ss  )  Dì  quesco  suo  studio  di  anche  indizio  un  passo 

di 
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f^9h  ...  4«!  tutti  gli*  altri  antichi  e  moderni  filosofanti  por 
formare ,  come  fece ,  V  analisi  delle  varie  dottri- 
ne da  essi  insegnate  ;  Utinam  ,  dice  il  Morofi^ 
nel  suo  Polis  toro  (  66  ) ,  edita  ili  a  fmssent  qua 
Paulus  Sarpius  doEtimmus  f^ir  non  tantum  im 
Platonem ,  sed  &  in  Aristotelem ,  caterarumque  se- 
Harum  fragm^nta  scripsit  • 
SI  dà  ilio  Questo  genere  di  esercitazioni  portello  insenr^ 
ftudie  della  stbilmente  non  solo  ad  un  profondo  studio  delta 
^rediVaUe-  Moralc ,  ma  air  esercizio  eziandio  di  tutti  que* 
SmTq  ,V/m7,  ^<>veri ,  che  costituiscono  quel  tanto  che  v'ha  di 
più  pregevole  neU'un^anità.  Allora  in  certi  piccioli 
iibricciuoli  notava  non  tanto  i  proprj  difetti ,  ma 
inoltre  ammassava  sentenze  sue  proprie  e  d'  ai^ 
trui  circa  lo  divellere  i  vizj  deir  animo  ^  e  pian* 
tarvl  1  buon  seme  della  virtù  •  Di  questi  libric* 
ciuoli  noi  ne  vedciTimo  uno  autogrs^fo,  (  67  )-, 
ed  era  quello  che  dall*  Autore  Anonimo  vira 
detto,  che  F.  Paolo^  aveavi  messo  alla  festa  il 
titolo  di  Esame  de^froprj  difetti  (  #8  )  •  Scris* 
se  pur  anche  un  libro  intorno  alla  ripetgnanzj^ 
elell*  ^teismo  alt  umana  natura  ,  ed  un  trattata 
compose  alla  maniera  di  que'  di  Plutarco ,  i( 
quale  a  buona  ragione  aveva  intitolato  Adkdieù 
na  delt  animo  ;  giacché  applicando  il  Sarpi  gli 
aforismi  relativi  alla  sanità  e  cura  del  corpo  alla 
cura  e  salute  dell'  animo,  additava  i  mezzi  per  cotue% 

gui- 


di  Ut^er^  scritta  da  lui  al  GilUt  a*  12.  Maggio  i6ò^«,  e4 
è  questo  :  Scirt  a  tt  velim  an  lettìone  Xenofontis  S"  Pla- 
(onj^  o//m  deUU^fHs  fuertt  :  ro^9  curiosltatì  mtée  indulgens  ^ 

(66)  Pag.  21.  e  193. 

(  67  )  Nella  Biblioteca  de*  PP.  Serviti  inoaaxi  cbc  r^ 
fcasse  incendiata , 

(  ^8  )  Aqoqìuio  pag.  f  o« 
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^Ire  la  veta   tranquillità.  Qji^st*  ultimo   però,  twTTT^ 
che  X  Anonimo  aaserrsce  di  aver  veduto  (  69  )♦ 
{il  pari  dell'altro  si  è  perduto,. 

Curiosii  cosa  è  però ,  che  da .  cwo  Anonimo  A^SSmo*!*"'  ^ 
^  riponga  fra  il  novero  delle  Oppre  di  argo* 
mento  mora|e,  scrìtte  dal  nostro  Filosofo,  uq 
opuscolo  cirfn  il  nascere  delle  opinioni  y  e  del 
(issare  eh^  fanno  iìi  noi ,  il  qj2ai.e  in  tutto  per 
rara  ventura  non  soggiacque  al  destino  dei  testé 
mentovati  ^  poiché  innanzi  che  la  libreria  de'PP* 
ferviti  di  Venea^ia  rimanesse  precb delle  fiamme, 
eran^  stata  Catta  ricavare  copia  dal  celebre  Doge 
Marco  Foscarini.  Dett' opuscolo  può  giustamente 
spellarsi  Arte  di  hen  pensare ,  comecché  venga 
trattalo  in  esso  del  modo ,  onde  V  uomo  Jee 
co^ursi  per  rettamente  giudicare  delle  cose  che 
gli  cadonp  sotto  i  sensi,  e  della  maniera  da 
{enersi  discorrendo  sopra  le  medesime. 

L' analisi  di  quest'  aureo  trattato  essendo  stata 
pubblicata  dal  mfencoyato.  Principe  nella  sya  Sto- 
ria  4ella  Letteratura  Veneziana  (  70  ),  stimo 
quindi  pregio  dell'opera  mia  qui  ricopiarla  sen« 
^a  qmgiarvi  parola,  essendo  ella  dettata  col- 
la ma^ior  chiarezza  e  precisione  che  desideraro^ 
st  possa» 

.    Nel  difficile-  argomento  entra  F.  PaoU   mo-    op«ri  mer 
itrando,  come  gli  oggetti  esterni  operano   sopra  JJ^jJ'f'^p^^ 
i  BO«tri  sensi,  e    distinguendo    poscia    l' oggetto  {^'iSwiaJ'", 
(:be  move  la  sensazione  della  sensazione  medesi* 
ma,  sovviene  che  gli  odori,  1  sapori,  i   suoni, 
&c.  sono  affezioni  deir  anima  non    proprietà  del 
P    4  cor- 


(  69  ^  Mena  ìbidem  • 
(70J  Lib.  nu  moto  %S\* 
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>5ì?j.  ••  40.  corpo,  con  che  inette  dlflferenza  b^  le  sen^azid^ 
ni ,  e  le  qualità  sensibili  •  Con  questi  primi  ma^^ 
teiiali  ricevuti  dalla  qualità  sensitiva  riposta  nel 
corpo  nervoso ,  e  ritenuti  nella  memoria ,  la  fa- 
coltà discorsiva,  o  distintiva >  o  T intelletto  a- 
gente  forma  la  serie  di  tutte  le  altre  idee,  a^ 
straendo ,  componendo ,  comparando ,  &c.  e  cosi 
le  spezie,  i  generi,  gli  assiomi,  o  le  tnassima 
generali,  e  1*  argomentazione •  Segue  a  dire,  elio 
il  senso  non  falla  mai,  riferendo  puramente  la 
sensazione  fatta  in  lui  dall'oggetto  sensibile^ 
ma  solo  quel  che  appare  5  quindi  non  possiamo 
sempre  assicurarci  per  questa  via  d'ogni  verità* 
Se  dall'  idea  universale  d' un  tale  sistema  si  pas- 
si a  considerarlo  nelle  sue  parti,  se  ne  incon- 
trano molte  degne  d' ammirazione  :  prima  il  me* 
todo  ragionato ,  e  geometrico  con  cui  si  pro^ 
cede  da  cosa  a  c^osa  ;  indi  non  poche  scoperte , 
che  dopo  F.  Paolo  sembrarono  nuove .  I,*  osserva- 
zione ,  per  esempio ,  che  le  sensazioni  non  sie- 
no  altrimenti  negli  oggetti ,  ma  bensì  nell'  in- 
telletto nostro ,  quantunque  Platone  V  abbia  ac- 
cennata ,  parve  nuova  nelle  recenti  Filosofie  j 
ed  il  Sarpi  la  dimostra  nei  principio  con  una 
serie  di  ragionamenti,  che  senza  bisogno  di  ri- 
F.  p.  pie.  correre  all'  esperienza  pienamente  convince .  Quin- 
in  varie  Jeu  di  volendo  egli  con  Aristotile  j  c\\t  tutto  ciò  che 
IVLeufilL'^'^'^^^t"^^  nell'intelletto  venga  da'  sensi,  mette 
*^*'  in  campo  il  principio  della    riflessione,  che   fece? 

tant' onore  a  Zr^r^^e  che  libera  quel  sistema  da 
moltissime  peraltro  insormontabili  difficoltà.  In 
tal  guisa  dalle  prime  idee  procedenti  da*  sensi  e- 
gli  forma  coli' mezzo  dell'intelletto  agente,  o 
della  virtù  distintiva  tutte  le  altre,  che  servono 
al    discorso,    le    quali    dividendosi    dall'  Autore 

In. 
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inglese  in  Semplici  e  composte  ^  il  nostro  Filo-*is9}«  -«^  èli* 
sofo  &on  ne  lascia  indietro  veruna  •  Lo  previene 
del  pari  nel  definire  la  sostansbaì  posdachè  la 
ià  risultare  dalla  moltiplicità  delle  idee^  che  vi 
si  mostrano  senza  potervisi  conoscere  il  fonda- 
mento che  le  sostiene;  ed  in  questo  fondamela 
to  dice  consistere  propriamente  quella  che  ap- 
pellianio  sostanza .  Addita  altresì  1  modo ,  con 
cui  l'uomo  forma  dentro  di  se  i  generi  e  le 
specie ,  in  che  tanto  il  Locì^  si  diffonde ,  massi- 
me ne*  primi  capi  del  suo  terzo  libro  del  Séig- 
gio  delt  intelletto  uméinù .  Qiiello  che  dice  degli 
assiomi ,  da  lui  nominati  Ipolifsi  (  se  pur  non 
v'ha  errore  nella  scrittura  )  come  anco  delle 
prime  vedrà,  e  de'  sillogismi ,  pare  V  originale 
«opra  cui  lo  stesso  L$cl^  abbia  copiato  svilup- 
pandolo in  più  parole.  Esamina  ultimamente  le 
varie  cagioni  degli  errori  >  o  questi  nascano  dalT 
applicare  l' oggetto  alla  sensazione  non  propria 
di  esso,  ò  da  vi£io  particolare  del  sensorio,  ò 
dalla  facoltà  discorsiva,  o  da  altre;  ed  insegnai 
altresì  i  rimedj  per  evitare  cotesti  errori  per  quan- 
to l'umana  natura  è  capace.  Uno  di  eissi  è  V 
uso  replicato  della  facoltà  discorsiva,  o  di  quel-^ 
la  de'  sensi  :  e  qui  egli  nota ,  che  altri  si  guar- 
di dall'  assocciare  le  idee ,  mentre  all'  idea  chia- 
mata avviene  spesso ,  che  se  ne  congiungano  del- 
le  altre  per  la  sola  cagione  che  fummo  soliti 
ycderle  congiunte,  non  perchè  siavi  tra  di  esso 
coiTelaztone  veruna  ;  scoperta  acutissima  fatta  an* 
che  dall'Inglese.  L'altra  maniera  di  correggere 
gli  errori ,  dice  F.  Paole ,  è  per  dottrina  d' altri . 
Perciò  tocca  i  due  modi  d' argomentare ,  la  di- 
mostrazione ,  e  la  probabilità ,  ed  i  varj  gradi 
di  essa ,  cui  va  unita  la  fede .  A  questi  due  ri- 
medj 
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;{S9>  •:>?^.n)cdj  luccedono  ^^ààHy  onde  ;siuggirc  gli.enorr^ 
che  aascQM) ,  secondp  il  6^o  dire  j  xlelle  andci-i. 
I^te  opinioai ,  a  xk  mala  disposi^^ione  di  volon- 
tà v  punto  che  viene  trattato  più  largamente  de- 
^li  alta.  In  «omma  il  no^ro  Filosofo  non  s\3^ 
jnaùiè  y  \v^  Reduce  da  veri  princip)  il  sistema  A- 
.]FÌst<>te|ico,  e  prevenne  il,  Zr^r^  tanti  anni  prima 
fotf,  xm  metqdoi  che  ogji  ancora  avrebbe  la  sua 
iod^,  e  CQXx  wa^  brevità,  che  nulla  taglie  alla 
jcbiar^zza.  Chtyde  finalmente  con  pochi»  ma  ag< 
,gii^tati  cenni  ^opra  U  pairale  »  eh' è  una  delle 
parti  più  essenziali  del,  libro  diZ^fi^,  as^renda» 
che  ^^lle  non  significano  le  cose,  ma  soltanto 
4e  idee  di  chi  parla  \  intorno  a  cl^  sebben  cgU 
non  discenda  a  prove,  è  però,  da  tenersi  che  ^ 
vcase  compiuta  anche  questa  parte  dell'  opera, 
la  .qua][e  iioo  apparisc^^  per  difetto,  del  maoqcKiri^* 

14a  cqm^nque  sia^  dall'esposto  saggio  del  so* 
^raddetto  trattato ,  ci^iaro  si  scorge ,  che  F».  JPW« 
pltre  lo.  studia  della.  Morale  cui  si  era  datp^ 
poa  tral|asclò  nenameno  di  pascere  il.  suo  intet- 
letto  io  ciò  eh*  es$er  debbe  1*  oggetto  primari^  d' 
pgni  Filosofo  ,  cioè  nella  ricerca  .della  veri* 
\^j  cui  talvolta  si  giunge  medlanti  i  lumi  cbf 
somministrano  le  metafisiche  meditazioni  *  Mentre 
pexò  .  in  Qsst  spendeva  il  tempo ,  ebb'  egli  uqa 
yisita  tanto  f^ù.cara^  quanto  maggiorinente  a* 
yeala  desiderata  ed   in  parte    sollecitata  co'  suoi 

uffi- 


A  71  )  Move  a  così  creJere  l'avere  osservato,  che  tra  i 
pensieri  Filosofici  altrove  mentovati,  che  sono  in  parte  u- 
na  Metafisica  slegata  se  ne  leggono  Baolcissimi  iatoroo  l'- 
articolo suddetto  • 
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0$cj' presso  i  fnacipali  tra  ì  Senatori  della  Re*  15^1. ...  4«. 
|)ubWica,che  presedevano  al  progresso  delle  bno-^wJ;'^;' 
ne  lettere  e  deUe  Sciente  negli  Stati   deUa  me- ^•"iV.?;;-» 

dMima.  ■"*  Caitedr»  . 

aCSiraa,  .   .         ,         ,  ...  _    ,.,    .         L  i    «»   Miicmatl.  ^ 

Qf^esu  visita  fu  di  GdliU^  Cèduti  ^  che  pub- co,  e  Amo.  / 

Wi»  Professore  di  Mat€mati(;a  e  d'AstrofionriaSoni**o".r';  r 
nella  Università  dì  Pisa  passava  in  quella  di  «*;*^  *»^»^*- 
Padova  invitato  (in  dal  1592*  ad  occuparvi  la 
Cattedra  già  tenvjta  da  Gius^ffc  AhUttiy  e  da 
più  anni  vacante  (  i%  )k  Q^s.ti  due  Genj  si 
conoscevano  solamente  per  fama.  F.  P^^h  bra^ 
iBava  vedere  Calila  y  come  xxtìo  i  cui  studj,  le 
cui  estese  vedute,  il  cui  coraggio,  attività  ed 
indugia  presagivano  per  le  dee^Q  utili  Scienze 
l'avvenire  più  fortunato.  Qaiilt^  era  pure  desi»- 
decosn  di  ainnurari^  nel  Sarpi  un  vero  sapiente  ; 
quegli  cbe  poteva  essere  il  suo  Mentore  riguar- 
do alla  scelu  delle  vie,  cW  erasi  prefisso  dì  segui- 
re nella  sua  nuova  carriera >  e  quegli  per  fine, 
cMide  trac  <tirexiqiie  per  bea  condursi  neirimp^ 
^no,  che  l'amor  della  gloria  infìnitameate  pia 
che   un   generoso   stipendio  gì»   *vea   fettp   a?r 

li  Patavino   Ginnasio    aenapre  eelante  e  uno-  che  aiior*  n- 
piato ,  lo  era  nondimeno  a  cgae^'  epoca  assai  più  ^""i?"^,^!'! 
che  ne'  passati  tempi,  comecché  vi  si  Covassero je;;»'»^» 
riuniti. non    pochi    fanwsi    ed    illustri   Professori p«ti^t . 
e  Maestri  in  ogni  matiiera  delle  Facoltà  Sdknti- 
fiche,  per    apprendere   le    quali,  e  riportarne  in 
t&st  la  dottorale  laurea,  vi    convenivano   nume* 
rosi  discepoli  non  solo  nazionali,  e  d'ogn' altre» 

pae-ir 


SS 
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1591. -«40*  paese  d' Italia ,  ma  di  oltranx>ntane  regioni  atì^ 
Cora.  Tai  Professori  divisi  però  andavano  in  due 
contxarj  partiti.  Uno  era  di  quelli  che  aspirava- 
no ,  senza  averne  tutto  il  necessario  coraggio  ^ 
a  sbandire  dalla  naturale  Filosofia  il  garrulo  ger- 
go delle  scuole  ,  lo  spirito  di  sistema,  ed  a 
ricercare  la  verità  a  forza  di  osservazioni ,  di 
prove  e  di  sperimenti,  reputando 5  ed  a  ragio- 
ne, che  ove  qtieste  nel  regno  del  Sapere  noil 
conducano ,  quello  che  tale  giudicavasi ,  altro  più 
non  era  del  sapere  medesimo  che  una  vana  illu- 
sione •  1  principali  tra  questi  si  riducevano  ad 
un  Fabrizio  it  Acquapendente  grande  Anatomico' 
di  que*  tempi  $  ad  un  Girolamo  Mercuriale^  il 
quale  meritò  che  il  Divino  Tiziano  figurasse  il 
suo  dotto  libro  sulr^rr^  Ginnastica  s^A  un  Pro^ 
spero  Alpino  famoso  Viaggiatore  e  nella  Bota- 
nica espertissimo  5  e  ad  un  Santotio  Santorio  ^ 
autore  de"  primi  e  più  importanti  saggj  che  si 
fecero  sulla  Statica  animale,  essenzial  fondamen- 
to della  vera  Medicina.  Tra  caporioni  poi  deir 
avverso  partito  annoveravansi  Francesco  Piccolo:^ 
mini ,  il  Minorità  Salvatore  JSartoluzxi ,  Giovane 
ni  Prevocio  '  e  Cesare  Cremonino  •  S*  insegnava 
dal  Piccolomini  la  Filosofia  Platonica,  e  quella 
Aristotelica  ad  un  tratto.  Peripatetici  professava- 
no d'essere  gli  altri  senza  tralasciare  ne*  loro 
insegnamenti,  ne*  loro  libri  dì  studiosamente 
combinare  gli  Arabici,  e  rabinici  riboboli,  non- 
ché le  curiose  e  immaginarie  ipotesi  de*  Corpu- 
scolari e  degli  Scetici ,  seguendo  così  gli  esempli 
che  aveano  già  recato  in  quella  Università  stes- 
sa Pietro  d*  Abano  detto  il  Conciliatore  ^  Cam- 
panella^ Giorgio  Pomponaccio  ed  altri,  che  nella 
Filosofia  fin  avevan  introdotta  la  scienza  Caba- 
•  listi* 
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ti' 

col  Galileo. 


Ustica,  ed  il  Rabinismo.  Nemici  dichiarati  lÌMfi-*>49 
suddetti  di  chi  non  pensava  .com'  essi ,  nenùòL 
acerrimi  fra  loro  medesimi  >  quindi  e  mettersi 
scambievolmente  in  ridicolo ,  e  lo  screditarsi  er- 
rano i  modi  che  nelle  cattedre,  negli  scritti,  e 
ne' comuni  discorsi  ordinariamente  adoperavano* 
Tal  era  segnatamente,  il  carattere  del  duro  e 
puntiglioso  Cremonino  y  e  poco  diverso  lo  aveva-* 
no  il  Milanese  Calmo ,  ed  il  Prevoccio ,  amen- 
due  terribili  impugnatori  del  di  lui  opuscolo  dt. 
calore  innafo  (  73   )♦ 

Dovendo  dunque  il  Filosofo  Toscano  essere  Effetto  deu 
collega  di  siffatti  uomini ,  ricevette  in  consiglio  J^^fJ^^Jn^"* 
dal  Sarpi  come  meglio  diportarsi  con  tutti,  <^hc^lJ,'*^'^*,L^ 
tutti  li  conosceva ,  oltre  d'  essere  intimo  amico 
di  que'del  partito  migliore*  Qiiindi  poi  entrato 
seco  a  ragionare  sopra , astrusi  punti,  che  a  var 
rie  parti  della  Fisica  e  delle  Matematiche  si 
riferivano,  tanto  così  accrebbe  nell'animo  del 
Calileo   la    stima    per   lui,    che   questi   da  quel,  .^  j, 

punto   quale    suo  Padre    e    Maestro    coniinsip -.3^^    '^    "^'  ^    t 
riguardamelo.  In  altro  luogo  delle  presenti  Me- 
morie (  74  )  vedremo  ciò  dichiarato  coirespres-» 
sioni  del  Galileo  medesimo  • 

Ora  contento  il  Sarfi  di  un  tanto  discepolo,  f.p.  iieno 
e  messosi  a  travagliare  mediante  una  con  esso  [[IJ^y'^^^^V** 
non  interrotta  corrispondenza  dietro  la  grand* 
opera  dell'aumento  delle  Scienze,  continuò  così 
pel  corso  di  quattr'anni  dietro  al  1691.9  cioè 
finatanto  che  gravi  divisioni  e  dispareri  insorti 
fr^  alcuni  graduati  dell'  Ordine  suo  vennero  for* 

zata- 


C  73  )  Vcggasi  il  citato  TapadopoU  in  varj  luoghi  della 
Ùidicata  sua  opera  agi*  accennati  nomi.    •  '  -ì   yi  ^? 

i  7^ )  Vcggasi  la  Parte  IV#  di  queste  Memorie.    \^  ^l^^^"^ 
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MfTTrriT. datamente  a  trarlo  dal  suo  ritiro.  Questi  ofanìaf 

essetido    giunti  sd    colmo    esigevano    pronto   cà 

efficace  rimediò  « 

pefRorar^fl     ^  relazione  cjie  delle  une^  e  degli   altri  re- 

(inedi  sedare  ca  V  Autorè  Anoniitio  è  per  siffiitto    modo    stue- 

Je  tutbolenie    .  «  .\  ,.  l  • 

insorte  nel  <:hevole  e  SI  poco  interessante  i  che  non  Aderita 
J"«dIo  nc'ii*  *v^r  luogo  alcuno  fra  queste  Memòrie  *  A'  -h^ 
«T'^in^vcael  ^^^  Leggitori  solo  basti  sapere  ^  che  F.  Puoh 
*'«.  dopò  aver  mostrato  in    tutti  quegì*  intrighi  Fra- 

teschi uii  inalterabile   spiritò    d'impaheialiti^  ri«> 
solse,  ad    onta  della  sua    poco  buoàa   salute  di 
trasferirsi  in  Róma  nel  1597.  per  impor  fine  2* 
medesimi;  Così  di  fatto  avVetine ^ onde   fec*  egH 
ritornò  prima  del  terminare  di  queir  anhQ  mede- 
simo   in  Patria,   colla  gloria  di  essere  riuscite^ 
nella  sua  intrapilesa,  e  di  aver  acquistato   il  fit^ 
vore  del  Cardinale  di  S.  Sn/èrind  Protettóre  del 
^o    Ordine ,  che   prima   male  informato   di  lui 
fai  varie  occasioni  avea  daib  a  divedere  non  es«^ 
sergli  troppo  amicò* 
i59S-...4<.      Neil* anno   poi    1598.    Lionardo  AÌocenigó  èSK 
gna  a^F^m^A  ^^<^^o    stato    hominato  dal   Senato   Veneto  alU 
ceneSrLit"  <^^"«^^   Vescovile   di   Ceneda ,    volle  pcima  U 
nardo  Moce.  Sarpi  maestro  in  Diritto  Canonico ,  e  poi    com* 
.  **'          pagno  air  occasione ,  di  doversi  trasferire  à  Ffcrra- 
ra  ptt  colà  soggiacere  all' esame  >  e  farsi   consa* 
crare  dal  Papa  Clemente  FUI.  ^  che  in  tal  anno  ap* 
punto   trovavasi    in   quella    città   a    prendere  il 
possesso  dei  soggetto  Ducato  in  home  della  San- 
ta  Sede  (73^  ).  Fu    questo  un   interrompimento 
non  minore  dell'  altro  5  che   lo  distolse   da'  sub! 


(  7S  )  Mmàtati^  Aaoali  d*  Italia  Tom.  X.j  ali*  amie» 
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leniidi  «uij 5  ma  mcfttre  èredeva  poter  restituirsi  i^,!. ..,  4*. 
a'  medesimi >  ci  ià  Intendere  1*  Anonimo,  che  da 
Jpp^ifo  MMssé^ini\  Servita    e  Vescovo   di  ^otl-  xmTÌ^^II 
tepeloso»  il  quale  dal    Poiitefice  suddetto   si  tok-iei»  l'tiio- 

*^        .  .        .  ..♦      •  .  li-  -ri  corrente 

iieva  impegnate   a    dilucidare   la  nunosa   contro*  controvertim 
yersia  che  allora  correrà  nelle    Scuole    Teologi- 3*fu  o^fiaè 
icbe»  ed  in  Roma  discussa  nella    Congregazione  ^■*'** 
detta  df 'uiuxiltts  ^  cioè  inforna  gli  ajnti  della  Z>/- 
vina  Grazdd  3  fo  eccitato  a  versare  sulla  medesima  » 
«d  a  comunicaìrgli  in  iscrìtto  il  suo  parere  •  DA 
molto  che  Fé  PsaU  dettò  su  di  questa   materia» 
altro  non   rimane^    che    una  jpicciola    relazione 
dello    stato  della   quistione,    che    allora  teneva 
divise  le  scuole    domenicana  »  e   Gesuitica;  £c-.    $«sito  4à 
eo  un  breve  transunto  della  medesima  (  76  )•    fttoii«*?nMii 

'  L'Autore  <lopo  avere  stabilito  cosa  s* intéhdi ''•'^^•* 
per  Divina  Grazia  ,  e  come  rispettò  al  suo 
modo  di  operare  sul  cuore  umano  fu  distinta  in 
sufficiente ,  ed  in  efficace  ^  tostò  èipone  le  opi-^ 
nioni  de*  Pelagiani  e  de*  Semipelagiani ,  diffe- 
renti in  ciò,  che  i  primi  riferivano  a  Dio  solo 
1*  istruzicdle ,  ed  attribuivano  alle  forze  bmane 
if  ben  volére,  ed  il  ben  operare  ìe  cose  da  Dio 
insegnate,  mentre  i  secondi  assegnatane  all' uo- 
mo il  buon  volére,  e  a  Dio  Pajuto  nell'esecu- 
zione del  medesimo  •  Passa  .  il  Sarpi  di  poi  a 
mostrare  come  Sant*  ^&stin'o  oppose  a  siffatte 
opinioni  una  sana  dottrina  a  quella  di  S.   Paola 

àp^ 

f  7^)  Trovasi  ptibblicata  per  esteso  nella  terza  edizione 
èm'  opuscolo  inticolaco  :  fi  VmoIo  Giusti^eato  ,  da  Giutf- 
H/rue y  ù  dal  P.  Gius9fft  Serganttni  Servita^  ed  anche  nel 
Tom.  in.  nelle  Opere  Sarfiéoie  uscite  iù  VetQlll  Co}le 
Yiampt  di  JUétrco  Monni  *  pag.  i%6* 
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i59^*...  4^.  appoggiata  ;  e  come  fu,  ella  ricevuta  da  tutt'  f 
Cattolici ,  distinguendo  il  modo  d' operare  della 
grazia  stessa  in  preveniente ,  operante ,  coope- 
rante e  susseguente  i  e  come  quindi  gli  Autori 
cominciassero  a  ricercare  in  che  questa  grazia 
era  diversa ,  essendo  sufficiente  a  molti  uomi- 
ni, ed  efficace  soltanto  negli  eletti.  Alcuni  po« 
co  iniziati  nelle  Divine  Carte  dissero  che  la  Di- 
vina Grazia,  la  quale  previene  la  nostra  volon- 
tà eccitandola  al  bene,  se  vien  da  noi  ricevuta 
si  fa  efficace ,  e  se  venga  ricusata  rimane  in 
se  sufficiente,  ma  senza  efficacia,  sicché  la  suf- 
ficienza derivi  dalla  grazia ,  e  V  efficacia  dalla 
libera  volontà.  Altri  meno  immodesti  sostenne- 
ro ,  che  r  efficacia  venisse  non  dall*  acconsentire 
assolutamente  della  volontà ,  ma  da  un  certo  as- 
senso imperfetto ,  eh*  espressero  colla  voce  C9^ 
flatus  o  satageftna ,  qual  è  una  disposizione , 
a  cui  venga  poi  data  perfezione  dalla  grazia 
inedesima  -,  e  certi  alla  fine  opinarono ,  che  non 
l'umano  consenso  dava  efficacia  alla  grazia,  riia 
il  non  ripugnarvi*  In  sostenimento  di  queste  te^ 
$i  vennero  indi  trovate  distinzioni  inintelligibi- 
li ,  avendo  detto  alcuni ,  che  tale  consenso  per- 
fetto, o  imperfetto,  o  ripugnante  era  una  causa 
parziale,  ed  altri  una  causa  sine  qua  nan\  vocaboli 
tutti  che  fingevano  di  dar  poco  air  uomo ,  ed 
in  effetto  tutto  gli  davano .  f .  Pdolo  ùl  vedere 
r  incongruità  di  siffatta  sentenza  ^  e  com*ella  si 
oppone  alla  Scrittura  ed  ai  Padri;  ne  mostra 
com'  ebbe  fomento ,  e  come  da  prima  fu  inse- 
gnata con  cautela,  e  poi  liberamente  proposta  e 
difesa  dal  Gesuita  Lodovico  Molina  in  ventuna 
proposizioni ,  che  impugnate  da'  Domenicani ,  ven- 
nero quindi  notate  come    eretiche    nelle  congre- 
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fazioni  fatte  tenere  da  Clemente  PV/L  pel   corso  1598....  ^f. 
di  tre  ^ai  sopra  tale  materia ,  'donde  ne   derivo    . 
anche  la  condanna   di  un'  opera    di  Paoh  Benla 
impressa    in    Padova,   che    con  più    ardire   dello 
stesso    trattava  a  favore   delle    forze   umane.  E 
siccome  in  quelle    congregazioni    si    disputò  an- 
che sulle  opinioni  de'  Domenicani ,    e   de'  Gesuiti 
indipendentemente  d^  quelle  del  Aiglina ,  le  quali  da 
qucst*  ultimi ,  benché    non  ammesse  per  vere  ,  nono- 
stante   si    pretendevano    probabili ,    sostenibili    e 
non  emetiche ,  periziò  F,  P40I0  entra  ad  esporre  lo 
stato  della    qulstione ,  che    tra  essi   passava .  Le 
loro  opinioni  concordavano  in  questo ,  che  1*  effi- 
cacia  non  venisse  in  modo  alcuno   dalla  volontà 
umana ,  ma  da  Dio ,  e    che   perciò  a   buona  ra- 
gione fosse  stata  riferita  da  S,  Paolo  all'  arbitrio 
della  Divina  Sapienza  .  Ma  d*  altronde  insegnava- 
no i  Gesuiti  i  che    Dio    chiama   ed    illumina  o- 
^ni    uomo,    esser^dQ    però    diversi    i  modi    della 
Divina  vocazione  \    che  ogni    ajuto    e    sufficiente 
^l'uprao,  m^t    nan   ad    ognuno    proporzionato  o 
i:ongruo;  e  che  la   ragione    per  cui    Dio  donava 
ad  alcuni  grazia  congrua ,  e  ad  altri  iiìcongrua , 
era  quella  che  dall'Apostolo  riferivasi  al   profon- 
do abisso    de'  Divini    giudizj .  I    Domenicani  op- 
ponevano ,    essere    V  opportunità,   uaa    delle    coiv- 
dÌ2()oni    necessarie    per    la   grazia,   ne    degna    di 
nome      quella    che     non     era    opportuna  \   che 
tanto    è    il   dare    ad  imo    grazia   inopportuna    o 
incongrua  ,  quanto    il    non  concedere  grazia  at- 
.cuna  ;  che  parrebbe  che  Dio  volasse  trattare   de- 
risoriamente   cogli,  uomini    partecipando   loro  un 
ajuto  neir  atto  stesso  di    scorgere ,  che  atti  non 
fossero  a  valersene;  e  che  se  alcuno  si  trovasse 
.tanto    mal    disposto    che    ninna    grazia  gli  fosse 
Tomo  I.  E  rro- 
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js5ps.... 46' proporzionata»  ne  seguirebbe  che  Dio  non  pote^ 
se  in  modo  alcuno  salvarlo  >  ec.  Ciò  posto  d 
fa  sapere  il'  Sarpi  cosa  sentano  i  Domenicani 
circa  la  grazia  efficace,  ed  esponendo  la  loro 
dottrina  ci  dlce>  che  per  essa  nella  conversione 
del  peccatore  si  attribuisce  a  Dio  un'operazione 
vera  e  reale;»  che  chiamano  azione  fisica  nella, 
nostra  volontà,  mercè  di  cui  la  cangia^  e  la 
converte  senza  violenza,  anzi  con  soavità,  poi- 
ché yquesto  moto  non  ripugna  alla  libertà;  es- 
sendo moto  forzato  quello ,  che  viene  da  una 
cagione  esterna ,  e  non  tale  quello  che  da  in- 
terna causa  procede  •  Un  sisso  è  mosso  violen- 
temente air  in  su  perchè  da  cagione  esterna,  ma 
non  violentemente  all'  ih  giù  perchè  mosso  dalla 
natura  interna  eh'  è  in  lui  •  Aggiunge  che  sareb- 
be contra  la  libertà  se  alcuna  cosa  esteriore  la 
movesse  ;  ma  quando  la  volontà  move  se  medesi- 
ma, o  veramente  è  mossa  da  Dio,  eh' è  più  iri- 
terno  alla  volontà  ch'ella  stessa,  il  moto  è  li- 
bero ;  e  che  in  fine  la  ragione  per  cui  Dio  do- 
ni a  certuni  questa  grazia  efficace,  ed  effettiva- 
mente al  bene  li  mova,  non  movendo  egual- 
mente gli  altri ,  egli  era  questo  appunto  quel 
tanto  che  S.  Pdoh  riduceva  all'  abissò  profon- 
dissimo de'  Divini  giudizj  •  Riportata  da  F.  Pao^ 
lo  questa  sentenza  i  ne  reca  successivamente  V 
opposizione  de*  Gesuiti ,  giacche ,  secondo  questi , 
salvare  con  essa  non  potrebbonsi  le  parole  del 
Concilio  Tridentino  •  Ma  adducendo  la  risposta 
de' Domenicani ,  cioè,  che  bisogna  prima  atte- 
nersi agli  articoli  delia  Fede,  ed  a  quelli  acco^ 
modare  le  parole  del  Concilio  (  lo  che  può  far- 
si agevolmente  )  p*  espone  in  comprovazione  la 
-  somma  di  essi  articoli ,  co'  quali  chiude  lo  scrit- 
to di 
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tó  di  cui  così  ne  ho  succintamente  esibita  un*  ì^^g.  .,.  ^^. 
idea .  La  maniera  y  onde  V  Autore  sviluppa  é 
'mette  iii  chiaro  felicemente  e  con  brevità  molte 
quistioni  intralciatissime ,  rende  questo  picciolo 
lavora  pregevolissimo  nel  suo  genere,  tanto  che 
si  può  beh  anch*  tsso  riporre  fra  i  monumen- 
ti, che  del  di  lui  sapere  fortunatamente  riman- 
gono . 

Ed  a  questo  sapere    medesimo,  per    cui '1  ho- 

me  del  Sarpi  era  divenuto  celebre  presso,  il  Pub-  ^^'^'  •*•  *^' 
blico,  facendone  riflesso  anche  il  Senato  Vene- 
ziano, fin  d* allora  deliberò^  che  uh  tanto  uo- 
mo restar  non  dovesse  senza  que'  fregi  d' onore , 
che  sono  il  premio  della  virtù  «  £  siccome  nel 
itf 00.  venne  a  restar  vacante  la  cattedra  diCaor-.,M  f^P"^- 

blìca   lo  rac- 
le ,  e   neir  anno    seguente    quella    di  Nona ,  fu  conunaa    ai 

,     .     4  1  .  '•      •  .  „    Papa  acciò  Io 

amendue  le  volte    superiormente    insinuato  a  F.  elegga  vefco- 
Poùlo  stesso  di  umiliare  al  Principe  le  sue  istanze  af-  c°po!  di*No.' 
finche^  col  mezzo  del  suo  Ambasciatore  residehte  *^*' 
in  Roma,  discendendo  ad  ihterporre  gli  opportu- 
ni uffizj    coi    Pontefice,  potess'egli    cosi   più  fa- 
cilmente restare    graziato   della  dignità   Vescovi- 
le .  Il  Sarpi  ubbidì ,  e  le  suppliche  da  lui   umi- 
liate a  pie  del  trono   amehdué    le  volte  essendo 
a  un   dì    presso    dello    stesso    tenore,  si    riferirà 
dunque  solamente  quella  che  venne  da  lui  esibi- 
ta per  il  Vescovado  di  Nona. 


itfo».  ...  59# 


Serenissimo  Principe  y  Illustrissimi 
&  Eccellentissimi  Signori  * 

„  Piacque  alla  Serenità  Vostra ,  ed  alle  SU 
„  gnorie  Vostre  Eccellentissime  V  anno  passato , 
„  essendo  venuta  la  vacanza  del  Vescovato  di 
),  Caorle^    accettare    una    mia   supplicazione  ^    e 


E     1  „  far 
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,'cei, ,..  5C)^„  far  annotare  lettere  in  raccomandazione  di 
„  me  F.  Paolo  de'  Servi  di  Venezia  ali*  Illustriss» 
„  Slg.  Ambs&ciatore  in  Roma  per  farmi  ottene- 
9,  re  quel  carico ,  e  se  non  s  interponeva  il  ri- 
j,  spetto  di  Monsig.  Reverendiss.  Nuncio  di  S. 
„  Santità,  che  lo  volle  proccurare  al  suo  con- 
„  fessore ,  io  sarei  stato  graziato  per  la  somma 
„  benignità  della  Serenità  Vostra;  la  quale  esr- 
•  „  sendo  io  sicuro ,  che  conservi  la  stessa  gra- 
,5  ziosa  disposizione  verso  di  me ,  essend'  ora  ve- 
p,  nuta  la  vacanza  del  Vescovato  di  Noria ,  so- 
p,  no  ritornato  a  supplicarla  di  abbracciare  in 
j,  questa  occasione  la  persona  mia ,  favorendomi 
,,  della  sua  raccomandazione  presso  V  lUustriss. 
,,  Ambasciadore  suo .  Il  che  desidero  non  per 
„  altra  causa ,  che  per  aver  tempo  e  comoditi 
p,  di  attendere  più  riposatamente  a'  miei  studj  , 
j,  e  mostrarmi  in  tutte  le  occasioni  che  potesse^ 
^,  ro  nascere ,  quel  riverente  e  sviscerato  servi- 
„  dorè  di  questo  Serenissimo  Dominio,  che  ho 
^,  sempre  fatto  professione  di  essere,  e  che  mi 
„  farò  conoscere  finché  il  Signor  Dio  mi  terrà 
j,  in  vita .  E  in  buona  grazia  di  Vostra  Sereni- 
„  tà,  e  di  V.Vf  E. E.  umilissimamente  mi  rac- 
„  comando. 

La  lettera  commendatizia  del  Senato  ajla  ri-. 
portata  supplica  era  concepita  cosi; 

i6o2.   17.  aprilo  in  Pregadi 

^//*  Ambasciatore  in    Roma , 

„  Essendo  mancato  di  Vita  il  Rev.  Vescovo 
i>  di  Nona  e  venuto  a  Noi  il  R.  P.  M.  PaolQ 
^,  di  F^nezÀa  dell'  Ordine  de'  Servi ,  supplicandq-» 

n  ne 
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3i  he  far  uiizio  ,  perchè  egli  ottenga  questo    Ve-  icc»  ...  fii* 

),  scovato  :  Ond'  essendo  egli  stimatissimo  in  que« 

yy  sta  città ,  per  tutta   T  Italia ,  e    conosciuto  da 

>,  molti  lUustriss.    Cardinali,  essendo    stato  Pro« 

„  curatore  Generale   del   suo  Ordine ,  e4  in  ap- 

yy  presso  di  conosciuta  bontà  «  ed    esemplarissima 

59  vita)  le  quali  due    condizioni  sono  anche  co- 

yy  nosciute  e  stimate  da  Sua   Santità   medesima  4 

yy  Perciò  vi    commettiamo    che   dobbiate  far  effi- 

9>  cace    uiizio    con    Sua  Beatitudine ,   rammemo^ 

yy  randole  le  rare  qualità  di  esso  Padre ,  il  qua- 

yj  le  non  per   .altro  cerca  questo  carico ,  che  per 

yy  poter  attendere    più  quietamente  alli  suoi  stu- 

yy  dj,  libero  dal  peso  de' carichi   della    sua  Reli- 

yyy  gione  A  Ed  essendo  la  cosa  così  debole ,  siamo 

^,  certi  che  vi  sarà    facile  T  ottenerla ,    massima- 

„  mente  per  soggetto    così    prestante ,  e  merite- 

^  vole  di  molta  maggior  ricognizione  •  É  lo  stes- 

„  so  ufizio  farete  parimenti    cogl'  Illustriss.    Gar- 

„  dinali  Nipoti   per   Nome  Nostro .  E  le   stesse 

^,  Lettere  saranno  anche  scritte  all'  Ambasciatore 

M  Vendramino  ce.  (  77  )  • 

Pare    che    una    raccomandazione    di    tal  sorta  «1»^^*'**"!* 

vili,    non  a* 

dovesse  produrre  il  pai  ottimo  effetto  *  Ma    duel  ferisce    ^\\t 

_.  _     *  11  •  n  %  n  istante   del 

Pontefice  ,  nella  cui  mente  ,  nn  da  quand  era  senato  in  fa. 
Cardinale ,  àvea  fatto  impressione  T  accusa  data  ^^^  ^**  ^"* 
a  F.  Paolo  y  Cioè  che  Con  Eretici  commercio  di 
lettere  tenesse ,  badando  pili  ad  utl  sospettò  chi* 
merico  che  a  penetrare  il  vero ,  non  si  curo 
quindi  premiare  il  merito  del  grand' uomo,  nel- 
la guisa  medesima  che   avea  fatto  anche   T  anno 

E     3  1597. 


e  77  )  Gli  originali  di  queste  carte  esistono  nelP  Archi-» 
vie  segre  co  della  Repubblica* 
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150^:  ...  50. 1597.  allorché  dal  Cardinale  di  S.  Sevefinét 
per  il  Vescovato  di  Milopotamo  gli  venne  pro- 
posto . 

Cosi  r  invidia ,  che  di  quando  in  quando  non 
avea  tralasciato  di  perseguitarlo ,  e  più  anche  T 
E'  Invici?»-  ignoranza    di    alcuni   de*  suoi    confrati ,    che    dì 
contVpSJ  mal' occhio  vedendo  esaltata    la  di  lui  virtù,  o- 
*a"*Ìu 'i*  TS^®^^    fin    i    più    frivoli    pretesti    per    oscurarla 
|ui«c,        (  78  )   mettevano,  a  campo ,*  furono  le   cagioni, 
che  la  Corte  Romana  priva  restasse    di  un  sog- 
getto, di  cui  per  sostenere  gl'interessi  suoi  mag- 
giori non  avrebbe  potuto    sperare    giammai.    Ma 
ciò   avvenne    senza    dubbio   per    ordine   stabilito 
dalla    Provvidenza ,  .  la    quale    avea  destinato  F. 
Paolo  ad  un  fine,  che  la  sua  esaltazione  al  Ve- 
scoyatq  avrebbe    potuto  far  abortire  3    impedendo-, 
gli  d'impiegarsi   nel   servigio    della    sua  patria , 
e  sviandolo  da  quelle   occupazioni ,  le    quali  ad 
yn  tempo  medesimo  che  furono  utili   cotanto,  a 
ben  dìscernere    e  determinare  i    veri  confini  dei 
diritti  del  Sacerdozio ,  e   di  quc*  dell'  impero  dst 

Priti- 


e  78  )  Scrive  1'  Aapnimo.  pag.  190  che  dal  P.  M.  Sant9 
(ttctna,  e  dal  P-  M-  *4rcangeh  'Piwonl^  oltre  <i' esser  star- 
lo imputato  di  portare  k  pianella  incavate  alla  Francese, 
fu  accusato  ancora ,  che  usasse  la  barretta  in  fonna  vietata 
^z  Qregorio  X.  ^  t  cheinfinV.ella  Messa  non  recitasse  la  Sai-- 
f/e  Regina  •  Dagli  atti  del  Capitplo  celebrato  in  Vicenza 
jiel  \6os*  a'  ii,  Nf aggio,  che  si  conservano  nell' Archivio, 
^c*  Servi  in  Venezia ,  si  vede  che  1*  accusatore  fu  il  solo 
M*  Arcangelo ,  e  le  accuse  parimenti  è  d*  una  sola  ,  cioè 
quella  delle  pianelle  ^  le  quali  vedute ,  ed  esaminate  >  pro- 
nunciò il  Pressidente:  txemftionem  nulltus  esse  momenti  ^ 
^  fUnelUm  dfcere  Keligiosos.  Per  quello  poi  che  spetti^ 
all'  accusa  della  Salve  liegma ,  T  Anonimo  sicuramente  cr- 
j-a  ;  giacché  V  uso  di  recitarla  era  gfà  stato  levato  da  Gre^ 
^ùrfoxm.nc]  IS79*  e  noa  fu  rimesso  che  da  Urbano  VIIU 
pou  Bolla  del  1^35. 
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Principi   secolari  ne'  loro    stati    rapporto    anche  1601.  ../5«« 
all'  Ecclesiastiche   cose ,  concorsero    nonmeno  ad 
immortalare    il  suo    nome,  ed  a    renderlo   com- 
mendabile nella  memoria  de'  posteri  • 


Fine  del  Libro  Primo. 


DEL 
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DEL     G    E    N   t   Ó 

DI 

FRA   PAOLO   SARPl 

LIBRO     SECONDO. 

Ove  premesso  una  comptnàion(narrA2jione  degli  af- 
fari pÌH  interessanti  che  occuparono  la  Ve- 
neta Repubblica  al  elidere  del  secolo  XFL  ,  e 
negli  esordj  del  seguente ,  si  recita  poi  quanto 
in  grado    di    Teologo  e    Consultore    Giure    deU 

,  la  medesima  operò  F.  Paolo  stesso  dal  160^,  > 
in  cui  scelto  venne  a  tal  carico  importante  y 
fin  alla  metà  del  1607. 


lóoi 50.  adesso    ho   presentato    al  mio   Leg- 

;itore  il    nostro  F.    Paolo    sotto  una 
p»«no  di  ìgura  privata  ,  ed  inteso  a  vagare  per 

c;ue«t.   Parte  ^    .       ^       .  '  .        .         .^        -       9  v  ,,, 

«ecoijja.  'gni  maniera  di  scientifica  facoltà  coli 

africciìirsi  di  tutte  quelle  cognizioni 
che  sono  il  più  beli*  ornamento  di  un  essere  pensan- 
te.   Ora  dunque  m'accingo    a    farlo    considerare 
sotto  un    altro    aspetto ,    cioè  in  qualità   di  per- 
sonaggio in  pubblici  e  difficili  affari  impiegato  nell* 
onorevole  ed  importante  carico  di  Teologo  e  Con- 
sultore in  diritto  ,  a  cui  guidato  dal  solo  suo  merita 
ebbe  successivamente  le  più  opportune  e  brillanti 
occasioni  di  mirabilmente  dispiegare  quei  singola- 
ri talenti  che  abbondevolmente  dal    Cielo  gli  e- 
rano  stati  conceduti . 
nd?J'ìn*aiT*      Prima  però  d'avanzarmi    ad  accennare    il  pre- 
anno  1605.    ciso  motivo  di  tale  cangiamento    nelF  ordine  de* 
suoi  studj  ed  occupazio^i,  mi    conviene    premet- 
tere 
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tére  alcune  storiche    notizie  circa  gì' interessi  di»*°*-   '*  f^* 
maggior  importanza  die  chiamarono  a    se  le  pia 
gravi  attenzioni  della  Repubblica  di  Venezia  dal 

1592.  fin  dopo  il  cominciameiito  del  13605-,  eh* 
e  r  anno  appunto ,  ove  il  Sarpi  fu  scelto  al 
servigio  della  medesima.  La  narrativa  nella  qual 
entro  colla  scorta  degli  Storici  più  sicuri ,  è 
necessarissima  per  1*  intelligenza  delle  cose  mol- 
te ,  che  ih  questa*  Parte  secondi ,  e  nelle  se- 
guenti dovrò  i  secondo  i  miei  limitati  talehti , 
mettere  al  più  possibile  ih  chiara  veduta; 

Neir  anno    dunque  1592.  pet    la  morte  d'In- 
nocenzo IX.    era    pervenuto  alla   somma    dignità  \ 
della  Chiesa  quel    Clemente  V^IIL  della    famiglia 
Toscana  Alàohr Andini  ^  il  quale,  come  si    è  ve-^j^^Jj^Jj*^** 
duto ,  per    un    sospetto    malamente    fondato  non  vin.  a  pob- 
crasi  curato,  ad  onta    delle  istanze  del    Senato ,  1591. 
di    premiare    il  meritò    di  F.    PmIo    con  uri  té- 
ìiuissimo  Vescovato.  Godeva  allora  l'Italia  della 
tranquillità  di  pacej  ma  i  Principi  della  medesi- 
ma, e  ptincipalmente   la   Repubblica  di   Venezia 
stava  in  somhia    gelosia    per  la   troppo  cresciuta 
potenza    degli    Spaghuoli ,    che  vi  possedevano  i    sptgiBoii 
Regni    di    Napoli   e    di    Sicilia,  col    Ducato  di  «'JI^p^""^^ 
Milano  ;  vegliando  ella  ancora  nel  tempo    istessò 
sopra    i    moventi    de*  Tutchi ,  a*  quali    imperava    Turchi  nel 
Amnrdtt    IL ,    che    di    fatto    nell'  anno  seguente  no^  gu5«  ^ 

1593.  le    loro   armi    portarono   nell'Ungheria  a  u"^*,[^  "^^^ 
danni    dell' Iraperadore  Ridolfo  ^  ed    il  Friuli  mi- «nin»ccianoa 
nacciavano  di  una  funesta  invasione .  Qiiivi  pò-  xi  • 
dercse  partite  di  essi  uscite  dalla  Bosnia ,  essendo 
discese  nella  Carniola  coli  terrore  de*  popoli  alla  Re- 
pubblica stessa  soggetti ,  ne  avvenne  perciò  ,  che  il 

Senato  a  preservazione  de'  confini  dello  Statò 
Veneto   da    quella    banda ,   deliberò  far  errgere , 

do* 
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^^irTTfT. dove  appuntt>  adesso  esistè,  la  Fortezza  di  Pai-, 
ma  •  Disturbata  era  pure  a  cagione  delle  pir^e- 
rie  che  i  Vrcerè  di  Napoli ,  ed  in  allora  il  Con- 
te di  oHfvarcs  pennetteva  nell'  Adriatico  a'  suoi 
piritetic de' Armatori  contra  i  navigli  di  Veneta  insegna» 
acg^  'ukì!  che  «correvano  nelle  acque  del  Zante  e  di  Ce- 
Srutko".'  ^'falonia  ^otto  pretesto  di  combattere  i  Turchi, 
siccome  per  somiglianti  aggressioni  non  disconti* 
fiuate  da  gran  tempo  degli  feroci  Uscocchi .  Po* 
poli  erano  questi,  che  fuggiti  dalla  Liburnia  per 
sottrarsi  dalla  tirannide  T^irchesca,  fin  da*  princi- 
pi del  sedicesimo  secolo,  venuti  erano  a  cercare 
un  asilo  a  Glissa  >  donde  poi  che  cresciuti  furo> 
ao  in  numero ,  si  sparsero  in  Segna ,  ed  in  ^- 
tri  luoghi  mediterranei  e  marittimi  della  Dal- 
mazia, sempre  protetti  e  spalleggiati  dalla  Casa 
d'  Aus^tria ,  che  mal  sofFeriva  il  diritto  antico  di 
Signoria  che  ostentavano  i  Veneti  sull'  Adriati- 
co,  ed  il  loro  libero  commercio  per  quelle  ac- 
que •  Per  essere  con  pienezza  di  notizie  infor- 
mato del  costume  di  que'  ladroni ,  delle  loro  vi- 
cende, de'  mezzi  adoperati  dalla  Repubblica  per 
reprimerli,  e  per  medesimamente  provvedere  alla 
sicurezza  della  nayij^azione  per  quelle  acque  sud- 
dette da  lei  padroneggiate,  basta  leggere  la  sto- 
ria che  di  essi  dettò  MinueciQ  Minucc)  Vescovo 
di  Zara,  che  comincia  appunto  dal  loro  stabili- 
mento nella  Dalmazia* 

A  questo  tempo  scagliatosi  ad  essi  contra  ar« 
mata  mano  un  Bassa  di  Bosnia,  ed  avendoli 
discacciati  da  Segna ,  che  poi  riacquistarono ,  st 
eran  eglino  rivolti  a  trascorrere  il  vicino  mare, 
depredando  indistintamente  i  legni  Turcheschi  e 
Veneziani,  e  facendo  irruzione  fin  su  i  litto- 
rali  dell'  Istria  col  lasciare  per  ogni  dove  le  più 

atro- 
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|(ix>ci  vestigia  di  barbarico  furore •  Perciò  la  Re-  ^6o%. ...  \9. 
pubblica  aveva  messo  in  mare  for^e  convenienti 
nell'  iptento    di  arrestare  le  loro    corse  >  siccome 
anco  per  dar  la  caccia  agli  armatori  Napoletani» 
ed  jL    altri    pirati.  A  tale    risoluzione  tanto  più     ProTTrdw 
ella  SI  mosse  con  soUecitudme  y  qu^to  maggioc-  Repubbiict 
mente    alte    querele   facevano  i  Torchi,  co'qua- Jco!J[bi**iy'i 
li   dopo   una    lunga    e    rovinosa  guerra  era  per  fjj*^*,  ^'J*; 
fine  venuta  ad  una  onorevole  pace  .Fu  ella  con  p*5«<^'«>'Tur. 
chiusa  Tanno  1595.  tenendo  il  soglio  Ottomano^  >  »«  i5f?. 
il  Sultan  Mtemetyche  d^  Smurane  gii  mancato 
di  vita  aveva  ereditato  le  massime  ed  1  consìgli 
circa  il  proseguimento  di  quella  di  Ungheria. 

Ma  questa  pace  restò  amareggiata  di  molto  da  yui.  moVe 
alto  disparere ,  che  cominciò  ad  avere  la  Re-  anV'^^iVpib. 
pubblica  col  Pontefice  Clenunte  in  sosteptamcnto  p*'^^*^^p°^"' 
del  sovrano  diritto  suo ,  acquistato,  coir  armi  su  cencd» . 
i  fondi  feudali  della  Mensa  Episcopale  di  One- 
da;  diritto  messo  in. contrasto  con  ricorsi  a  Ror 
ma  dal  Vescovo  MarcantonÌQ  AfocenigOy  bepchc 
nominato  a  quella  cattedra  ^al  Senato.  Procedi^ 
menti  pieni  di  animosità  e  di  occulte  macchine» 
tergiversazioni ,  minacce  di  scpmyni^a ,  e  monir 
torj  furono  le  conseguenze  di  siffatto  litigio  per 
parte  del  Vescovo  suddetto,  e  della  Corte  Ro- 
mana ,  a  fronte  delle  costanti  risoluzioni  del  Se^ 
nato  medesimo  in  difendefre  i  titoli  di  sua  so- 
vranità ,  e  le  sue  ordinazioni  ^  Tuttavia  non  si 
tralasciarono  i  maneggi  e  le  rimostranze  •  In 
forza  di  queste  discesp  per  fine  Clemente  a  più 
miti  consigli  ^  rivocò  gli  emanati  monitor] ,  e 
nel  15596.  astretto  qpel  Vescovp  a  rinunziare  la 
sua  sede ,  e  messovi  in  sua  vece  Lionurdo  della 
medesima  famiglia,  eh* eragli  anche  cugino,  V 
^rtare  così  rimase  pendente  per  esser  indi  amiche-* 

vol-i 


Digitized  by  VjOOQ IC 


fé  Bel  Genio  di  F.  Paola. 

1601. ...  50.  volmente  trattato    e  definito.  Di  esso    affafcf  rtfJ 

dierò    una  più  particolare    notizia  nel   comincia^ 

mento    del  Libro    V»   sotto  Fanno  161 1.,   gìad- 

,chè    a    quel    tempo    essendosene   rinnovellata  Iz 

vertenza,    diede   questa    motivo   ad  una   erudita 

allegazione  composta  da  F.  Paolo  in  difesa  delle 

ragioni  della  Repubblica  • 

tro^cr?it*cSi      Seguita  quella  sospensione,  parve    il  Pontefice 

Papa    stcMo  inclinatissimo  verso  la  Repubblica    stessa  ;  ed  in 

.nel  1597.  ciT-  *^  .' 

ca  i  confini  fatti  aveale  trasmessa  in  dono  una  di  quelle 
del  Ferrarese!  Rose  d*  oro ,  che  da' Papi  solenncmcnte  benedet- 
«^dVcwo'  ^^  5i  fanno  tenere  ai  Principi  che  riguardano 
come  i  più  amici  e  devoti  alla  Santa  Sede.  Ma 
nonostante  nel  1597.  egli  le  mosse  nuova  eon« 
troversia,  che  da  essa  come  da  feconda  sof- 
gente  coli' andare  de'  tempi  altre  molte  ne  sc^ 
turirono  i 

Sono  noti  i  mòdi  per  i  quali  dòpo  la  mòrte 
di  Alfonso  IL  d*  Este  j  ad  onta  di  tutti  gli  sfor- 
ti di  Ercole  di  lui  nipote ,  che  pretesò  era  del- 
la linea  non  agnatizia  cadde  il  Ducato  di  Fei'- 
tara  in  potere  della  Chiesa  Romana.  Dòpo  tale 
acquisto  molto  non  istette  Clemente  a  pretende^ 
re  che  dalla  Repubblica  fossero  esentati  da*  dazj 
tutti  i  navigli  che  soltanto  V  Adriatico  $'  intrci. 
•ducevano  nella  Sacca  di  Goro  per  indi  scaricare 
le  merci  ai  littorali  di  pertinenza  Ferrarese  •  Li 
novità  non  tendeva  a  meno  che  ad  ivi  stabilire 
'  un  emporio  con  detrimento  del  traffico  de'  Ve* 
neziani,  ed  il  diritto  della  Repubblica  acquista- 
to coir  armi  e  con  altri  legittimi  titoli  su  di  esso 
mare  (  i  )jil  perchè  ella  j  a  preservazione  di  que- 
sto 


(  1  )  Circa  il  diritto  die  pretende  avere   la   Repubblica 

sul 
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irto  diritto ,  ordinò  incontanente ,  che  légni  arma-  1602. ...  \L 
ti  trascorressero  da  Ancona  a  Chioggia,  obbli^ 
gando  que'  che  costeggiavano  i  prossimi  lidi  a 
rendersi  entro  i  porti  delia  Dominante  •  Il  Papa 
allora  trasferitosi  a  Coraacchio  intraprese  a  dedur^ 
re  colà  un  ramo  del  Pò ,  ideando  piantarvi  in 
determinati  siti  ridotti  e  forti  d'  artiglieria  muni» 
ti,  per  così  tenere  lontani  colla  forza  i  Veneti 
navigli  da  quelle  spiaggie . 

A  siffatta  insorgenza  altra  pur  anche  se  ne 
aggiunse  Tanno  vegnente  1 6 9S.  riguardante  ì 
confini  ed  il  possesso  delle  alluvioni  dei  due 
rami  di  detto  fiume  i  più  vicini  alla  Laguna  di 
Venezia .  Avanzavansi  queste  controversie  a  non 
indifferente  acerbità,  quando  il  timore  della  Spa- 
gna dichiaratasi  per  la  Casa  i  Este  ^  e  la  nota 
mala  inclinazione  di  Ferdinando  Gran  Duca  di 
Toscana  alla  Casa  Aldohradivi  ,  fcrcero  che  il  pite  tali  coni 
Cardinale  Nipote  proponesse  accomodamenti.        «'overne. 

Questi    stabiliti ,  non  altro    disparere  ebbe    la    j,^  .^^     ^ 
Repubblica  con    Clemente  che    all'anno    1601.,"»'»^^'»?" 

;  .  n    ti  t  t  .1   eitme  del 

eccitato  da  una    sua    Bolla ,  la  quale    prescrive-  Patriarca  di 
va  i  che  nessuno  in  Italia  potess' essere   ordinato  rim"'*  pur S 
Vescovo  se    precedentemente    a  Roma   non  fosse  «f?o™<>^»««  • 
stato    esaminato    dopo    la   sua   nominazione   alla 
cattedra •    In    tale    circostanza,  per    la  morte  di 
Lorenzja  Friuli    essendo    stato  eletto    dal  Senato 
Ai^teo  Zane  a  Patriarca  di  Venezia,   pretese  il 
Pontefice  che  questi  pure  dovesse  andar   soggetto 
alla  legge  novellaniente  stabilita»  Il    Patriarcato 

di 


sul  Mare  Adriatico ,  veggasi  il  saggio  di  una  scrittura  Sar- 

Fiana  con  altre  notizie  nel  Libro  V.  di  qucsc*  opera   sotto 
aono  i6\6. 
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J604.  ..•jo.  di   Venezia    è    di   collazione    Regia    della    Rér 
pubblica»  e  pec  antica  consuetudine  l'eletto   Pa^ 
triarca    si    conferma  dal    Papa    senza  obbligò  di 
frasferirsi  a  Roma  per    T esame.  Giaitimal    ante^ 
dormente  tale  prerogativa;  divenuta  diritto^  era 
stata  messa  in  disputa }  laonde    il    Senato    fatte 
avanzare    a   Clemente    quelle    rappresefitazioni  ^ 
come   re«cb^  più  iuTono    giudicate  Opportune  ^  si    conven* 
wodHà  uMt*  ^^    ^^^    ^^  ^^^^  sarebbesi  portato  a    Roma    per 
«icima    Tcr.  essere  cònsegrato    e  non  esaminato  >  ed    il  con* 
!»««»•         'venuto  fu  pontualmente  eseguito  con  ònoné   del- 
la Santa  Sede  ^  della    Repubblica  ad  un  tempo 
medesimo  • 
Gli  uicoc-      Duranti  le  indicate  controversie  il  Senato  stes- 

clii,e  di  Na«  -, 

poietani  te- so  avea  fatto  dar  dietro  prestamente  alla  costru*- 
pliriterie"/  ^ zione  della  Fortezza  di  Palma;  mentre    le  squa- 
dre da  lui  già  messe  in  mare  tralasciato   non  a^ 
vevano  di    perseguitare    i  pirati  ,   che     tuttavia 
io  tenevano  infestato;  Stravagante    era   il  modo 
usato  dal  Conte  di  LetMs  Viceré  di  Napoli  suc- 
cessore deir O/iWrr/ ;  che  tanno  1^02.  armava 
in  corso  sotto  il  nome  della  sua  sposa  ;  Per  le  ri- 
mostranze   fatte    avanzare    dalla  Repubblica  alla 
Corte  di  Spagna  essendogli  stato   ordinato  disar*^ 
•^"t'uRel*^^^^^   non  si  vedeva  però  ch'egli   curasse  i  co- 
pubbiica.eiaiuandi.  Circa   poi    gli  Uscocchi,  le   cose  erana 
ttria  a  dannò  pervenute    a    grado    tale  di    acerbità    e  d' irrita*!^ 
degli  ukoc-  jjjgj^^Q .    ^jjg  i^   Repubblica  stessa  era    vicina  a 

dichiarare  la  guerra  alla  Casa  d' Austria  che  pro« 
téggevali  e  loro  dava,  braccio;  mal  soffrendo»  a 
cagione  del  porto  di  Trieste;  che  de'  mari  libe- 
ri a  tutte  le  nazioni;  secondo  i  princlpj  adotta- 
ti allora  anche  dagl'  Inglesi  è  dagli  Olandesi  j 
sé  né  volesse  uno  chiqso ,  e  signora  una  sola 
Potenza    esclusivamente    della  libera  navigazione 

pei? 
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f9c  esso  «A  £ar  cessare  tale  contrasto  iaterpostosi  ife».  •••  t«* 
però  Papa  Clemente  ^  e  dopo  scambievoli  deputa* 
zioni  yeàuto  il  Veneto  Governo  ad  accordo  coli* 
j\rciduca  Ferdinando  II.  si  aveva  pateggiato  in 
detto  anno,  che  ^U  Uscòcchi. suddetti  ncm  s^O 
Bon  avrebbero  più  goduto  della  protezione  Ai»- 
striaca  >  ma  che  sarebbero  stati  gastigati ,  e  cacciali 
da*  luoghi  che  allora  occupavano  presso  le  spiag^ 
gè  delT  Adriatico  •  . 

Ma  perchè  il  Conte  di  LemeSj  e  poscia  il  suo  ^  . , 
successore  Alfense  Ptemeneele  y  relativamente  ai  cmi  dciie  pu 
comandi  della  Corte  Spagnuola;  non  desistessero  Na^\euni. 
dall' armare  in  corto,  era  egli  uh  arcano  coeis 
rente  ai  segreti  ordini  della  medesima  •  Cercava*- 
sì  così  di  tenere  i  Veneziani  rivolti  alle  Cose 
del  mare  per  modo ,  x\\t  badare  non  potessero/  "^  ^' 
con  attività  di  forze  e  di  consigli  a  quelle  del 
continente  d*  Italia ,  óve  gH  Spagnupli  nulla  mo< 
no  si  erano  proposti  d' imbrigliare  la  libertà  à^ 
popoli,  che  co*  paesi  da  loro  posseduti  confina-- 
vano.Per  questo  il  Conte  di  Fure^rr^/ Governato-» 
re  di  Milano  avea ,  benché  inutilmente ,  cerca* 
ta  ogni  via  di  mettere  ostacoli  e  stornare  le 
negoziazioni  intraprese  dal  Segretario  Giamhatti^ 
sta  Padavino ,  spedito  dal  Senato  in  Rezia  aHi- 
tic  dì  trattare  co*  Grigioni  una  lega ,  che  con- 
chiusa  restò  poi  nel  1603.  C'era  anche  un  al- 
tro disegno,  cioè  che  i  Turchi  veggendosi  coh^ 
tra  la  fede  di  solenni  convenzioni  molestati  nelP 
Adriatico,  la  cui  navigazione  doveva  essere  tu* 
telata  da'  Veneziani ,  alla  fine  rompessero  la  pa*- 
ce  9  onde  quindi  i  Veneziani  Aiedesimi  contrà 
lor  voglia ,  è  per  necessità  dovessero  coUegàr- 
si  con  Cesare,  e  dividere  con  esso  lui'l  peso 
di  quella  guerra  chetutt'ora  ardeva  in  Ungheria  4 

Ma 
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■ijc4.  .7. 51-      Ma  ciò  nemmeno  loro  riuscì,  poiché  nel  léfof.  ^ 
rinnova*^"ia' non    scHza    sospctto    di    vcl^no ,    mqtto    essendv> 
IwiYml^^A '^^^^^^     e     succedvitpgli    Acmft^    avvenne    alla 
tornino  a  «oi- j^epubblica  di  riCQnfermjire  anche  con  questo  nuo- 
scocchi,  nò  vo.  Gian   Signpre   la  stabilita   pac^.  Gli   Uscoc^ 
Kipoicta°ni     chi    chc    in  onta  dell'  accordo  già  due    anni  f^i:^ 
4aiiciDtidic.j^jg    coir  Arciduca  d*  Austria    erano    rifnasti  ne; 
loro  asili  »  quinci  tornarono  ad  insorgerete  sem- 
pre   più   del    passato    ardimentosi    e    temerai).  I 
reclami    p^r    cagione    d' intedescati    Ministri    non 
sortendo  buon  effetto,  convenne  perciò  al    Scoa^ 
to  ordinare    V  aljestlmento  di  novelle    foa*ze  ma-^ 
rittime  contra  qua'  ladroni .  Con  tutto  questo  \^ 
Casa   d' Austria    £éiceva   ufìzj    presso  il    Governo 
per  ottenere    «occorsi  di  danajo,  onde    sostenere 
la    guerra    nella  quale  si   trovava   impegnata;  e 
»el  che-   sarebbe  stata    appagata ,  qualora  la  Re- 
pubblica avesse  potuto  farlo    in  maniera,  che  1^ 
costitu:^ione    de' suoi  affari    glielo  aresse    permosr 
so,  seippre  più  a  fronte  delle  sue  caute  direzio- 
ni essendo  ingelosita  dalle  maqchinazioni  di    oc- 
culti nemici.  11  G^nte  di  Fncntes    nor\    riuscito 
a  sturbare  la  conclusione  del  trattato    di  allean-r 
za  fra  la  Repubblica   ed    i  Grigioni ,  in  vendet- 
ta aveva  fatto  erigere  UQ  forte  alle  sponde  della 
parte    superiore    del  fiume  Adda  per   rinserrare  i 
Grigioni  medesimi    entro  i  loro    confini ,    ed  iru- 
terdire  ad  essi  ogni  sorta  di  commercio    col  Mi- 
lanese .    D' altronde    D*    Ferdinando    di   Castro  » 
che    nell'entrante    1605.  era   venuto  alla   Vice- 
reggenza    di    Napoli ,  dopo    avere    già    messe  ia 
Jacopo  I.  mare  intere    squadre    di  galee  pegli  oggetti    mc- 
?/rrl  oSfe  u  ^^^imi  ch'  cbbero  i  di  lui  predecessori ,  continua- 
tila amiciiia  va   altresì   nelle   insidie ,    quand'    altri    armatori 

ed  ajutJ  alla  |.       ,      .  .  •  j    ii>   a  j  •      •  i 

ILepukb.       Inglesi   usciti    ^t^1LkO    dall  Adriatico   per   le  rap^ 

pre- 
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"presentazioni  della  Repubblica  al  loro  Sovraii(>,  iToT^TTrT 
Era  questi  Giacoma  L ,  che  succeduto  ajla  Regina  £- 
Ihahetta,  nel  1603*,  fin  da'  priini  esordj  del  suo 
avvenimento  al  trono  Britannico  aveva  verso  la 
Repubblica  medesima  manifestato,  animo  inclina* 
tissimo  e  pronto  a  darle  ,  occorrendo ,  i  più  certi  ' 
contrassegni  di  stima  e  di  benevQlen2;a .  a  preserva. 

In  tale  aspetto  di  cose    il  Senato    a  preserva- i|j^j^  j!^l|;^ 
^ione  della  Veneta  Laguna,  e  de' porti  che   dan-neiixiisena* 
no  accesso,  m  quella  3  dopo  di   avere   progettato  re  im  ramo 
fin    dal    1^99*  di  sviare  il  corso    del  Pò  verso  ***^  *^^  • 
settentrione  con  un  taglio  che  tra^lucesse   la  co* 
pia  delle  sue    acque  alla  bocca   di  Goro,.  ne  a- 
veva    fatto   intraprendere    l'opera,    talché  mercè 
4I  dispendio   di  du^    milioni  di  Ducati  compiuta 
trovavasi    appunto    al    cominciare  di   quest'  anno 
1605.  Il  Papa  CUmenH  sì  sollevò    nell' attualità.     P«pacie. 

"^  *•  ,  mente  insor» 

del  lavoro  per  ragione    de' confini,  e    mosso  an-eeneirattua- 

,  ,  .•      rv  -.•  ^  -.  ^-11  lifA  di  tal  la. 

che  da  (?erti    Decreti    recentemente  emanati   dal  voro^  mj  crf« 
Senato  stesso,  vietanti  la  reciproca  comunicazio- " ^^Jj^J^/^^^^ 
ne  del  danaro  cogli    Stati    Esteri ,  e  lo    asporto,  ««f«  • 
degli  olj  del   tevante   nel   Ferrarese .    Sembrava      • 
^he  avessero  a  riAasceire    le  quistioni   del  1597» 
e  I59S.    già   estinte  >  ma  nulla    avvenne   atteso 
la    morte    di  questo    Pontefice    seguita    entro  il 
mese  di  Marzo    di   detto    anno  1605:^   Era   egU 
personaggio    di    grandi    talenti,  e  valendosi  nell' 
operare    di   cerfa    opportuna    lentezza  ,   ottenne 
quello  ch^  uno  smoderato  impeto,  non  gli  avreb- 
be fatto  conseguire  giammai.  Inr^to  alla  quiete 
d' Italia ,  concilio  gli  animi  dei  Re  di    Spagna  e 
di  Fraticia ,  e  di   que^'  ultimo    siornò   le  risolu-    . 
zioni  dirette  a  danni  del  Duca  di  Savoja.  Proc- 
curò    giovare    a  Cesare    assistendolo    con  danari 
in  occasione  della  guerra    che    dovette    sostenere 
Tomo  /.  F  Vigo- 
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1^05....  5}.  vigorosa  centra  i  Turchi .  Ebbe  affari  gravi  col- 
la Repubblica    di    Venezia,  i  quali    mentre  cra- 
devasi  che  fossero   per  degenerare  in    aperte  dis«> 
sensioni ,  sottentrata  all'  animosità  nel  trattare  la 
moderazione,  ed  i   pacifici    consigli,    felicemente 
terminarono. 
tjficauT  Sr*      AUssanàro  J^  Medici ,  che  assunse  il  nome  df 
wcJde'pwl  ^'^^^  JT/.  fu  ii  suo   siKcessore;  ma    mancato  di 
lo  V.  vivere   dopo    venti   giorni   di    Pontificato ,  restò 

sublimato  li  17.    Maggio  del  detto    anno  1605^ 
a  tal  eccelsa   dignità    Cammillo    Borghese  Cardi- 
nale   del  titolo    di   $•    Grisogono^    e    cittadino 
di  Siena,  cui  piacque  nominarsi  Péioló  F. 
iftdoie  di      Per   ragione  di   massime  da  lui-  adottate    fili 

<IMefto    Poli-    .  ..°  .       .  - 

tefice,  e  sub  da  qualldo  essendo  in  prelatura  aveva  esercitato 
Fufifcio  di  Auditore  della  Camera  Apostolica  ^ 
tosto  che  fa  assunto  al  Ponteficato  rivolse  l'a- 
nimo a  dilatare  a  tutta  possa  i  confini  dell'  ec« 
clesiastica  giurisditione  forse  nell'  idea  di  render* 
•  si  emulo  del  femoso  Idelbrandó  dopo  che  dall'  u-* 
mile  stato  di  semplice  Monaco  arrivò  ad  avere 
sul  capo  la  Tiara ,  ed  ebbe  assunto  il  nome  di 
Ùregorio    KIL  (  2  )  4  Le  idee    del   novello  Papà 

si 


(  2  )  Questo  i  quel  Pontefice*  cui  si  debbe  l' elementa- 
re della  Bolla, che  quindi  poi  accresciuta  di  assurdi  si  ap^ 
pellò  in  CffjM  Dtmini.  Si  venera  egli  nello  Scaco  PafNik 
qual  Santo  sugli  altari .  Le  gesce  di  lui  si  narrano  ,ìn  tre 
Lezioni  incluse  flel  Breviario^  recitando  Toffizio  Divino 
rhe  cade  nel  giorno  in  cui  celebrasi  la  sua  festa*  Ma  qua* 
si  cutt'  i  Principi  Cattolici ,  in  sostegno  de'  loro  sagri  e 
invulnerabili  diritti,  hanno  vietato  iotto  pene  severe  non 
solo  la  lettura  di  dette  Lezioni,  ma  ordinato  pur  anehe 
che  fossero  escluse  e  strappate  da'  Breviari  introdotti  o 
stampaci  ne*  loro  rispettivi  Stati  •  Anche  la  .fu  gloriosa 
Imperatrice  Regina  Maria  Teresa  concorse  cogli  alcri  So^ 
vrani  in  simile  ordinazione  •  / 
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il  resero  manifeste  dalle  sue  direzioni  tenute  x^ 
col  Ordine  Equestre  di  Malta,  co'  Duchi  di  Sa- 
vo|a  e  di  Panna  ^  colle  Repubbliche  di  Genova , 
e  di  Loca  ^  e  ipeziaimente  con  quella  di  Ve- 
nezia ; 

Di  fatti  cogli  straordinarj  AmbasciatDri   spedi-    sue  iieAnni 
ti  a  Roma  da  quest* ultima    affinchè  in  pubblico  fab^'vlnc^ì] 
home  lo  complimentassero  sul    suo    avvenimento  ",%  'f^^^^l^ 
ai  soaiio  Papaie ,  ilon  si  astenne  dal?  esa/?erare ,  ^^^ni'^  <<'ei< 
come  scrive  il  Morosmi  (  |  ) ,  contra   il    Sena-  àt\\k  medeiu 
to  tacciandolo  di  arbitraria   disposizione   del  sol-  ^^  ' 
do  esatto  nelle  pubbliche  urgenze  .^alle    persone 
e  comunità  Ecclesiastiche,  e    si  tolse   de'pregiu- 
dizj  recati  a^  Mercanti  Ferraresi  nella   proibizio- 
ne de"  cambj ,  senza  punto   badare  a  ciò  che  ri* 
spondevanò  gli  Ambasciatori  per  addolcirlo.  An- 
zi supplicate  che  fossero   definite  le    faccende  dì 
Ceneda ,  dichiarò  eh*  era  immaturò  1*  af&re  ;   pre- 
gato a  concedere  T  esazione  delle  consuete  deci- 
tile del  Qero,  disse  che  vi  avrebbe   pensato  j  e 
ricercato  della  dispensa  di  trasferirsi  a  Roma  per 
il  Patriarca  reftdràmino  eletto  in  luogo  del  defunto 
iSMk y  rispose  con  aperta  negativa. 

Segnali  tutti  erano  questi  di  vicina  discordia;  >c|«itttbi« 
ed  in  fatti  rimasero  palesi  all' occasione  che  piac*  nato,  per  cui 
que  ai  Governo  per  lodevolissimi  fini   econòmici  Jo?,'J*o5i«fl* 
rinnovare  due  leggi,  ed  inculcarne  a*  suoi  P<>po- 5°J^\n,^**"* 
ii    la    più   esatta   osservanza  •  la    prima  eh'  era 
stata  istituita  nel  1337.,  confermata  e  rinnova* 
tanei   i5i5«,  nel  1561.,  e  pòi  nel  1603.,  pre- 
scriveva, che  senza  la  Sovrana  approvazione  non 
potessero    erigersi    nello    Stato  Chiese,   Oratorj, 

F      %  Spe- 


(  3  )  Htst.  K€f.  yen.  lib.  XFlh  fag.  pr- 
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i6p|....'53  Spedali,  Monlsterj,  istituire  Confraternite,  o  ia-! 
trodurre    nuovi    Ordini    Religiosi    sotto    pena  di 
bando  alle  persone ,  e  di  confiscazione  delle  fab- 
briche     e     de'  fondi .  La   seconda ,    ^manata  nel 
1333. ,  confermata  nel   1536.  per  la  Città,  e  Du-. 
cato  di  Venezia,  ed  in  quest'anno   1605.  estesa 
a  tutto  il  Veneto  Dominio ,  vietava  il  vendere , 
donare,  o  in  qualunque  4nodo  disporre  beni  sta- 
bili   in    favore    del    Clero    Regolare    e  Secolare 
senza  la  Sovrana  permissione  da    concedersi  nel- 
lo stesso  modo  come  si  concedeva  nelle    alienar 
pioni    de*  beni    pubblici ,  e  che  ogni    alienazione 
altrimenti  fatta  fosse  nulla ,  e   gli  stabili   confir 
scati ,  con    pena  a'  Notaj  •  Per    tali  rispetti   nei 
1602.,  ed  affine  di   moderare  i    saverdij    acqui? 
sti  degli    Ecclesiastici ,    che  sotto    il  pretesto  di 
ragioni  dirette  avute    da  essi    ne^  beni  posseduti 
da'  laici ,  giornalmente  tentavano    approp;:iarseii  ^ 
movendo  litigj  or  a  questo  or  a  quello  à,é  pos.- 
sessori ,  col    dar  nome   di  Enfiteusi    ^'  censi  eci 
alle   locazioni    perpetue,  e    perciò    mettendo   ia 
campo    pretensioni   di    essere    preferiti ,  o  che   % 
possessori  medesimi  fossero  decaduti ,  o  che  i  be- 
lìi non  potessero  passare  ad  ogni    sorta    di  eredi 
con    molto  danno    de'    sudditi,  ch'erapo    travan 
gliati  ed  avvolti  in    continui  contrasti  ì    per  tali 
rispetti,  io  dico,  il    Senato  (  attes^x   l' iasorgen- 
sa  di  una  controversia  di    tal  genere    mossa  dai^ 
Monaci    Benedettini    di    Fraglia  ,    villaggio   del 
Territorio  Padovano  )  deliberò  che  le  Chiese  non 
potessero  appropriarsi  beni  posseduti    da*  laici  per 
ragione  di  prelazione  di^ linee,   o    consolidazioni 
^  ..dell'utile,  salvo  però  il  loro  diritto-. 
Papi, che «it.      Qiieste  leggi  si  sagge    m  sestesse  se  riflettasi- 
iT    illbjiilc  dirittamente    al    fine    cui    tendonp  ,    credette    i{ 
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t^óntèfice  che  fossero  un  attentato  cofltrò  ia  giù- 1^.../^* 
risdiziòne  Ecclesiastica*  Intraprese  pertanto  a  pre- 
tendere che  fossero  rivocate ,  prendendone  motivo 
dal  volere  che  venissero  consegnati  al  Foro  Ec- 
clesiastico certo  Scipione  Saraceno  Canonico  Vi* 
centina ,  ed  il  G)nte  Brandaiino  di  Faldcmare-' 
no  y  Abate  di  Narvesa  nella  Provincia  Trivigia- 
tia  ,  ambedue  poc'  ansi  d*  órdine  dell*  Eccel^ 
so  Coilsiglio  di  Dieci  carcerati  per  enormi  de- 
litti.  y. 

Sulle  pretensioni  del  Papà»  il  Senato  in  So- 
stenimento del  sUo  sovrano  diritto  »  ed  a  manu- 
tensiode  delle  leggi  già  emanate^  per  niezzo  del 
suo  ordinàrio  Ambasciatóre  jigosrìno  Nani  avati^ 
4are  gli  fece  le  più  vive  rappresentanze;  e  per 
dar  anche  alle  stesse  maggior  forza  vi  aggiunse 
uno  straordinàrio  Inviato,  che  fu  Lionardo  Do* 
fiato.  Questi  però  non  era  ancor  partito ^  che  il 

Nunzio  Pontifizio  Orazio  Mattei  avea    già  riee-    ^   j.      * 
^  ..  ■  •.  spedisce  al 

Vuto  un  Breve  ortatono  segnato  sotto  li  io.  senato  iipn. 
Dicembre  diretto  al  Doge  Marino  Grintani^  ed  Iia. 
alla  Repubblica  Veneta  (  4  ).  Subito  non  ne 
fece  uso,  ma  in  conseguenza  di  nuovi  ordini  ri* 
cevuti  da  Roma  lo  presentò  nel  Serenissimo  Col* 
legi'o  ai  Consiglieri  correndo  il  giorno  festivo  del 
Natale  del  Signore  (  5  )  comecché  il  mentovato 
Doge  si  trovasse  presso  agli  ultimi  periodi  de* 
giorni  suoi .  In  fatti  avend*  egli  cessato  di  vi- 
vere ,  il  Breve  quindi  fu  aperto  soltanto  dopo  i 
F     5  die^ 


( ^)  Storia  particolare  delle  cose  accadute  fra  la  S.  dì 
PWo  y.  e  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  pag.  j* 
e  seg; 

f  y  )  La  sostanza  Hi  questo  Breve  può  le{$gersì  presso 
il  citato  Moresmi  Lib.  XVIL  pag.  ìjn 
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ìVcr...,;,  dieci    di    Gennajo  dell' entrante    anno  i6o«»,  iti 
cui    era    seguita    V  elezione    del  nuovo    Principe 
nella    persona    del    suddetto    iéionardo    Ihn^do  ; 
perlochè  la  straordinaria  ambasciata  a  Roma  ven- 
ne poscia  a  Pietra  Duadp  conferita. 
'  TI  senito      Sulle  mìnacce  di  scomunica  intimate  .  nel  pr^ 
f^"dcre  'allentato    Breve j,    qualora  dal    Senato    noa  fossero 
'^cndc  u*  a  '^^^®  abrogate  }e  leggi  in    quistione ,  egli  prima 
rere  di  più  di  faroe  risposta  al  Papa,  deliberò  conferire    cq'' 
r  «nch^Ji^fl  suoi  ordinar]  Consultori,  ch'erano  allora  i  cele- 
Uo\9,        jjjj  Giureconsulti  jpttunia  Ortellie  ^Ja^ckino  Scai^ 
»i,  e  MartantonÌ0  Pellegrino  .t^è  di  questi  con- 
tento, chiese  pure  opinione  al  valente  Aienocbioi 
Presidente  del  Senato  di  Milano,  e  ad   altri  ec- 
cellenti uomini  professori  in  diritto  nell'  Untver*. 
sita    di  Padova  (  éi  },  e  gittò  gli    Qcchi    princi- 
palmente sulla  persona  di  F.    Pado^  che  libero 
in  questo  mex7o  da^  carichi  della    sqa  Religione 
tranquillamente  viveva  nel  suo  Convento ,  e  lon- 
tanissimo dallo  meschiarsi  in  un  affare  che   ana- 
logia alcuna  non  aveva  con  gli  s^tudj  cqi  princi- 
palmente si  era  datp  •  Egli  dunque  ricercato  pri- 
inieramente  in    privata    conferenza  del  parer  sua 
sulla  corrente  controversia,  trovossi  nella  neces* 
sita  di  dire  ciò  che  ne  sentiva ,  e  bastò    questa 
per    chiamarlo    a  parte  del   grande   affiure   obbli* 
gandolQ  a  saivere.  Cauto  però,  qual   era,  fece 

Yìgo- 


(  tf  )  I  pareri  di  questi  Professori  vennero  poi  dati 
^llé  stampe  in  ur  opuscolo  che  porta  in  fronte  :  l^tspmuA 
^léTJssimof,  Jurtsconsultorum  D.  Marci  Antonii  Peregrini 
0^mtfs^  D.  Marcì  Antonii  OrtcHi ,  &  D.  ]oachint  Scai- 
ni  ,  €X  frmétriii  Gymnasji  Véttavini  tam  Jure  Profesitrìkus  , 
redna  prò  decrttis  Serenssr-  Vrincfpis  Ftnett  cum  smbscrif^, 
ricff€  CUrhsimor.  Jurtsc9nsHltorum  mapiifìctR  civi$MÌt  Védiut 
^c.  i6o5f  A[téd  Cva^geIif Cam  Pcuchiaum  « 
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vigorosa   resistenza  agli  efficaci   stimoli  che  i^-IdoTTrT^ 
cessantemente  riceveva;   ne  s'indusse    s(  mettere 
penna  in  carta  prima  di  esser  sicuro  ii^   ogni  e* 
yento,  di    cose   della  sovrana    protezione  •   Quari  ^^  ^^^^ 
perciò  non  andò.,  che  fatto  certo  di    questa   conferirne,   • 
autentico  pegno  e  testimonio  in  un  Decreto  del  t^geno^dei! 
(lì  14.  Gennajo,  fece  uel  proppsito  una  scrittura,  iu^gijSnc^' 
di  cui  n'  è  incerto  il  tenore ,  giacdiè  non  trova* 
fi  fra  quelle  che  di  lui  si  conservano  nel  archi* 
YÌo  segreto  della  Repubblica  • 

Io  però  congetturo,  che  foss'ella  istituita  a 
mostrare ,  che  cvnìra  i  ftUmini  Pof^li  due  erano  i 
rimedi  da  opporsi  ^  cioè  uno  di  féUto  resistendo  4/« 
U  forzA  violenta  colla  for^ja  legittiwtA  che  non. 
oltrepassasse  i  termini  della  naturaU  difesa,  et^ 
altro  di  Giure  ^  ck  era  il  benefizio  delt  appellazio* 
ne.  E  questa  mia  congettura  eredo  ottimamente 
fondata,  giacche  uno  scritto  di  tale  argomento^ 
che  più  no^  trovasi,  viene  da  lui  citato,  corno 
composto  ne'  principi  della  controversia,  in  altra 
Consultazione  distesa ,  come  presto  vedrassi ,  por 
steri(»rnieme ,  la  quale  comincia:  Nel  principio 
delle  controversie  che  qr^  sono  al  colmo  ec^  f  p  vi   • 

Qljesta    Scrittura  pertanto    letta  in  Senato,  fupretceìto    • 
accolta  con  tanto  plauso,    che  senza   più  a'  iS.^ltatprHi^ 
di  Gennajo  venne   prescelto  al   sovrano  ««^igio  5||J|2,biicf,  t 
della  Repubblica  in  qualità  di  Consultore  e  Teo- w?«8wjoìh 
logo  coU'  annua  stipendio  di  Ducati  dugento  (  7  ); 

F  4       '  ^^ 


0!  '  '1     eagasg5?g5gB=3ggggB3g=gggga^ 

(7  y  Ecco  la  copia  del'  Decreto •  i^f.  Ài.  V.  e  itfod, 
2S.  GeniMr/o  in  VrÉgéuU  •  Bjcercmuto  il  servi^Ì9  MU  cui 
7^9itr€  y  c^#  oltre  i  Consultori  in  Jurt  che  fervono  U  S/ffto^ 
TU  I(pstra  ,  sia  condotto  al  medesimo  strviv^io  alcuna  ferson4 
(he  sia  intelligente  ^  e  ben  versata  nella  Teologia  e  Jure  Ca^ 

no. 
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8^  t>el  Gemo  di  F.  PdoUi 

i6c6....  54.  elezione ,  a  cui    F.  Paolo  non    consentì   ìehnoti 
dopo  d'avefe  ottenuto  dal  Generale  del  suo   Or- 
dine il  permesso  e  la  benedizione; 
fenaTripri-      Qp^^to  stesso  dì,  relativamente    ai  più  matu- 
ino  Monitorio  rati  Consigli ,  ed  essi  avvalorati  dalle    l'agiòni  di 

PtMlC  •  , 

fatto  e  di  diritto  nella  detta  Scrittura  messe  in 
veduta ,  rescrisse  il  Senat#  al  Pontefice  rappre- 
sentandogli; che  U  leni  delia  Rtptibhlicd  sì  sa^- 
giamentt  istituite  e  felicemente  serbate^  ne  iìam^ 
mai  foste  in  dubbio  y  qualora  i>enisseYo  rivocatt 
sartbbe  lo  stesso  che  sconvogliere  le  fondamenta  del 
suo  governo  •  Si  rendeva  ragione  pòi  del  diritta 
Sovrano ,  che  la  Repubblica  stessa  aveÒ4  a  soste^ 
nere  quelle  che  si  volevano  abolite ,  massimamen^ 
te  perche ,  lontane  dat  ferire  f  autorità  Papale  , 
cimte  non  spettanti  a  sagre  cose  ^  ma  puramente  ad 
affari  temporali  ^  laonde  conseguentemente  pretendeva- 
si  di  non  potere  incorrere  in  censure  di  sorte  alcuna 
'  continuandosene   P  esecuzione  nel    modo    che  dalla 

straor-i 


mmco  per  tufth  quelle  oecaMóniy  che  per  giorndtd  possono  tc-^ 
wjrerr  di  velern  dell*  opera,  tud  ;  ed  essendosi  con  ^4sn  dlve^ 
\tone  j  con  molta  fronte^^a,  é^  animo  i  e  con  pan  Vfrfù  adope^ 
i^atò  il  K»  V.Jft.  Paolo  de*  Servi  di^  renetta  neìii  negtnj  che 
ai  presente  si  trattano  3  come  si  è  inteso  dalla  Scrittura  y  eh' 
«  stata  letta  a  questo  Consiglio  y  ed  appare  da  altre  scritture 
presentate  ^  e  fatiche  fatte  nelli  uego^  suddetti  i  potendosi  ap^ 
presso  ih  simili  ed  altre  occasioni  aspettar  di  rtcevèré  dalla 
sua  v/r$it  y  ed  intelligenza 4gn*Mtro  onorato  e  fruttuoso  servi^i^ 
nelle  Sciente  sopraddette  t  V  anderi  parte ,  che  oltre  la  fro^ 
tentone  nella  quale  la  S,  2^.  per  autorità  di  questo  Consiglio 
^  P^  f'icfvuto  il  detto  R,  T.  M,  de*  Servi ,  sia  egli  cm- 
dotto  at  7{ostri  servi^  per  Teologo  e  Canonista  con  stipendio 
di  Ducati  %oó»  ali*  anno ,  li  quali  siano  pagati  dell!  stessi 
danari  con  i  quali  si  pagana  gli  altri  Consultori  in  Jure  sti^ 
pendi  ali  dalla  S.  2S[.  acciocché  dell*  opera  sua  .ù  pòssa  v.tlere 
sn  tutte  le  occasioni  che  per  giornata  occorrono  >  com*  e  sopra-» 
detto  ec» 

Giacomo  CiraJi  Segretaria  m 
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itrdùrdikarto    ambasciatore ,  il   quale  per    tal  ef-  »^tf ^4* 

fetto  veniva  spedito  alla  Santa  Sede  più    diffusa- 
mente "gli  sarebbe  spiegata  (  8  ). 

Ma  tale    rispósta  nulla    operò,  né   punto  val- 
sero gli  ufìzj  del  Duodb.  Il  Pontefice  anzi    fece 
querela  sopra  V  altra    legge   Veìieta    in  proposito 
dell'  etìfiteusi  j  con  altro  Breve  dei  2 1.   Febbrajo 
concepito  nel  mòdo  del  primo ,  richiese  i  due  ti-    yj^^^  f^i^ 
tenuti  prigionieri,  e  fìnalmefate  sehza   badare  ad'j^""®^,^^». 
altre    trattazioni ,    ddpo  avere    tenuto  un    consl-  tcrdetto  con- 
storo    di   Cardinali    inclinati    tutti  a    fevórire  le  ^'*  ^ 
sue   pretensioni   é    risoluzioni,    a*    if*    d'Aprile 
pronunziò  la  sentenza  d*  Interdetto  contta  la  Cit- 
tà e  Dominio    di    Venezia  (  9  J,    rìnnovellandò 
così  quegli    eseinpj ,  che  mai    sempre    furono  ca- 
gione di  scismi,  e  di  perniziose  contfenzioni  nel- 
la Chiesa  di  Dio. 

Non  è  del  mio  istituto  il  far  parola  degli  ef-  ^,^f*J|f^2: 
fetri  da  tale  sentenza  d'Interdetto  prodotti^  effer-n«to,e  mit- 
tt ,  come    ben    si  sa,  del    tutto  contrar;   a  quel  Mfì  o nòdo, 
fine  per  cui  venne  fulniinafa;  Nelle  prime  deli- iVrVld  u?fu^ 
berazioni    del    Sedato  fu  posta  sul  tappeto    1>  ap-*"«>®*«^"** 
pellazione    al    futuro    Concilio,  sopra  di    che  fu 
incaricato  il  Sarpi^  a  produrre  con    ampiezza  di 
Cagioni    II    suo   sentimento ,    giacch'  egli ,    come 
poco  fa  si  è  Veduto,  fin  da'  prihcipj   del   litigio 
aveva    propostò    anche    questo    Còme    uno    degli 
^dienti  da  opporsi  ai  fulmini  Pontificj  •    Scrisse 
pertanto  di  fretta  la  già  indicata  Consultazione, 
che  comincia.*  Nel  principio  delie  controversie  che 

ora 


(  8  )  Scoria  panicolare  ec« 

{  p  )  Sì  può  vedere  il  Breve  nel  Codice  Diplomatico  ik 
Itmig.  T.  iL  sec*  VI.  cxc*  34*  pag.  201  • 


Digitized  by  VjOOQ IC 


fm  JDcl  G,€uio  di  F.  Paoh.  i 

i(^tf $4.  crs   som  ed  colmo, ,  e    di   cui  eccole    un   breve 

transunto  : 
sus^ocTei.      L'autore  comincia   dal   proporre    itx  essa  si  le 
f.  'p!'",©  f  figictfù  che    persuadevano ,  come   quelle    che  di- 
quetf  og^et.  suadevano    dal    veidre    a  tale  appellazione .  Tra 
queste    ultime    fa   egU    considerare  «  che   Ho,  IL 
nel  1459*    area    dannate   simili   appdlaziani ,  e 
che    il    Decreto    era    stato    coi\fernuto   da*  suoi 
successori  ,    è   messo,   fra   i    casi   ^atematizzati 
dalla  Bolla  in  C<Kn4L  Dpmlni ,  per  la  ragione  che 
da  un  giudice   esistente,  qusU    era  il   Pontefice, 
si  facevano  ad  un  tribunale  non    esistente ,  cioè 
ad  un  GoAcilio  noti    convocato,  e  che  non  sa- 
pe vasi  quando  fosse  per  convocarsi  ^  ^  poi  perchè 
attesa  la  superiorità  del  Papa  al  G>ncilio  ,4ifesa  e 
sostenuta  ii;^  Italia  >  era  assurda  T  appellazione  da 
un  giudice  superiore  ad  un  inferiore*  Mostra  pe- 
lò il  Surfì^x  che  ad  onta  di  tale  Decreto  1  Prin- 
cipi nelle  occorrenze  non  avevano  tralasciato  di 
lippellare,  e  che  la  Repubblica   stessa    avea  cosi 
proceduto  due  volte  a^  tempi   di  Sisto  F^y   e  di 
Giulio  IL   poiché   altrimenti   ogni   tentativo,  ed 
ogni  sentenza    Pontificia    aggravante    rimarrebbe 
definitiva ,  ed    inappellabile  >    e    sì    rispetto    alk^ 
spirituale ,    come  al  temporale    converrebbe   dire 
ciò  che  in  Tacito  si  trova  scritto  :7*i^i  summum 
rerum  arhitrium    Dii  dedire  ^  nobis    ohstquii  ilo- 
rid    reliSia   est.    Dopo    di    ciò    adduce  il    S^pi 
le  ragioni  de  Jure ,  che  persuadevano   appellare  i 
e  poiché  r  appellazione  suppone  la  superiorità  del 
Concilio    al    Papa,  n'esamina  egli    la  quistióae 
in  questq^  modo , 

Il  primo  di  tutt'i  Concilj,  gli  atti  del  quale 
stanno  registrati  fra  que'  di  S.  Luca^^  fu  tenuto 
vivente  S.  Pietro  in    Qerusalfmme,  onde    impor 

fine 
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^  alla  fiata  coatroyersia,  se  i Fedeli  fo^ser  ob-  ^iof.  ;.?^. 
Ùigati  air  osservanza  deUe  leggi  Mpsaiciie  •  In 
quel  Con£ÌUo  oltre  i  Santi  Pietro  y  pM^h^  Giéh 
€9mo  y  e  Béornaha ,  y'  intervenne  anche  il  rimaaei^r 
te  del  Collegio  App^tolico,  #d  altri  Preti  e  Fe- 
deli in  grande  ^umeto  •  Da  prima  si  4^^^^^  a- 
cremeqte ,  poi  S.  Pietro  proferì  parere  \  quindi  S, 
Pm»Io  e  S.  Barnahéi^  e  finalmente  S.  GiMomo^^^ 
Per  ultimo  V  intero  Concilio  stabilì  massima  »  e 
depqtò  a  riferì^nela  due  legati  Barnéàa  e  Silidi 
si  servi  del  titolo  :  uif  ostali  &  jimUr^s  fratns , 
e  nel  corpo  della  lettera  vi  pose:  Fis»m  M 
Spiritai  SmSq  &  mhis^  Se  dunque»  dice  il 
Sétrfi^  S.  Pietri  x^\  Concijio  recò  il  suo  pare- 
re come  ogn'altroì  se  la  deliberaztooe  fu  del 
Concilio >  se  questi  deputò  legatile  s'egli  l'an- 
nunciò con  sue  lettere  a' Fedeli,  chi  dubiterà 
che  non  aves«'  egli  la  s\H>renu  patestà  ?  E  se  ag? 
giungasi  >  che  i  sette  Diaconi  furono  eletti  da 
tutto  i|  corpo  della  Chiesa, e  non  da  S.  Pitti^% 
e  che  avendosi  ?d  inviare  due  Ap^^^U  ^^  ^^ 
inaria  per  dare  lo  Spirito,  Santo  a  quelle  gentil 
S.  Pietro y  giusta  l'espressione  del  Sagro  Testo j^ 
non  andò  d^  per  ^e  solo,  ma  dagli  altri  Apor 
stoli  vi  fu  spedito  insieme  con  S.  QiovAHni^  chi 
non  conchiuderà,  che  la  somma  podestà  fosse 
nella  Chiesa  nuedesima? 

Dopo  questo  preambulo,  il  nostro  Autore  se* 
guita  dicendo,  à\t  nel  ^ oc.  dietro  T incarna* 
zione  dell'Eterno  Verbo,  nata  controversia  in- 
tomo la  celebrazione  della  Pasqua,  ed  avendo 
Papa  Fittore  comandato  a*  Vescovi  dell'  Asia, 
che  sotto  pena  di  scomunicazione  si  uniformas- 
sero alla  Chiesa  Romana,  ne  ripugnarono  Poli- 
evolte  Vescovo  di  GerapoU ,  e  S.  Jrone^   Vescovi 

4i 
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^1  hei  Genio  ai  P.  ì^aoloì 

tócjó  ...  5v  di    Lione  in    nome   dì  molt'  altri    Vescovi  ;  fctìe 
nel  260.  essendo  insorta  disputa  se  si   dovessero 
ribattezzare   gli    Eretici,  Stefano    Pontefice    Ro- 
mano  risolse  di    hò^  scomunicando   tutti    quelli 
che    sentissero    in    contrario  •  Che   tldti  pertanto 
gli  si  oppose  S.  Cipriano  Martire^  gibtigéhdo  là 
oltre  in  sua  lettera  a  rimproverarlo  i  e   risolveri- 
Ao  di  tenere  la  contraria  opinione  ,  circa  il  cht 
venne   da   S.    jigostino    commendato    in   quattro» 
luoghi  delle    sue    opere ,  còl    dichiarare ,    che  SL 
Cipriano  iion  era  obbligato  ad  uniformarsi  a  Pa- 
pa Stefano  finche  la  quistione  che  fra  essi  agita- 
Vasi  non  fosse  stata  decisa  ili  uri  getierale  Cott- 
cilio.  E  qua  il  Sarpi  dopo  aver  fatto  osservare, 
che  le    autorità     dei    S;S;  Cipriano  ed    j4iostinà 
dovrebbero  valere  più  assai  di  quella  dei  moder- 
ni   Cardinali  Torrecremata  e   d' Albana ,  i  quali 
aveano  intrapreso  à  versare  Su  di  tal   quistione  > 
passa  ad    accennare,   che   Parino    312.    essendo^ 
stato    assòluto    dal    Conciliò    d'Afirlca    Ceciliana 
Vescovo    di    Cartagine^    Donato    suo   accusatore 
appellò   a    Costantino  il    Grande,   che    rimise  lai 
causa  al  Poiitefice  Milciade  ^Aà,   cui  veiìne  con- 
fermata la  sentenza  degli    Africani;  Donato  però' 
di    nuovo   interpone   appellazione    à    Costantino^ 
ti  egli  questa  Volta    commessa  la    decisione  del 
litigio  al  Vescovo  di   Arles    cògli  altri    Vescovi 
della  Francia  ^  questi  confermarono  la  prima  sen-^ 
tenza  •  S.  Agostino  dà  cui  è  narrata    questa  sto* 
ria  colla  scorta  degli  atti  autentici  di    tale   affa- 
te, scrivendo  contra  i    Donatisti    (  io  ),  escla- 
ma :  dopo  questi  iiudizj  che  altro  restava  di  piik 

se 
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}$  nan  se  un  generale    Concilio  !    Da    siffatta  nar- 1^. ., .  iv 
^azione  scorgesi:  I.,  che    siccome    dost antico  ecl 
i  Vescovi    della  Ffancia    non   ebbeto   per  incon^ 
veniente  31  che    la    sentenza    de}  Pap|i  fòs^e  rive- 
duta, non  giudicavanp  dunque  supremo  il  di  Iqi 
giudizio*    II.,    ^he    siccome    S.    Agostino    era  di 
parere  che  si  potesse  tornar  ad  esaminare  la  que- 
stione   in   un   Concilip    generale ,    egli    dunque 
non  ebbe  il  Pontefice  per  superiore  al  Concilio. 
Ma  tutto  questo  è  poco.  Circa  Tanno   4:15,  es^ 
3endo  stato  coqdannato  dal  Vescovo  di  Sicca ,  a 
poi  dal  Concilio  d'A^'ica    il  Prete    Africano  A^ 
-f Iorio  ^  ebb^  questi  ricorso  a    Papa   BonifazJo^  ì\ 
quale   per   favorirlo    mandò   al    detto    Concilio, 
phe  c^lebravasi    a  Cartagine,  il    Vescovo   Poten-f 
tino  (  i;  }  Faustino  $uo  legato,  cpn  ordine   di 
presentare    al    medesimo    alcuni    canoni,    che  si 
dicevaqo  inclusi  fr^    que*  del   Cpncilio   Niceno , 
I  quali  r  appellazione  al  Papa  in  tutte  le   cause 
stabilivano .  Risposero    que*  Padri    che  negli  atti 
del   Concilio  suddetto  loro  non  avveniva  di  tro- 
varli) ma  che  aviebberp  trasmesso  persone   sicu-: 
re    ed    integerrime  a  rintracciarne  altre  copie  in 
Costantinopoli ,    ìt\    Alessandria  ^    ed    in    Antio- 
chia, per    non    maqcare   così  alla   dovuta  obbe- 
dienza .  V  anno  seguente  congregato  di  nuovo  il 
Concilio,  venne  presentata  la  risposta  di   S.  C/n 
rillo  Alessandrino ,  e  di  S.  Attico  Costantinopo- 
litano ambedue  s  i  quali  avendo  trasmessi  gli  at« 

ti 


(  ri  )  Si  noti,  che  quasi  tutte  le  copie  MSS.  di  que* 
sta  Consultazione  sono  fallate  in  questo  sito ,  dicendosi  in 
^isc  Faustino  Vescovo  dì  Vnren'^  scam()iato  il  Vottnttnns  in 
Virenti nus.  Vengasi  gli  atti  di  questo  Concilio  nella  cot- 
)czioi)e  del  Labbe» 
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xVoó. . .«  )4.  ti  del  Concilio  Niceno  ,  noti  vi  furono  trovati 
i  supposti  canoni  prodotti  dal  Legato  Romano 
Vescovo  di  Potenza.  Scrissero  adutkjuc  i  Vesco- 
vi Africani  a  Celestino  successore  di  ionifaxio  j 
che  la  Sede  Romana  aveva  commesso  gravissimo 
liitrore  ascoltando  Afiario^  che  S.  Santità  per  t 
avvenire  non  permettesse  simili  rifug)»  ne  si 
persuadesse  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  do^ 
ytv^  assistere  più  uno  (alludendo  al  Papa)  che 
tanti  fratelli  congregati  insieme  iti  nome  di  Cri- 
ito;  che  loro  noti  mandasse  più  Legati  i^  che  i 
tanoni  trasmessi  in  Roma  non  esistevano  fra  gli 
itti  comunicati  dai  Santi  Cirillo  ed  Àttico^  e 
che  si  cessasse  dai  voler  introdurre'  nella  Chiesa 
un  contrasto,  figliuolo  per  utla  parte  di  fumosa 
ambizione.  Si  noti  che  $•  Agostino  fu  uiio  de* 
t^adri  che  intervennero  nel  detto  Concilio  e  vi 
iottoscrissero  •  In  esso  fu  anco  stabilito  un  cano- 
ne, che  niuno  dell'Africa  appellare  potesse  alle 
oltramarine  regioni. 

Nel  455*  fu  celebpto  in  Calcedonia  un  Con* 
cilio  generale ,  ove  si*  decretò  che  il  Patriarca 
Costantinopolitaiio  precedesse  quello  di  Alessad^ 
ckiai  e  gli  altri.  Ripugnarono  i  Legati  Pontifi* 
2j ,  che  Vi  erano  intervenuti ,  a  tale  sentenza  ^ 
é  vi  si  oppose  colla  più  grande  energia  anche 
Lione  Li  il  quale  a  quel  tempo  reggeva  la  Se- 
de Romana,  ma  flon  (^rtanto  la  determinazióne 
del  Concilio  medesimo  prevalse. 

Papa  Vigilio  essendosi  trasferito  tiel  550.  in 
Costantinopoli  per  trattare  coir  Imperadòre  Gin* 
stimano  mentre  ivi  tenevasi  un  Concilio, pretese 
di  non  intervenirvi  se  data  non  eragìi  una  se- 
dia più  elevata  di  quella  su  di  cui  doveva  se- 
dere il  Patriarca  Costantinopolitano  )  al  che  ripu- 
gnò 
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ffA   e^so  Concilio,  il  quale   nondimeno  è  uno>fo^--*.^ 
de'  Concilj  santissimi  della  Oiesa,  ed  il  quinto 
fra  que*  generali. 

Nell'ottavo  generale  Concilio  celebrato  pari- 
mente in  Costantinopoli  neirsSo^  venne  decre- 
tato col  canone  vigesimo^  che  il  Concilio  decU 
derc  potesse  le  cause  di  tutt'ì  Patriarchi,  sog- 
giungendo espressamente ,  che  occorreiido  di  trat- 
tarne contra  il  Pontefice  >  si  avesse  a  procedere 
t«n  qualche  riverenza. 

Ne'  tempi  poi  più  vicini  »  cioè    dòpo  la  sepa- 
razione   de'  Greci    dalla    Chiesa    Latina  5  essehdd 
per  cagione  di  partito  stati  eletti  tre  Papi,  cioè 
Giovanni  XXIL ,  Gregorio  XÌL ,  e  Benedetto  X/ì. 
si  unì  del  1414.  nella  Città  di   bostahzjt  quella 
porzione  de*  Vescovi  che  ubbidiva  a  Giovanni^  e 
nella    sessione   quarta    restò    determinato    che  il 
Concilio  avea  la    podestà    ittmediata  da   Cristo, 
e  che  anco  il  Papa  Vi  doveva   ubbidire  quando 
^i  si  tratti   di    materia    di  Fede^  o    di  estirpare 
scismi ,   ò   di    riformare   la    Chiesa    nel   Capo  é 
nelle    sue   membra  .    Nella    sessione   dodicesima 
Giovanni  fu  privato  del  Pontificato ,  e  Aella  quat- 
tordicesima si  uhirono  al  Concilio  i    Prelati  del 
jpartito  di    Gregorio  ^  che  rinunciò    la   tiara  i    Fi- 
nalmente gii    si    aggiunsero  que*pure  cho  porta- 
vano   Benedetto  y    il  quale    rimanendo  contumace 
venne  spogliato  del  Papato.   Rinnovatìdosi  quin- 
ci da    tutt*i  Padri  la    detehninazione    già  fatta, 
cbe  il  Concilio  fosse  superiore  al  Pontefice ,  ven- 
ne successivamente  eletto    Martino  V.^  il   quale 
nella  sessiotlé  quarantesima  quinta  non  reclamò  ai- 
iorchè  gii  Ambasciatori  della  Polonia  prdtesta]:onci 
dinanzi  a    lui  che  appellato  avrebbero    al  futuro 
Cbncilio  le  Oiitsst  loro  impósto  certi  cavami  • 

In 
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^Ò6,  ./.sV  la  esecuzione  di  quanto  il  Ccmcilio  testé-  ^ 
ve  va  decretato,  nel  14*24.  essendosi  congregate^ 
quello  di  Basilea  y  siccome  in  esso  vennero  fat-r 
te  vacìe  ordinazioni  per  la  riforma  della  Corte 
Romana,  quindi  Papa  Eugenio  JV.  pensando  di 
volerlo  disclorre^  pubblicò  consecutivamente  tre 
3oUe  dichiarandosi  superiore  al  medesimo .  Qpe^ 
sti  però  dal  canto  suo  non  solo  emanò  molti 
iitti  contra  il  PapA  e  i  Cardinali  suoi  aderenti» 
ma  giunse  fin  a  sospenderlo  •  L'  affare  poi  restq 
comporto  ,jÌYocando  il  Papa  le  tre  Bolle  suddet- 
te^ ed  al  Concilio  sottomettendosi. 

Ora  sopra  di  ciò  propone  il  Sarpi  da  consi- 
derare, come  possa  sostenersi  la  superiorità  del 
Papa  al  Concilio,  giacché  Papa  {ttgemo^ìl  qua- 
le tale  aveala  dichiarata  colle  sue  Bolle,  rivo- 
cato  avrebbe  quel  tanto  che  gli  si  apparteneva 
di  giure  ^  ed  alla  erronea,  opinione  acconsen- 
tito •  Si  durerà  fatica  2^  sqiorre  questo  nodo , 
massime  se  riflettasi  che  il  Co^ilio  di  Basilea 
proseguendo  a  riformare  la  Corte  Papale,  ed  es« 
sendosi  1  Pontefice  nuovamente  sollevato ,  tanta 
le  dissensioni  passarono  innani^i  ».  eh*  Eugenio  vi^ 
desi  escluso  dal  Papato,. e  surrogato  a  se  Felice 
Fi  Nullaostante  egli  non  obbedì,  e  ragunp  ui| 
altro  Concilio  prima  in  Ferrara ,  e  poscia  in  Fi- 
fenzc.  Morto  egli,  e  qreato  Niccolo  F.  Pontefi- 
ce, Felice  eh'  era  uomo  dabbene  stanco  delle 
contese  rinunziò ,  ed  il  Concilio  di  Losanna  ^ 
ove  quel  4i  fiasilea<  erasi  trasferito.,  accettata  la 
rinunzia  per  il  Papa  Niccolo  ^  diede  fine  allo. 
scisma.  Restò  quindi  TAlemagna,  e  la  Francia 
con  r  opinione  de'  Padri  di  Basilea  intorno  alla 
superiorità  del  Concilio  al  Papa,  e  l'Italia  in- 
clinò air  opinione  ed  alle  massipie  di  J^ugenio  ^ 

U 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Ubr^  Secando*  J7 

n    nostro    Autore    lascia    a  chiunque  dedurre  i$q6 u- 

da  questa  storia,  quel  tanto    che  ne    può  andar 
dedotto,  soggiungendo    poi,  che   nel    1416.  Pa« 
pa  Lione    X.    in  una    sua   Bolla   allegate    molte 
ragioni   definì,   che  il   Pontefice   fosse    sopra    il 
Concilio.  Nulla  di  meno  il  Sarpi  fa   osservare, 
che  tale   determinazione   è  più  contra  la  Corte 
Romana  che  contra  i  difenditorl  dell'opposta  o* 
pinione^    conciosiachè    il     Cardinale     Bellarmino 
scrive    non    essere    ancora   deciso    il    dubbio   se 
veramente  sia    superiore   il  Papa  o   il  Concilio; 
e  che  quanto    alla   Bolla    di  Lione  y  il   Concilio 
ove  fu  pubblicata ,  non  era  tenuto  per  generale  « 
Niuno  dunque,  secondo  l'opinione  del  Porporato 
Gesuita,  può    decidere    il  dubbio  fuorché  un  gè-» 
nerale  Concilio  \  dunque  conchiude  il  Sarpi  me^ 
desialo  che    il    Papa  non  è    superiore   al  Conci- 
lio. Egli  fa  notare  per  fine,  che  in  quello   Tri- 
dentino non  si  fece    menzione  alcuna  di  questo 
dubbio,  avvegnaché  alcuni  cerchino  di  trarre  da 
esso  prove  in  fevore  della  superiorità  del  Ponte- 
fice. Questi    adducono    un  Decreto  nel  quale  it 
Concilio   dichiara,    che    tutte    le  cose    spettanti 
alla  riforma  e  disciplina  con  qualsivoglia  clauso«> 
la  stabilite ,  siano  stabilite  in  tale  maniera ,  che 
$'  intenda  sempre  salva  1'  autorità    della  Sede  A- 
postolica  •  II  nostro  autore  però  da  quel  Decreto 
deduce    evidentemente    il    contrario  ;  imperocché , 
in    loro    modo   di    parlare ,    se  il   Concilio  non 
avesse    fatto    questo    Decreto  ,    avrebbe    deroga- 
to   ali*  autorità    della    Sede    Apostolica.  Se,  in 
grazia  di  esempio,    soggiunge  il   Sarpi y  T Eccel- 
so e  supremo  Veneto    Consiglio    di  Dieci  faces- 
se una    legge    intorno    la  giudicatura   de*  delia* 
quenti ,  e  vi  apponesse  la  clausola.*  Salva  l^auto^ 
Tomo  /•  G  ritÀ 
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éo^--.   S4  ritÀ  de^li  jiw0gadori  (  12  ),  ne   seguirebbe  per 
questo  »  eh*  eissi  Àvvogadoti  avessero  un'  autorità 
superiore    del   Consiglio    predetto^  eh' è    sovrana 
come  d' uno  dai  primarj  Magistrati   della  Repub* 
blica  Veneta?  E  se  gli    Avvogadori  facessero  u- 
fao  iStatuto ,  e  vi    dicessero  ;  Salva   pero   F  auto* 
riti  del  Consiglio  di  Dieci  ^  certo  desterebbe;  sti> 
pore  questo  noodo  di  esprimersi  di  un   Tribunale 
inferiore  i    quasi   eh*    egli    temesse  ;  che    facen^ 
dò  quella  riserva^   che  alcuno  potesse    dubitare^ 
che  il  di  lui    Statuto   derogasse   air  autorità   del 
suddetto  Consiglio  suo  supetiore?  Se  il  Concilio 
generale   parimente    si  fosse  creduto  inferiore  al 
Papa;  come  temer  potea   di   derogare  all'autori* 
tà  delia   di  lui   Sede»  sicché  stimasse    necessario 
dichiarare  che  derogarvi  non  intendeva  ì  Kunqo^ 
ben   riflettehdo ,  se    il   mentovato    Decreto    con-^ 
chiucie    cosa   alcuna  «  egli  prova  piuttòsto  le  su- 
periorità   che    la  inferiorità  del  Concilio. 

Così  f .  Poélo  dopo  aver  nomiiiati  gli  Auto- 
ri ,  che  trattarono  siffatta  quistioiìe  ^  dà  compia 
meritò  ai  suo  scritto  cotiehiudehdo  ^  -che  se  per 
l'esempio  di  tanti  Princìpi,  e  della  Repubblica 
hiedeskiia  si  io%s^  giudicato  bene  di  appellare^ 
non  doveasi  restar  di  farlo  i  ne  perche  la  supe- 
riorità dei  Papa  sopra  il  Concilio  abbia  qualche 
fondamento,  ne  per  timore  della  Bolla  in  Cttnd 
Domini  e  i  3  )  • 

ÌÀ 


(  Il  )  La  Magfsrranira  Veneta  degli  jiwogadùri  è  ana- 
loga a  quella  Romana  de'  Tribuni  della  Plebe. >  e  Jaùna* 
mente  ^  appellano  perciò  ^évocatorei  C^mmunls . 

(  ij  )  tJn  picciolo  sommario  malamente  cònsarcinatoi 
di  quesco  scriuo  e  itato  Stampato  nella  edizione  delle  o^ 
pere  Sai-piane  eseguita  in  Verona  Tom.  11.  dcl/supplc- 
mehto  alle  medesime  1» 
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in  fatti  si  versò  molto  su  Questo   punto ,  ma  i6oè, ...  u.' 
iìla  fine  avendosi   riflettuto,    che    T appellazione protisfl^cont 
si  faceva    di  un' ingiustizia  j  la    quale   teriesse  l' lonJVipiU  * 
apparenza  di  giiisti:^ia;  cosa  che  tlon  area  Iiidgò 
nel  fuimitlatò  Breve  ^  ove  le  tlullìtà  erano  moke 
e  nianifeste^  perciò  dopo   averne    scritto  ai  Pre- 
lati dello  Statò   sótto    It  6.  Maggio  si   protestò 
tolenhemeiite    contra  esso    Breve  y    facéiido   affi- 
gere  la  protesta  ai  luoghi    jiubblici    per  lume  di 
tutt'  ì    sudditi  (  14  }i  Qiiesti    per  le   opportune 
dispdsiziotii  dei  Governo  lungi  dal   tumultuare  e 
sollevarsi  3  cdmé  a  Róma  si  era  sperato  ^  mante- 
nendosi adzi   nella    loro  fedele  soggezione,  non 
tralasciarono  di   far    usò    de*   Sagramenti,    e  di 
iFrequetìtare   ì    sagri  luoghi^  còme  se  huila  fosse 
accaduto    che    turbare  ne   (Potesse    i  Cristiani  e- 
sercixj .  Gli  Ordini  Claustrali  stabiliti  liellò  Star      partfhofid 
to,  benché  molti,  tutti  vi  rinlasero    ad   cccezio- ^•pp^fJJ.^,^,* } 
ne  de*  Cappuccini  i  de' Riformati  Francescani  ^  de' *^'fo'™àti/i 
Teatini  i  e  de   Gesuiti i    i  quali  ultimi    per  gra-€esuit;,  \ 
vissime  colpe  j  che  saranno    accennate   in  prose-  Jennero  mi* 
guimentd,  vennero  ai  14.  di  Giugno  esiliati  dal""^* 
Veneto    Domìnio    cori    tutt'i    voti    del    Senato  i 
Anteriormente  egli  avea    richiamato  T  Ambascia- 
tore   da  Roma  e  scambievolmente    erasi  allorita- iion/deii** 
nato  da  Venezia  il  Nunzio  Pontifizió .  Rótta  ti:  J,X^';,,,t,;; 
mase  oeni  comunicazione  fra  queste    due  Potett-  f ^'i*  ^  ^^"« 
ze,  e  per   r  Europa  tutta  ^  ove    in  breve    tempo 
il  sparse  del  famoso  disparere  la  novella  j    ognu- 
no si  pose  ià  attenzione  di  quel  tanto   che    fos- 

G     i  se  "      - 


(  14  J  Utnì^  CoJcx   Dìplomaticui    Tom;     II.  Scfté  VI# 
Art.  Jf*  e  jtf*  pag.  101  f.  «  101 8. 
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!  jScSrrrjT.  se  per  seguirne  ;  presagj  intanto  fecendesi  funesti 

riguardo    alla    calma  di  religione,  ed  alla  quie«^ 
te  d'Italia. 

Ora    siccom'è    mio  scopo    di   tessere   soltanto 
la    storia    di    esso    disparere    per  il  solo  fine  di 
'  mettere  nel  loro  punto  di  veduta  quanto   in  oc- 

casione del  medesimo  operò  F«  Poóla    nelle  cose 
relative    al    suo    impiego,    cosi   non    mi  farò  a 
raccontare  cosa  ne  sentissero  i  maggiori  Prin<:ipi 
d'  Europa  in  ordine  al  precedere  della  Corte  Ro^ 
raana  ;    come  ad    Onta    de  maneggi  della  stessa  » 
la   maggior   parte  di  Iprp    3'  interessò    in  favore 
della  causa  Veneta ,  eh'  era ,  si  può  dire  «   comu- 
ne a  tutt'i  Sovrani)  come  succedette    al   Ponte^ 
fice  di  ridurre    al    suo  partito  la   Spagna  ^  come 
la  Repubblica  in  vista  degli    armamenti    che  fa^- 
cevano  gli    Spagnuoli  in  Lombardia,  e  lo  stesso 
Pontefice  nella   Romagna  »  dal    canto    suo  anch* 
ella    nulla    ommise    p^  respiqgere,   occorrendo^ 
le  offese  ;  come    V  Olanda  >  e  specialmente    V  In- 
ghilterra   armi    le    offerirono    ed   ajuti ,    e  fin  i 
Turchi  medesimi  irritati  (-he  il  Marchese  di  SMt^i 
Croce  Condottiere  di  una  marittima  squadra  di  Navi 
Napoletane ,  fpssesi  avanzato  a  depredare  Dura^- 
?o ,  città    alle  spiagge  dell*  Albania   coir  idea  di 
eccitarli  centra  j  la  Repubblica  medesima,   com^ 
da  prima  Enrico    JV* ,  per   consiglio    del  celebre 
può  Ministro    il    Duca    di    Suly^  esibille  i  suoi 
buoni    ufizj     per    farsi  mediatore  in   quella  ver- 
ten;sa  \  come  poi  intrapresero   con  somma   attivi-» 
tà  ad  operare    per  tal    uopo   gli    Ambasciatori  di 
quella  Corona,   cioè  il   JOn  Freme    in  Venezia, 
e    V  jilincoun   in    Roma,    cui    si    unì  poscia    il 
Cardinale   di  Perone^  Di    tutte    queste  cose,  io 
dico,  che  appre§5o  non  pochi  Scrittori    §i  posso- 
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Librò  Secóndo  2  tòt 

Ho  vedere  discesaniente  riarrate  (  15  )  asterrom- «JàTTTnT 
mi  da  far  parola  y  giacché  quantità  d'  altre  po^ 
cbissimo  note  mi  sotnministreranao  ampia  mate- 
ria per  trattenere  il  Leggitore  i  e  riguardanti  el- 
leno appunto  quanto  correndo  quel  litigio  operài 
il  Satpi  in  relazióne  al  suo  ministero,  ed  a'  pub- 
blici comandi. 

Egli  per  eseguineli  colla  più  possibile  soUeci^ 
tudine  etasi    scelto   per  compagno  Fra  f*'i?^«^^^giie'^ef'c*oai 
Aiicunzio  Bresciano  dell'ordine  parimente  de' Ser- «*'uto»e  e 
Viti  i  e  già  Lettore  di  Filosofìa  nel  Concento  di  Fu"geni"o 
Bologna  j    sicconi' anche    pfovvidesi    di  un    ania- JlùToiiecu" 
nucHse,  ch'era  ceìrto  Fra  Marco   Fanzjpia,    e  si ^/y^^J^suj- 
legò  in  più  stretta  amicizia  còli' illustre   Senato- combcme,  e 
re  Domenico  Molino  ^  affine  di  profittare  de'  luini  «tr«ta  Tm?I 
di  questo  grand*  uomo  ^  il  quale  fin  d*  allora  per  ««ore  olme' 
la  sua  vasta  penetrazione   negli  affari    politici  e****^^  *^^^'°^- 
di  governo  iera  in  somma   considerazione   tenuto 
non    solo    ili  Italia,  ma    anche    di  là    da'  mon- 
ti (    iS). 

Il  Courayef^  nel  Compendio  della  vita  deì  nostro  jit^Ijun  ali 
Consultore  premessa  alla  Storia  del  Concilio  Tri-  '^"<>.  ^^'  *** 

,  *  ,    vranl    cC.    o 

dentino  da  lui  traslatata  in  Francese  (  17  )  seri.- faiMmcnt* 

G     3  ve^      F.  I». 


(  1%  )  Si  possono  vedere  il  citato  MvrcsìnìWh.  17.  della  sua 
ttoria  ,  e  così  quella  delle  cose  accadute,  ce*,  che  coinè 
ve4remo  fu  scrìtta  da  F.  Vaolo  ;  il  Tom.  III.  delle  Lettere 
e  Àmbascierie  di  Filsffo  Canayt  Sig*  di  Fremè ,  ed  il  libro 
intitolato  ;  Les  Arnhassades  &•  T^egot/at/ons  de  1^  llluitrhstme 
&^  ^rverendhsime  Cardinal  dit  Vtrén  te,  Jt  VdTfs  p4r  t/bP- 
fotne  est  une  lói^, 

{16)  Molte  erudite  notizie  circa  questo  illustre  Perso- 
^iRgio  si  trovano  nella  Storia  della  Letteratura  P'eneyAna 
pag.  ^3.  note  pag.  177,  ^54,  ^5S  j  ^S^y  iT7  >  ir»  >  »;9* 
K<^o,  z6i  lóij  174  >  273  )  e  pag.  30  n.  310.  e  pa[;«  4^0. 
n.  397. 

(  17  J  Pag.  1.  cdit.  de  Baslé  1737* 
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.105  Del  Qiffig  4i  f  »  J^40lo  \ 

i^o^^f.'.  n-  Y?^  ch'essendosi  avveduto  della  CQ$tertia«ioti9  ec-: 
aitata  dal  fulmiaato  Intercj^ttp  nelle  meati  aon 
solo  del  popplo,  ma  dì  mojti  Senatori  eziandio  ^ 
si  persuase,  ch'era  $uq  povere  e  come  cittadi- 
no, e  come  Teologo  della  B,epubb|ica  ij  dissi- 
pare quel  malnato  timore,  facendo  un  giusto  pa- 
ralello  4^11'  autorità  Papale  ^ol  diritto  de'  Sovra- 
ni ne'  loro  St2^  y  e  componendo  poi  con  ea|  mi- 
|-a  1q  scritto ,  che  vantato  dagli  Oltramontani 
quale  nuova  scoperta ,  fu  nel  1741?  pubblicato  all' 
AJ4  col  titplo  :  Dmiu  dfs  SéHvcrains  cantre  lej 
^^(communicapiom  y  &  le/  InferAit^  àfi^  f^^^^  • 

Il  .  Conrayer  però  ,  nonmenochè  lo  S$n^vÌ0 
(  18  ),  il  CUrc  (  I5P  ),  lo  Scrittore  <|egli  Atti 
di  Lipsia  (  30  ),  i|  Lenilet  (  %%  )>  e  T Autore 
Francese  dell'istoria  del  Pontificato  di  PsqU  F\ 
(  22  )  prendono  un  manifesto  abbaglio  in  cui 
for^e  furono  indotti  4al  titolo  ^fl^s^O  agli  esem- 
plari Italiani  di  quest'opera  scritti  9  peqna,  zìf 
è  il  seguente  :  Consolazione  d^lU  mente  fétusats 
dal  hion  modo  di  vivere  nel  pr^t^so  interdetto  di 
Paolo  V.  y  ^efliata  da  Fra  Paolo  Servita  CattT 
cultore  della  Serenissima  I^efHkklica;  dove  come 
osserva  T  Autore  celebre  Marco  Foscarini  della 
Storia  della  Letteratura  f^tnexiana^  il  nome  di 
F^  Paolo  vi  fa  senso  ambigHo,  non  sapendosi 
{$e  }o  Scrittore  voglia  parlare  di  quella  consola- 
zione, che  fu  proccurata  ^  Stato  da  f.  Paolo  ^ 

o  se 

fil)  Nella  Biblioteca* 

\   ^9  )  BsbUot.  gncitr^ne  &  màdernf  M.  ^o6* 
(  10  )  ^fi  an.  17^1.  JHense  JuUi. 

(  i  1  J  Methode  fur    etudttr  l'  tìtstoirt  Tom*  IIL  4rfr.  fSf 
(  11  J  Wstoire  dtf  Vmuficat  de  Paul  V.  Tom^  hf^g^l^h 
^msttrdékm  ijój. 
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f  se  F.  iPWo  istesso  intenda  di  svegliarla  come,  uoe. ...  u- 
autore  di  questo  Libro .  Fra  le  opere  di  lui  non 
si  è  trovato  certamente,  e  nemmeno  ha  luogo 
neir  indice  fatto  per  ordine  pubblico  dal  Cava- 
liere Landò  di  quelle ,  che  >  parti  della  sua  pen- 
na si  sieirbano  nel  segfe^  Archivio  della  Repub- 
blica trascritte  di  Sovrana  commissione  in  più 
volumi  da  F.  Marco  ¥mxjm$i  e  circa  le  quali 
altrove  parlaremo  ansiamente  (  23  )•  La  detta- 
tura poi  nsanifesta  detta  opera  per  produzione 
altrui  assai  più  chiaramente  j  perciocché  il  giro 
de'  pensieri  largo,  le  figure  luminose,  e  che 
sentono  dello  stile  oratorio;  siccome  le  fdlega* 
zioni  di  autorità  adoperate  con  intemperanza  9  e 
la  locuzione  troppo  studiata  non  si  confanno 
punto  colla  maniera  di  F.  Paolo  •  Ama  egli  air 
opposto  la  semplicità  del  parlare  >  adduce  le  sole 
testimonianze  necessarie,  fugge  le  aperte  figu- 
re, e  crea  nonché  dispoae  isuoi  pensamenti  con 
geometrica  precisione  •  Qpivi  ancora  si  mettono 
in  campo  dottrine  rigettate  dal  Sarpi ,  frome 
quella  di  dare  per  fondamento  alla  giurisdizione 
sul  Mare  Adriatico  la  donazione  <fi  AUssanàro 
II L^  il  che  con  altre  cose  ancora  mostra,  che 
a  lui  non  appartiaie  in  conto  alcuno  (  14  ^  •  C>si 
è  affatto  spurio  ed  inventato  cert'  opuscolo  che  perta 
in  fronte  :  Risposta  data  4^  F.  Paolo  Servita  a 
Paolo  y.  Sommo  Pontefice  sopra  V  bntri^tto  àa 
uso  fidminaso  contra  la  KtpAblka  di  Venezia^ 
che  colla  precedente   e  altre  scritture   o  false  o 

(3    4  rauti- 


(  13  ^  Veg^asi  la  Paite  Vi»  ik  %uesi*  opecé  tonò  1* 
no  1^1  !• 
(  14  )  Tom.  VI.  paj.  i. 
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icoé....  54.  mutilate  e  stato  introdotto  nel  Volume  VI.  dell* 
ultima  edizione  delle  òpere  Sarpiane  (  25  )  ese^^ 
guita  in  Verona    con   data  di  Helmstadt,  e   che 
andremo  di  quando  in  quando  indicando  a  disin<- 
ganno  del  Pubblico. 
Aiiegatteni      Egli  bcnsì   scrisse   un'  allegazione    in  cui  per 
irdaF/p.ia  cagione    del    fulminato   Intetdetto    si  andava  por- 
deU'^'^'intcr.  *^^^^o  in  vista  T  ingiustizia  de' gravami   a  quello 
<*«"<>•         apposti  in. contraposizione  di  un  diritto    giusto  e 
legittimamente   sostenuto    e  da    sostenersi  contra 
qualunque    attentato.    L'opera    mirabilmente    di- 
sposta,   pienissima    di    erudizioni,    e  di    ragioni 
invincibili  circa  la  materia  controversa  rimane  i- 
nedita ,  ugualmente  che  un'  altra  la  quale  ha  per 
oggetto  la  ricerca ,  se  i  Principi  abbiano  il  dirit» 
to  d'imporre  ne* bisogni  dello  Stato    contribuzio^ 
ni  agli    Ecclesiastici.  Fo  dettata   questa  a  lume 
del  Senato,  poichiè  fra  le  altre  querele  del  Pon- 
tefice Pd$lo  V.  eravi  anche  questa,  che  il  Sena* 
to  stesso  arbitrariamente  le  imponesse ,  pretenden- 
do che  ciò  fare    non  potevasi    semsa  pemiisàioAe 
della  Santa  Sede;  in  ordine  a  che  il    Ckro  ter^ 
giversava  ed   esborsava  le   quote  impostegli  nel* 
le  urgenti  occorrenze  d* allora, 
saggfo  di      L'  Autore    rimontarrdo    a' lontani   principi  riio- 

iinji,fell  So.  ,.      .^     \  i  \    •  • 

vrano  pom  stra ,  che  nel  governò  di  Afosi ,  nonché  m  quel- 
uEnH-'lo  de'  Giudici  e  de* Re  alcuno  non  v'ebbe   che  si 
fj.'g,^^'"^»- reputasse    esefltte    dal    contribuire   alle    pubbliche 
fezioni    colla    persóna  >    e   coli*  averfe  -,  che-  tutti: 
andavano  alla  gaerra,  e  c-he  il  Principe  vatevast 
ne'    pubblici    bisogni   <{elle    facoltà'  di  ciaschedu- 
no; Che  passati  gli  Ebrei    sotto    straniere  dorai- 
i  na- 


(  ly  )  Ibid.  pag.  i4^« 
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tihrò  àecóhdai  f5<f 

luzibni^  eglino  secondo  F  istruzióne  de*  Profeti  IJoTTrTU. 
tischiarati  dal  Divino  lume,  servirono ,  ubbidi- 
rono e  pagarono  le  contribuzioni;  il  che  poi', 
ad  onta  della  contraria  dottrina  farisaica,  lo 
stesso  Redentore  avea  insegnato ,  che  il  danaro 
derivando  da  Ctsére  ^  egli  tenea  ragione  sopra 
di  quello  )  siccome  a  Dio  erano  dovute  le  Divi* 
ne  e  Spirituali  dose  (  2é  )•  Ciò  posto  ci  fa  il 
Sarpi  intendere,  che  questa  Divina  dottrina  fu 
rispettata  dalla  Chiesa,  e  che  le  storie  Ecclesia- 
stiche recano  testimonianza  che  i  Fedeli  si  lai- 
ci, come  ali*  servigio  dell'altare  consegratì,  vi- 
vendo sotto  Prìncipi  Idolatri,  fin  oltre  il  terzo 
secolo  deir  Era  Cristiana  contribuirono  alle  pub- 
bliche fazioni  e  gravezze.  I  due  primàrj  Apo- 
stoli della  nostra  Religione  aveVahò  essi  pure 
insegnato  che  doveasi  serbare  la  debita  sogge- 
zione al  Principe  j  siccome  i  tributi  j  le  impo* 
ste  j  ed  interamente  soddisfarvi  ;  il  che  si  esegui 
anche  dopo  che  discacciate  le  tenebre  del  Paga- 
nesimo ^  divennero  i  Principi  protettori  e  difen- 
sori della  vera  Fede .  Il  nostro  Autore  cominciane 
do  da  FalèntinUìto  i  co'  monumenti  della  storia , 
e  coli*  autorità  de'  canoni  fa  vedere  per  una  se-* 
rie  successiva  de'  tempi  fin  oltre  alla  divisione 
dell'impero  orientale ^  cioè  al  680.,  che  sebbe- 
tie  gli  Ecclesiastici  vennero  alcuna  volta  esentà-i 
ti  dal  contribuire  pef  certa  sorta  di  gravezze* 
{>ersonali  ed  abbiette ,  e  liberati  da  alcune  im-' 
posizioni  chiamate  Munera  sordida  y  giammai  p&i 
rò  non  lo  furono  dalle  contribuzioni  ordinarie ,  0 

per 

■t 
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^M.  ..;^.  per  il  possesso  de* beni  stabili,  avendetie^  e  p«r 
lì  patrimoniali  eziandio.  Passato  l'Impero  occi- 
dentale n^  Francesi ,  tutt'  i  Yescoai  e  le  Abbazie 
erano  tassate  a  dare  tanti  fanti  per  ognuna  se- 
conda la  qiw^tità  delle  loro  entrate,  non  aven- 
do l'Imperatore  esentato  che  un  Man^o  di  ter* 
reno  per  ciascheduna  Chiesa  parrocchiale.  Sopra 
di  ciò  il  Sétrfi  produce  molta  copia  di  erudite 
^notizie }  e  dipoi  avvisa ,  che  in  un  Concilio  ce- 
jiebrato  in  Ravenna  nel  904.  a  cui  intervenne 
giovsnni  IX. ,  fu  decretato  che  i  beni  laicali 
passando  nella  Chiesa  vi  passassero  nulla  di  me- 
no con  tutt'  i  pesi  pubblici  :  Che  ciò  si  coirti- 
fiuò  seguefiteixiente  »  nulla  pensando  i  Papi  a  por 
fnaao  in  tali  cose  spettanti  al  diritto  de'  Sctvra- 
lii ,  e  fin  dopo  altresì  che  fu  seguita  la  paci/k»- 
j^ione  di  Aless^mdro  III*  coir  Imperadore  FetUri- 
fa  /•  Poiché  sebbene  questo  Pontefice  nel  Conr 
f:iliq  Latteranese  del  xo77*  avesse  intimata  la 
pena  di  scomunica  ai  Consoli  ed  ai  Rettori  del- 
le Città  che  aggravassero  le  Chiede  con  eccessi- 
ve contribufioni ,  non  per  questo  aveva  esenta- 
to il  Clero  del  contribuire  nelle  comuni  niece^ 
sita.  Fa  intendere  quinci  l'Autpre,  che  il  prii- 
mo  passo  fu  fatto  dà  Innocenzo  XIII.  ^  il  quate 
sotto  pretesto  di  confermare  e  rendere  di  più.  fa- 
cile esecuzione  il  Decreto  di  AUf/MÀrp»  ove 
diceva^i  che  il  Vescovo  ed  il  Clero  avessero  a 
contribuire  nelle  pubbliche  ilrgenze^  spiegò  ck^ 
questo  fòsse  a  titolo  di  elemosina  p|:eYÌp  il  pa*» 
rere  del  Pontefice.  ^poL.  tale  spiegaziotie  forma 
F.  paolo  giudiziosissime  riflessione,  proseguen- 
do poi  a  narrare  che  Alessandro  IfT.  fece  una 
ékhiarazioM»  chfi  non  fosse  lecito  alle  Conm- 
nità  della  Francia,  o  agli  Ufiziali  di  quella  Co- 
■    .  ro- 
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ftfl\^  esìgere  taglie^  collette  ed  altre  Imposizióni Jf^ 
Italie  Chiede  »  e  dalie  perspne  pcdesi^tiche  !$e- 
colari  e  regpl^ri:  Che  fiemfdzJa  VIL  pose  lif^ 
&tte  dichiarazioqi  tra  |e  leggi  della  Chieda: 
Xhe  cifca  il  lao?-»  ^mulo  ed  egualmente  fero- 
ce die  Gregorio  VJL  emanò  iina  co$citi»Loae , 
Ja  quale  scomunicava  tutt'i  Prelati  e  Religiosi 
che  pagassero»  pcpraettewe^o  di  pagare,  p  eoa? 
sentissero  di  assoggettarsi  alle  collette,  taglie 
ed  altre  contrlbu^Iq^i ,  eziandio  a  eitolo  di  pre- 
stito, di  aovyen;zione ,  o  di  dono^  e  cosi  tutti 
.^r  Iiuperadori ,  Re  e  Principi  che  Je  imponesse- 
ro ,  riscuotessero ,  e  le  riceve$§erp  :  Che  per 
tale  costitii^ione  nacquero  molti  scandali,  <^*(}ua« 
^  provjdde  B$nià^tt9  XL  con  divexse  dichiafa- 
zioni  :  Che  queste  npn  bastando ,  Cltw^^ntt  f^. 
nel  1311.  le  riyocQ  affatto»  ordUiai^do  che  itt 
(ale  matefia  si  stesse  solamente  ^  quel -tanto  cV 
era  stato  decretato  da  uiUssundfo  Ifl.y  e  da  /«- 
naccnxio  ULy  ^  che  fìnajiinente  Liom  X  nel 
Cqncilip  di  {^t^anp  pubblicò  con  sua  fiolla  H 
rifbrm^  m  capitolo  coafermatQrio  del  Decreto  di 
^onifazjs  Vili*  9  e  delle  di  lui  dichiara^^ior^i  fir- 
lìovando  la  peQi  già  in){y>sta  di  scomunica  ag}i 
Ecclesiastipi  contribuenti ,  ed  ^  Principi  impor 
senti  contribuzioni,  tà  annuUaiido  in  cotal  gQ^; 
aa  lo  stabilito  da  Cl^m€nf$  fi 
'  Popò  questa  serie  di  fatti,  p^r  (:^i. appare'  Ii^ 
qual  mpdo  i  Pontefici  dilatando  la  loro  autorità 
sottrassero  il  Oero  dal  contribuire  a'  loro  fi- 
spettivi  Sovrani  con  ordii^zipni  e  Decreti  lesiyli 
il  loro  legittimo  diritto ,  il  Sarfi  stabilisce  qup-' 
«te  proposizioni  :  I. ,  Che  le  coqtribujsipni  ordilta- 
(e  da'  Principi  non  sono  state  dannate ,  ne  vali* 
4amepre  censurate  da'  Pontefici.  IL,  Che  quelle 

-•  -_.  ira* 
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itoé. ...  54.  imposte  per  pubblica  utilità  o  necessità  Védileul 
Approvate,  riferendosi  la  condanna  a  queUe  le- 
vate soltanto  da'  Governatori  ed  altri  Ministri 
senza  utilità  o  necessità  pubblica,  ed  aggravanti 
più  gli  Ecclesiastici  che  i  Secolari.  Tali  propo- 
sizioni vengono  provate  dal  Sarpi  dopo  avere 
premessi  i  nomi  degli  Autori,  che  difendendo  il 
diritto  de'  Principi  si  opposero  alia  dottrina  de* 
Gesuiti,  e  dì  altr^  Scuole  Fratesche  sostenenti  ^ 
che  alcun  Principe  senza  la  permissione  Papale 
non  potesse  per  nessuna  cagione  pubblica  o  pri- 
vata imporre  gravezze ,  contribuzioni  ^  &c.  agli 
Ecclesiastici  A  Le  ragioni  addotte  in  prova  delle 
accennate  proposizioni  sono  quattro,  e  tutte  51 
forti  che  non  ammettono  risposta  $  donde  si  conf* 
ehiude  che  nelle  occorrenze  allora  vertenti  es- 
sendo necessarie  allo  Stato  le  sovvenzioni  de* 
sudditi  di  qualunque  classe,  il  Principe  quindi 
per  ragione  del  suo  sovrano  diritto  venutogli  da. 
ì>io^  confermato  da  Gesù  Grist»  ed  autorizzato 
dalla  Chiesa  per  oltre  dodici  secoli  ^  ne  mai  per 
4i  gran  tratto  di  tempo  messo  in  disputa,  potea 
imporle  agli  Ecclesiastici  ugualmente  che  laici , 
senza  essere  tenuto  a  chiedere  permissione  alcu« 
na  al  Pontefice ,  la  cui  autorità  soltanto  sulldr 
cose  spirituali  estendevasi. 
Scrittura  ^^^  è  la  sostauza  di  quest*  allegazione  diste^ 
f/'^a''*'di"m  **  da  F.  Paolo  per  i  motivi  sovra  esposti  j  ope- 
de'  procedi,  ra  erudita  ^  è  vero,  riia  un  nulla,  dirò  così,  al 

menti     della  .  '  '  ; 

Corre  Roma-  paragone  di  quelle  che  poi  ricevette  dar  fuori  la 
ad  una'^uerrs  difesa  della  causa  della  Repubblica  contra  la 
?Ì*"coJreme^of^^  ^^  Roma .  Il  motivo  fu  recato  da  una 
controyer.ia.  scrittura  pubblicata  cotte  stampe  da  Scipione  Go^ 
ieiluzzJ  per  comando  del  Pontefice,  in  cui  e- 
sponevansi  le  pretese  ragioni  del  di   lui   procecfi< 

meo- 
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mento  inverso  la  Repubblicai  siccome  andie  d'  ^m-  .t:  ^. 
altro  libello  pernicioso  in  foglio  volante  uscito 
da  Milano  per  opera  de' Gesuiti  che  ammessi  in 
qi^ella  capitale  da  S.  Copio  Bùrromeo  si  doleva 
poi  collo  stesso  P.  Gesuita  suo  confessore  Aàor- 
m  di  non  averli  trovati  quali  egli  sperava  (27)^ 
Qiiesto  libello  pieno  di  massime  empie  e  sedi^ 
siose  avean  eglino  fatto  disseminare  a  bella  po- 
sta nello  Stato  Veneto  per  metter  i  popoli  a  ri-r 
volta  ed  eccitarli  a  ribellione.  Esse  due  operet- 
te  furono  come  i  segnali  di  una  si  terribile 
guerra  di  scritti  3  che  forse  altra  simile  di  sifFat<<- 
to  genere  non  ebbevi  giammai  .  La  maggior 
parte  de'  Dotti  in  diritto  canonico  ,  ed  in  Teo- 
logia ,  secondo  la  propria  inclinazione  a  questo 
D  a  quel  partito ,  s' interessò  nella  corrente  con- 
troversia; tanto  che  nel  corso  di  non  molti  me- 
si comparve  alla  luce  si  grande  numero  di  trat- 
tati, allegazioni  e  dissertazioni  che  dijrrerebbesi 
fatica  a  crederlo,  se  tre  cataloghi  stampati  non  j„ìtj„ior, 
facessero  fede  del  vero  (  28  ),  Fin  di  là  da*  tninomani 
monti  si  trovarono  eccellenti  ingegni ,  che  disccr  ìaRcpubr' 
sero  in  tenzone;  e  la  Repubblica  ebbe  colà  fra' 
suqì    difensori    it  celebre    Ciurecohsulto    GiacopQ 


»=£! 


(  Z7  )  Vegsasl  una  collezione  dì  lettere  di  questo  gcatt 
Santo ,  tratte  da*  suoi  originali  esistenti  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano.  E*  stata  stampata  a  Venciia  in  8. 
preso  Vittro  Bassaglia, 

(  i8  )  Uno  di  essi  dato  in  luce  nel  11^07.  con  data  di 
Vicenza  porta  questo  titolo  :  ^Eix  &  script  varia  Con-- 
traversia  inttr  Vaulum^  y.  &  ^etietos .  In  8.  L' ahro  ha  in 
fronte  :  KaccòUd  degli  Scritti  usciti  fmri  /»  istampa ,  1 
scritti  a  mano  nella  causa  di  Paolo  V.  *  U  Repubblica  di 
yeneya,lì  tcrzo  si  jpuò  vedere  in  fronte  al  Tomo  III.  delle 
lettere  ed,  jimbascierie  di  Filippo  Canayc  ^ig.  di  Frcsac» 
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<6oé. . .«  94-  Le  se  Asserto   (  19  )  ^    Niccoli    Feignero    C  30  )  ii 
dotto  Isacco  Caiauiòno  (31}^  Lodovico  Servim 
avvocato    del    Parlamentò    di  Parigi^    ed  Èrrigo 
Arniseo  illustre  Politico    e  Giufecohsuìto   di  Al- 
berstadt  (  Ji  )i 
Scrittura  i.      lo  parlerò  soltanto  di  que'  Trattati ,  che  furond 
reu"?oiic  dtu  Scritti    dal    nostro    Autóre ,  siccome  anche  degli 
li  'quotine  *^^^*  ^^Ùa  coinpòsiziohe  de*  quali  egli  ebbe  grati 
d'^^  ti  L^"'  ^^^^  •  £  cominciando  da  questi  ultimi  ;   siccome 
ni.  la  Corte  Romana  per  far  accogliere   le  sue  pre* 

tese  ragioni  avea  pòsta  ogni  opera  a  far  sparge* 
te  il  libro  del  Gofmlezxi  suddetto  dentro  e  fiio-^ 
ri  dell' Italia  j  perciò  dal  Senato  Veneto  fu  cre- 
duto   necessario    lì    far    comporre  e   pubblicare 

Una 


e  19  ^  L*  opera  di  quest*  Autore  è  intitolata  :  De  c§ntro^ 
i/ersìd  tttfer  Paulum  V»&  Ftnetùs •  Scafra  le  sue  opere  di 
Giurisprudenza  uscite  ki  Parigi  nel  i^^^*  Sì  tro?a  anche 
a  paroe  ikrricu  co^ì  ;  ContHlfétÌ0  Tdtish»  cujusddfà  hMtk 
ce  ^  ed  e  anche  tiel  Tomo  IL  della  àioHàrchU  del  Goldx" 
irò. Fu  tradotta  iii  Italiano  nel  itfo;^.  iti  4;  ed  ha  in  fron* 
te:  C&nsultd  di  ?{}  pMritini  intorno  U  ttmtrovérsia  iii'Pioìi^ 
Vi  ^  e  la  SernUst.  K<tpi3>.  di  f^ene^i^  Leggesì  nel  Giornale 
di  ÈHricù  /^.  che  il  Lescasierto  ebbe  per  quest'  opera  della 
Repub.  una  catcni  d*  oro .  Tiicerm  Memori*  Tom.  XXXIII. 
pag.  191; 

(  50  J  Tessier ,  Elogj  Tom.  IV.  pag.  16$ *  V  opera  di  questa 
Autore  fa  Iscritta:  &  Fenetvr.  excommimicxrioni  adversut 
•  BàTonium  Dhsertatio  ^^Salmuri  iSoó* 

(  $1  )Ijl  dissertazione  di  CAMubMè  stinelk  tue  opere  ^ 
e  nel  (hUatté  Tomi  Ila 

(  32  )  L'opera  dì  quest*  Autore  non  viene  mentorata 
oe'  citati  cataloghi ,  perché  quando  furono  pubblicai  non 
era  ancora  useita  in  lacc  •  In  fitti  non  comjttrve  che  nel 
26ji.  air  occasione  della  edizione  degli  altri  scrìtti  àtìVAmi-* 
sto  i  Ella  ha  per  titolo  ;  De  suUt^ane  zSf  .  exemftione  Cle* 
ticormn  ,  ittmque  de  Vetertate  Vvntfficis  in  Vrincifes  •  Com-^ 
mentéitio  poUtscd  offosita  sertftù  eerum ,  ^ki  in  hts  eùnt¥o^ 
versits  C9ntrd  floremtjsimam  KemfìA.  Fenttam  ditfmtdrmnt  « 
*4rgensfrd$i  ^  nmftH*   Htred*  JLazari  Zetzeneri  $  in  4« 
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khst  Relazione 9  che  le  sue  proprie  altresì  pones-»#o^. ...  54. 
56  in  tutto  il  lóro  lume,  e  conto  rendesse  in* 
sieme  del  vero  stato  della,  quistione;  Vi  lavorò 
dunque  in  essa  il  nostro  Consultare  ;  e  tro^pan* 
dosi  allora  agente  in  Venezia  del  Duca  di  Ur- 
bino GiéimhÀttistA  Leoni  gii  Segretario  dei  Car«* 
diilale  Còmmendone  ^y&Btne  à  questo  data  à  sten- 
dere; come  à  colui,  eh*  essendo  versato  nelle 
grazie  e  bellezee  della  liiìgìm  Italiana,  avreb* 
be  potuto  adoniaria  per  mòdo,  che  dilettevole 
ne    riuscisse   la   lettura    ed    interessante  nonnie- 

^o  (  33  )v 

Non  aveUEdo  pòro  quello   Scrittore    corrisposto 
alla  opinione  che  ^i  aveva  di    lai ,  appunto  per-> 
che  avendo  stiidiató    l'eleganza  de*  modi  era  poi 
riuscito   languido  e    snervato    nella  sostanza  j  Ai 
quindi  per  supplire  a  tale  mancanza  ;    datò  fuori 
un  altro  libro  i  che  portava  lA  fronte  :    Scfrd   ^       •      ^^ 
Interdetto  di    Paolo  f\  oc.  opera;    la  quale  t>ed- suiMnterdeN 
che  per  la  maggior   parte   fosse  sfata    dettata  dà  f!  p/Je"  fi 
F.  PaoU^  avendotìe  già  io  à  graiid'  agio  veduto  ,^*«^"  ?"' 
ed    esaminato   1*  abbòzzo    di    sua   mano  (  3^4  )« 
nonostante  usci  alla  luce  noii  col  solo   nome  di 
lui  \  ma   di    cihqu'  altri   Teoioghi    ancora  \  cioè 
di  Piersntonio  Riietti  Archidiacono  e  Vicariò  Gè- 
herale    di    Venezia,    F.    Éermtrdà    GiordMo  MU 

ito- 


(  33  II  librone  incicolaco:  Due  discorsi  di  Gianisimoné 
Sardi  ec.  f^me^U  1606.  Fatto  lathio  renne  rìscanMto  p»> 
rimente  ih  Venezia  presso  il  Mejeti  •  Sta  anche  nel  GoUas^ 
S9  .  Seguito  raccomodamento  usci  accompagnato  da  note 
dzììc  stampe  di  Francfort  ,  portando  il  fiosie  deirAu-* 
tore. 

(  34  )  Esisteva  nella  Biblioteca  de^  P-V*  ^etTÌti  di  Ve" 
uttiz  innaazi  che  rioianesse  incendiata  • 
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i<o'^.;./i4.nore  Osservante,  F.  MichUUnj^nolo  Cappello  Mi- 
nore Conventuale ,  F.,  CammiUo  Agostiniano ,  e 
f%  FulgenzJo  Servita  (  35  )• 

Ma  quantunque  in  esiso  Trattato  sì  dimostras* 
se  in  dicianpve  proposizioni ,  che  T  Interdetto  noa 
'     essendo    stato    legittinutpente    fulminato    e  pub* 
blicato ,  non  n'  erano  conseguentemente  gli  abitaa^ 
nstrpiputi.  ^^  dello  Stato  Veneta  tenuti  all'  osservanza ,  no-r 
JJ[^*  j/ JlJJ-npstante.f.  Paolo  ad  appoggiju  m^io   il   punto 
•one  «opra  le  dell'  invalidità    del    medesimo ,    pensò    di  inandar 
«comuo    e .  ^^^^-   .^  lingua  Latina    ed  Italiana  i    due  tratta- 
teli! e  risoluzioni  dì  Giovanni  Gersontgù,  dottore 
della  Facoltà   Teologica  di  Parigi,   sperando    ra- 
gionevolmente, che  la  dottrina    e  le  ragioni  re^ 
<:ate    da  questo  Autore,    avrebbero  del   tutto  as^ 
sicurato  i  dubbiosi  intorno  il  merito  della  causa 
si  giustamente  difesa    q   patrocinata    (  36  )*  Si 
awidde  la  Corte  Romana  delP  intenzione  del  Sar^ 
pi,  e  prevvedcndo  quel  che  ti  avrebbe  potuto  se-^ 
guire  incaricò  il  Cardinale  Roberto  Bellarmino   d* 
impugnare   prima   il    Trattato   sul!'  Interdetto,  e 
poi  gli  opuscoli  stessi  del   Gersone  ,    com*  ei   fe- 
ce    immediatamente      tassando    di    erronea     la 
dottriaa  di  un  Autore  già  prima  da   lui  celebra- 
to ed  encomiato  per  la  santità  de'  costumi  >  e  la 
purezza  de' sentimenti;  di  un  Autore  eh' erasi  ado* 
perato  col  maggior  impegno  nel  Concilio  di  Co- 
stanza a  togliere  dalla    Chiesa  lo    scisma  ,    cha 

ol- 


(  3  j  )  Vedi  'I   catalogo    delle  opere    Sarpiaae  stampato 
dietro  il  Libro  VI.  di  quest'opera» 
(  16 )  Ibidem. 
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oltre  trentasett*  anni   aveala    tenuta    in    divisio-icaór...  h- 

i)e  (  37  ).  ^^  ^    , 

Allora  F.  Paolo  sì  credette  in  debito    di    sco- „^,  .j^f^^f; 

pertamente  difendere  se  medesimo ,  fieramente  as-  •?  '*'^*"  "^^^ 

.  .  Gersone« 

salito  per  l'avviso  da  lui  premesso  ai  trattatelli 
dei  Gersone ,  e  lo  Gtxsone  ancora ,  nel  che  riu- 
scì per  siffatto  modo ,  che  a  sentimento  de*  dot- 
ti la  sua  apologia  non  è  suscettibile  di  replica 
veruna .  Eccone  il  titolo  ;  Apologia,  per  le  opposi^ 
zioni  ,  fané  dalC  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
Sig.  Cardinale  Bellarmino  d  Trattati  ,  ed  alle 
Risoluzjoni  di  Gio:  Gersone  sopra  la  validità  del- 
Ir  Scomwjiche . 

Ciò  nonostante    eli    spiriti    erano  troppo    ani-,,' ^f^^'"*- 
mati  per  arrendersi  ali  evidenza  del  vero-,  il  per- Bcnarmino  , 
Shè  ben  tosto   parecchj    Teologhi  ,  fra*  quali  il  tmpugnVno'r 
QatdmiLc  Ascanio  Colonna   mandò  fuori  uno  scrit-^P^^"**'*' 
to  indirizzato  a' Vescovi  dello  St^o  Veneto  ;    e 
così  r  Autore    degli  Annali    Ecclesiastici    Cesare 
Card.  Baronio  yi  oppose  la   sua    P arenisi  (38),, 

e  tor- 

"   I  ^1    . 

(  37  )  Ecco  qual  elogio  di  quest|  Autore  fa  il  celebre  e 
cactolicnissiino  Bossuet  nella,  sua  Difesa  del  Clero  GAllicano 
Tom*  I.  par.  !•  lib.  I.  cap.  5".  Ioannes  Chartes/us  a  Gersth' 
fie  ,  fVr  dotlits  éLc  firn  4  Bellarmino  affelUtus^  >  omnium 
ìì^esmm  insetidtor  y  dijfcilhsimis  EccUxsée  Chrisfiana  tempo-^ 
t'tbits  dum  fiEiio  Burgundfta  tota  Gali/ a  desevirtt y  impiam- 
qu€  dolbrinam  Joannis  Parvi  de  oecidendh  tyi^annts  in  Eecle-- 
Siam  inducertt  ,  Regìa  Majestatis  4/mM  Familia  Catholicée  ve-» 
ritatis  fnvfllissimus  ptopHgnator  »  Dodoris  Christianissimi 
nomine  est  illustratus . 

(38^  Cxsaris  Baroni i  S,  H»  £.  Prfxfyteri  Cardinalis 
Parcnesis  ad  RempuhL  Fenetam  •  Florentia  apnd  Franciscum 
Tociitm  .  1606.  Lo  scritta  del  Cardinale  Colonna  tiene  ii\ 
fronte:  Ascanìi  S.  1^.  E,  Cardinalis  Episcopi  Vranestini sen» 
tenti  a  contra  Hèipuhlicét'  Pknetas  Ep/scopos  S.  5".  P»  D%  Jt* 
Pauii  V-  Interdite  non  ohtemperantes  » 
Tomo  L  H 
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1606.  ..4  5^  e  tornò  in  campo  anche  il    suddetto  Card.   BcU 
Urinino  per  sostenere  ad  un  tempo  stesso  le  pre- 
tensioni della  Córte  Romana^  e    quanto  da    lui 
era  pririia  stato  avanzato  (i9)'» 
F.  Paolo      Ma  il  nostro  Teologo  incontanente  ai    nuovi 

oppone    agli         .     *      ,  ,  •       ^-      *     !-     •  %   <  1 

arver^rj  il  scritti  de  nominati  Autori  oppose  un'  opera  che 
consVdtr»*  *  tiene  in  fronte  :  Considerdzioni  sopra  le  censure 
^ct^ù^^tcY^}  P^^^  f^.iciy  ove  liulla  lascia  desiderare  sopra 
il  punto  in  quistiohe  •  Dòpo  aver  provato  in  es^ 
se  colla  storia ,  che  la  Repubblica  non  aveva  or^ 
dinato  colle  sue  leggi  se  non  quel  tanto  eh*  era 
stata  sempre  in  possesso  di  fare,  e  quanto  pra- 
ticavasi  in  altri  stati  Cattolici  ^  egli  mostra  la 
nullità  dell'Interdetto  di  Paolo  K  primieramente 
per  difetto  di  citazione,  ed  in  secondo  luogo  per 
mancanza  di  potere  legittimò  nel  Pontefice  me- 
desimo ,  la  cui  autorità  soltanto  si  estende  alle 
sole  cose  spirituali  •  Giustifica  indi  la  condotta 
della  Repubblica  sulla  podestà  di  giudicare  e  pu- 
nire gli  Ecclesiastici  delinquenti  \  e  finalmente 
stabilisce ,  che  ingiusta  essendo  la  fulminata  sen- 
tenza^ non  doveano  dutique  trepidare  i  ìsudditi 
per  ragione  delle  loro  coscienze.  11  canone  se^ 
guehte  di  Papa  Gelasio  serve  a  Fi  Paolo  per  av- 
valorare questa  sua  ultinu  proposizione  :  Si  inju- 
stÀ  est  sententia  tanto  curare  eam  non  debet  » 
quanto  apud  JÓeum  i  &  ejus  Ecdesiam  neminem 
gravare  dehet  iniqua  sententia  m  Ita  ergo  &  ea  se 
non  absolvi  desideretj  qua  se  nullatenus  perspicit 
àbligatum.  Donde  ne  viene  che  provata  1'  ingiu- 
sti- 


(  59  )  ^f sposta  alle  opposf^font  dì  F.  Paolo  Servita  c*»-^ 
tra  la  Scrìstma  del  Cardinale  Bellarmino  sopra  V  Opuscolo  dì 
Gersone*  Homa  per  il  Faciou»  i6o^. 
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kizla  della  seatenza  medesima,  è  quindi  la  pul- ìm.  . . .  ^4. 
lità  deirinterdetto ,  ne  succeda  anche  per  finale 
consegu^za ,  che  V  impedimento  posto  dalla  Re- 
pubblica alla  di  lui  pubbUcazipne  sia  ^tato   giu- 
sto e  legittimo . 

Qjiesto  scritto,  il  quale*  al  dire  del   Lescas^    f.  l*uigen- 
serio  (.40  ) ,  importa  moltissimo  éUla  CristÌAna  Re-  uétìtttm%. 
fubhlica  y  che  sia  letto  da  tutf  i  popoli ,  è  da  tnt-  con/iacrlt*** 
^  i  Principi  ,    per  se  medesimo  attissimo  era   ad  *«oni  >  ce. 
impor  fine  ad  ogni  contrasto  à  Ma  poiché  troppo 
nella  parte  contraria  dominava  lo  spiritò  di  pre* 
venzfone  ,    fu  risposto   al    medesimo  senza    però 
confutarlo     (  41  )>  onde  F.  FtdgenzJià  Micanzio 
prese  motivo  di  confondere  del  tutto  gli  avversa- 
ti    ^  rj 


(40  ")  AlÌAtut  Èst  €d  nès  liLiT  P.  Pauli  T§oUg$  &  Kelir 
g*9si^  Ordsnis  ServmrMm  de  ea  r#  d»liissime  scripÈus  j  ^mmak 
omnibus  Vofulis  C^  Vrtncipibus  ^effuhlicéé  Chrhtianét  legi 
fHMxtme  interesse  fute  .  Nel  prìacipio  della  Contrazione 
di  quest*  Autore  citata  • 

(41  )  I  pnncipaii  opuscoli  ,  che  uscirono  contrà  le 
CenstderM\$9n$  ec.  sono  i  seguenti.*  ApoUgU  <^«/ P. Lelio Ba- 
glione  etmtre  le  considerazioni  di  F.  Paolo  •  Verugia  per  Fin* 
cen^o  CoUmèdra  i6ó6.  Risposi  a  del  P*  M.  Bovio  dk  T^eva^ 
rg  Ckrmelitano  alle  Consiaerazioni  del  P*  M.^  Paolo  da  Ve- 
ne^ia  seùra  le  Censure  ,  ec  jÌ9ma  per  GugUelma  addotto  » 
Hemando  iUlU  Bastida,  antidoto  d  lai  velenosas  considera^ 
tiùnes  de  F-^  Paolo  de  Fenecid  spòre  Us  censuras  de  Paulo  V. 
Uon  per  Hier.  Jhlliot  1607.  Altri  mólti  libri  vi  sono^  ma 
qui  sonosi  notati  solamente  i  più  accreditati ,  e  che  diret« 
tamcnte  furono  istituiti  a  combattere  il  nostro  Autore  •  Quo* 
poi  che  tennero  dati  fuori  da  persone  fanatiche  peroItrag-> 
giarlo  piuttosto  che  per  rispondere  alle  di  lui  ragioni  y  non 
meritano  di  essere  nominati  •  Tali ,  per  esempio  y  sono 
questi  :  In  F.  Paulum  TsendstheoUgnm  »  Bartholoma?i  Qaspa-. 
rini  Mpigrammata;  Beneniég  dptèd  BeUdgamham  ì6o7*  avvisa 
alli  sudditi  del  Domìnio  Feneto  di  Matteo  Torti  Sacerdote  $ 
Teologo  di  Pàvid.  How^  e  Ferrara  nelU  Stamperia  Camera* 
U  9  1507.  Sotto  il  nome  di  MdUeo  Torti  si  nasconde  quel- 
lo del  Cardinale  Bellarmino  • 
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rjJTrj  dando  fuori  un  libro    intolato  :    La  conferma 
delle  Considerazioni  sopra  le  censure  di  Paolo  Fi  > 
di  cui  tutto  il  fondo  per  asserzione  dell'  Anoni- 
mo appartiene  a  F.  Paolo  (  42  ) . 
Eflfcrtopro-      Ora  tutte  queste  Scritture,    che    incontanente 
$Tl\u^^rt^%  P"f    Ogni  luogo    dell'  Europa    si    diffusero  ,    sic- 
P-  f»olQ'     come  inclinar  fecero  al  partito  della    Repubblica 
anche  coloro  che  a  cagione  de' loro  interessi  do- 
veano  esserle  avversi ,  e  massime  nella  circostan- 
za di  quel  dissidio ,  valsero  tanto  più    a  far  ac- 
pogliere  le  ^ue  ragioni  laddove  importava ,  che  il 

di^ 


(  41  J  Qnesc'  opera  tanto  piacque  al  Senato  ,  che  coi; 
Decreto  sej^naro  in  Prcgadi  a  zi.  Marzo  1^07.  venne  sta- 
biJico  a  J.  fnlgenTjo  uno  stipendio  annuale  di  Ducaci  iq^ 
q  fu  confcrinaco  a  23.  Aprile  dell*  anno  medesimo  .  Nel 
j5o8.  ron  altro  Decreto  dei  if.  Gennajo  f;Ji  fu  accresciu- 
to a  Durati  :^oo.  Poi  n*  ebbe  400. ,  ed  in  fine  dopo  la  mor- 
^e  di  F.  Paolo >  nell'impiego  dei  quale  subencrò,  tanto  si 
rese  benemerito,  che  maggiori  ancora  divennero  gli  accre- 
scimenti .  Alcune  notizie  spettanti  a  questo  illustre  Perso- 
naggio vcggansi  neir  operetta  del  fu  P.  M.  Bergamini  intf- 
colata  f.  Paolo  giustificato  >  edizione  terza  in  una  nota  a 
pie  di  pagina,  solo  a?^giungcrò  a  quelle  notizie,  che  oltre 
la  $tima  che  di  esso  faceva  il  Galileo  col  quale  carreggia* 
va  y  il  Gran  Cancelliere  Inglese  ìiaceonc  da.  y^rHlamio  altre- 
sì lo  tenne  in  altissima  considerazione  ;  il  che  apparrc  da 
una  lettera  di  questo  celebratissiiiìo  Filosofo  stampata  .in 
fondo  alle  di  lui  Opere  dell'edizione  di  Francfort  al  Me- 
no eseguita  in  foglio  noi  166^,  da  Matteo  Kempff'er  .  In 
questa  lettera  Saccone  da  conto  a  F.  fulgeti%U  dì  tutte  le 
opere  sue  ,  e  dei  modo  in  cui  avealc  disposte  essendosi  ri* 
soluto  di  darle  a  stampa  .  Fateor^  egli  scrive,  me  LitteT^crnm 
tibi  debftorem  esse  ;  suberat  excHsatio  Justa  nimis  .   Implicatfés 


mim  futram  gravissimo  morbo  ,  a  quo  nec  dnm  lìLeratus  sum  ^ 
f^olo  lieverentia:  ttia  nota  èsse  consrlia  meo,  de  scriptis  mets 
^tix^  meditar  ^  moltitr  i  non  perfic/cndi  spSì  sed  desiderio  ex- 
fenurdiy  Cb*  qu/»  posteritatis  (  sacula  enim  ista  ita.  requi-- 
TUnt  )  inservito  .  Dopo  molto  termina  così  :  Comendatum 
rogo  me  habeat  Reverentia  Festra  Iliuttrìssimo  Viro  Domini- 
Co  Molino  ,  cu'jus  suavissinits  Litteris  qi{.:m  prlnmm  ,  s^ 
Pehs  voler ^  rescribam  .  F^le  V»  Reverendissimi^ 
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tfiritc^  de' Sovrani  rimanesse  illeso  da  ogni  atten-iS? 
tato .  V  Autore  fu  quindi  altamente  encomiato 
non  solo  da'  Cattolici  illuminati ,  e  singolarmen- 
te da  Principi  più  avveduti ,  ma  anche  dagli  uo- 
mini più  famósi  in  Ietterò  fra  gli  eterodossi ,  i 
quali  stavano  attenti  a  mirare  V  esito  di  questa 
grande  controversia ,  pensando  che  la  difesa  del- 
la Regia  potestà  fosse  Ib  stesso  che  favorire  gli 
altri  loro  sentimenti  in  fatto  di  dogma;  nelchei 
Come  ognuno  beri  vede^  altamente  s'  ingannava- 
no .  Di  questi  uomini  eterodossi  uno  che ,  come 
si  e  veduto,  volÌQ  entrar  anche  nel  novero  de^ 
quistionanti  iti  quella  ^  fu  il  Casanhono .  Che  pe- 
rò sctiveiido  egli  poi  a  Lodovico  Petavio  (  43  )  < 
a  Scipione  Gentile  (  44.  )  ,  ed  allo  Scaligere 
H     3  (  45  ) 


(  43  )  Scribehdt  nufer  ad  mt  Vtr  afnflissimus  LtgatusVe^ 
netensti  {  Henr,  V  Voton  )  hortdtis  ,  ut  lues  fubliat  «• 
ut  m»hi  jf)*g/enda  y  f^enet/as  txcurrtrem  ,  ireperturum  tbi >  quS' 
rum  CAUSO,  lahorem  itinerts  non  ftgtret  susce fisse  •  Cuin^  pri- 
mis vero  Magni;m  IKtulum  visurura  me  ,  sPsa  uerba,  Hlius 
fmtam  ,  quem  Deus  necessario  tempore  ad  magnum  ooui 
forciSsimuni*  AtJiJecatn  cxcitavic  •  ijffle  sont  et  vere  file  : 
nim  ut  principia  se  dant  y  ingens  ali  quid  ivi  vou  oi  Quoì 
pnevid'ere  mens  hwnxna  liqu/de  satis  non  potest  .  Si  ed/tatn 
ab  eo  Considcrationem  super  excommunicacionem  Vcnetorum 
legisti  non  amlfigt  quin  de  magnitudine  illius  ingenli^  satis 
tfbi  cùnstet  •  Apologiam  vero  Gersonis  ab  eodem  pubi/catana 
adversus  j  cruvopannat  teterrimi  Sophistarum  J^ellurminir^»*' 
ti  e^uidem  facio  y  ut  in  eo  genere  nihiL  putem  simile  leggisi 
se.  Epistola  SÌS'  ex  episroiis  Jj.  Casauboni  insertis  ad  eas- 
dem  respoDsìonibus  ce.  Reterodami  1709. 

(  44  )  Dopo  arcr  accennato  al  Gentile  di  arer  letto  li 
maggior  parte  delle  Opere  uscite  in  difesa  della  causa  Ve- 
nera ,  aggiunge  :  Sed  inter  omnes  mirum  di  [la  qumtum  judi^ 
ciò  Paulus  excellat ,  quam  scimus  esse  virum  doili^^s/mum  , 
•n«  innocetttissinM  ì  juditii  tenacissimi  >  Hujus  scriprn'st  le^ 
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'ìccó, ...  )i^.  (  ^5  )  arrivò  a  chiamarlo  il  Gran  Paolo ,  il  Grdft€^ 
£rtf^,  nonché  ad  accordare  per  vero,  sicc^m' eragli 
stato  scritto ,  che  qual  fortissimo  atleta  ad  opera  gran- 
de in  tempo  necessario  fosse  stato  eccitato  dal  cielo  , 
e  che  4i  qui  sperava  forse  poter  divenire  più  ce- 
lere il  progresso  de' sagri  stud) ,  ed  aver  luogo  a  una 
letteratura  migliore. 
cot»  «  Ro-      Ma  a  Roma  fift  da|  primo  apparire  di  quelle  scrit- 
■jY'^^^^^jj^"  ture  stesse»  per  una  contraria  ragione  sieracoroin- 
e  delle  sui  ciato    a  parlare  del  Sarfi  assai  altrimenti ,    cioè 
^^'^'         con    termini  proprj    ad  insinuare    neir  animo  di 
chiunque,  eh*  egli  fosse  per  farsi  capo  di  partito, 
per  ridune  Venezia  una  novella  Ginevra >  cren- 
dervisi  accreditato    al   pari  di  Lutero  in  Germa- 
nia,  e  di  Calvina  in  F|:ancÌ4  •  Che  in  quella  me- 
tropoli   così  di    lui    $1   ragionasse    e    pensasse  , 
Trajano    Boccalini  che    in  allora    vi    dimorava  , 
allo  sttsso  F.  Paolo  recavane  la   notizia  (  46 }  ; 
aggiungendo  nel  tempo  stesso,  che  le  sue  opere 

qiian- 


, L    ■- ■■  .  .  .         .  ~^-^l^> 

y//r/»  nqnid  de  vestra  Italia  sfelran  inctfisf  yìidetmr  enim 
^trH[l»r4  aljquéC  illtù  afiuisst  ,  qna  yltHté  Dto  cUrum  /•« 
we»  Mm  9tt  ihideìn  àcctnsurtt  ^  Oh  si  mt  vix;$  hoc  fieri  vh- 
it^im.  Bpisr.  28 A 

rf>  D«  ^atìas  ,  quùd  f§tdii.t  f>n^t 

ìisturitm 

Um 

^dscio 

frfstanttss'imA  &  digniirima  qnx  U^étmm'  m  te  •  LÒtàherit 
fiJQ  &  magno  Heroi  votis  fàvmi  tnts .  Epist^  J^6^  Sei  v/- 
^istì  ile  obsecYO  qux  y^netits  frodile  sctiftM  4  pimit  men^ 
gibus  f  Si  zidfsf/  prfsertim  sUins  Magni  Paul!  veneti ,  ^  rfe 
iis  qntd  judices  cuf/Q  ex  pe  inttlligtre  f  Ego  enim  f nift  ilU 
lego  sj}e  fiescfo  ^ua  ducer  ,  fntutam  firtdsse  iilic  nlrqusmdJO 
C^    Ittteris  sacrst ,  ^  mehori  littratnra  lecum .  Ep,  f  45. 

(  4^  )  Questa  lettera  de!  Beecalrni  a  J.  VaeUc  JaXVir. 
di  quelle  che  ^annx)  nella  parte  II.  della  Jf/Xwc/*  feiifica 
pubblicata  da  Gregorio  leti. 
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^^aqto  là  venivano  odiate  ed  aborrite ,  e  fatte  dili- léSTTITH- 
geoze  per  averne  tutte  le  copie  affine  di  darle 
alle  fiamme,  altrettanto  gli  uomini  disinteressa- 
ti non  tralasciavano  di  farne  ricerca  colls  lanter^ 
MM  a  Ditene  ad  onta  della  severissima  condan- 
na coiura  di  tsst  uscita* 

Gò  dalla  Corte  era  stato  giudicato  opportuno  ^^^^^^^^l\ 
sulla  speranza  di  arrestare  la  composizione  ^ì  21I- ^u'^,,^ **'di'i 
^re,  e  colla  mira  ad  un  tempo  medesimo  di  ren- Tribunale  dei 
dere  odioso  e  sospetto  T  Autore,  che  disegnava*^' ^**^**' 
sì  qual  disseminatore  di  proposizioni   temerarie  , 
scand^ose,  erronee  ed  eretiche,    senza  però  in^ 
dividuame  alcuna  •  Il  procedimento  si  estere  non 
jolo  contro  di  lui ,  ma  contro  anche  F*  Fulieur 
mJo  Manfreddi  de*  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco, 
ed  un  tale G^/<?t/i«;!rffi^irir//7w  Napoletano,  Teologo 
è  Prete  ,    eh'  entrambi  parimenti  avevano  scrìtto 
in  fevore  della  Repubblica  (47)  Tutti  e  tre  ven- 
nero citati  a  Roiiia  dinanzi  al  Tribunale  > del  $. 
Uffizio  per  ivi  giustificarsi  degli  eccessi  che  loro 
6' imputavano .  Fu  assai  che  non  fusse  incluso  fra 
i  suddetti  il  Patrìzio  ycnczìano  yiff/wio  Qmrini^ 
rbe  difendepdo    la  sua    patria  erasi  conciliato   T 
ammirazione  de' suoi  concittadini,  e  de'  più  dotti 
Letterati  di  quei  tempo  (48;.  ;      ^^   ^^^^^ 

Ora  mentre  F.  Paolo  era  atteso    a  Roma ,   il  gii  «ccrctce 
Senato  Veneziano    grato  alle    benemerite  fatiche  »«  «ipendio  • 
del  suo  zelante  Consultore  e  difensore,   pensava 
H     4  a  dar- 


C47  )  Scrisse  il  JUarsìlio  un  trattato  che  Jia  il  titolo  di 
Ìi!jp0s féi  di  un  Vottore  alla  lettera  di  un  amicp  interno  alle 
cenile,  ec.  Assalito  qucst*  Autore  diede  fuori  uà'  altro 
libro  ,  cioè  :  Difesa  ^/Giovanni  Marsiho  #»  favere  daUa 
risposta  alle  otto  frofosi^teni  y  ec 

(  4«  )  Veggasi  la  Lettera  21.  nella  raccolta  delle  lettere 
dello  Scaligero  ec.  Lugduni  Batavorum  i^*7. 


/ 

( 
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ifo«.  ...54.  a  dargli  nuovi  contrassegni  di    stima  coli*  accre- 
scere, come    iccty  Io   stipendio  già    assegnatogli 
senza  eh'  egli  ne  facesse  istanza  alcuna ,    ed  an- 
zi in  tempo ,  che  allenissimo  mostravasi  da  qual- 
sivoglia ricognizione,  che  si  avesse  avuto  inten- 
zione di  usargli.  La  copia  che  qui    riportasi    del 
Decreto  formato  nel  Consiglio  de'  Pregadi  a    28. 
Settembre   1606.    farà    fede    del  vero:  "^  Conti- 
5,  nuando  il  R.  P*  M.    Paolo    da    Venezia   dell* 
j.  Ordine  de' Serviti  a  prestare  alla  Signoria  No- 
„  stra  con  singoiar  valore  queir  ottimo  servigio  , 
^,  ch'è  ben  conosciuto,  potendosi  dire  ,    ch'egli 
^,  fra  tutti  con  le  sue  scritture  piene  di  profon- 
,,  da  dottrina  sostenti  con  validissimi  fondamen- 
y^  ti  le  potentissime  e  validissime  ragioni    nella 
„  causa  che  ha  di  presente  la    Repubblica   colla 
5,  Corte  di  Roma,  anteponendo  il 'servigio  e  la 
„  soddisfazione  nostra  a  qualsivoglia  suo  partico- 
5,  late  ed  importante  rispetto .  E*  perciò  cosa  giu- 
„  sta  e  ragionevole  ,•  e  degna  dell'  ordinaria  mu- 
„  nificenza  di  questo  Consiglio    il    dargli    modo 
„  con  che  possa  assicurare    la  sua  vita  da    ogni 
yy  pericolo  che  gli  potesse  soprastate ,-  e  sovveni- 
j,  re  insieme  ^  suoi  bisogni,  benché  egli  nonne 
„  faccia  alcuna  istanza  ,    ma  piuttosto  si  mostri 
„  alieno  àa  qualsivoglia  ricognizione  che  si  ab-- 
„  bìa  intenzione  di  usargli  .•    Tal  è  la  sua  ma- 
j,  destia  ,  e  così  grande    il  desiderio    che  ha    di 
„  fer  conoscere ,  che  nessuna  pretensione  di  pre- 
„  HMo,  ma  la  sola  divozione  sua    verso  la   Re- 
„  pubblica ,  e  la   giustizia  della  causa  lo  muovo- 
„  no  ad  adoperarsi  con  tanto  studiò ,  e  con'tan- 
5,  te  fatiche  alli    servizj    nostri  .    Perciò    anderà 
5,  parte,-  che  allo  stipendio,  il  qu'de  a'   28,  del 
„  mese  di  Gennajo  passato  fu    as:;'jgnato  al    so- 

„  prad^ 
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'^y  praddétto  R.  P.  M.  Paola  da  Venezia  dì    Du-  i5o5. ...  ^V 

^,  cati  200.  air  anno  ne  sieno  accresciuti  altri  200. , 

„  sicché  in  avvenire  abbia  Ducati  400. ,  acclot- 

^  che  restando  consolato    per    questa    spontanea 

yy  benigna  pubblica  dimostrazione,    con  maggicfr 

^  ardore  abbia  a  continuare  nel  suo  buono  e  de- 

„  voto  servizio  ^  e  possa  con  tale    assegnamento 

„  provvedére  maggiormente  alla    sicurezza    della 

^  sua  vita  •  „ 

Sensibile  F.  Paolo  ad  una  tale  inaspettata  bé-x     ^-  p«oÌ<* 
fiencenza  tanto  più  da    lui  meritata  quanto    me-  citazione  ili 
ilo  ricercata,  si  trovò  quindi  ognora  più  astretto  *°"^** 
a  far  uso  de'  suoi  lumi  a   prò  della  Patria    con- 
sagrandosi interamente  al  servigio  di  lei .  Perciò 
con  un  manifesto  a  stampa^dettatoin  lingua  la- 
tina, e  segriato  a  2I.   Novembre  di  quest'  anno 
stesso  y    rispondendo  alla.  Romana  citazione    sud- 
detta addusse  le  più  efficaci  ragioni  ,    e    ftiostrò 
r  impossibilità  in  cui    era  di   abbandoiiare   V  im- 
piego suo  j  e  di  trasportarsi  a  Roma  .    Ma  ben-J» 
che  giuste  fossero  le  sue  rappresentazioni,  nono- 
stante venne  fulminata  la  sentenza ,  ond'  era  sta- 
to minacciato  • 

Tutto  ciò  confluiva  ad  inasprire    maggiormen- ,»  ^f^5"i^ce 
te  gli  animi,  ed  in  fatti  seguitando  il  Papa  ogno-.J»^^®^'^'**^*^: 
ra  più  acremente  nelle  sue  pretensioni^  e  la  Re- «i  tralasciano 
pubblica  continuando  pur  ella  a  ribatterle ,  sem-  p  McomoS" 
brava  clie  fosse  vicino  a  farsi  sentire  lo  strepito  '"*****  * 
delle  armi  (49)  •  1°  Roma  era  stata  istituita  una  con- 
gregazione ,  la  cui  ispezione  doveva  essere  sulle 
cose  della  guerra  ,   mentre  d*  'altrónde,  il   Conto 

di 


(  49  )  Ispotia  dell'  Interdetto  fc-  Lib.  II.  anno  1606* 
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i}u, ...  54. di  Fuentes  Governatore  dello  Stato  di  Milano  • 
sempre  più  andava  ammassando  soldatesche  in 
Lombardia ,  nell*  atto  medesimo  di  cercare  i  modi 
di  precludere  alla  Repubblica  stessa  le  vie  di  ac- 
crescere le  sue  forze  col  far  leve  di  truppe  ne' 
Cantoni  Elvetici  in  vigore  del  trattato  che  coii 
essi  nel  léoi*  aveva  conchioso  • 

)n  qual  guisa  il  Senato  sapesse  schermirsi  da 
siffatti  disegni,  lo  recita  diffusamente  il  Aiorosi^ 
ni  nel  libro  XVII.  della  sua  storia;  siccom'  an- 
che a  qual  segno  potesse  in  mare  e  in  terra  ap« 
prontare  quant'  era  di  mestieri  ad  una  valida  di- 
fesa ,  e  riservandosi  di  far  uso  nejcasi  estremi 
degli  ajuti^  che  nuovamente  dall'Inghilterra  per 
mezsp  del  suo  or^^ario  Ambasciatole  Enrico 
Vf^ottoH  gli  venivano  esibiti  »  Non  pertanto 
non  %\  tralasciavano  i  maneggi  per  uà  accomo- 
dameqto  \  e  siccome  la  Francia  vi  andava  sem- 
pre più  prendendo  impegno^  cos^  per  gelosia  suc- 
cessivamente vi  entrò  di  mezzo^  anche  la  Spa- 
gna »  mandando  in  Venezia  per  tal  oggetto  in 
qualità  di  straordinario  Ambasciatore  Francesco 
di  Castro ,  nipote  del  Duca  di  Lerma  .  Fino  V 
Imperadore,  il  Duca  di  Savoja  ed  altri  Princi- 
pi cercarono  esservi  a  parte  ;  ognuno  proponen* 
do  patti  e  temperamenti  varj,  giacché  il  Senato 
medesimo  avea  stabilito  in  massima  di  non  di- 
^oeadere  ad  accordare  cosa  alcuna  più  di  ciò  che 
in  grazia  del  Re  di  Francia  aveva  accordato  y 
co?*"cu*  u  cioè  che  rimanendo  in  vigore  le  leggi  controverse, 
adJH«ce^Ìii'  e  levate  essendo  dal  Pontefice  le  censure  ,  egli 
accomoda-     levaTcbbe  la  pubblicata  protestazione  j  che  i  due 

mento ,    aoa  ...  .  •  ,  -j 

delle  quali  ritenuti  prigionieri  verrebbero  donati  ad  esso  Re 
vi*  farebbero  in  grazia  della  sua  mediazione ,  salve  le  sovra- 
GewitK  *    ne  ragioni    di    giudicare    gli   Ecclesiastici    delin^ 

quen- 
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quctrti,  e  che  nell'accomodamento  non  vi  sareb- 
bero compresi  i  Gesuiti. 

Qyesti  Religiosi  di  fatti  colle  loro    passate  ^  ja^^^à\^ft. 
presenti  direzioni  ,    altamente  aveano    esacerbati  •**  Rei5g»o«i 

'^   .  .     .    •  ,        ..  •      T*       •    •  contri  liRe- 

gL\  animi    non  solo  di  quanti    Patrizj   compone?  pubbuct . 
vano  il  Governo  della  Repubblica ,  ma  de'  sud-, 
^iti  di  quella  d'ogni  ordine  eziandio*  Oltre  gli 
equivoci  da  essi  posti  in  uso  per  deludere  le  or- 
dinazioni del  Senato  presentate  che    furono    le 
ortatorie  del  Pontefice,  prevedendo  poi  che  loro 
sarebbe  ;tata  intimata  V  uscita   dallo  Stato  »  si 
diedero  a  sedurre   i    Cappuccini   acciò  seguissero 
il  loto  esempio  ;    fussero  ori  ed  argenti  in    ero* 
gfuoli];  incenerirono  grande  quantità  di  scritture^ 
e  trafugarono  gli  arredi  sagri  della    loco    chiesa 
e  sacristia  presso  qualche  Ministro  estero,  e  nel- 
le case  de'  loro  parziali  •  Atteso  U  comando  che 
sfrattassero  immediatamente,  dopo   aver  convocs^ 
te  le  loro  deyote^  ed  alle  stesse  scroccata  gran 
somma  di  danajo  >  uscirono  prpcesstocialmente  col 
Cristo   innanzi  »    cantando  il  s^ìstio  :    In    exfitm 
Israel  de  Egyft^  ^  Jomus  j4C^h  d^  popuU  iéirhar^^ 
e  così  ardimentosamente   tentando,  di  mettere   il 
pòpolo  a  rivolta,  che  però  fedele  al  suo  Princi- 
pe malediceva  la  loro  perfìdia  ,    e  sarebbe  anche 
yenuto  ad  iiisidti  loaggipri,   se  U  sbirraglia  ar^ 
mata  che  scortavali  ,    trattenuto  non   1'  avesse  , 
Ma  questo  è  poco.  Usciti  che  furono  del  Veneto 
$tato,  noa  tralasciarono  dal  finire   ogni  più  sini- 
stro ufizip  contro  la  Repubblica  medesima  entro 
e  fuore  d' Italia  ,    spargendo  contea  di  lei  i    più 
calunniosi  concetti  ne'  pubMtci  e  privati  tratteni- 
menti ,  e  fin  dai  pergami  sacrosanti  chtainaodola 
eretica,  luterana  ,  e  dando, al  suo  Governo    gli 
giteti  di  tirannico,  abominevole ,    ec.  Ardirond 

d' 
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if>o$, ...  54.  d'  entrare  travestiti  e  sconosciuti    nel  Dominio  J 
chiamare  i  .loro  devoti     ai  confihi    coli'  oggetto 
di  sediifli  i    è  promettere  indulgenze  e  meriti    a 
cki  avesse  osservato  V  Interdetto ,  o  persuaso   al- 
trui ad  osservarlo    ;     Finsero     lettere,    dandole 
fuori  sotto  nome  della  Repubblica  di  Genova  per 
denigrare  V  alta  fama  e  riputazione  di  quella    cR 
Veneziai  ed  agli  Ambasciatori  di  questa  rispetta- 
bile Potenza  suscitarono  fastidiosi  incontri    nella 
Spagna    ed    in  Boemia ,  oltre  le  macchine ,    chfe 
fecero  giudcare  contr*  essa ,  benché  inutilmente  , 
in  Polonia,    in  Francia  ,    e  fin  nella  stessa  In- 
ghilterra ,    detestando  per    ogni  dove    il  Veneto 
nome ,  e  principalmente  in  que'  paesi  dov'  erale 
stato     permesso  far    leve    di  truppe    .     Già    pet 
queste,  e  per  altre  loro  colpe,  il  Senato,  còme 
accennai  più  sopra,  era  venuto  alla  risoluzione  di 
sbandirli  dallo  Stato  col  Decreto  dei   14.  Giugno 
(  50  ),  nel  quale  la  itiaggioT  parte  di  cssq  colpe 
veniva  euunziata  i  taciutane  però  una ,  che    seb- 
bene  la  maggiore  delle  altre  ,    meglio  però    eri 
tenere  ascosa  per  non  turbare  soverchiamente  la 
pietà  de'  Fedeli  (  j  i  )  •    Per  tutto  ciò  renne  poi 

riso- 


T 


f  fo  )  Qiiesto  Decreto  dell*  espulsione  de*  Gesuiti  d» 
Venezia  nel  1606,  trovasi  stampato  in  più  libri ,  ed  anche 
nel  Volume  ili.  delle  Opere  Sarpiane  edizione  in  4.  di 
Verona  presso  il  Moroni  •  Veggascnc  un  picciolo-  transunto 
fi  ella  nota,  ji. 

(  yi  )  Quella  colpa»  che  il  Senato  Veneto  non  istimò' 
dover  manifestare  nel  Decreto  dell*  espulsione  de'  Gesuiti 
da*  suoi  Stati  1*  abbiamo  dettagliata  in  una  delle  Lettere  di 
M.  Fremè  Ambasciatore  di  Francia  alla  Repubbh'ca  in  que- 
sto tempo  ,  e  dallo  stesso  scritta  al  suo  Re  Enrico  IV.  ti 
Grande .  «*  I  Signori  Veneziani ,  egli  scrisse ,  lette  alcune 
53  lettere  ledete  da'  Gesuiti ,  nelle  quali  dicevano  cose  iif- 

„dc-- 
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risolutamente  comandato  a'  sudditi  con  altro  Edit-  i^t 
Xo  dei  1 4.  Agosto  ,   di  non    tenere    con  essi  la 


meno- 


9,  degne  della  Repubblica  s    ed  informaci  delle    scandalose 
9,  prediche  da  essi  recitate  dopo  ch'erano  partiti  da   quc^ 
35  sta  cittì  i  tosto  comandarono  di  ragunaic  le  querele  coq- 
5,  tre  di  essi  raccolte  ,  e  lette  le  stesse  vennero  alla  risO' 
„  luzione  di  perpetuamente  bandirli  da  questo  Scaro  .  .•• 
yf  Fatta  da  me-  ricerca  a'  principali  Senatori ,  ed  al  Princi-» 
5,  pe  de* motivi  di  quel  Decreto,  appresi  non  tanto  esser- 
5,  ne    jtata   ragione  le   ingiurie    recentemente  dai   Gesuiti 
„  seri  ere  e  pronunziate  dal  pulpito  contro  la  Repubblica, 
5,  quanto  certi  scritti  ritrovati  ne'  loro  Collcgj    di   Bcrga^ 
s,  mo  {sì  cuYYsgga.1  Casa  frofessa.  dì  P^er\e\ta  e  Collegio  di  Vadovd) 
^  co' quali  rcscò  certificato  3  che  questi  Religiosi //x/tf/n;«ntf 
della  Ccnfessione  per  inquirircdel  carattere  >  delle  facoltà  »  o 
del  modo  di  vivere  de'  principali  Signori  ,  fra  quali  abitano  ; 
cosicché  di  tuste    queste  cose   tenevano    un  registro    sì 
specificato»  che  loro  indicava  le  forze  ,   le  facoltà,  eia 
disposizione  di  questo  Stato  iw  generale  ,    e  di  tutte  le 
famiglie  in  particolare  .    Lo  che  fu   giudicato  non    solo 
Ij  cosa  indegn^di  «persone  religiose  >  ma  diede  motivo  an- 
„  che  di  sospettare  di  qualche  macchinazione  da  essi  me-* 
5,  ditata»  e  per  la  di  cui  esecuzione  fosse  d*  uopo  di   una 
„  tanto  curiosa  perquisizione.  Ciò  sembrandomi  difficile  a 
9y  credere  n'ebbi  in  risposta,  che  quanto  mi  si  diceva er§ 
,Ì  verissimo  ,  e  che  in  tutte  le  loro  case  vi   era  non   solo 
uno,  ma  anche  due  Deputati  dal  P.  Generale  per  ispia- 
re  gli  afiàri  degli  Scaci»  ed  a  quali  gli  altri  erano  tenuti 
di  riferire  le  ^praddette  cose  »  che  apprendono  col  mez<« 
zo  della  Confessione ,  e  di  metterle ,  in  registro  per  es* 
ser  poi  mandate  ^da*  Visitatori  al  Generale .  ,»  Oltre   di 
trovarsi  questa  lettera  dei  18.  Giugno  1^0^.  fra  le  altre  di 
M,  de  Freme  nel    libro   de*  suoi  ^ianeggi  ed    Ambasciate  ,- 
viene    riferita   anche    nella   Tuba  magna  di  liùerio    Candid^ 
pa«:.    402.  &  seg,   delia  edizione   colla  data  di    Argentina 
17J9-  Dietro  questo' documento  aggiungasi,  a  meglio  con-; 
fermamelo  ,  I4  testimonianza  del  medesimo  F»  Paolo  il  qua- 
le scrivendo  de'  Gesuiti  su  tale  proposito  al  Gillot  in   sua 
Lettera  dei  3.  Agosto  1610.3  così  spiegasi:  Jam   in  Italia, 
ffrjfe[lum  noùis  est  i  eos  ex  confessione  artem  ftcisse  J   nun^. 
^mj:/>  quaquam  audiunt  quin  omnia    diRa  fali.tque    inter    le 
ctìtiJtrA,ìt  y   quo  de  li  ber  cnt  si  quid    utilitatis    fro    S, Ecclesia  , 
PI  ajunt  y  vel  fro  Societate  haftrire  fos^int ,  Not?   gii    sona. 

*  a  tal 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Ili  hilGtnh  di  F.  Psolol 

«f«^  ...  svinenonu  corrispoadeaza  i  e  di  richiamare  i  lord 
iSgUuoli  \  avendone  j  dai  G>Uegj  della  Società  po^ 
sti  in  aliena  giurisdizióne;  Erasi  anche  giustifi* 
cato ,  che  gli  attuali  disturbi  recati  dal  Pòntefi- 
ce  alla  Repubblica  ;  erano  stati  originati  dalle  spe« 
iranze  dategli  da  questi  B^eligiosi  di  poter  mecte^ 
ire  divisione  nel  Senato  »  e  che  i  libelli  anonimi 
più  scellerati  usciti  all'  occasione  della  contro* 
versta  ^  erano  parti  di  penne  Gesuitiche  r  alle 
quali  cose  fatto  riflesso  j  nonché  alle  loro  massi« 
me  e  dottrine  contrarie  al  governo  e  agl'istitu- 
ti della  Repubblica  -,  e  eh*  eran  eglino  stati  gli 
autori,  e  lo  strumentò  di  tutte  le  sollevazióni  , 
sedizioni  9  disordini  e  danni  succeduti  di  fresco 
in  tutt'i  Regni  e  Provincie  del  Mobdo;  alle  qua- 
li cose  dico  j  fatto  riflesso^  fuj  come  indicai,  sta* 
bilito  dal  Senato  di  non  più  amméttere  essi  Re« 
iigiosi  nello  Stato  ,  e  che  nel  accomodamento 
hoh  vi  sarebbero  compresi  (5a)«    -. 

^         Che 


wm 


à  tal  riguardo  le  persecauoni  cai  toggiacqnie  il  T.  Cauirnà 
loro  coofracello  per  non  esierci  voluto  soctomectete  ad  una 
pratica  $ì  detestabile  •  . 

(  f  1  )  A  fronte  di  tutti  questi  latti,  non  si  pu&  Icg^e* 
re  senza  sorpreia  Quanto,  il  Gesuita  Sfin^a  ValUwciMy 
poi  Cardinale  ^  osò  ^  scriirere  nel  suo  Libro  intitolato  r 
f^mdicationes  SocUttuh  Juns  alla  pag*  40f •  e  seg.  Z]k>po 
aver  detto  bugiardamente  ,^  che  la  partenza  de'  Gesuiti  da' 
Venezia  succedette  mn  sine  mtUtd  Sendtms  refugnantU  , 
aggiunge  che  là  Repubblica  Veneta  èra  sapientissimi  ;  ina 
ch'era  anclie  dàlia  sapienza  medesinia il  conoscere  nodarer* 
he  tra  mortali  eh'  esente  addasse  da  errore  ;  e  non  pensare  i'  es** 
sehì  alieno  da  se  4uel  tanto  che  arvenne  alle  lodevoli  Repub- 
bliche di  Aterte  e  di  Rema ,  le  quali  umaiianlente  errarono  al* 
lorchè  i>er  falsa  persuasione  condannarono  uomini  integerrimi  r 

S4* 
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Che  eoa  qillsta  e  le  altre  condizioni  sovrani- ho^***.  54- 
mentovate  esso  accomodamento  fosse  conchiuso  \ 

la 


ULfìentìés  tn  9  notcere  mdUm  esse  inter  mmrtaUs  sdfientUm  extrd 
éiUMM  errerss  ;  ndnqne^  non  pnféort  alienmm  a  se  amd    landa-' 
tissinue  ilU  Utheniensinm  tf  Ke^ém^rnm    Jièsfnllief   knmtt^ 
nttus  snnt  fassée  ,    nt  ex  falsa  fersnasione  integerrimos   con-' 
damnaverint .  Quindi  he  reca  gli  esempli   di  Socrate,    e  di 
Aristide  j  che  sebbene  ihiù>cenci  vennero  dagli  Ateniesi  con- 
dannaci), di  CammilUj  Sci f  ione  \  Mario  e  Tullio  da  Romani 
esiliaci  ingiuscamettce ,  ^e  poi  ncniamaci , .  e  per  fine  mecce 
In  Visca  >  elle  jimenio  Grtmani  Generale  Veneco  alle   Spo- 
radi'>  accusato  di  non  aver  facto  il  suo  dovere  ',   fu  craccò 
a  Venezia,  in  ferri  y   e  rìlegaco  nell'  Isola  di  Osaro  ',   ove 
stette  finciiè  riconosciuta  la   sua  fede   restò   sublimato     al 
Trono  Ducale,  e  che  jilvise  Foscarini  dichiarato  traditore 
della  Patria,  e  fatto  strozzare  in  carcere,  riconosciuto  poi 
per  innocente  ,   venne  preconizzato  con  sublime  ie  memo- 
randa iscrizione;  Poteva  questo  Gesuita  con  dette  espres- 
sioni ingiuriare  più  altamente  una  Potenza  Sovrana  ^  UnaRc^ 
pubblica  giustissima  ì   Ma  tal  era  sèmpre  il  lingtuàggio  d| 
quei^Religiosi  allorché  venivano  convinti,  di  dencti  di   le- 
sa Maestà»  £  qui  giova  notare^  che  fra  le  altre  espressio- 
ni usate,  dal  Senato  Veneto  nel  famoso  Decreto  delrespul-* 
sione  de*  medesimi  dallo  Stato  >   e  fra  T  esposizione   delle 
loro  colpe  ,  vi  si  diceva:  ^  Che  ammessi  in  f^enéya'j  eri-* 
eolnùti  tn  brevissimo    tèmpo   di  benefici  nonostante   dveanà 
corri s foste   con  altretantta  ingratitudine  »  dimostrandosi  sem^ 
fre   malissimo  dis fosti ,  e  molto  inclinati  in  ogni  occasione  à 
fare  diversi  mali  ufiy    t^'ii^Vf^^  *'^^  quiete   è  bene  ^  del 
Governo:    Che   aveatto  partoriti  mille  scandali    ed    effetti   di 
male  cmsegtten^e  :  Che  fin  volte  avean  dato    motivo  al    Go^ 
vettiè  stesso  di  fervi  rsmedie^  ma  che  non  f urtante  con  sont^ 
ma  faxienra  eranà  stati  tollerati:  'Che  nulla  avea  potuto  r/- 
moverli  dalla  precedente  loro  tnaU  disfosi^iene ,  il    cW  erasi 
manifestato  nelT  occasione  delV  inserta  controversia  :  Che  avear' 
ne  s farse  fastidiosi  concetti  in  moke  fersene  d*  ogni  età  con 
fericolo  ds  sessione   e  scandalo  nella  Keligione  :    che  si    erah^ 
serviti  de*  loro  confidenti  fer  recar  fregiudi%io  alla  quiete  del-* 
la  Kef'uhhUca  :  Che  dai  f^fiti  avevano  liberamente  e  licen^ 
pesamente  sf  orlato  con  vilsfendio  e  disonore  della ^  medesimdi 
e  che  fer  fine  si  erano- dichiarati  cen  esemfio  é^  inaudita  iti^ 
gratitudine  inimicissimi  della  quiete  e  libertà  'del  Veneto  Do» 
minio  é  Dietro  a  questo  Documento  si  ha  forse  da  credere 

«1 
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iW  -•  55- 1^  Francia  stessa  al  fin  n'  ebbe  tutto  il  merito  , 
avendo  questa  corona  al  cominciare  del  nuovo 
annp  1607.  spedito  in  Italia  il  Cardinale  dìCiojo-- 
sa  per  vie  più  presto accellerarne  il  compimento. 
A'  21.  d*' Aprile  ,  conforme  già  erasi  stabilito  , 
tratti  essendo  dalle  carceri  i  due  Ecclesiastici 
prigionieri ,  vennero  fatti  condurre  dal  Senato  all' 
abitazione  del  Cardinale  ,  dove  trovavasi  anch? 
I*  ordinario  Ambasciatore  di  Francia  ;  e  dopo  con- 
segnati,  come  donati  al  Re  3  senza  pregiudizio  del 
diritto  della  Repubblica  ,  ne  fu  di  quest'  Atto 
disteso  legale  istruuiento  da  pubblico  notajo .  Al- 
lora il  Cardinale  coir  Ambasciatore  si  trasferì  al 
palazzo  Ducale ,  ove  al  Principe  Leonardo  Dona-^ 
to ,  che  colla  Signoria  stava  attendendolo  nel 
Collegio ,  annunziò  ,  senza  presentare  carta  dì 
sorte  alcuna  (53),  ch'erano  levate  le  censure  , 
rallegrandosi  che  da  ciò  ne  ricevesse  benefizio  la 
Cristianità,  e  Y  Italia  .  Il  detto  Principe  a  tali 
parole  consegnò  il  Decreto  rivocatorio  della  prò* 
testa  (54)  al  Cardinale  stesso  ,    il  quale  termi- 

pò 


al  TalUvicmo  che  partirono  i  Gesuiti  non  s/ne  Sendtus  rt^ 
pugnanti  ai  Ma  il  Vallavfdno  scriveva  a  Roma»  e  nel  i^49* 
cioè  mentre  si.  trovavano  i  suoi  confratelli  sbandici  dallo 
Stato  delU  Repubblica,  e  mentre  movevano  cielo  e  terr^ 
per  ritornarvi. 

i^SS  )  Il  Sarpi  medesimo  dando  poi  «di  ciò  contezza  al 
GJllot  con  sua  Lettera  dei  i».  Maggio  1609.  scrisse-:  Hac 
'^espHblìcA  ha  non  spernendo  eam  au[}orhatem  concmsùt  ;  n^m 
qmd  l*^terdicli»m  Vontfficmm  t^m  soUmniter  fmperdtnm  Cf* 
fTomidgatum  desierit  ahsqtu  dUù  Vontifìciis  Uter/s  >  ahsqt^ 
étbsoliéthnt  tjua  sd  reUxaverit  halienus  ìnAuditum  • 

(  y4  ^  Questa  ri  vocazione  della  protesta  si  può  vedere 
nel  Lttnsg ,  Codex  mpUmaticus  T^m.  IX.  i<3»  W.  €ru  7^* 
fdg.  »I9. 
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ftò  il  cirimoDiale  senza  fare  il  menomo  moto  diuo;.  ...5^ 
dar    assoluzione    od    altro   >     ma    solo     facendo 
ufìzio  alla  Signoria  »    acciò  alla  Corte  di  Roma 
tosto  il  suo  ordinario  Ambasciatore    volesse  spe* 
dire  (55). 

Cosi  ebbe  fine  questa  grande  controversia  non , 
come  scrive  il  Morosini  nella  sua  Storia  Vene-» 
taiy,  ab  sque  ingenti  Senatas  laude  ,  quod  fon  iter 
in  puhliea  causa,  nulli  sumptui ,  nullis  laboribuf 
pepercissety  avitamquc  tuenda  dignitatis  ac    liber- 

tatis 


(  SS  )  Nella  vira  di  Bedtllo  scrìtta  dal    numti  >   di   cut 
fra  poco  si  darà  conto ,  trovasi  scritto  :  Che  la  Repubbli-- 
ca  non  volendo  domandare,  né  ricevere  T  assoluzione  del- 
le censure»  il  Nunzio  del  Papa  fece  mostra  del  suo  spiri* 
to,  in  uno  spcdiente  da  lui  trovato  per  salvare  ?  onore  y  e 
r  autorità  del  Santo  Padre  •  L' espediente  fu ,  che  andò  egli 
nel  Collegio  innanzi  che  il  Doge  vi  fosse  arrivato ,  e  che 
benedisse  e  diede  1*  assoluzione  al*  suo  coscino  •  Il  raccon-* 
to  non  può  esaere»  pare  a  me,  più  sciocco,    ne  più  ridi* 
colo  •  Ma  Aon  è  da  stupirsi  di    tale  racconto   di  Bumit  > 
che  si  uiostreri  altrove  anche   per  un  falsario   manifesto  , 
essendo  senza  numero  Je  favole  che  in  proposito  della  con* 
trovcrsia*  e  dell*  accomodamento  della  sxtsuz  furono  scric- 
te  di  U  da'  monti  ,  quando  in  Roma  stessa  n*  erano  dette 
le  cose  più  stravaganti ,  per  un  effètto  di  cieca  passione  • 
Il  perche  è  scusabUe  ,  se  ripescando  in  fonti  si  torbidi ,  ah* 
bia  pre^o  abbaglio  anche  il  moderno  Autore  anonimo  Fran- 
cese   della;  vita   di   VaoU   F.    stampata  in  Amsterdam  nel 
17^5-*  Tom.  I.  pag.  aoo.>  tutto  all'  opposto  di  altro  scrit- 
tole benché  Gesuita,  cioè  del  P.  fr/\flii  Francese  nella  Vi- 
ta del  Cardinale  Bell^irmino  Lib.  iv.,  il  quale    racconta   il 
facto  come  fu  ,  e  .come  si  narra  nella  Storia  dell'  Interdet- 
to scritta  da  F*  VoùU  stesso  nel  1^09.  Fra   !•  cose   spaiw 
se     allora    non    vaglio   omettere  ,  che   in   una  Relation 
ne  del  Conrsngiùy   compresa    nella   parte  terza  del    Tesoro 
delle  Repubbliche  >  raccolto  da  JFiUppp  jlndrta  Idenburger  ^ 
e  impresso   a   Ginevra  nel    xSjs*   Plesso  Samuele  Tttmts 
pag.  14*  in  proposito  di    questa   controversia  ^  si   legge    z 
Mac  contemU  muhum  mméivh  Kj^ligionem  fristinamin  a^i" 

mis 
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f?07.  . . .  55.  tarìs  laudtm    in  tQtius   orbis  theatro  repréùentéu^ 
moSTo^ìtuset  ($6).  Rimasero  pur  anche   giustificate    daU* 
p^  uittinifò  ^^^^^  le  lodi  date  a  F.PaoUy  massime  rifietten- 
i  puntt  deiit  (io     sulla    maniera    da   lui    serbata  in    difendere 
quisuoòe^iii  colia  maggior  forza  di  dottrina  i  diritti  della  sua 
***'***'        patria,  rispondendo  senza  amarezza    ad  avversa- 
rj,  che  i  modi  tutti  di  offenderlo  e  d'insultarlo 
studiavano .  In  quella  gran  diversità    di  pareri  , 
dice  ii  già  citato  Boccalini  (57)^    che  vertivanp 
trÀ  la  Sede  Apostolica  e  la  sud  pàtria  ^  ebhesem» 
pre  lo  studio  più  in  quello  che  conviene  tacere  che 
pubblicare  ;  È  benché  irritato  dalle  persecùzSoni  di 
mh  Pontefice  nemico  ì  e  di  tutt^  insieme  gli  Eecle^ 
siastici  aderenti  di  questori    che  con  perverse   ca- 
lunnie proì^curavano  di  metterlo  in  concetto  appres-- 
so  il  mondo  non  di  Eretico  ^    ma    di    Demonio  \ 
con  tutto  ciò  moderata    la  sua   penna    dalla   sua 
grande  prùdenxji  ^  osservo  con  ogni  esquisitezXApiut-^ 
tosto  là  regola  di  difendere  la  causa  comune  y  che 
stimava  giusta  i    che    la    massima  ordinaria    dif 
mendicativi  di  rispondere  alle  detrazioni. 
seiitimeoti      Ma  oltre  sifiatta  condòtta  ,   per  cui  ¥•    PaoU 
rne»i«imi^2i5^  al  sommò  distinto  ^  seppe  altresì  "acquistarsi 
bhc»  **^^'  ^^  merito  di  graii  lunga  maggiore  per  V  interes* 
se  da  lui  presosi    affinchè   del    detto    accomoda- 
meritò  segmsse  là  conchiusione  (  58  )  ^   nonché 

per 


mis  VvMtotHm .  7(4ii»  eum  vidertnt  adio  inepfof  iste  cmMtus 
Vinti ficis ,  sta  fatìum  est  9  ut  multi  deiertnt  nomm  Heli" 
gimss  rtfcnnata  i  itr//^W  ùthti  fiW  stmt  y  qni  iti  tfeciem 
eóltmt  Sacra  Kituartàs  attinto  autem  simt  ab  iÙis  alieni ,  ^ 
può  scrivere"  cosa  più  faka  >  e  pia  ki^uri  osa  ì 

f  5'6  )  iJb»  XyiU  in  fine  j  pag.  394»^ 

i  S7  )  Bilancia  Politica,  Part.  TI. 

(  f8  )  Nella  Lecccra  a  F,  Vaolo  del  MtccaUni  gii  citaci 

ncl- 
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per  la  conformità  de' suoi  sentimenti  coti  quelli  iTojr.T^v 
della  Repubblica  ,  la  cui  massima  principale  id 
queir  incóntro  fu  di  smentire  i  inaligni  non  di- 
partendosi per  contò  alcuno  da  que'  principj ,  che 
sono  il  più  glorioso  fondamento  deìl^  imperò  del- 
la Repubblica  i  V  Anonimo  (  5P  )  ci  riferisce 
quanto  da  f  •  f^U»  rclativamemc  à  tale  massi- 
ma in  moltissime  sue  Consultazioni  veniva  inse- 
gnato ed  inculcato  y  cioè  .•  "  Che  per  coscienza  ^ 
„  nonché  per  necessità  e  ragione  di  buon  Go« 
„  verno  ,  doveano  i  Fedeli  y  e  specialmente  i 
„  Principi  vegliare  al  mantenimento ,  ed  allacon- 
„  servazione  della  Religione:  Che  per  tale  og- 
„  getto  eran  eglino  stati  costituiti  da  Dio  quai 
„  luogotenenti  suoi  negli  Stati  y  ed  avea  loro 
„  conferita  tale  grandezza  >  creandoli  ad  un  tem- 
„  pò  stesso  conservatori 9  protettori,  difensori  è 
»  sostenitori  di  Chiesa  santa  \  al  qual  carico  U 
„  più  onorevole  pcr^  essi  non  avrebbero  S9ddis- 
„  fatto  giammai  »  $e  non  vegliando  con  partico- 
>^  lare  e  continuata  cura  sulle  cose  della  Reli*. 
„  i^ione  :  Che  Dio  per  sua  grazia  singolare  aven^ 
9,  done  posti  nella  Chiesa  Apostolica  Romana  ^ 
M  santa  e  buona,  doveasi  perciò  riconoscere  que- 
yi  Sto  come  un  divino  fa^vore,  rendergli  continui 
9,  ringraziamenti  \    e  che    ninno   infortunio    più 

i      i  il,  gra- 


nella nota  47*  di  questo  libro  secondo  v^ha  pur  anche  que^ 
tto  paragrafo  e  VU  sìa  lotUtù  $  tutti  imo  restati  ingdnnati 
^lU  froprsa.  opinione  i  essendosi  y,  V.  veramente  affaticata 
tùlU  far^a  de*  smi  consigli  d  torre  dallo  Stato  Veneto  tutto 
quello  escurissime  nebbie^  che  il  Demonio  vi  andava  susci'^, 
tendo  in  queste  occasioni  di  discordie  ,  e  collocarvi  in  siéO  luO" 
l*  la  luce  di  una  buona  ed  ottima  face  tanto  necessaria  ir  A 
te  Sede  apostolica  ,  e  la  Refébblica  i 
(S$)  Pag.  87à 
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x6c7.,..  55.  „  grave  poteva  dall'  ira  sua  venire  ,    che  il    dì- 
„  partirsene.  Che  se  vi  si  trovavano  degli  abu- 
si  ,    questa  non  era  colpa   della  Divina  Reli- 
gione ,  ma  di  chi  ne  abusava  ;    e  che  quando 
,,  ciò  anche  fosse  vero  ,    né  si  potesse   negare  , 
non    per  questo   doveva  alcuno   crollare   nella 
„  propria  credenza,  né  il  Principe  lasciar  parla- 
„  re  di  mutazione  o  di  alterazione.  „ 

Il  rimanente  del  lungo  discorso  pieno  di  sana 
dottrina,  e  che  sempre  più  va  crescendo  di  for- 
za su  di  tale  delicatissimo  punto,  coerentemen- 
te allo  stato  delle  cose  d'allora,  si  può  vederlo 
nel  citato  Autore,  bastando  questo  picciolo  sag- 
gio per  recar  lume  a  quanto  in  appresso  sog- 
giungere deggio,  dopo  che  avrò  riferito  un  pas- 
so tratto  da  una  delle  lettere  latine  del  SarfiH 
Gillot  in  data  dei  15.  Settembre  1609.^,  il  qu*l 
passo  confenna,  che  tali  erano  veramente  i  dì 
lui  sentimenti  :  Afostolicéi  ,  egli  scrive  ,  Scdis 
Primatum ,  imo  &  Principa/nm  nemo  gnarns  an^ 
tiqHitatis  negavit  •  Hic  ,  quem  modo  affe^ant  , 
non  est  Primatus ,  sed  Totatus ,  //  licet  vocabalnm 
e  finger  e ,  ex  eo  quod ,  abrogato  omni  ordine  ,  to^ 
tum  uni  tribuit.  AbusHum  omnium  origo  &  foni 
est  illay  non  Plenitudo ,  sed  Redundantia  ,  ant 
Exorbitantla ,  qita  snblata ,  fam  pacem  in  Eccle^ 
sia  concUiatam  tsse  puto .  Nego  &  pernego  Prin-^ 
cipem  aut  potestatem  humanam  ullam  Ecclesiasti- 
co ministerio  obstare  posse .  Porta  Inferi  non  pra^ 
valehunt .  Eventns  ipse  edocuit  ^ 
ta^iir*Bos-  Ciò  posto,  ella  è  cosa  assai  strana  sentire  il 
•4-1  a  F.  p.  jj^jj^^^  a  ^ire  di  F*  Paolo  ,  che  quantunque  ve- 
stito di  abito  fratesco  favorendo  il  Calvinesimo  » 
fd  in  occasione  di  que'  dissìdj  cercando  un  qual- 
ch*  adito  per  indurr^  il  Senato  4  distaccarsi  dal- 
la 
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la  divosslone  verso  la  Sede  Apostolica ,  nessuno ,  uo^.  ..  {] 
benché  fosse  uomo  insidiosissimo,  gli  succedesse 
di  trovarne ,  onde  adempiuto  restasse  il  suo  di- 
segno .  Ecco  le  proprie  parole  di  quello  scritto- 
re >  laddove  nella  difesa  della  dichiarazione  del 
Clero  Gallicano  ragiona  dell'  Interdetto  di  Paolo 
r.  conerà  la  Repubblica  (  60  ):  Ohervsndnm 
est  non  promaveri  aut  angeri  ,  sed  potins  Atteri 
rem  Ecclesiastivam  nimis  ,  ant  pr^eposteris  inca- 
ptis  defendi  potuisse  (  a^  Veneta  Repuhlica  )  ad* 
versus  Pontifices  vehementissimos  ac  nin%ia  ansos  s 
temparalia  jwra  Supremaram  Potestatum ,  integra 
Religione s  Sedisque  jipost oliai  rever enfia.  Cum  il^ 
U  Frater  Paulus  Cahinianét  baresi  qnam  cocula^ 
tus  favehat  ,  per  eorunf  dissidiorum  occasionem 
lodittim  aliqfiem  qu^erens ,  nullum  invenerit  ,  ant 
S^naiHs  indncere  ansus  sit  ^  insidiosissimus  licet  ^ 
ad  infringendam  Sedis  Apostolicìt  Aùijestatem  • 
V  accusa  di  vero  e  grande ,  ed  e  ripetuta  in  par. 
te  niella  sua  Storia  delle  FariazSoni  delle  Chiese 
Protestanti j  ove  soggiunge,  eli  esso  F.  Paolo  sot^ 
to  la  tonaca  nascondeva  nn  tnore  Calvinista  ,  9  fe'fbiidirt 
che  di  soppiatto  fatìcavasi  ad  iscre ditare  /^yliif/- r«?cont!?nfÌ- 
m^  cW  e'  dicei/a  ogni  giorno  {61).  \TeSròjàr 

Ora  per  conoscere  se  tali  imputazioni  al  Sar-  '^'•"  " 
pi  si  o  nò  convengano ,  sono  da  esaminarsi  primie^ 
iramente    i  documenti  cui  vanno  appoggiati .  Con-  .^  i,  v 

sistono  questi  in  certi  racconti  circa   la    persona 
dei  Sarpi  medesimo,  che  si   leggono   nella   vita 

I     3  di 

(  60  )  Defensfo  DecUrationis  Cleri  Gallicam  Tom.  !•  part# 
».  lib.  8.  cap.  !-•       ^  ^ 

{  61  )  SoHs  un  froc  il  cachon  w%  coeur  CatvmìstB  ,  e^  // 
rrarvtllost  sourdemett  a  decredìter  la.  Messe  qu*/l  disoh  /•!« 
lesjeurs.  Histoirc  des  Variatìons,  ec* ,  Lib,  VIL 
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1607.  ...  55.  di    Bedello    Vescovo    di    Kilniore    in    Irlanda,     e 
Cappellano  dell'  Ambasciitore  Britannico  Woton  ^ 
scritta  da  Gilberto  Burnet  :  (  62  )  racconti  adot- 
tati da  Pier  Francesco  Conrayer  (  63   ),da  Pietro 
Bayle  (  64  j,  e  da    altri   molti  Protestanti,  af- 
fine di  fax  passare  F.  Paolo  per  seguace  del  par- 
tito loro,  e  rispetto  a  certuni  per  giustificare    V 
apostasia  cui  si  erano  appigliati,  inventando  che 
questo  grand"  uomo  avesse  nodriti  que*  sentimen- 
ti medesimi  ch'essi  accarezzavano. 

Soggetto  di        «^   ,.  '  .  ^  .  ^  .    , 

^lì racconti.  Tali  racconti  portano  in  sostanza,  che  sog- 
giornando Bedello  in  Venezia ,  e  tenendo  strettis- 
sima amicizia  col  nostro  Consultore,  imparò  più 
da  lui  nella  Teologia  specolatiya  che  da  alcun* 
altra  persona  che  avesse  mal  praticata;  che  da 
esso  apparò  pur  anche  la  lingua  Italiana ,  ma  eh' 
égli  in  cambio  avea  composto  una  gramatica 
dell'  idioma  Inglese  per  uso  del  Sarpi  :  Che  que- 
sti aveagli  confidato,  che;  celebrando  la  messa 
astenevasi  dal  recitare  le  preghiere  che  s'indi- 
rizzavano ai  Santi,  e  che  passava  In  silenzio 
quelle  parti  del  Divino  ufiiio,  le  quali  erano 
cpntra  la  sua  coscienza:  che  va^eyasi  del  mez- 
zo della  Sagrameiitale  Confessione  per  fer  coao-^ 
scere  a'  suoi  penitenti  gli  abusi  che  avevano 
fprso   nella   Chiesa  Romana,  e  che    ben  volen^ 

tie.    * 


{  6%  )  Bcdcl  V  l-ffi  ^T.  Qjiesta  vita  trovasi  anche  tra- 
dotta in  Francese  con  questo  titolo  :  De  U  vije^  dtGuHUìh' 
tue  ^Bcdcll  Evéqne  He  fCflmore  en  IrUnde  ,  $r adulte  dt  l*  'jtf^r 
glo/'s  de  M.  (.e  DolUtrr  Bumct .  Amsterdam  i587- 

(  ^3  )  Cour^er  nel  compendio  della  vita  di  f .  Ta9h 
premesso  alla  Storia  del  Concilio  Trìdentfiio  da  lui  tra- 
go tra  in  Francese  e  comencata. 

^  ^4  J  Didlonnaitc  cricique  art*  Bedell . 
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fieri  sarebbesi  trasferito  in  Inghilterra  qualora  1607....' 
potato  avesse  ottenerne  la  permissione.  Raccon- 
ta in  oltre  il  Burnet  j  che  Bedello  tradusse  in 
Italtapo  la  Liturgia  della  Chiesa  Anglicana,  e 
che  questa  tanto  piacque  a*  Teologi,  che  avea- 
no  ordine  di  predicare  e  scrivere  contra  T  auto- 
rità del  Papa,  che  risolsero  di  fame  il  loro  mo- 
dello nel  caso,  che  la  differenza  tra  queste  due 
Potenze  avesse  prodotto  l'effetto  che  attendeva- 
no; Che  sópra  certa  risposta  data  dal  Senato  al 
Nunzio  Pontifizio,  atteso  il  disegno  di  F.  Paolo 
e  dei  detti  Teologi  d'indurre  in  Venezia  un  can- 
giamento di  religione,  e  di  secondare  le  mire 
del  Re  Britannico,  premurosamente  supplicarono 
Bedello  di  sollecitare  V  Ambasciatore  TVoton  ^ 
acciò  presentasse  al  Senato  X  Avviso ,  o  sia  If 
^Ammonizione    del    Re    ai   Principi  Cristiani    per  ^/ 

r  adempimento  di  quanto  meditavano  •  Dicesi  che 
Bedello  vi  s' impiegò ,  ma  sen^a  poter  ottener^ 
che  r Ambasciatore  la  presentasse  allora,  voleti* 
do  egli  &rlo  nella  prossima  festa  di  S*  Giacomo  ^ 
di  cuil  Re  portava  il  nqmes  rm  che  innanzi 
a  questa  festa  essendo  seguito  raccomodamento, 
e  perdutasi  con  ciò  Y  occasione  favorevole ,  non 
nacque  dalla  presentazione  del  libro  cambiamene 
to  veruno  • 

Se  tutti  questi  racconti,  che  pajono  si  bene gu^'JJJJì.^^ 
circostanziati  veri  fossero  ,  certamente  sarebbe 
^stissinia  T  accusa  data  a  F.  Paolo  dal  Bos^ 
SH€t  ;  ma  il  fatto  sta ,  eh'  eglino  sono  al-^ 
trettante  menzogne  sfacciatissirae ,  ed  in  niun 
modo  sostenibili  ,  come  dimostrerò  dopo  aver 
Catto  conoscere  cosa  fosse  l'ammonizione  del  Re 
Giacomo  L  tl  Principi  Cristiani  ,  di  cui  par- 
la  Bnrnet    nella    vita   citata;  il  quale    articolo 

I     .j.  è  il 


V 
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1^6  Del  Genio  di  P.  Paolo  è 

1607. ...  55.  è    il    più    importante    da    mettersi    in     dhhto  • 

Esso  Re  Giacomo  d' Inghilterra  in  seguito  del-^ 

la  scìoperta    della    famosa    congiura  delle    Polveri 

eccitata  da  Catesby  ,  da  Porcy  e  da'  P.  P.   Garnet  e 

Oldecorne  Gesuiti    di  Londra    nei    1^05.,  ed  in- 

gelosito  per  avere  il  defunto  Clemente  VIIL  sta* 

.    r^V  "^  bilita  in    Roma    una    Congregaxìone   sulle   cose 

\  deir    Inghilterra    ^  ^5  )>    aveva    pubblicato  una 

formula    di  giuramento    di   fedeltà,  alla    quale  i 

suoi    sudditi   Cattolici    di    uniformarsi   obbligava 

(^6  ) .  Paolo  r.  informato  di    tale    procedimene 

to, 


mmtm 


(6$  )  Rafin  Toyrés  ,  Histùin  tP  ,4ngleterre  Tom*  FtU 
Ub*  xyin  •  Su  di  questo  fatto  reggasi  anche  il  libro  inti- 
tolato: AH$o  in  Vfdit^res,  e  lo  scritta  ò^^rgeatri^  eol^ 
leìi.  judictvr»  &c.  t.  J.  fAg.  i7i«  &  te^^.j  non  che  roptr^ 
scolo }  Les  Jtsuites  coupahtei  de  Use  Majesté  dans  la,  thtorie 
é^  dans  U  ftAtiqttéi  Tutti  tai  libri  smentiscono  le  impo- 
sture pubblicate  m  tal  proposito  dai  Getuitl  Banoti ,  Emmì^ 
mon  Joannis  ed  altri  • 

(  66  )  Ecco  la  formula  di  questo  giuramento  :  >,  I©HN.  N. 
)»  riconosco  Mnccfamente  >  protestò  ,  testifico  e  dichiara 
pj  in  mia  coscienza  alh  presenza  di  Di» ,  e  degli  uomini  ^ 
„  che  il  nostro  Sovrano  e  Signore  il  Re  Giacoma  ^  è  Je« 
yy  gittiino  Sovrano  di  questo  Regifo  >  e  di  tutti  gli  altri  Sta- 
^  ti  da  lui  posseduti .  Che  il  F^pa  né  per  sestesso  >  né  per 
^  autoriti  della  Chiesa  o  Sede  Romana  ,  né  in  qualunque 
,,  altro  modo  si  sìa ,  tiene  autorità  di  deporre  il  Re ,  dì  di- 
„  sporre  del  suo  Regno  ^  o  degli  altri  suoi  Domin)  ;  di 
jy  autorizzare  akun  Principe  straniero  ad  assalirlo  >  o  a 
99  turbare  la  di  lui  ^rsona,  e  gli  altri  suoi  Suti  ;  di  lì- 
9,  berare  i  saoi  suddlrì  ddla  l»ro  fedeltà  ed  ubbidienza»  e 
f,  di  permettere  ad  alcuni  du  essi  di  armarn  contra  di  ki  » 
^  eccitare  torbidi  ^  recar  danno  o  fare  violenza  alcuna  ai  suo 
),  Stato  «  al  suo  Governo ,  o  ad  alcuno  de*  suoi  sudditi  negli 
„  Stati  di  lui .  Giuro  altresì  di  tutto  cuore ,  che  ad  onta  di 
^  q:ialunque  dichiarazione  o  sentenza  di  scomunica ,  o  di 
»  pn\'azionc  fatta  j  o  accordata  dal  Pipa,  o  da' suoi  sue- 
)9  cessoti ,  o  da  alcuna  autoriri  che  sia  derivata  dalla  sux 
>>  Sede  contra  il  Re,  o   suoi  successori;   ad   onta   d^ognr 
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tò»  spedi  successivamente  due  Brevi    à'  Cattolici  U07. ...  >5' 
Inglesi  acciò  da  siffatto  giuramento  si   astenesse-* 
ro ,  loro  rimostrando ,  che  assoggettare  a   quello 
non  si   potevano    senza   danno  delle    proprie  co- 
scienze >  e  senza  sconvolgere  interamente  le  fon* 
damenta    della    Cattolica   Religione;  il    che  nel     ^ 
tempo  medesimo    venne  altresì  messo    in  veduta 
dal    Cardinale    Bellarmino  in  una   lettera  da  lui 
diretta  all'  Arciprete  Giorgio    Blacì^ell    capo  de* 
Cattolici  di  Londra  ^  che  a   prestare    giuramento 
al  suo  Sovrano    nel  modo    prescritto  non   aveva 
punto    esitato.    Sdegnato    il  Re    Giacomo  per  la 
trasmissione  dei  detti  due  Brevi,  e  di  essa  lette^ 
ra  al  mentovato  Blackwell  ^  intraprese  egli  .quin^ 
di  a  scrivere  un'  apologia  in  difesa   dell'  emanata 
formola  >  che  diede  a  stampa  primieramente  anoni-^ 

ma 


^  assoluzione  di  obbedienza  data  a*  suoi  sudditi  io  serbe-* 
^  rò  una  vera  fede  ed  unione  a  S.  M.  9  ed  a*  suoi  eredi  ^ 
^  e  che  io  li  difenderò  a  tutto  potere  contra  ogni  sorta 
9»  di  cospirazione  •  e-  di  attentati  ctìntrò  la  sua ,  o  le  loro 
9,  Persone,  loro  Corona,  e  loro  Digniti,  sotto,  pretesto 
^  o  colore  di  una  tale  sentenza ,  o  di  qualunque  altra  co- 
V  sa.  Io  impiegherà  ogni  sforzo  per  i^coprire  e  dare  in 
9  lume  a  S«  M.  >  e  a'  suoi  successori  tutt*  i  tradimenti 
9>  e  cospirazioni  contra  di  lui»  e  di  essi,  che  pourò  rile* 
}9.  vare ,  o  de'  quali  incendesi  parlare  •  Giuro  ancbra  che  io 
9,  abborrirò  ài  tutto  cuore, conie  empia  ed  eretica  sì  dan<> 
4»  nosa  dottrina  ed  asscrsionc ,  che  i  Principi  scomunicati  « 
a9  o  privati  dp'  loro  Stati  dal  Papa  possano  tnttt  deposti 
>9  o  uccìsi  da*  loro  sudditi  >  e  da  qualsivoglia  altra  persona  • 
j.  Io  credo  e  sono  interamente  persuaso  id  mia  coacienza^ 
y  che  né  il  Papa ,  né  alc«n*  altra  persona  qualunque  ella  sia  i 
9>  non  ha  il  potere  di  assolvermi  da  questo  giuramento  9  tf 
>>  da  alcun' altra  delle  sue  partii  Riconosco,  che  que^o 
9>  giuramento  mi  viene  prescritto  da  un*  autorità  legittima»  e 
)>  rinunziò  ad  ogni  perdono  e  dispensa  contraria  <  Confèsso 
9>  pienamente  e  sinceramente  »  e  giuro  le  cose  specificate  di 
„   sopra  ec. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ijt  Del  GenÌ0  Ài  F.  Ki^hl^ 

xS^7!T!T^. ma  (  67  ),  e  poi  con  una  lettera  monitoria  di 
esso  Re  ai  Principi  Cristiani  messa  alla  testa 
della  medesima. 

Q^ta   è   quell'opera,    di  cai    neUa   vita  di 
BedeUo  si  parla  >  sopra  di  che  è  da  notarsi ,  che 
nella. stessa    Inghilterra  si  trovò    eh' intraprese  a 
confutare  quanto  in  tale  vita  sta  scritto  circa  le 
j,  ^^^j^^g  particolarità  che  detta  opera    riguardano    (  68  ). 
ynfnet  à' im- Il  motxvo  SÌ  fu  pct  vendicate  la  memoria  di  ^T^^^ 
lt^\\n^l$\ tùm ^  che  si  credette    oltraggiata  da  Murnet y  ve- 
^ù"  mpo?tM!  nendo  da'  suoi  racconti  per  deduzione  >  che  il  te- 
^jj|J«"*"«-stè  mentovato  Ministro  per  attendere  a  presenta*». 
re  al  Senato  1'  Apologia  fin  al  giorno  di  S.  Gia- 
coma ^  avesse  trasandato   in   tal  guisa   di  contri- 
buire  l'opera    sua  ad  un   cambiamento    di  Reli- 
gione in   Venezia;  cosa  che    al   sommo^  sarebbe 
stata  gradita  dal    suo  Sovrano  ^  e   che   sarebbesi 
ottenuta    facendone    la    presentazione   durante  V 
Interdetto  »  cioè  quando  da  JF.  Paolo,  veniva  soZt 
lecitata .    Sì   noti    che    Y  Apolpgia    è  istituita  a 
difendere  il  formolarìo  del   giuram^ntp    prescritto^ 
dal   Re   a'  suoi    sudditi    Cattolici    ActversHs    dua 
previa   Paoli    V.  &    JEpistolétm   Cardinalis   Bei- 
Ur- 


ne 


(^67)  La  prima  edizione  di  quest*  Apologia  è  rarissima  > 
e  |K)rta  in  ttunzc:  TrSfUct  nods  trìplex  cmneus^  sivt  Jlfo^^ 
Itgis  fr»  fmrémtntù  fideUtatis  dévtrsm  dm  frevtA  V.  Taulì 
V.  &  Mffst^m  CMrdmMs  Bellarmitti  ^  ad  G.  Blad^vellunr 
Jl^MffsbyftrHm  nufer  scriftium  y  jAndini  excudthdt  Robcr-i 
tvÀ  Marcktrm  lóoy^  in  4.  Non  lo  è  meno  la  seconda  cdi-' 
zione  (kl.  I^8<  cuoi  Jidmomthnt  ad  Vrineifes  CrhtU" 
ms  &e.  ^  , 

(  ^8  )  S^Mg  Vistoursts  ufvn  P.  Burnet  dnd  2>.  Tillotson , 
HCMomed  by  thf  late  fmutal  uf9t^  tkt  laitr  fag.  50.  e  ^l. 
iéméres  i6^f.  in  4.  Veggasi  anche  il  supplimcnco  al  Dizio- 
furio  Criticò  di  B^U  di  M.  Chéorf^nfih  •  Art.  Vat^ 
Sarfi. 
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larrain) .  II  primo  di  questi  Brevi  è  in  data  dei  iTS^TTT^. 
gì.  Ottobre  léoé. ,  il  secondo  dei  16.  Settem- 
bre 1607.,  e  la  lettera  del  Bellarmino  è  dei 
28.  di  questo  Mese  stesso  >  le  quali  due  ultime 
date  sono  posteriori  di  sei  Mesi  all'  accomoda- 
mento delle  differenze  fra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  e  la  Corte  di  Roma ,  e  di  cinque  al 
giorno  di  S.  Giacomo.  Non  esisteva  dunque  V 
Apologia  coir  Ammonizione  ai  Principi  Cristiani 
ne  durante  il  tempo  dell'  Interdetto ,  e  nemme- 
no al  primo  di  Maggio .  E  se  non  esisteva,  cc^ 
me  potea  F.  Paolo  sollecitare,  e  come  farne 
Ff^onon  la  presentazione?  L'impostura  non  può 
essere  più  manifesta ,  e  l' impostore  più  temera- 
rio e  malizioso.  ^        . 

Ecco  la  stona  vera:  Quel  libro  non    fu  datosi  dUauo, è 
iuori  cRe  vèrsola  Hne"^del  1607.,  e  gli  Amba- J^v^e^ti  t^ 
sciatori   del  Re   Britannico   appresso  le    Potenze  J5**||®  ^^ 
di  Europa  non  ebbero  ordine  di  presentarlo    alleBurnet  difii- 
medesime  che  nell'anno   seguente,  ed  assai  tardi  ^'  * 
alla  '  Repubblica   di  Venezia  •    Enrico  ir.   Re  di 
Francia  lo  fece  esaminare  dal  P.  Cottone    Gesui-r 
ta,  il  quale  lo  riprovò;  Filippo  III.  Re  di  Spa* 
gna    non    lo   volle    ricevere,   e    Ferd^na^do   df- 
Medici  Gran  Duca  di    Toscana  lo  fece  dare  alle 
fiamme   per    suggerimento   de*   Gesuiti     ricevuta 
che  l'ebbe. In  Roma  altresì  ne  pervenne  quaJcb* 
esemplare,  onde  il  Bellarmino  prima  sotto  il  no^ 
me   di   Matteo   Torti ^  che   solleva  assumere,  e 
poi  scopert^iente  intraprese   a  fanie    una  confu- 
tazione,   la   quale   ultima   comparve   nel    1609. 
(  <$  }•  In  quest'anno  appunto  venne    finalmen- 

.         te 

(  ^  ^  Fu  riposto  ai  primo  opuscolo  4el  StUarmino  socco 
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\tcf. ..  *  $5.  te  presentato  dall'  Ambasciatore  WottoH  al  SeiiaP 
to  Veneto.  Il  celebre  storiografo  Andrea  M^nro^ 
lini  scrive,  che  il*  Senato  medesimo,  come  que- 
gli che  poneva  ogni  studio  acciocché  nulla  di 
contrario  seguisse  alla  Cattolica  Religione ,  ne 
fosse  inferita  ingiuria  nel  tempo  stesso  ad  un 
Principe  amico  i  perciò  in  circostanze  gravi  sol- 
lecitato dalla  riverenza  verso  la  Religione  nie- 
desima ,  e  dalla  benevolenza  del  Re  Britannico 
verso  la  Repubblica,  si  appigliò  ad  un^  mezzo 
per  cui  non  allontanandosi  dagli  antichi  istituti 
del  Governo  si  avesse  a  ritenere  pur  anche  1*  af- 
fezione di  quel  Regnante.  Fu  dunque  stabilito 5 
che  dall'  Ambasciatore  j  presentante  il  libro  nel 
Collegio ,  fosse  ricevuto  come  il  dono  di  uff 
Sovrano  fatto  alla  Repubblica  in  ccxitrassegno 
di  affetto ,  e  che  poi  consegnato  al  Gran  Can^ 
celliere, 'senza  farlo  vedere  a  chi  che  sia,  ve-* 
nisse  depositato  in  una  cassetta  serrata  a  c^hia^ 
vi,  e  sugellata,  da  cui  movere  od  estrarre  noti 
si  potesse  senza  un  particolare  Decreto  del  Se-* 
nato  (  70  )• 

Qui 


il  nome  del  Torti  con  uno  ìscrmo  Tonttra  T&rti^  ed  ii  se* 
tondo  ebbe  oppositori  Mfigerio  yarìngton»  Guglielmo  Bearci^  j 
ed  altri  parecchj  Autotì ,  tra  cui  uno,  che  sotto  la  ma- 
schera di  NavHs  homo  diede  fuori  a  Londra  il  terribile  li** 
bello  ,  che  ha^  il  titolo  di  :  Sufflicatto  £d  Imperaterem  ,  R#- 
ges  Ò*  Trinci fes  super  e  ausi s  generalir  Conci  Hi  convoca»-^ 
di  cantra  Paulum  V.  Ltndini  dftà  JvMnham  Tforton  &c^ 

(  70  )  VAtrtsy  egli  scrive,  qui  stmmo  studit/  in  Céttholi^ 
€dm  Kftigionem  incuhuerant^  y  ncque  ilio,  adversum  fieret ,  ne« 
tfé  Regi  umico  inferretur  injurU  Uioraòant*  hinc  Rumini s 
reverentia,  inde  Angl/a  Kegiì  in  K^mftUflicam  henevoUnm 
ti  A  ,  frdvissimis  temporibus  pers  fetta  sollic/tabant  •  Itaque 
eam  snire  viam  pUcutty  qua  ne  nimid  qmdem  re  avita  /»-* 
stitma  labefaU-trent  y   amtcissimique  Regis  benevoUntia  reti^ 
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Qui  non  mi  fermerò  a  raccontare  i  dissapori ,  ^J^ 
che  nacquero  fra  il  Re  d' Inghilterra ,    e  la  Re- 
pubblica pel  contegno  da  questa  serbato    in  tale 
incontro,  e  come  poi  restarono    sopiti,  potendo- 
cene vedere  il  ragguaglio  appresso  lo  stesso  Ato- 
rosini.  Io  deggio  manifestare  cosa  più  aneddota, 
cioè    che    fu  indugiato  dal  Re    a  far    presentare 
r  Apologia  al    Senato  Veneto    fin  al    i6©9. ,  co- 
mecché quasi  tutto  il  corso  del   1608.    fosse  per 
di  lui  ordine  consumato  da  vrottpn  ad  insinuar- 
gli con  moltissimi  argomenti  e  rappresentazioni , 
che  atteso  le  cose  passate  colla  Corte   Romana  , 
a  suo  esempio   prescrìvesse    a*  sudditi    della    Re- 
pubblica   un   giuramento    di  fedeltà  simile    nella 
formula  a  quello  da  lui  a'  Cattolici  imposto  del 
$uo    Regno  \    insinuazioni   però ,  che  a    cagione 
<Jc'  modi  della  difesa  di  quel  formulario   medesi- 
mo impiegati  dal  Re,- opponendosi  alle    massime 
inconcusse   di   pietà   e    di  riverenza    del    Senato 
▼erso  la  Santa  Sede,  non  sortirono    effetto  alcu- 
no ,  ne  peso  ricevettero  dalla    ulteriore  presenta- 
zione dell'  Apologia ,  siccome    dall'  esito    manife- 
stamente apparve. 

Premessa  sifetta  notizia  veggiamo  adesso  cosa 
sentisse  F.  Paolo  sul  procedimento  del  suddetto 
Principe  rapporto  alla  formula  del  giuramento 
é2L  lui  ordinato,  all'Apologia,  ed  agli   altri  ec- 

cita- 


nrrttwr  •  Senatus  Cmsultum  fit  s  Èrhannico  Legato  tn  Vdtruin 
Collegio  libellum  txibentt  ,  eum  Vrtncìfes  ut$  Regts  munus  , 
tjusque  in  K,emp»  benevolenti^  argumentum  dccspUt  ;  dccef 
tttmqife  fosteéi  magnò  Scr/bje  tradat  ,  '^m/  $n  arcula  obs/gnata 
cUvibus  conservet  3  nulli  e.xhibeat  ;  inde  amoveri ,  amt  decer^ 
ni  qtéfdpsam  de  ea  y  ni  si  SenatHs  Consulio' neqtHa$  ^Hìst.  Ve- 
neta Ub.  17.  pag.  420. 


5V 
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H^rrrrin*  citamenti ,  acciò  la  Repubblica  il  suo  esemptó 
seguitasse,  e  veggiamoló  a  chiare  note  in  due 
passi  tifatti  da  due  ìettefè  latine  del  nostro  Au- 
tore a  Jacopo  Lescasserio  indirizzate  :  Eccone  il 
primo:  Rex  jiìfglus  nos  excitare  conains y  e^it 
forte  quod  e  re  sua  fuit  »  sei  non  quod  ex  na^ 
stra.  Ille  àwn  rationem  sua  fidei  reddens  vult^ 
&  Apàcalypsim  revelare 'y  ea  Concussit  qua  fidél 
sunt  fundamenta  \  unde  rumor  quod  voluerit  fidem 
pervertere .  Oh  quantum  profecisset  si  sola  politi-^ 
e  a  tetigisset  i  &  tantum  jùramentum  defendisset  1 
(  71  j.  Più  espressamente  iiell'  altro:  Si  jùra- 
mentum Catholicis  a  Rege  Anglico  propositum  ad 
nos  nùdum  venisset;  non  permixtum  controversa 
Jmjus  saculi  y  fuisset  a  peritiorihùs  prokatùmised 
quoniam  &  Rex  &  qui  de  eo  scripsere  limites 
excesserunt  paramenti  y  hinc  fit;  ut  qui  articu^ 
los  ejus  probéày  censeatur  eorum  doSrinam  omnem 
recipere  y  &  propterea  male  audiant,,  Utinam  Rex 
regia  tantum  traiiasset  9  &,^  Theologicis  atsti- 
nuisset  I  prudenter  illum  fecissé  arhitror  y  quia 
forte  rebus  suis  ita  conducebaty&  cum  suis  sub* 
ditis  ita  traEtandum  erat  •  Forum  prò  rebus  no^ 
.  stris  aliter  agendum  est  :  Coslum  terra  miscere 
nolumus  neque  humana  divinisi  Sacramenta  & 
religiosa  omnia  suis  locis  manere  volumus  :  Prin-^ 
cipibus  tantum  eorum  potestatèm  asserere  per  Di* 
vinas  Scripturas  & Patrum  doilrinas  licet(y2)m 
ì  passi  da  me  addotti  non  possono  essere  più 
àpproposito,  le  lettere  sono  scritte  in  tempo  ^  vi- 
cinissimo alla  presentazione  deir  Apologia  ;    fatta 


fi  )  Epist*  iz.  becembris  1609% 
7z  )  Episc  %}i  Januarj  lóioi 
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di  cui  allora  parlavasi  per  tutta  T  Europa  a  ca-tS^TTTfT 
gione  de' libri  che  scambievolmente  uscivano  ili 
luce  da' paesi  Cattolici  e  Protestanti  prò  e  con- 
tra  la  medesima;  A  ciò  aggiungasi;  che  se  F« 
Paalo  altrimenti  avesse  pensato^  cosi  non  sa^ 
rebbesi  espresso .  con  uno .  cui  riguardava  qua^ 
le  intrinseco  amico ,  e  parlava  à  cuore  aperto  • 

In  tal  guisa, per  quanto  sembrami,  resta  con- 
futata senza  luogo  di  replica  la  parte  più  inte« 
féssante  de'  racconti  spettanti  alia  persòtu  di  F. 
Paolo  y  che  si  trovano  nella  vita  di  Bedello.  Per  ,,„^J2Jf J,y; 
quello  poi  che  appartiene  agli  altri,  tralasciando  f«'«'»*^»'"«' 
di  dire  ì  che  il  Sarpi  non  cerco ,  ne  mai  ebbe  riguardano  f. 
in  Venezia  la  facoltà  di  amministrare  ìa  Sagra-  ai  Sedciio*!^ 
mentale  confessbne  (73  )per  mezzo  della  qua-^ 
le  egli  potesse  far  conoscere  gli  abusi  ;  e  le  su- 
perstizioni ,  che  ì  come  pretendono ,  aveanò  cor* 
so  nella  Chiesa  Romana  y  tralasciando  ;  dico  ; 
questo  particolare  ;  siccome  l' altro  di  certa  ri« 
sposta  del  Nunzio  del  Papaì  che  non  individtia». 
si ,  mentre  allora  non  era  tornato  in  Venezia  ;  v'  ha 
d'  altronde  una  prova  della  maggior  evidenza  ; 
non  tanto  per  mostrare,  che  i  riferiti  racconti 
sono  chimeriche  invenzioni  del  Burncty  o  che 
s^ei  li  riferi  per  tradizione  di  Bedello  y  o  sulle 
memorie  di  lui,  fu  questo  un  solenne  impo- 
store avendo  spacciato  quel  che  non  solo  è  fal- 
so ^  ma  lontanissimo  da  ogni  probabilitil  ezian-^ 
dio. 

B 


(  73  )  Di  ùrtM^P  Prinli^^  Matteo  Zdnt ,  Franceseo  Cardi- 
nale yendramtm  e  Ciovanni  Tiepolo  Patriarchi  di  Venezia  ai 
tempo  del  Siórfì  esUtooo  nell*  Archivia  Patriarcale  i  regi-  ' 
stri  degli  acci  spettaiui  alle  approvazioni  de*  Coofeasorl* 
Tra  questi  del  nome  di  !?•  Va»U  non  trovai  vestigio  ai« 
Cimo  4 
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Ì4of--..5S-  E  poiché  tutto  dipende  dalla  strettissima  ami- 
cizia e  confidenza,  là  quale  scrivesi  che  passava 
fra  il  Sarpi  e  Bedello ,  io  nego  assolutamente , 
eh*  ella  siavi  regnata  giammai  •  V  ha  legge  e- 
manata  nel  1542.  del  G)nsiglio  di  Dieci,  eh* è 
uno  de*  ^tìt  rispettabili  Tribunali  della  Repub- 
blica,  e  sempre  poi  gelosamente  fatta  osservare, 
la  quale  vieta  col  più  estremo  rigore ,  ed  in  pe- 
flsb  di  filonia  a'  Patriz)  e  Segretarj  del  Governo 
il  conversare  e  tenere  alcuna  corrispondenza  non 
solo  co'  Ministri  delle  Corti  Estere ,  ma  anche 
col  più  menomo  de*loi:o  dipendenti  e  domestici, 
fuorché  ne'  casi ,  ove  con  ispeziali  Decreti  del 
Senato  vengano  deputati  a  trattare  co*  Ministri 
medesimi  sopra  qualche  pubblico  ed  importante 
affare,  come  per  esempio  fu  rispetto  al  Doge 
Lionardo  Donato ,  ed  alcuni  Senatori  net  tempo 
dell'Interdetto,  che  vennero  scelti  allora  a  ver- 
sare sulle  cose  correnti  coli'  Ambasciatore  di 
Francia  M.  Fresni.Q^tst2L  stessa  legge  si  esten- 
de anche  a'  Consultori  di  Stato ,  ed  in  Giure 
della  Repubblica,  ed  anzi  esclusi  eglino  da  o* 
gni  trattazione  di  affari,  si  restringe  il  loro  mi- 
nistero a  recare  il  proprio  sentimento  in  iscritto 
sopra  solamente  quel  tanto  circa  cui  dal  Gover* 
no  vengano  incaricati ,  e  nuli'  altro .  Ora  F.  Pmo- 

^  loy  nella    sua    qualità  di  Teologo    e  Consultore 

di  Stato  era  soggetto  alla  detta  legge;  dunque 
a  cagione  della  medesima  egli  non  potea  avere 
amicizia^  né  in  modo  alcuno  conversare  con 
Bedello  y  eh*  era  Cappellano  e  domestico  di  un 
Ministro  straniero .  Per  l' accennato  motivo  che 
non  potè  esser  regnata  amicizia  alcuna  tra  Bt-^ 
dello,  e  f .  Paolo ,  non  potè  conseguentemente  a- 
ver  luogo  la  confidenza  ,  ed  il  racconto  di  queU 

le 
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le  cose,  che  appunto  dalla  loro  scamblevok*  e^^®'"-^5- 
stretta  amicizia  si  vuole  originato .  E  non  poten- 
do esser  seguita  questa  confidenza,  e  falso  dun- 
que quanto  viene  spacciato  e  narrato  nella  vita 
di  Bedello.  rapporto  al  Sarfi  ,  come  derivante 
dalla  medesinu,  il  che  era  da  dimostrarsi  (74}. 
Io  non  mi  prenderò  la  briga  di  andare  rin- 
tracciando se  r  impostore  sia  stato  Bidello ,  o  lo 
Scrittore  della  sua  vita  Burnet .  Ciò  poco  impor- 
ta quando  intanto  ho  potuto  scoprire  l'impostura 
circa  le  particolarità  esposte  \  giacche  rispetto  ad 
altre  mi  riserbo  a  farlo  in  luogo  più  opportuno. 
Solo  non  tralascierò  di  accennare,  perchè  si  sap- 
pia di  qual  tempra  era  il  Burnet  ^  che  da'  suoi 
compatriotti  medesimi  fu  egli  trattato  da  visio- 
nario,  da  uomo  di  partito,  falsificatore  e  troppo 
credulo  .  Bayle  ha  un  beli'  esaltare  quest*  autore 
dando  ragguaglio  della  di  lui  storia  della  Rifor- 
ma in  Inghilterra  (  75  )  ;  ma  circa  quella*  delle 
rivoluzioni  di  esso  Regno ,  e  di  altre  sue  opere 
si  possono  vedere  il  Giornale  de'  Letterati  Oltra- 
montani pel  Mese  di  Novembre  1626,,  le  scrit- 
ture di  Gioì/anni  Fulman ,.  e  di  ^irrigo  VFarton  : 
nonché  le  Commentationes  e  le  uinimadr^r sione s 
Philologic€  di  Tommaso  Cremio  • 

Sem- 


C  74  )  Aggiungasi  «he  anzi  attese  le  cose  di  cui  f .  P^o* 
lo  venne  incaricato  tanta  fu  la  gelosia  del  Governo  perchè 
nessuna  coinunicazìone  avesse  con  Esceri  Ministri  ,  eoa 
loro  dipendenti  ed  altre  persone  di  gran  rango  forestiere» 
che  nemmen  gli  venne  permesso  ricevere  la  visita  del  Principe 
di  Cmdè  senza  la  presenza  di  un  Segretario  del  Tribunale 
Supremo  .  Veggasi  la  P.  VI.  sotto  ì*  anno  1^10. 

(  75  )  Nouvellcs  de  la  Republique  des  Lettres  •  Novemb« 
i68f.  Art.  V, 

TQmo  L  K 
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1(^07....  55.      Sembra  dunque  da  ciò,  che   ogni   presutì^iofle 
cader  debba  sopra  esso  Biirnet\  ma  non  pertanto 
ne  rende  incerta  la  decisione  un  passo  della  pre- 
fazione posta  da  Bedell^  alla  storia  dell'  Interdet'^ 
to  scritta  dal  Sarpi^  e  da  lui  fatta    latina  dopo 
la  morte  del  Sarpi    medesimo.  Egli  scrive:    Co- 
gitovi  in  Italia   hominem ,  sane    multa  eruOtione  j 
maino  judicio  &  integritate ,  reSlissim&que  animo  . 
Licet  haud  lihenter  illos  non  atuUret  y  qia  Roms-^ 
nam  Ecclesiam  nimis  depravdnt  ^   illos    etiam  ab^ 
horrebat  qui  ejns  ahusus    tanquam     sancfa     insti'- 
tuta  defendunt  é  Sé  in    questo   passo  5    forse  dirà 
taluno  non  hassi  alcuna  delle  tante  cose  avansia-^ 
te  da  Burnet  y  da   esso    almeno  si    ricava ,    che 
Bedello  fu  amico  di  F»  Paolo  y  tanto   ìmportaitdo 
r  espressione:  cognovi  in  Italia  hominem  &c.  Ma 
si  noti  che  quel  passo  medesimo  è  la  pretta  ver« 
sione  di  un  periodo    della    pistc^a   dedicatoria  al 
Re  Giacomo  L  posta   da    Marcantonio   de  Domi* 
nis  y    come    vedremo    a  suo  luogo ,    innanzi  alla 
storia  del  Concilio  Tridentino ,  di  cui    ne    fu  il 
primo  editore.  Dopo  aver  egli  raccontato  al  no* 
minato  Sovrano,  che  questa  storia  eri  stata  com- 
posta da  persona   nata    ed  educata    sotto  Tobbe-^ 
dienza  del  Romano  Pontefice ,  soggiunge  :  Io  ho 
conosciuto  V  Autore ,  persona  in  vero  di    molta  ^- 
rudizÀone  ,  integrità^   di  grave  giudizio  >  e  di  ret* 
tissima  intenzione .  E  sebbene  non  udiva  volentie- 
ri le  soverchie  depressioni    della  Romana    Chiesa  y 
nondimeno  aborriva  anco  quelli,  che  gli    abusi  di 
essa,  come  sante  istituzioni    difendessero.    Il  la- 
tino sovrarifcrrito  può  essere  più  simile  a    questo 
testo  Italiano?  Cacciatosi  in  testa  Bedello  di  vo- 
ler far  credere  a*  suoi  compatriotti ,  eh'  era  stato 
amico  di  F.  Paolo  y  per  dire   tale  falsità  si  vals^ 

de' 
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4^'  modi  f  e  delle  stesse  espressiortì  di  uri  al-  1607. ...  tv 
tio  Scrittore,  il  quak  di  $iffatta  amicizia  se  n' 
era  vantato ,  non  badando  che  la  storia  del  Con- . 
cilio  essendo  uscita  nel  t6i9»  e  dando,  egli  fuo- 
ri la  versione,  di  quella  dell'  Interdetto  sett'  anni 
dopo,  cioè  nel  1626-,  oltre  di  poter  far  dubi- 
tare i  suoi  compatriotti  noedesimi  della  sua  far 
de ,  ponevasi  nel  tempo  '  medesimo  in  pericolo 
di  essere  accusato  di  plagiato*  Questa  novissima 
osservazione  da  me  .  fatta  i  siccome  non  lascia 
decidere  con  precisione  se  V  Autore  delle  tante! 
surriferite  imposture  sia  stato  Bedello ,  o  lo  Scrit- 
tore  della  sua  vita  ^«r/rr/^  3  autorizza  però  chiun- 
que ad  averli  amendue  ugualmente  per  impo- 
stori sciocchissimi  e  fanatici,  giacche  alle  loro 
(avole  non  ebbero  l' abilità  di  dare  nemmeno  m^ 
na^  qualche  apparenza  di  ragionevole  verisimi- 
giianza,  relativamente  all'oggetto  che  si  erario 
proposti,  vai  dire  di  far  credere ^  che  il  Sarpl 
fosse  inclinato  alla  Riforma  ^ 

Se  menzogna  è  per  tahto  tutto  ciò  che  nella 
vita  di  BedelU  %tì  scritto  di  F*  Paolo  ^  come  si 
potrà  ammettere  ancora,  che  questo  si  svegliata 
e  cauto  ministro  possa  aver  avuto  de'  Discepoli 
{)er  loro  amministrare  la  Santa  Eucaristia  sotto 
1*  una  e  I*  altra  specie  privatamente  secorido  il 
Courajtr  (  ^6  )^  ed  anche  pubblicamente,    con* 

K     2  ÌqÌ' 


\l6)  Quest'Autore,  oltre  di  adottare,  come  tante  ve-^ 
riti  le  incredibili  imposture  spacciate  nella  rica  di  Btàtl- 
^%  e  per  dar  a  divedere  ancora  meglio  le  disposizioni' 
del  Sarfi  a  favore  de*  Riformati ,  sulla  fede  di  un  M.  S. , 
che  non  dice  donde,  né  da  chi  avuto,  aggiunge,  che  un 
certo  Dot.  per  nome  Ducomh  trovandosi  malato  in  Vene- 
iia»  e  lagnandoci  con  F.  Tulgtn\tQ  Mtcany9   di   essere  ia 

IttO* 
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Ì6c;. ...  5v  forme  il  Placih  sulla  fede  de'  manoscritti  del 
Patino  (^  77  ),  in  un  tempo  anzi  ch'egli  pone- 
va ogni  studio  per  non  dar  ansa  a  coloro  che 
cercavano  pretesti  per  iscreditarlo  tacciandolo  di 
sospetta  religione .  Le  novelle  de'  Gazzettieri 
meritano  maggior  fede  che  i  racconti  de'  suddet- 
ti ,  e  di  altri  eterodossi  (  78  ) ,  per  cui  '1  Cou- 
rayer  impudentemente  giunse  a  dire  del  Sarpi 
senza  fondamento  alcuno ,  che  ad  imitazione  di 
Iraj/^Osdi  Cassandre  y  il^etoit  Catholigue  en  gros 
&  Protest ant  en  detail\  oppure  quanto  di  lui 
inconsideratamente  il  Bossuet  ne*  citati 
luoghi ,  e  poco  diversamente  tant'  altri  prima  e 
dopo  ,  che  lunga  e  stucchevole  cosa  sarebbe  di 
tutti  recitarne  i  nomi ,  e  le  accuse  (  79  ) . 
Ella  è  per  tanto  cosa  strana  che  soggetti ,  per 

al- 


luogo,  ove  non  pocevagli  essere  somministrata  la  S.S.  £u* 
caristia  sotto  le  due  specie,  gli  venne  da  esso  F.  f»/- 
genyo  conferita,  col  fargli  sapere  inoltre,  che  nel  suo 
Convento  si  ragunavano  sette  in  otto  Discepoli  di  F^ 
Taolo  per  ricevere  la  S,  Comunione   nello  stesso  modo. 

(  77  )  Uno  di  questi  fu  anche  Gnvanni  DUdati  3  e  le 
bugie  che  costui  spargeva  per  ostentarsi  amico  di  F*  P4«/«> 
si  posson  vedere  nelle  Conversazioni  di  M»  Jlncllm  altra 
impostore  riconosciuto  • 
{  1%  )  Thcat.  Anonyinor.  &  Pseudonymor.  n.  1417- 
(  79  )  Di  questi  ne  noterò  solamente  uno,  ed  è  T  Au- 
tore del  Libro  intitolato  ;  La  filosofia  dezl*  Increduli  stam^ 
pato  prima  in  Roma^  e  poi  in  Venezia  con  una  licenza 
carpita  al  Magistrato  Eccell.  sopra  le  stampe .  Io  confutai 
subito  esso  libro  nella  parte  che  riguardava  P.  VmU^  ed 
in  qualch* altro  articolo,  ov*era  conculcato  il  legittimo  di- 
ritto de^  Sovrani .  Il  mio  opuscolo  impresso  da  Giammaria 
Bussagli  A  9  esicndo  caduto  sotto  i  riflessi  di  detta  gravissi- 
ma Maj;istratura  die  luogo  immediatcmcnte  alla  sospensio- 
ne e  proibizione  della  Filosofia  degl*  Increduli  in  VenezÌ4 
e  nello  Suro  della  Repubblica,  col  sequestro  di  tutù  gli 
esemplari  della  medesima  • 
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iltro  di  molto  lume ,  ripescando  in  fonti  si  tor*  TS^ùnT^* 
bidi,  abbiano  potuto  indursi  a  trarre  senza  esa-^ 
me  argomenti  di  accuse ,  e  d*  imputazioni  circa 
la  credenza  di  un  si  celebre  uomo,  il  quale  per 
contratio  de'  suoi  sentimenti ,  e  della  sua  condot-  ^ 
ta  ebbe  per  testimonio  una  città  intera  3  ed  un 
Governo  di  massime  purissime  in  materia  di  re- 
ligione ,  il  quale  se  in  lui  avesse  potuto  scopri- 
re alcuna  delle  cose  appostagli  dalla  malizia  di 
certuni 3  non  avrebbe  tralasciato  di  punirlo, mas- 
sime riflettendo,  che  nelle  cose  pubbliche  non 
avea  F.  Paulo  queir  autorità ,  quale  se  la  so- 
gnò il  Morofio   senza  limite  e  misura  (  lo  ) . 


(  80  )  Questo  Critico  parlando  del  Sur  fi  afièmia  y  che 
t9tHm  KetpubUcét  Veneta  Stdtum  moderatus  fuh  cmcìUis  stéh  ; 
espressione  che  lo  mostra  ignaro  del  tutto  delle  maniere 
del  Governo  della  Repubblica ,  e  delle  incombenze  de*  suoi 
Consultori  • 


fine  del  Librù  Secondo. 


K     a  DEL 
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DEL     GENIO 


FRA   PAOLO  SARPI 

LIBRO    TERZO, 

Ove  si  da  c^nfo  dilU  fue  dpplicazJefri  4I  servi-- 
^iù  della  Repubblica  pwr  tt^to  il  restante  del 
1607.  -Peli*  assalto^  e  delle  ferite  che  ricevette 
da  cinque  Siccarj  spediti  in  Venezia  da  Rom^ 
per  questo  \  della  sua  guarigione  ;  del  nuovo  ge^ 
nere  di  vita  cui  si  diede ,  e  delle  principali 
tra  le  opere  che  scrisse  fin    cominciato  F  ann^ 


1607. 


55. 


E  i  l'acconti  dì  Burnet  non  fossero.  st2K 
ti  riguardati  da  certuni  come  un  com^ 
plesso  di  fatti    costituenti   parte  della 
vita  di  f^  Paolo  ^  non   mi   sarei  cer- 
tament«  presa  I4    briga    di  ;nostrarne 
la    falsità,  e    nemmeno    entrato    sarei  nella  sua 
giustificazione,  se  da  que'  racconti  medesimi  non 
fossero  state  ricavate  Je    prove    delle   più  impor- 
tanti   accuse ,    colle    quali  i  nemici  del  nome  e 
della  gloria    di   si   grand'  uomo    ognora   dì  deal- 
grarlo  si  studiarono.  La  menzogna  si  contraddice 
da    se    medesima  ,    ne    i    suoi   aggiustati    colori 
hanno  giammai  avuta    forza  di  eclissare    il  bril- 
lante   lume    della    verità,    quando    a    trarla  da* 
suoi  nascondigli  l'onestà  e  la  rettitudine   si  sia- 
no accinte  di  proposito ,  Io  non  pretendo  laude , 
ne    merito    alcuno  per  averla    messa  in  veduta , 
ed  ^  confronto   delle    ni4  istudiate   invenzioni  ^ 

pai- 
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poiché  mi  credo   obbligato   dair  impegno  '  in    cui  1607.  .«^s. 
sonomi    posto    col    solo   ed    unico   oggetto   d'i- 
struire  mestesso»   dovendo    poi  come    faccio    a- 
desso^  presentare  al  Pubblico  illunùaato  il  frut- 
to delle  mie  ricerche. 

Ora   dunque    con    maggior   lena    continuando    14  govcum 
nel!' intrapresa  carriera,  farò   incontanente    osser-J^'^fJ^^.p^^jT 
ifare,  che  per   quanto   F.  fa$là   aveva,  operato, *'^w"««,.  , 
tanta  si  acquisto  di  estimazione ,  e  tale  dil  Go-  àit\u  neput». 
verno  della    sua  Patria  si   formò  concetto   dello 
^lo,  e  della    fedeltà    di  sì  benemerita  suddito, 
che  non  solo  fu  ammesso   alla  participazione   di 
segreti  impocicantissiini ,   ma   gli  venne    permesso 
ancora  l'ingresso  negli  archivj,  ove   gelosamente 
si    serbano    scritture   e    documenti  spettanti    agH 
a&ri   dello    Stato  ^  affinchè    potesse  esaminarli   a 
suo  talento  tutte  le  volte  che  gli    fosse    occorso 
di  prender  lumi  nelle  cose  di  pubblico   servigio, 
relativamente  ali*  importaAtissimo  impiego  cui  era 
stato  prescelto., 

E  volendo  il  Sarpi  utilmente  prevalersi  di  ta-  p,g^f,°;jj  i* 
le  graziosa-  confidenza ,  nell'  idpa  già  da  luì  for-  tale  Vatioi* 
matasi ,  che  per  riuscire  un    abile    Ministro  non  ^ 
bastino  certe    generali    nozioni,  e   persuaso    che 
queste  npn  valgano  a  trarre  giuste  deduzioni  ne* 
casi  particolari  ed  eventuali ,  ove  non    solo  alle 
gran  massime  fondate  sul  diritto  deUe    genti  ,,  e 
jiulla  ragione  di  Stato,  cna  al  passato  ancora  ed 
al  contingente  si  dee  aver  riguardo ,  pensò  quin* 
ci  di    questa   scienza   arcana   rintracciare    le  più 
intrinseche  cogn^zion^  negli  arcani  medesimi   dei 
Principato ,  e  di  là  trarne  assiomi   infallibili  per 
£u:ne    uso    alle   occasioni  di  essere    ricorcato  de*  * 
proprj  consigli . 

Grande  e  vastissimo  progetto,  ben.  si   vede   eSc? 

K     ^  ser 
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j6r;w...  ^5* scf  qucsto,  ma  pur  F.  Pdoh  vi  diede    mano  ìa^ 
,  :/'"p^Ji|^  contanente    scorrendo    ogni   genere    di  scritture, 
i:!=che  scjit.  jispac(.j  pubblici,  decreti    e    ordinazioni,  e   tro- 
ài    Governo  vando  ncUe  une  e  negli  altri  massime  eccellenti 
^a'^ina  ecidi  Govcmo,  Saggi  provvedimenti,  esempli    lumi- 
j^|'*"'*^P*^*nosi ,  osservazioni  aneddote  e  particolari,  detti  e 
fatti    memorabili    ad    utilità  tendenti  nell'  ordine 
civile  e  politico ,  tutto  notava  e  registrava  ^  ag- 
giungendo anche  talvolta    alle  cose    registrate  le 
proprie  riflessioni*  Un    grande  volume   di  questi 
notandi  conosciuti  sotto    il  nome    di  Ruhrica  di 
F.  Paolo  trovasi  nell'  Segreto  archivio  della  Re- 
pubblica ,  ivi  trasportato  dopo  che  avendo    cessa- 
to  di    vivere  3  fu  per    ordine  supremo    fatto  uno 
spoglio  letterario  di  quanto  nelle  sue  stanze  an- 
nesse al  Convento  de' P.P.  Serviti  venne    trova- 
to di    scritto    spettante    alle  cose    del  Governo* 
Si  crede  comunemente ,  che  le  dette  massime  sia- 
no   pensieri   originali,  e    ricordi  del    Sarpi\  ma 
la  faccenda  è  quale  V  ho  esposta ,  essend*  io  in  tal 
particolare    staPto    istruito  dal    fu   dottissimo   mio 
venerato  amico  il  Sig.  Conte  Trifone    Vrdchieni 
che  ne  aveva  fatto  i    più    opportuni    e   diligenti 
incontri  per  accertarsene  • 

In  fatti  avend'  io  veduto  e  trascorso  una  co- 
pia della  detta  Rubrica  presso  il  testé  mento- 
vato Soggetto ,  cavata  da  lui  m.edesimo  per  far- 
ne in  qualità  di  Consultore  di  Stato  della  Re^ 
pubblica  a  suo  prò  quell'uso  stesso  che  già  ne 
fece  il  Sarpi^  ho  non  senza  maraviglia  potuto 
osservare  la  sceltezza  delle  ^cose ,  che  in  essa  .e- 
rano  contenute;  tanto  che  oso  dire,  senza  spi- 
rito di  prevenzione  che  tale  sua  fatica  mostrava 
non  solo  la  mano  maestra  che  aveala  compilata , 
ma  che  poteva  servir  anche  per  ottimo  indiriz- 
zo 
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TO  ad  ogtti  persona  che  trovisi  alla   testa   di  un  uo/. ...  ^v 
Governo  si  Repubblicano  che  Monarchico. 

Oltre  la  descritta   singolarissima  collezione   e-    ^^^^^  ^^^ 
sii  aveane  in  questo  torno  ridotta  a  buono  sta-  "^'?  /*  ^^- 

^-*  T  -^  mone  formata 

€o  un'  altra  ancora ,  contenente  certe  Memorie ,  da  f.  p.  ,  cb» 
intorno  il  genere  delle  quali  nulla  può  dirsi ,  *  ^"  ""* 
per  esser  ella  miseraìnente  andata  a  male .  V*  ha 
un  certo  numero  di  Lettere  Italiane  stampate  a 
Ginevra ,  che  portano  il  nome  di  Fi  Pdolo ,  in^ 
dirizzate  per  la  maggior  parte  al  Sig.  dell*  IsoU 
<Jr9slot  •  In  una  di  ts%t  dei  4.  Settembre  1607. 
5i  fa  cenno  di  quest'opera,  cui  si  vede  dato  il 
nome  di  -Commentatio .  Intorno  a  che  è  da  sa^^ 
persi  che  questo  tal  comìnentario  venne  pòi  dall' 
Autore  trasmesso  al  Gillot  Giureconsulto  di  Pa^ 
rigi  l'anno  1^17.  che  gliene  avea  fatta  premu- 
iosa  ricerca ,  come  s' impara  da  una  dell'  Episto* 
le  latine  dello  stesso  Sar^i  a.  quest'ultimo  Let^ 
terato  dei  4*  Luglio  dell'  anno  suddetto  1617. 
Ecco  il  passo  della  lettera  latina,  che  conferma 
la  notizia  tratta  da  quella  Italiana  fra  le  stam-^ 
paté  a  Ginevra ,  le  quali  avegnachè  malignamene 
te  guastate  ed  interpolate ,  come  a  suo  luogo  si 
dimostrerà ,  sono  per  altro  iti  gran  parte  di  F. 
Paolo  n  De  meo  ConimentaHo  nihil  tihi  ^  ut  neC 
nlla  re  negare  fossum  \  Tu  scis  quid  me^e  ratio- 
nes  ferant  y  nempe  ne  eadxm  lingua  iisdem  verhis 
txscribatur.  Quod  tibi  non  crederemo  nec  mei 
ipsius  fidei  cornminerem  (  ita  mihi  Deus  bene  for- 
t/eat^  ut  nulla  hyperholè  ut  or*  )  Sic  in  te  totut 
tffusus  jum^  ut  aque  tibi  ac  mihi  credam.  D» 
Gussonio  Legato  per  eundem  Tahellarium  scribo^  ut: 
tibi  totam  illam  scriptionem  tradat ,  illam  receptu-- 
rus  ;  cum  tibi  reddere  visum  fuerit  il  la  habita 
licentia  quid  quid  visum  fuerit  excerpere  ^  &  r#- 

bus 


Digitized  by  VjOOQ IC 


>54  ^^^  0€mé  diJT*  PoqU^, 

'uoj,,.7^.lms  ipsis  (  viti  ommjhuf  )  un 3  ^sra^tn  iMitmm 

mutato  • 
Consulto  ^     Ma  la   formazione   delle    dette   raccolte    noa 
JI,t.^ij;„*,^::togUeya  per    aulU   F.  Paah  alle   me  ordinane 
no  proibiti  li  occupazioni*  Fra    queste,    ch'erano   alloca,  mol- 

ctadiptti  libri    .     ,  *^  .  ,  ,    .  ,.  ^ 

<  tuo  fiTore  tissime  3  C  entra  la  composoiione  ai  certo  Gm- 
Tmurco^'^ul^o  ii^  risposta  ad  una  ricerca  fattagli  dalPtm- 
i^a'^'oìrte^^P^^  ^  f^  ^n>#  4IU  istanzjs  fatti  ddU  Crn^. 
aorn^oa.      /^  Romana  si  doveuo  4ar  Inotgo   Mia    sùsfsnsione 
^a  froibizSono    de'  libri    stampati   a  faooro    dsUa 
Repubblica  nella  passata  contreversia .  Io  darò  un 
saggio    di    questa   scrittura  atte$o(Qfac  ella  mette 
sotto  i  suoi  veri  punti,  di  veduta  le  dottrine  ìn»- 
piegate  dal  nostra  Autore  a  difesisi  delle  ragioni 
della  Repubblica  jui  confronto  di  quelle  del  pa- 
tito contrario . 
Saggio    ^ .    il  Sarpi  addirizzando  la  sua  risposta   al  Pria* 
«Ma  scfim*.  ^jpg  mcrfesìino  da  principio  col  dire  ;  sj  Che  seb.- 
bene  paja  che    le  opposizioni    &tte    dalla   Corte 
di  Roma  alle  scritture  in  dif^a  della   Repubbli- 
ca siano  contra  i  loro    autori,  nondimeoo  mica- 
vano  più  direttamente  contra.  la  libertà  e  dignità 
della  Repubblica  stessa  ^  imperocché  in  dette  scrit- 
ture  non  trovavasi  spiegata  ahra  dottrina  in  pa* 
sole ,  se.  non  se    quella ,  eh'  era   stata    sostenuta 
dal  Governo  •  Indi  soggiunge ,  chie   tale   dottrina 
da  essi    autori    difesa,  e    spiegata,  riducevasi    21 
due  capi ,  cioè  :  1. 3  che  le  leggi  e  i  giudizj  deK 
la  Repubblica  erano  giusti  e  legittimi,  IL^    che 
il  provvedimento  fatto  per  impedire  ì  mali    effet- 
ti che   dair  Interdetto   potevano   cagionarsi  y   era 
*    stato  necessario,   conveniente,   legittimo,   lode^ 
vole  ed  imitabile,  e  ciò  in    relazione  delle    an- 
teriori giustissime  direzioni  del  Senato,    le   qua^ 
li    essendo    state   Cristiane  e  Cattoliche ,    perciò 

tal 
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'tsX  -«ra  stata  aicfae  la  doctrìna  prodotta  ad  auto*  i^. 
nz^arnele , 

La  Corte  Romana  condannando  questa  dottrì- 
sia  avea  dunque  con  modo  artifizioso  ed  obbliquo 
.condannate  anche  te  suddette   direzioni,  giacche 
'4aanace  non  potevasi  la  prima  senza  condannare 
le  altre  )  che  da  essa  venivano  giustamente  difs* 
s^^  Mostra    però  il    nostro    Autqce»  che    quella 
Corte  non  avea  oaito  individuale  «specificare  le 
proposizioni  che  asseriva  censurabili ,  e   ciÀ   per 
tx^  ragioni;!.  Perchè  cosi  sarebbesi  scoperto  im^ 
mediacamente  da  ognuno,  che  quanto  praticavasi 
nel .  Veneto  Dominio ,  giornalmente  si    praticava 
anche  in  qualunque  altro  Stato  di  ben    regolato 
governo,  onde    riprovando    tali  dottrine   sarebbe 
j^ato  lo  stesso  che  mostrare  apertamente  il  diisie^ 
^Q  di  voler  ferire  la  libertà  e  podestà  de'  Prin^ 
cipi  supremi   temporali.  IL  Perchè    molte  s;cuole 
Cristiane  e  Cattoliche,  e  moltissimi  Autori    an« 
tichi  e  moderni  tenevano  e  profes(savano  la   dot- 
trina medeisima*  IIL  Perchè    la  detta  Corte  ben 
sapeva,  ch'essa  dottrina    avea  fondamento  nella 
frittura  Santa ,  ne'  canoni  della  Chiesa    univer^ 
sale,  nelle  leggi  {mperìali^  nonché  di    altri   6o>* 
vrani   Cattolici,    e  negli  Scritti    de'  Santi   Pa-< 
dri  (  I  ; , 

Per  questo,  dice  il  Sarpi^  parve  necessario 
alla  Corte  di  sfuggire  l'incontro  «Parnù  sì  pos- 
senti >  soltanto  asserendo  ,  clie  negli  Scritti  in  di- 
fesa della  Repubblica  erano  contenute  cose  te^ 
merarie,  calunniose,  eretiche,    erronee    e    scan-f 

da- 


(  I   )   Veggasi  ciò  trattato  anche  più  diffusamente  ia  altro 
serico),  di  F.  P.  di  cui  si  parla  nella  parte  lY* 


.i  55. 
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15*  liei  Genio  ài  F.  PdoUl 

itfc7. ...  55.  dalose  ;  co*  quali  nomi  spaventando  il  mondò  J 
discesa  non  era  accortamente  al  particolare  di 
proposizione  alcuna  .  Cosi  nel  i6o6.  ella  a^ 
vea  portato  condanna  nominatamente  contra  quat« 
uro  opere  >  proscrivendo  quelle  parimente  che  in 
seguito  potessero  venire  composte,  senza  sapere 
se  fossero  per  esser  censurabili.  Sopra  di  che 
osserva  il  Sarfi ,  che  se  il  Governo  avesse 
fatto  stampare  anche  il  capo  tredicesimo  di  S. 
PaoU  2l  Romani,  ore  dell'  autorità  de*. Princi- 
pi temporali  si  ragiona,  mettendovi  questo  titolo  : 
Ragioni  dilla  Serenissima  Repubblica  di  Venezia  s 
tale  capitolo  sarebbe  stato  proscritto  •  II  libro  del 
Gersone^  composto  dugenvent' anni  prima,  attese 
che  prodotto  in  favore  delle  ragioni  Venete ,  ven- 
ne dichiarato  ripieno  di  errori,  d'eresie,  e  meri* 
tevole  di  essere  condannato  ed  abbrugiato ,  quan-» 
do  prima  la  dottrina  ih  esso  contenuta  era  stata 
approvata,  ed  encomiatone T ailtore  coi  più  lumi- 
nosi elogj. 

E  qui  r  Autore  fa  vedere ,  che  se  la  Corte  dJ 
Roma  offendeva  la  veriti  coli*  impugnare  la  buo- 
na dottrina  messa  in  campo  dagli  Scrittori  Vene- 
ti ^  nonmeùo  faceva  grave  torto  alla  medesima 
difendendo  le  bestemmie,  gli  errori,  e  le  sedi* 
ziose,  abbominevoli  proposizioni,  delle  quali  pie-^ 
ni  andavano  i  libelli  scritti  dal  canto  di  lei. 
Imperocché  gli  autori  di  quelli  non  avendo  sode 
e  reali  fondamenti  per  difendere  i  tentativi  del 
Pontefice  prima  fatti  eh'  esaminati ,  e  volendo  so- 
stenere la  di  lui  causa,  aveano  vagato  da  lon- 
tano, fuori  di  causa,  e  frammeschiate  molte  co* 
se  che  mostravano  anche  assai  empietà  ed  assur- 
dità. 

f.   Paolo    proponendosi  recar    innanzi    siffatte 

as- 
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A. 


assurdità ^  prima  però>  affinchè  siane,  fatto  il  con^  ié«7-*'.  n 
ironto>  espone  sotto  tre  capi,  le  dottrine    avan- 
zate dagli  Scrittori  Veneti  suddetti  nel   seguente 
modo  •  I.  Che  Dio  ha  istituito  due   governi   nel 
mondo  ,  uno    spirituale  ,    1*  altro    temporale  ,  cia- 
scheduno supremo ,  e  T  uno  dall'  altro  indipenden- 
te ;  cioè  il  ministero  Ecclesiastico ,    ed  il   reggi- 
mento Politico  •  Che  del  primo  avea  data  la  cu- 
ra al  Pontefice  ed  a'  Vescovi ,  e  del    secondo  a* 
Principi  ;  ond'  è  che  se  gli  uni  erano    Vicarj    di 
Cristo  nelle  cose  spirituali,  gli  altri  lo  eran  pa- 
jimente  di  Dia  nelle  cose  temporali;  che    laddo- 
ve trattavasi  della  salute  delle    anime ,    tutti  ed 
anche  i  Principi  andavano  soggetti  agli  Ecclesia- 
stici ,  nello  stesso  modo  che  laddove  si  trattava 
della  tranquillità  pubblica,  e  del  governo  politi- 
co degli  Stati,  tutti,  ed  anche    gli    Ecclesiastici 
erano  soggetti  al  Principe.  Dopo  alcuni    parago-  /^^. 

ni  ed  esempli  addotti  dal  Sarpi  per  dar  a  dive- 
dere ,  che  queste  due  podestà  negli  affari  non 
possono  ingerirsi  l' una  dell'  altra  ,  ne  dedu- 
ce che  il  Prelato  Ecclesiastico ,  erìandio  che 
fossQ  il  Pontefice ,  avendo  ricevuto  da  Cristo  so- 
lamente le  chiavi  del  regno  celeste,  non  teneva^ 
quinci  autorità  di  poter  rivocare  ed  annullare  le 
leggi  de'  Principi  spettanti  alle  cose  temporali, 
non  privarli  de'  loro  Stati,  non  fulminare  con- 
tra  di  essi  scomuniche ,  non  liberare  i  sudditi 
4al  giuramento  di  fedeltà  al  Principe  legittima- 
mente prestato  j  non  abilitare  o  inabilitare ,  isti- 
tuire o  destituire  i  Re ,  movere  a  ribellione  ec: 
cose  tutte  provenienti  da  dottrina  sediziosa ,  er- 
ronea, sacrilega,  contraria  a  quanto  ne  insegna 
Li  Divina  Scrittura,  e  non  corrispondente  agli 
ese:i:pli  del  Salvatore,  degli  Apostoli,  e  de' San- 
ti 
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kZ'??...  j5-  ti  Pontefici,  che  giammai  a  tali  tentativi  Hoé 
s'indussero,  anche  centra  Prifici{^  perfidi  e  sa- 
crìleghi • 

IL  Che  per  legge  Divina  gli  Ecclesiastici  non 
spno  esenti  dalla  podestà    secolaresca  ne-  quanto 
alle  persone,  ne  quanto  ai    loro    beni',  proposi- 
iione  che  provata  dal  nostro  Autore  abbondevole 
mente  ^  conchiude,  che  sebbene  da  alcuni    Prin- 
clpi  pietósi  siano  ^tate    concedute    agli  Ecclesia- 
stici certe  personali  esenzioni ,  non  mai  però  fu* 
tono  liberati  dalla  suprema  e  Real^   podestà.-  Fi 
Paolo  ne  dimostra  che  questa  dottrina    veline  u- 
tìlversalmente   ricevuta  da  tutta    la  Chiesa     fid 
air  undecimo    secolo,    riconoscendo    sempre    gli 
Ecclesiastici    tutte    le   esenzioni    e    prlviìegj   dal 
favore  de*  Prìncipi,  e  da  questi   cercando   quoti- 
dianamente la  coflfermaxlone ,  finché  prevalendc^ 
si  delie  turbolente  insorte  nell*  Impero ,  e  pe'  Re* 
goi»  e  noti  di  rado  fomentandole,  abusivamente 
cominclardno  a   pretenderle,  non  più  in  graasla^ 
ina  come  a  loro  dovute, e  quindi  mésccdandd  le 
Cose   temporali   colle    spirituali   a   sostenerle   id 
essi   derivate  di   giure   Divino  ,    ed  essere   ìa« 
fallibile   ogni  decisione  che  avessero   pronuncia* 
ta. 

III.  prova  nondimeno  P.  Paolo  ^  che  rinfalli-> 
bilità  è  solo  pròpria  della  Maestà  Divina.  Che 
sebbene  il  Podjtefice  costituito  a  somma  altezza  ^ 
Va  perà  soggetto  alle  umane  imperfezioni ,  sic^ 
che  noli  doveasi  tenere  per  infalIlbUe  se  non  dove 
gli  sia  sfata  promessa  da  Dio  la  sua  assistetiasa  é 
£  qui  fa  intendere  il  Sarpi ,  che  dopo  esser  na^ 
ta  quella  proposiziotle  che  il  Papa  non  poteva 
errare ,  alcuni  autori  nulladimetio  ciò  sostennero» 
nelle   materie  necessarie  alla  fede ,  ed  usando  i 
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^Vuti  mdezi  di  maturità  di  consigli ,  consulta- 1607.  .*.  ^V 
KÌone,  6  solenne  pubblica  invocazione  del  Divino 
ajuto  \  opinione  >  che  sebbene  non  messa  in  di- 
sputa nella  passata  controversia,  non  pertanto 
aveva  già  avuto  degli  oppositori ,  fra  cui  due  che 
furono  anche  Pontefici ,  cioè  Meneittt9  XII.  ^  ed 
jittìsaridro  VL  Che  perciò  maggiormente  fijofi 
delle  cose  spettanti  alla  fede^  l'autorità  di  scio- 
gliere e  di  legare  doveasi  intendere  CImì  mn 
trrsHU  ;  poiché  se  il  Pontefice  sciogliendo  e  le- 
gando prenda  abbaglio  per  passione  ^  o  per  igno^ 
ranza  della  cognizione  del  giusto,  allora  ClavU 
trréit\  onde  quello,  eh' ei  pensasse  legare  o  scior- 
re  in  terra  non  sarebbe  approvato  in  cielo ,  im- 
ponendogli Dio,  che  sciogliendo  o  legando  norl 
usi  modi  arbitrar) ,  ma  siegua  il  merito  e  la 
giustizia  della  causa  «  Da  ciò  è  facile  dedurre  » 
che  il  Séfi^i  ne  ritragge  per  conseguenza ,  che 
quando  il  Pontefice  all'occasione  di  contraversid 
co'  Principi  secolari  passi  a  fulminare  censure^ 
è  lecito  a  persone  illuminate  considerare ,  se  prò» 
cedano  a  Clétve  errante  ^  o  non  erréUtte^t  se  sia-^ 
no  valide  o  invalide,  esaminandole  colla  scorta 
delle  sagre  dottrine ,  in  guisa  che  se  il  Principe 
trovi  che  patiscano  difetto  di  validità ,  può  e  de- 
ve,  per  conserva2;ione  della  pubblica  quiete  ^  im« 
pedime  V  esecuzione  5  e  provvedervi  coi  debiti 
mezzi  datigli  da  Dio,  conservando  la  convenien-^ 
te  unione  e  riverenza  colla  Chiesa,  come  già  a* 
veva  fatto  la  Repubblica  di  Voìeziaé 

¥.  Paole  dopo  aver  pariato  intomo  V  assurdità 
dell'obbedienza  cieca  già  incognita  alla  Chiesa  « 
ed  inventata  da  Lojolisti,  come  quella  che  prì^ 
vando  il  Cristiano  dell'  elezione  consigliata  de* 
Kiezzi ,  distrugge  la  più  bella  delle  virtù  ^   ed  il 

do- 
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ftoo;. ...  ^v  dono  più  grande  fattoci  dal  cielo-,  e  dà  cagione 
non  di  rado  a*  perniciosi  effetti;  F*  Fmoloy  io 
dico,  dopo  aver  parlato  su  di  tale  cieca  obbe- 
dienza, ed  indicato  che  i  capi  di  dottrina  soste- 
nuti da'  Veneti  Scrittori  partono  da  un  punto  di 
fede  3t  e  da  «y.  Paolo  inculcato ,  passa  successiva- 
mente ad  annoverare  parecch j  degli  errori ,  eh'  e- 
rano  stati  avanzati ,  sostenuti  e  difesi  dal  con- 
trario partito  ,  e  massime  da  alcuni  Cardina- 
li ,  e  da'  Gesuiti  «  Io  li  riferirò  ristrettissima- 
mente « 

Che  il  Papa  ha  ogni  podestà  non  solo  spiri^ 
tuale,  ma  anche  temporale  sopra  tutt'  i  Principi 
della  terra,  i  quali  propriamente  da  lui  dipendo- 
no come  sudditi  e  vassalli  quanto  al  dominio 
politico;  Ch'egli  è  Monarca  temporale  di  tutto 
il  Mondo:  Che  ogni  podestà  temporale  viene  da 
Dio  mediante  il  Papa  medesimo ,  e  di  qui  eh'  e- 
gli  può  istituire  Imperj  e  Dominj ,  confermarli 
o  distruggerli  :  Che  può  impor  leggi  a  tutt'  i  Prin^ 
cipi ,  e  farne  rivocare  qualunque  da  essi  stabili* 
ta:  Che  ha  diritto  di  giudicare  le  cause  tempo-, 
rali  de'  Sovrani ,  ed  obbligarli  .air  obbedienza  an^ 
che  colla  forza  delle  armi  occorrendp  ^  Che  va- 
cando i  Regni  può  per  propria  autorità  esercita- 
re in  quelli  ogni  giurisdizione  :  Che  può  coman- 
dare a*  Principi  Cattolici  di  castigare  coli*  armi 
i  Principi  che  ribelli  si  mostrino  alle  sue  costi- 
tuzioni .-  Che  un  Sovrano  non  serbando  a  proprj 
sudditi  i  loro  privilegj  ,  può  dal  Papa  essere 
punito  :  Che  a  lui  appartiene  la  diciiiarazione  di 
tutt'  i  dubbj  non  solo  nel  foro  Ecclesiastico ,  ma 
anche  nel  Secolare  :  Che  in  controversia  mera 
temporale,  si  per  rispetto  alla  causa,  come  alla 
persona  y  convien  pure  ubbidire  al  Papa  sen- 
za 
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4sà  replica-,  benché  le  sue  prescrizióni  fossero  ìà-^téi^, 
giuste  :  Che  se  un  Principe  promulgasse  una  leg- 
ge  contra  la  libertà  de;  sudditi,  potrebber  egli- 
no aver  ricorso  al  Papa  :  Cb'  egli  può  proteg- 
gerli, e  ch'essi  possano  sforzarsi  di  stabilire  que- 
sta dottrina,  giacche  loro  importa  avere  chi 
possa  riprimere  il  Principe  ed  atterrirlo  colle  cen- 
sure, essendo  che  non  avvi  altra  ancóra  sagra 
per  mantenere  la  libertà  de'  popoli^  e  difenderli 
dalla  tirannide  de'Principi ,  senon  se  1*  autorità  Pa- 
pale: Che  il  Pontefice  può  far  predicare  in  ogni 
£tato,  senza  licenza  del  Sovrano  che  vi  coman- 
da, far  edificare  monasteri ,  case  religiose,  e  for- 
zare i  Cristiani  a  vendere  per  tal  effetto  i  loro 
itabili  :  Che  V  Interdétto  si  fulmina  acciò  i  po- 
poli si  sollevino  contrà  i  Principi;  Che  l'auto- 
rità di  questi  sopra  i  loro  sudditi  laici  non  è  di 
diritto  Divido  :  Che  gli  Ecclesiastici  non  s  ono  iit 
modo  alcuno  soggetti  alle  leggi  de'Priacipi  ,  me- 
.  desimi  Ite  da  essi  possono  essere  puniti  nemmeno 
per  delitti  di  lesa  Maestà  :  Che  V  impedire  la 
grandezza  degli  Ecclesiastici  è  gravissimo  pecca- 
to: che  i  loro  acquisti  non  si  possono  ìimitarci 
Che  un  Principe  pecca  enormemente  tenendo  al 
suo  soldo  milizie  che  non  ubbidiscano  al  Papa } 
e  che  similmente  e  peccato  trattare  e  tenere  con> 
mercio  co'  Sovrani  fuori  della  comunione  Catto-» 
lica  (  2  )• 

Gii 


«' 


^ 


'  (  2  )  Sópra  tali  proposizioni  iti  allora  avanzate  dagli 
Scritcpri  Romani ,  ed  acremente  Sostenute  principalaaencfl 
dal  Bellarmmo  nel  suo  scricco  contra  F»  Vaùtoy  e  «eguenre- 
mente  in  altro  libro  intitolato  :2>r  Votestate  Summi  Venti  fi" 
Tm0  L  ^  L  OS 
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i^7«,.05*  Ciò  posto  prosiegqe  il  S^pi  a  notare  che  gH 
Scrittori  suddetti  non  contenti  di  aver  messe  in 
campo  le  accennate  mosti:uose  proposizioni,  e  di 
cercar  appoggi  alle  medesime  con  istravagantissl- 
mi  sofismi,  aggiunge  poi  che  tutti  s'ingegnaro- 
no di  dare  al  Papa  epiteti  divini  ^  cbianundolo 
Sole  di  iiuitixia  ^  lume  della  Religione  y  e  rdp^ 
presentante  immedùuemente  f  infinita  di  Dio^ 
che  scrutatur  corda  &  renes  hominum;  che  il 
4H0  giudizio  e  semenxA^  nonché  qtulU  di  Dio  e 
Hn4;  eh"  k  «»  -D*^  ^^  t^rrsx  U  principio  da  ad 
derivano  gli  eterni  e  i  temporéUi  heni\  che  il  dn^ 
Htéire  della  di  lui  podestà  }  lo  stesso  che  il  du^ 
hit  are  di  quella  di  Dio;  maniere  tutte  di  dire 
bestemmiatriql  ,  prconee  alf  eccesso,  ingiurio-^ 
se  contro  la  Maestà  Divina^  ed  eccedenti  ogni 
censura . 

Pi 
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eh  in  tempor^libu  y  di  cai  svi  abbondcvoImcQce  ]iarlata 
nel  Ifb^  ly^  di  qucsc^ Opera,  ncrcìd  noa  ha  mole* anni ^ 
che  propostasi ,  ad  istanze  degf*  ^Ulora  fiorenti  e  possenti 
Gesuiti  nella  Congre^ctone  Romana  de^  Riti ,  la  causa 
della  di  lui  Beatificazione  <  Santificazione,  fatt^es^  prò* 
posizioni  Bellanninìanp  considerare  air  illuminatissimo  e 
dotto  Pontefice  JUn€d$tt%  XiK  èsX  fa  celebre  Cardinak 
J^^mtnì^  Votsiwi  nella  settima  riflessione  della  Scrittura 
opinati  va,  che  compose  in  tale  occasione,  furono  uno  de? 
più  possenti  motivi;  che  ad  onta,  degli  sforri  tutti  della 
Societd  Gesuitica  detto  BelUrmin^  non  fosse  canonizzato) 
avendosi  riguardo  alle  turbolenze,  che  i  Principi  tempora^ 
li  avrebbero  potuto  risvegliare  vedendo  anunesso  all^  onore 
del  pubblico  culco  un  uomo  a  che  la  loro  autoriti  avea  ^ 
malamente  ferita  col  sostenere  assurdità  cotanto  manifeste  • 
Io  non  so  se  essa  Scrittura  del  Vassiontf  trovisi  stampata 
in  lingua  Italiana ,  quale  fu  dettata  da  lui  ;  ma  tradotta 
in  Tedesco  va  aggiunta  in  questa  Opera  nostra  impressa 
ad  Ulma  pure  in  Tedesco  per  opera  del  Chiariss*  Sig.  ia 
9rtt  pubblico  Professore  di  Filosofia  neU'  Umver^ìti  di 
Wirtemberga  • 
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pi  questo  stesso  tenore,  e  di  più  erronee  in- S^ 
4i  i|e  riferisce  ancora  il  S^piy  tralasciando  nuU 
ladimeao  il  diffondersi  circa  parecchie  in  mate^ 
ria  di  coscienza  ,  degnissime  pur  tutte  di  cen* 
sarà  y  come  apparisce  dal  saggio,  di  una ,  che  da 
lui  esposta  viene  in  tutta  la  sua  estensione, 
QpellQ.  però  che  fa  marayiglia  è  quanto  vienb 
fatto  avvertire 'dal  Ssrpi  medesimo,  cioè  eh*  era 
Vn  fatto  hotorio,  che  da'  Romani  erano  state 
castrate  e  mutilate  le  opere  di  quegli  Autori , 
che  addicevano  cose  favorevoli  all'  autorità  de' 
Principi  «  Egli  ne  reca  in  prova  il  libro  àx^ian^ 
fier  Fmyirié  iofitolato  ft^EticA  Péifiensis  x  dai 
quale  in  occasione  della  ristampai  erano  stati  le^ 
vati  più  di  dodici  luoghi,  die  appunto  difende* 
vano,  il  diritto  e  la  liberti  de' Sovrani*  Quindi 
ne  accenna  »  che.  Papa  Uant.  IF^^  circa  1*  ann<i. 
S50.  avendo  composta  q^est'*  orazione  Deus^  qiiA 
B.  P^trp  Ap0stùlù  caUm^,  dmfibus  Regni  Càelt^ 
stis^  mimas  ligmdi  atqk0  sètyendi  fv^tificum 
traiidisti  c^*,  i^^na' ella  dopo  750*  anni,  cio^ 
<lel  1 600*  mutilata  per  ricordo,  del  Cardinale  Bì^ 
TMiéy  levandovi  '1  vocabolo,  Minrnsy  affinchè  si 
leggesse  solanvente  iig4ndi  sfque.  sólv^nM;  nel 
qual  modo.  $1  poininciò.  allora  \  far  impcim^rè 
detta  orazione  in  tutt*i  Messali  e  Breviarj.  Se 
ne  sporge  il  morivo,  facilmente:  la  parola  éU^i- 
mas  non  abbracciava  che  le  cose  s|^irìtuali ,  pd^ 
alla  Corte  di  Roma  ci6  non  b^stara.. 

Da  tutte  le  divisate  cose  ùe  viene,  che  le 
dott];ine  avanzate  dagli  Scrittori  che  la  detta 
Corte,  aveano  difesa  iiella  occasione  di  quella 
controversia,  includes^o..  massime  perverse,  u« 
surparive ,  sediziose ,  turbolenti  e  scandalose  ^ 
considerate    tutte   ne'   loro    rapporri     a    qualità 

L     z  Con 
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léo/. ...  $'5  con  esse  pretendevasi  provare .  Ma  ciò  nòti  \ni 
sta .  F.  Paolo  dopo  aver  data  un  esatta  definizìo- 
.  ne  della  voce  Eresia  ♦  e  cx)sa  debba  intendersi 
sotto  la  stessa  ,  fa  vedere  che  le  dette  proposizioni , 
le  quali  erano  state  proposte  come  altrettanti  ar- 
ticoli di  fede  da. tenersi  e  credere  j  erano  appun- 
to  eresie  patentissime .  Ora  il  nostro  Autore  > 
benché  non  si  mostri  inclinato  a  •  sospettare  ^  che 
coloro  da  cui  vennero  promulgate,  le  avessero 
.ammesse  hella  loro  segreta  coscienza  ^  dimostra 
nonpertanto  che  scusabili  non  erano  per  le  mol- 
te detrazioni  e  maldicenze  vomitate  contra  il 
^felice  governo  della  Repubblica,  ie  le  sue  leggi, 
eh'  èssi  chiamavano  empie ,  scandalose  e  perni- 
ciose; nel  che  principalmente  si  erano,  distinti  1 
famoso  raggiratbi*e  Passevino  ^  lo  sciòcco  Emoìi- 
do  della  J?^^/^(<i,  entrambi  Gesuiti , -d!fr/i/4^  Mé^ 
resconly  Baldassare  Nardi  ^  ed  altri.  Il  Sarfi 
.perciò  non  vede  come  scusare  si  fosser  potuti  da 
grave  colpa  siffatti  Scrittori^  e  gli  approyatori 
nonmeno  delle- loro  opere,  giacche  neir  istru- 
zione di  Clmekte  VI  IL  premessa  all'indice  Ro- 
mano de'  libri  condannati ,  vfeniva  fatto  precet-»- 
to ,  <h€  proscritte  fossero  le  detrazioni  contra  la 
fama  e  riputazione  altrui,  le  quali  nonostante ^ 
avvegnaché  atrocissime,  maligne  e  del  tutto  fal- 
se ,  erano  stat«  permesse ,  ed  autorizzati  li  sud-- 
fdetp  Scrittori  a  impunemente  pronunciarle ,  men-* 
tre  che  quelli,  i,  quali  aveano  intrapresala  dife- 
sa della.  Repubblica  si  erano  ristretti  soltanto  a 
versare  sulla  controversia  senza  passare  oltre 
a  contumeliosi  trasporti,  ed  a  sconce  maniere. 

Si  tralascia  buon  numero  di  altre  osservazio- 
ni ,  che  dair  Autóre  nella  sua  Consultazione  ven- 
gono fatte  su  di  ciò,  che  dalla  Corte  di   Roma 

in- 
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incongruamente  dinominavasi  Eresia ,  per  seguir-  uo/....  -sv 
lo  laddov'cgli  mostra,  che  relativamente  a  giu^ 
sti  e  regj  diritti  della  Repubblica ,  avendo  i  suoi 
Scrittori  esposta  e  difesa  la  sana  dottrina  an^ 
nunciata  a  principio,  questo  nemmeno,  fu  senza 
necessità,  ma  sempre  in  risposta,  e  per  non  la- 
sciare pigliar  piede  neli'  animo  de'  sudditi  le 
assurdità  dal  contrario  partito  disseminate  per 
toglierli  dall'  afteaione  ed  ubbidienza  del  Princiv 
pe.  Se  dopo  T Interdetto,  dice  F.  Paolo ^  fosse 
restato  il  libro  del  BdUrmivo  sen^a  essere  con- 
citato, quale  persona  semplice,  o  di  mediocre 
intelligenza  non  sarebbe  rimasta  persuasa ,  cliedali- 
ia  Repubblica  fosse  stata  sostenuta  e  difesa  una 
causa  ingiusta  ?  La  Corte  Romana  es«endo  en^ 
trata  in  tendone  la  prima  colle  scritture ,  ed  i  li- 
t>elH ,  non  era  possibile  lasciar  quelle  erroneità , 
e  quelle  invettive  senza  risposta ,  se  non  se  meN 
tecKlo  a  pericolo  tutt'  i  sudditi  di  rivolgere  ver* 
so  il  Pontefice  la,  divozione  dovuta  al  loro  Prin- 
cipe naturale.  Accomodata  che  fu  la  controver- 
sia ,  se  bna  parte  e  V  altra  avesse  aborrita  ogni 
memoria  delle  passate  differenze ,  avrebbesi  a- 
ruto  un  esito  desiderabile j  ma  il  Sarpi  nota, 
che  la  Corte  sempre  intenta  a'  vantagg),  pensò 
di  potere  co' suoi  artifìzj  fac  perire  la  memoria 
della  difesa,  6  tener  viva  quella  dell!  offesa ,  non 
facendo  menzione  nel  progettato  componimento  de' 
libri  già  usciti,  per  volere  che  sussistesse , la  sua 
anticipata  e  però,  invalida  proibizione  di.que'degli 
Scrittori  la  Veneta  causa  patrocinanti .  Non  es^ 
sendole  riuscito  siiiatto  attifizio,  e  passando  nuo^ 
vamente  a  trattare  su  di  tal  oggetto.  Fé  Paola 
dà  a  divedere,  ohe  se  si  proponesse  di  sopprime- 
re le  scritture  tutte  di  amendue  i  partiti  pec 
L     j  CO'    ♦ 
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1^7- •••  )f.  cosi  estinguere  la  memoria  de*  passati  dissidj i 
ìa  proposizione  sarebbe  lodevole  ^  e  forse  accet- 
tabile. Ma  voleàdòsi  e^inguere  le  bugne  e  so- 
de ragioni  della  Repubblica,  e  Vive  serbate  le 
Étllacie*^  i  sofismi^  ed  i  caluntliosi  codcetti  ac- 
.cumulati  ne' libelli  famósi  degli  Scrittori  Papalini  i 
egli  era  lo  stesso  che  Un  voler  tsradiéare  le  ra- 
gioni della  Repubblica  medésima^  e  d^ogn* altro 
&yfano ,  ed  insiiiuare  àegU  ahimi  degli  udnuni 
\ocù  chiaro  veggenti  le  assuirdità  da  essi  soste* 
tìute  ^  cioè  che  k  leggi  del  Senato  eraiio  state 
ingiuste  i  che  ì  provvedimenti  di  resistere  é  prò* 
aitare  cositra  T  Interdetto  furono  sacrileghi  ^  ed 
altre  cose  simili  ^  per  far  apparire  y  che  la  Ro» 
(Pùbblica  suddetta  avesse  difeso  Una  causa  ingiu- 
sOlì  e  meritasse  i  Contumeliosi  titoli  datigU  da' 
detrattóri  ili  luogo  degli  onorevoli  e  pietosi  eh' 
etano  in  debito  di  tecarealle  sagge  direzioiu  det 
la  medeslnla« 

Molte  altre  cose  Ai  uguale  e  fersé  di  mag- 
gior fonila  aggiunge  alle  già  indicate  il  nostro 
Autore  in  seguitò  di  (j[uesta  sua  Consultazione  ^ 
di  cui  don  pertanto  Ìio  io  già  recato  U  saggio 
del  più  interessante  e  ditigno  di  Considerazione 
in  essa  tontetìuto.  Ora  questo  è  Quello  scritto^ 
il  quale  ne  ricòifda  1*  Anonimo  i  che  (a  presenta^ 
to  al  Papa^  ed  in  cui  aveva  il  Sèrpi  raccolte 
multe  eresie  formali  y  ed  ^iniofii  tirMfucìte  sparse 
nelle  opere  degli  Scrittori  dell'  opposto  partito  • 
In  fatti.  Come  si  è  veduto^  diAisaàientd  Ven- 
*^  gono  esposte  nel  medesimo* 

V  Tieoemae.'.  Vien  detto,  cbe  alcune  gagliarde  rimostraiù&e 
uV"?it.'5el8'i  &^to  da  M^eo  Barkéfine  Nunzio, del  Pon- 
e*h  nelfof'e  ^^^^  '°  Francia  a  cagione  del  Carteggio  ^  il  qua- 
avvertito.  '  le  so&rire  non   potevasi,  che   tenesse  B.  Paol0 
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Éo*  primarj  Letterati  di  quella  rispettabile  hazto-  toc^  ...  5.^» 
he  »  perchè  alcuni  di  comunione  della  Cattolica 
diversa  ^  e  perchè  altrì  al  pari  di  lui  fossero  a- 
cerrimi  difensori  del  diritto  de*  Sovrani^  e  de* 
privilegi  della  Chiesa  Gallicatia  *>  viene  detto^ 
io  replico^  che  le  rimostranze  del  Barhirinoy 
non  che  la  divulgazione  ^  in  matìoscricto  ^  del 
nieiltovatd  Consulto  tal  rumore  menarono  >  e  per 
siffatto  mòdo  eccitaroiio  a  sdegno  i  suoi  tiemicii 
che  fin  d*  allora  ^  slr  noti  innanzi^  formarono  il 
nero  disegno  di  pèrderlo  »  studiando  quindi  *1  mò- 
do r  il  tempo  ,  e  V  oòcasione  di  effettuatrielo 
in  guisa»  che  il  colpo  noii  addasse  fallito. 

Ne  fu  avvertito  il  Sarpt  dal  celebre  e  mor- 
dace Critico  Gasfare  Sdoppio  in  una  particolare 
'conversaziofìe  )    eh*  ebbe  con   esso   lui  (  5  )  due 

L    4  feìor- 


li**i> 


Ó  )  L*  Anonimo  riferisce ,  che  dal  detto  Sc/opph  es- 
sendo stato  rimostrato  a  P^  Vaoloj  the  il  Papa  ugualmente 
poteva  aver  là  pensiero  b  di  farlo  ammazzare  >  o  di  averlo 
vivo  nelle  mani ,  esso  J.  VaoU  gli  risjjose  :  che  era  frefà" 
Tatto  al  Divino  btnffUmo  ,  non  essendo  i^arò  cosa  fossero  U 
vita  e  la  morte  ^  e  ie  si  debbano  da  chs  le  conosce  bramate 
•  tnsfert  più  del  dovere  ;  ma  eh'  essendo  fatto  prendere  vtvp 
fer  c&ndtarlo  à  Romay  tutta  la  podestà  del  Vapa  non  arrt-- 
'varebbe  ad  impedire  y  che  prima  £  altti  egli  non  fiise  fa- 
érone  della  sua  vita  .  Sopra  (juestà  tlspoisia  Bayle  (  DtOtof^ 
naire  Critiauo  y  att.  Saint  ttfam  )  ptctetìdc  di  essere  il  pri- 
mo ad  osicrvare,  che  il  Sarpt  era  oe*principj  degli  Stòici. 
Osservazione  ben  debole  atteso  il  più  debole  fondaménto 
cui  va  appoggiata,  tero  Don  Appiano  Èutnafede^  fu  Gene- 
rale deir  Istituto  de^  Celestini ,  inva5:hito  mattamente  dell' 
idea  dei  detto  suo  Sartto  Padre  Uyle ,  Atteo  dichiarato , 
U  fece  entrare  nel  suo  artnojantc  pasticcio ,  che  ha  in  fron- 
te :  del  Suicidio  ragionato  ^  ponendo  f.  Taolo  tra  i  fjucori 
del  Suicidio .  Dove  mai  va  la  stravaganza  di  un  Frate  I  An- 
ici egli  còlse  allora  T occasione  di  scagliare  centra  di  me, 
r  la  prcltente  opera,  da  cui  crafte  uscita  la  terza  edizione. 
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ìóo^rrrrST.  giorni  prima  che  dal  Senato  \fpsse  fatto  i^rrestarc 
e  sfrattare  da  Venezia,  per  aver  usate,  come 
racconta  il  Lingelsheim  (  4  ^  ,  alter«  parole  col 
Sarpi  medesimo  dopo  aver  cercato  di  sedurlo  ad 
abbandonare  il  servigio  della  Repubblica;  oppu- 
re ,  lo  che  sembra  più  vero ,  per  essere  stato 
manifestato  all'  Eccelso  Tribunale  degl*  Inquisitori 
dello  Stato  da  certo  Giulio  fVeiterishem  di  na- 
zione Sassone,  ch'egli  era  l'autore  di  un  libel- 
lo ingiurioso  al  Governo  stampato  a  Monaco 
di  Baviera  con  questo  titolo  :  Nicodcmi  Aia- 
fri  Romani  cum  Nicolao  Crasso  Feneto  discepta- 
tio ,  &c.  (  5  J  •    Benché    V  Anonimo  non    ce  lo 

di- 

g  "'    i    '!.■"■    ■,  ■■       ■  M 

de* colpi  degni  di  un  buffone  e  sciagurato  suo  pari*  Io 
non  risposi  a  quelle  sciocchezze  perchè  già  avevo  risposto 
alla  stolta  accusa  di  Bayle  ^  contrapponendo  ai  detti  d^!i* 
Anonimo  i  sentimenti  dei  medesimo  f.Prfa/fl,  tAjX  lui  si- 
gai  fi  aci  poi  al  suo  amico  Lescaiserh  con  lettera  dei  11. 
Mas;?io  1^09,  in  cui  parlava  delle  insidie  gii  tramare,  e 
che  allora  pure  si  trainavano  contra  la  sua  vita.  Qmét  d€ 
ìnstdiis  adversHs  me  tnstrtt[i/s  atédssti  vera  s^nt  ^  neque  tdt 
l»rw  omnia  ad  te  periata  fnere .  QHotidie  x^ovi  alupùd  emer^ 
gif  •  ConstfLt  At^tem  sententi^  hic  omnia,  contemnere  ;  nem9 
%ene  vìvit  9  qui  de  ret/nenda  vita  anjfiits  est  nimium  i  tan^ 
dem  moriendum ,  quo  die  ,  locoj  aut  modo  farum  refert  •  Sci% 
CUn^a  ùo»a  ,    qua     J>eo  flacita  • 

.  (  ^)  Srioppium  Monaci  Jam  esse^  ^  in  transitu  illius 
Civitatis  yenct4e  adepun^  biduana  career  adone  y  cum  Pauluiil 
Servitam  insoUmìus  ac  niìnaciter  allocutus  jusfe[lum  se  /è- 
cfsset  Epist.  LXXX.  data  7.  Novembris  1607.  ad  Bongar^ 
sium.  Nel  libello  intitolato:  C^i/f  canem:  de  vita  ^  mo- 
rihusy  rebus  gestii  >  e2^  divifiitate  Gasparis  Scioppii  ,  si  vuo- 
le f  h*  ciiU  ioi'^e  scaco  fatco  carcerale  per  aver  insegnato  a 
Venezia  i  dogmi  desili  Scoici  •Ubi cum  diu  h<tnc  sccìam  fro^ 
fessus  est  uè  pr'f:c/piorum  oblivisceretur  ,  S>  P.  Q^  Fenetia^ 
rum  Urb'S  y  hj/ìtinem  quam  primum  prò  cxploratore  ad  se  ve^ 
titasse  comperit  in  carcerem  deportavit  »  ps.^,  34.  xdìz,  Han- 
nov.  i^ii.  in  8.  ■  ^ 

(  f  )  Cosi  sta  scritto  nejla  vita  dello  Sdoppio  pag.  162, 
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dica,  fu  anche  ammonito  con  lettera  da    Traja- 1607. ./.  55. 
no  Boccalini  (  6  )  a    starsene  in    guardia  contra 
Je  altrui    macchinazioni  i    ma    egli    affidato    alla  j,^'i„"„"^5* 
propria    innocenza,  e    d'altronde    non  potendosi  "^j»  ^«fJ«o  • 

.  ,  .      ,  ...        lasciato     per 

persuadere  che    a   perderlo    potesse  venire  impie-  mori», 
gata    la    via    più    indegna   del    tradimento  ,    in- 
ciampò nel  medesimo  allorché    appunto   meno  vi 
pensava  t 

Ciò  avvenne  a'  5.  del  mese  d'Ottobre    1607* 

quando  verso  sera  cinque  emissarj ,  che  nomina» 
vansi  Ridolfo  Poma ,  Michiele  yìti    Prete   Berga- 
masco ,  Alessandro  Parasio    d*  Ancona ,  Giovanni 
da  Firenze,  e  Pasquale  da    Bitonto,    colta   l'op- 
portunità che  colla    sola    compagnia  del    vecchio  y^ 
Veneto  Patrizio  Alessandro    Malipitro ,  e  di  Fra    iC*^   >\vv^      , 
Marino  suo  laico ,  avviavasi  al  proprio  Conven-  '*^*^*^.  ^         \  ^^ 
Xo ,  in  poca  distanza    dal    medesimo    improvvisa-         ^      ^^^v  / 
mente  Io  assalirono ,  e  strinsero  da  tutte  le  par*  /  ^*^..,,/ 

ti ,  sparando  neir  attp  stesso  un'  arma  da  fuoco 
per  atterrire  chi  seco  era,  ed  i  vicini  ancora 
che  avessero  voluto  accorrere  in  di  lui  ajuto. 
Indi  fieramente  Jo  percossero  in  varj  luoghi    del 

cor- 


c  1^3.,  la  quale  benché  porti  *1  nome  di  OforiiwGruhìni^^ 
fu  però  dallo  Scioppio  stesso  composta  :  FidemhahHerunt 
Julio  Aduipho  VVcitcrishcinio  homini  Sassoni  ^ qui  ^  ^  »  cUm 
0d  99 1  detuli t  Scioppium  anlhrem  esse  libri  citjtésdam  fro 
Tomifice  adversus  ipsos  scrifti  »  ^  Monachi  tyfss  impressi 
hoc  titulo^  :  Nicodemi  Mucri  liomani  cum  NicoJao  Crasso 
yenetù  disceftatio  .  Ciò  convince  di  manik  sta  falsiti  quanto 
trovasi  registrato  nel  libello  composto  da  fautori  delio 
Scaligero,  e  mandato  fuori  con  questa  epigrafe;  f^it*  & 
Vartntes  Gasp.  Scioppii  ,  cioè  eh*  csso  Scioppio  capitato  ii> 
Venezia   dopo   la    proclamazione    del   Cons.  dì   X,  contro 

uè'  che  avcano  ferito  F.  Paolo  venne  arrestato  come  cre-^ 

uto  complice  di  quel  delitto. 
(  6  )  E*  quella  lettera  f,iì  cftaw  j  che  sta  nella  parte  IIL 

delja  sua  Bilancia  Politica . 
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kié^...  ss.  coq>o  imprimendogli  due  ferite  nelle  scapole ^  ed 
Una  nellt  faccia  >  penetrante  fin  sotto  la  mascel* 
la   diritta»    per   cut  F.  Ps^U  esseàdà   caduto   a 
terra,  fu  da*  micidiali  assassini  creduto    estinto; 
di  maniera  che  senza  curarsi  di  estrarre  il  ferro 
restato  fitto  e  contorto  nella  testai  non  tardafo^ 
nò   uh    momento    a    fuggire  da   quel    luogo  ^  e 
poi  col  benefizio    della   notte  ad    involarsi  dalli 
città,  passando  susseguentemente  in  aliena  giuris- 
diziotie. 
All'  tfTifò     All'  avvisò  deir  enorme  attentato  i  e  ciel  peri- 
to"'] KtoS!i?c  colo  dei  suo  Q>nsultore,  il  Senato  ciie  in  quel- 
!Iirt*"rofVe!^*  sera   trovavasi  ragunatOj  sospesa    ogni  tratta- 
dìmtntì.      alone  di  affari,  si  sciolse;  e  restando   ridótto  il 
Concilio  de' Decemviri ,  cui  l'esame  de^casi   cri- 
hùnali  si  spetta  j  quasi  tutfi   Senatòri   al  Con- 
ventò  de*  P«P.  Serviti   concórsero  j    mossi  dalla 
pietà  i  e    dall'   attocità  del   caso ,    nonché   dalla 
premura  cii  preservare  alla  Patria  ed  alla  Repub- 
blica un  suddito  i   ed   Un  iervo  sì   benemerito  e 
fedele» 
L'  Acfai.      11  sollievo  del   ferito,  e  la   diligente  inquisì- 
f,J^^*,{^j*  zione  de*  rei  furon  quindi  intraprese  con  mirabile 
detcìMti  dil  speditezza .  Il  celebre  Féikrizio  Jt  acquapendente  ^ 

gpTereo  tilt    *  .     ,  .  ...  ^   .     ,.  •  . 

cara  41  F.  p.  e  1  Anatomista  Adriano  Spigelio ,  che  a  cagidfie 
delle  vacanze  lungi  dalie  loro  Cattedre  di  Pàdo- 
va si  trovavaiio  in  Vinegia,  con  altri  Professori 
di  Medicina  e  Qiirurgla  furono  tosto  destinati 
e  condotti  à  pubbliche  spese  alla  cura  ed  assi- 
stenza di  F.  Paolo  i  dello  ^atodel  quale  dovesi-^ 
no  giornalmente  tecare  le  novelle  al  Serenissi- 
mo Collegio.  Fu  mandato  pronto  soccorso  di  da-* 
naró  della  Cassa  pubblica  al  Convento  per  le 
occorrenze  della  sua  infermità ,  per  le  quali  ven- 
ne pure  decretato  di  similmente  estrarne  quan- 
to 
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Li  ir  a  Tir 3^1  lyi 

Ito  di    più  ne  fosse    abbisognato   senza    procedere  1^7 55 

colle  lolite  strettezze.  Riuscite  vane  le  diligenti 
ricerche  per  raggiungere  i  fiiggitìvi  assaissini, 
formòssi  speditamente  il  processo  ;  e  non  si  tardò, 
l>er    decreto  del  Senato^  dal  suddétto  G>nsiglio  de* .   gii 


Dieci    più  che  cinque  giorni  a  fulminare  la  sen- twameme**' 
tenxa     di    perpetua    proscrizione   e    morte,  colle  *^'"' 
clausole  più  severe  che  fin  allora  si  fossero  udi- 
te •     Poco   appresso   dall'  Acquapendènte  assicurati 
della   desiderata  guarigione  delle  ferite  ,  si  rivolse 
la  pubblica  attenzione  a  preservarlo  da  altri  pe- 
ricoli ,  che  sòpravVehire    gli  ì>otessero .  Per  que-    vien  dito 
sto  fine    a'  iy,    dello   stesso   mese    produssero  à  ^«*'' ""***';- 

./  4      .    *    ;.  .1.4  -    toperl'iMl- 

stampa  un  editto ,  per  la  migliore  possibile  assi-  curazione  dei 
krurazipne  di  lul^  seguito  da  un'  altro  ^  che   pro-f"^^TvMu 
metteva  largò  premio  a  chi  avesse  scoperta  e  ri-  "•"**  ^^' 
levata  qualch' altra  ulteriore    macchinazione   coii- 
tra  la    vita   del  benemerito    Ministro ,  eon  altre 
espressioni  le  più  onorevoli  che  da   un   Principe 
Sovrano  usar  inai  si  possano  versò   Un    suddito. 
Gli    duplicarono   Io  stipendio    altre    Volte  accre« 
scìuto  y  assegnandogli   altri  bucati   quattrocento  . 
annui  ;  ed  OTdinarotio  pure  ^  che  a  spese  del  pub- 
blico erario  fissar  dovesse  la  ^ua  dimota  in   unst 
tasa  da  trovarsi  presso  il  palagio  della  Signoria^ 
dove    con    hiaggior    sicurezza    star   sene  potesse 
con   F.    Fulienzdi   Micémzio    suo    collega  ed  Zr 
hiico»  o  con    chi    altri  più    fossero  stati   di  sud 
genio  (  7  )i 

Tut»* 


r?  )  itfo7.  i7.  0##«*r»  in  Vttgéds.  Ricercando  il  «em* 
tio  delle  cose  Nostre,  che  con  ogni  modo  Pf»""'^  "**; 
«icttri  e  preservi  la  Peisow   isX   R-  ».  M.  P-«^  ^;j^* 
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17 1  I>el  Genio  di  F.  PaoIo\ 

ì^c^....  55.  Tutto  ciò  si  faceva,  con  mirabik  speditézza  ^ 
n^entre  F.  Ptuolo  neninien  pensava  allo  stato  suo  se 
non  quanto  dovea  come  Cristiano  e  Religioso  a  ben 

dis- 


Teologo  della  Signoria  Nostra  da  ogni  pericolo,  nel  qual 
egli  potesse  incorrere  ;  T  apderi  Parte  >  che  la  delibera- 
zione de*  14,  Marzo  \s6^^  ora  letta  in  proposito  di  noa 
potersi  dispensar  il  denaro  della  Signoria  Nostra  itfuso  de' 
particolari  senza  le  strettezze  ordinate  dalle  leggi,  sia  im 
questo  presente  caso  dispensata,  sicché  quella  nonostaiue 
possano  i  Savj  del  Consiglio  Nostro  proponete  quelle  prov- 
visioni  >  che  stimeranno  necessarie  per  1*  assicurazione  della 
Persona  del  detto  R.  P. ,  c^  ciò  con  I.a  meti  de'  voti  di 
questo  Consiglio,  com^  materia  Vtibblica, 

ILLICO .  =3  Essendo  succeduto  i  giorni  passati  *1  caso 
di  atrocissimo  assassinaniento  commesso  nella  Persona  del 
R.  P.  M.  VaoU  Servita  ,  Teologo  della  Repubblica  Nostra  , 
per  levargli  la  vita  con  quelle  m^Ie  vie ,  e  con  que*  modi 
insidiosi >  e  di  cattiva  natura,  che  sono  moho  bene  noti 
a  questo  Consiglio;  conviene  alla  solita  benigniti  della  Si* 
gnoria  Nostra,  ed  a  quella  protezione»  di' è  solita  avere 
di  quc* Soggetti ,  che  con  divozione  e  fcJe  prestano  buono 
ed  onorato  servizio  alla  Republ^ica,  Cornelia  fatto  questo 
benemerito  Padre  ,  persona  di  prestante  dottrina ,  e  di 
grande  valore,  virtù*  e  bontà  esemplare,  far  conoscere  » 
oltre  le  altre  Pubblicne  deliberazioni  fatte  Bn  ora,  con  al- 
tri segni  ancora  quanto  cara  tenghianio  la  sua  persona 
amantissima  della  Repubt)lica  Nostra .  Però  T  aader^  par- 
te, che  sia  fatto  pubblicamente  proclamare  sopra  le  scale 
di  S.  Marco  e  di  ^/'ic/ro ,  ch'essendo  la  person::  del  M.  R. 
P,  hi.  VaoCo  Servita^  Teologo  della  Repubblica,  e  Sogget- 
to di  singolare  dottrina,  valore,  virtil  e  di  bontà  esem- 
plare, molto  benemerito  della  Signoria  Nostra,  ed  a  Noi 
srandemente  caro ,  si  fa  pubblicamente  sapere ,  che  se  pes 
r  avvenire  si  trovasse  persona  e  persone  di  qual  grado  e 
condizione  si  voglia ,  che  fosse  tanto  ardito  di  tentar  d*  of- 
fendere neir  avvenire  in  qualsivoglia  luogo  e  modo  ,  nes- 
suno eccettuato  ,  così  di  questa  città  ,  come  in  altri  luoghi 
dello  Stato  Nostro  il  suddetWf.  M-  VaoU  ;  quello  o  quel-? 
li ,  che  sollevandosi  in  ajuto  e  difesa  di  esso  Padre  ,  pren- 
deranno o  ammazzeranno  quel  tale,  o  quei  tali  che  T of- 
fendessero ,  guadagneranno ,  consegnandogli  morti ,  e  fatta 
ki^ittima  fede  dell' interfezione  alla  Giustizia,  Ducati  due - 
iDiie   de'  beni  del  delinquente ,   o  delinquenti ,   se    ne  u^ 

canno  9 
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aisporsi  per  V  altra  vita  ,  quando  la  principale  Tel^TTT^. 
delle  ferite  fosse  stata,  come  temeasi  ,  incurabi- 
le .  Perdonando  quinci  di  sincero  cuore  a*  crude- 
li aggressori ,  sopportò  il  male  con  edificantissi- 
ma rassegnazione  sen2a  mai  querelarsene  >  e  sen- 
za neppure  fissare  il  syìo  giudizio    da  cjual  patate 

fosse 


ranno ,  i  quali  s' incendino  confiscati  ;  se  nò  delli  danari 
de' Camerlenghi  Nostri  di  Comune,  da  esser  esborsati  im- 
mediatamente i  e  consegnandoli  Vivi  ne  guadagneranno  quar- 
.cromile  nel  medesimo  modo^  e,  d^i  medesimi  denari  de' 
Camerlenghi .  £  sia  oarimenti  facto  .  proclamare ,  che  se 
alenilo  manifesterl  alfa  Giustizia  alcuno  o  alcuni ,  che  trac- 
tasseto  v  macchinassero  >  o  venissero  in  questa  circi  pet 
ofièndere  esso  P-  M-Vaolo  in  qual^ivof^lia  maniera,  preso > 
convìnto  e  castigato  che  sia  alcuno  dei  Rei ,  conseguirà 
'nello  stesso  modo  detto  di  sopra ,  e  dtlli  medesimi  denari 
de'  Camerlenghi  Ducati  duemiie  ,  ed  essendo  con>plice 
avranno  anche  V  impuniti ,  V  oltre  Tessere  tenuci  segreti  » 
Essendo  risoluta  volontà  della  Signoria  Nostra  y  che  cosi 
esso  benemerito  V-  M.  Va'eloy  come  cadaun  altro  Soggetto 
^he  fiedelmente  e  fruttuosamente  abbia  servito,  e  serva  la 
IlepubbL'ca  sia  da  chiunque  rispettato,  come  appoggiato  col 
broprìo  merito  alla  Sovrana  protezione  .  t^  E  la  presente 
Pane  sia  anco  posta  «Ile  stampe  per  intelligenta  di  cadau^ 
no  ^  e  sia  mandata  a  tute*  i  Rettori  Nostri  delle  cittd  prin« 
eipali  da  terra  »  e  da  mare  ;  perché  facendola  ristampare  j 
la  facciano  notificare  a  cadaun  Rettore ,  e  in  cadaun  luogo 
della  loro  giurisdicfoUe  e  territdr) .  :z  E  da  mò  sia  preso 
per  assicurazione  della  persona  del  P.  M.  TaoU,  e  per  a- 
verlo  pronto  in  tutto  quello  ^  che  potesse  occorrere  di  va- 
lersi dell*  opera  sua  in  servigio  delle  Cose  Nostre ,  che 
debbano.  1  Savj  del  Collegio  Nostro  provvedergli  di  una 
casa  nella  piazza  di  S.  Marco ,  o  vicino  ad  essa ,  come  lo« 
ro  meglio  pareri  per  sicura  abitazione  di  esso  Padre ,  da 
essere  pagato  l'aiBtto  di  detta  casa  colli  denari  della  SU 
lenona  Nostra*  Ed  egli  possa  ricenere  presso  di  se  il  P* 
Maestro  Fulgenzio  Servita,  e  quegli  altri  P.P.  che  a  lui 
pareranno  ;  e  sieno  à  detto  P;  M  ,  oltre  la  provvisione  che 
ha  di  presente  da  questo  Consiglio  >  assegnati  altri  Ducaci 
quattrocento  alT  anno  co'  quali  possa  tenere  una  barca ,  e 
far  quel  di  più  che  stimerà  necessario  per  la  sicurti  della 
sua  persona  •  .  e        . 
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TT*  (o&%e  venuto  il  micidiale  attentato  •   Esagerandoi 
un  giorno  Y  Acquéipendenti    sopra  la,  strayagans^ 
J^T.pjSpt^eUa  nuggiore  dcUe  ferite  j  ^ffwrr  disse  F.Pm^ 
*/#  quasi  5(;herzindo  9   ("  e  quest*  e  quello  unica* 
mente  che  ^ì  sappia  di  sue  querele  in   tal    pro- 
posito }  il  mondo  tmoU ,  che  $iéi  ^tats  fdttM  STI- 
LÒ mMANM  CURIA. 
rf  ricerct      ^^  ^^^^  »  ^^^  ^^  colpo  io^^t,  venuto  ^a  Rq- 
4a  ehi  fosse  ma  fion  solo  ixL  a^a  prima  sospettato  da  f.  Pm- 
9oipo.         /^^  ma  tal  ^i^^  altresì  la  comune  ppinioiie  \  pou 
che  costava  di  fatto,  che  gli  .assassini  subito  do- 
po eseguitolo  si  erano  ricoverati  nel,  palazzo  del 
Nunzio  Appostolico  ^    don4^   presto   messisi   in 
una  barca  armata^ ,  erano  da  Venezia  passati  nel- 
lo  stato  Ecclesiastico  ,   e    che   giunti  alle  prime 
terre  Papali  vi  furono  ricevuti  ^on  git^bbilo  sul- 
la notizia  da  es;$i  recata  di  aver  messo  a  morte 
il  Veneto  Teologo  scomiwcato,  (  8)5  alla  qual 
opinione  diede  poi  maggiore    grado   di   evidenza 
r  essersi   rilevato  >    che   Ridolfo  Pomn  nel  venir 
prima    a   Venezia  avea    levati  mille  scudi  dalli 
Camera  di  Ancona ,  e  che  dopo  il  suo  ritorno  a 
JComa ,  dove  attendeva  maggiori  ricompense ,  ot^ 

tenne 


(  8  )  Il  seguente  documento  farà  vedere  le  diligenze  dei 
Senato  usate  >  e  del  suo  Ambajtciatore  a  Roma  per  aver 
informazione  de*  paesi»  e  degli  andamenti  de*  siccarj ,  ritirati 
che  si  furono  nello  Stato  Ecclesiastico .  ^  1607. 17.  Ott9^ 
hre  in  Vrefadf  •  jlvtm^  inttso  quello  ch^tréL  ftrvtnmf  d  t^* 
strd  mti^/4  del  viétgglo  &  amUmtnf  di  quft  tristi ,  che 
héutm  commesso  /*  assassindmento  nell^  fersona  del  V,  M.  Paola 
Servita  ^  e  sebbene  si^mo  certi  ^  ch^  ^entinuarete  nella  mede-- 
sima  diligenza ,  abbiamo  fero  voluto  aggiungervi >  che  ne  sarà, 
carissimo  intendere  alla  giornata  ponttéalmente  ti*tto  cfi  y  che 
fusa  affartenere  alle  loro  Persone  ^  ed  ogni  avviso  che  ce  nr 
darete  y  quanto  più  particolare  y  tanto  maggiormente  ne  san^ 
frato^  $  di  loddisfayone ,  ^  Al  Ambasciacore  in  Rom4* 
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tennt  egli  medesimo  cofsuai  compagni  quel  goi-i^ef.  ..oK 
derdone  funesto  «  che  I4  vendecta  del  cielo  serba 
per  i  sceUerad  ^  termaiando  in  var|  modi  infelici 
di  vivere  per  opera  appunta  di  coloro ,  che  impie- 
gati gli  aveano  a  commettere  l' e^grabiie  delitto. 

Non  è  pertanto,  cb'io  voglia  insinuare  ,  che    Premoi^Mii 
quel  colpo  fosse  stato  ordinato  dal  Pontefice^  UprorVnoemr 
celebre  Tum^  nel  libro  cxxxvii.  della  sua  sto- Jf^';^;»*»** 
m  dice  espressamente  t    che  ^ebbene  traniato   i^^^'^eraki*  ^ 
Roma  y  il  Papa  però  non  erane  stato   reso    con-  ^a^«^  V  a^   2^ 
sapevole ,  ^^i  igmtro  Pontifice  \  ì\  che  fa  ragione  .^2  3 

anche  a  quanto  il  Gesuita  Sf^rKd  P^fUviciHo  si 
studiò  di  piovarq  nel  paragrafo  sesto  dell*  introt 
duzione  alla  storia  del  Con):ilio  Tridentino,  da 
lui  scrìtta.  Tutti  i  buoni  Cattolici  deggion  e9- 
$ere  persuasi^  che  PmI^  K9  benché  in  sommo 
grado  accareci^atore  delle  massime  di  alcuni  sudi 
predecessori,  d'altionde  però  fu  lontanissimo da| 
valersi  di  modi  clandestini,  e  delle  vie  del  trat*- 
dimepto  per  disfarsi  di  chi  ebbe  coraggio  di  sco* 
persamente  combatterle  •  F  ben  anche  ossenrabi- 
le ,  eh'  esso  PaUmiicwo  ^  parlando  del  giuditio 
che  ne  fecea  F.  Paoh  ,  dica  francamente  ,  cH 
ci  ne  reputi  Aut^f  non  chi  ttA  piìk  v^is^imiie^ 
ma  a  fin  irritdto;  le  quali  parole  mentre  dan. 
00  a .  divedere  cbiaraniente ,  che  d^l  Pdlléttdiin^ 
medesimo  non  igqoravasi  1'  arcano  di  quel  assas* 
sinio,  ianno  nascere  pur  anche  ,  ponderata  ben 
bene  le  circostanze,  una  validissima  presuna^ione 
di  diritto,  che  da' Religiosi  suoi  confratelli  fosse 
stato  tranutot  VOffÌMÌ4no  ne  li  fa  autori,  seri* 
vendo  nella  sua  Storia  de  Facinoriius  Je/uiurum 
(  9  )  cosi  :  Paulus  kic  ipse  a  JiJttitLs  iniit  gré^ 

tUm , 
9Ba=-BBS==999SBSaBBBS5B9EBBB9BBaB« 

(  9  )  Lib.  III.  pag.  £^4,  tiìu  Ccnev2;«i^^p« 
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lét:2 ^^,tUm  9  qui  se  ulcisciy  &  inJHrids  suds]  qu4S  itd 

vcAÌAnt ,  moÀis  ommhis  persequi  statuerunt .  Con'-^ 
dHxerunt  igitnry  &  pecunia  corrupemnt  Ridolfum 
Poniam,  cr  Michaelem  Viti  Sacerdotem ,  cumduo-^ 
hus  aliis  Ancona  &  Florentia  oriundis  ^  ^f.  Sen- 
tasi anche  il  Tuono  nel  luogo  citato:  '9omdLJam 
ante  a  shos  liberos  e  ditione  Veneta  deduxerat  ^fù" 
obtide  Jejtiitarum  Societati  &  Possevìno  dederdt 
(  IO  )  9  per  eosqne  ,  sicuti  jaEiatatur  ,  scelestv 
homini  spes  faSta  fuerat  ut  debita  iua  in  Apu- 
Ha  rtsiperet* 

So  clie  il  Gesuita  Juvency  nella  Storia  della 
sua  soppressaCompagnia  si  faticò  a  liberare  i  suoi  co^- 
religiosi  da  tal  accusa  {ii)\  marni  è  noto  altresì, 
ch'ei  cercò  giustificarli  ancfae  delle  cospirazioùi  da 
essi  trainate  altróve  per  motivi  diversi,  siccome 
,  che  avessero  avuto  parte  nella  congiura  delle 
polveri  architettata  in  Londra  i  e  eh*  egli  locò  net 
numero  de*  martiri  Carnet^  Oldercone\^  e  quel  Fra 
Guignard ,  che  fu  condennàtò  a  finir  di  vivere 
sulle  forche  per  aver  Scritto,  che  poteasl  ucci^ 
dere  i  Monarchi  messi  in  Interdetto ,    far  solle^ 

tare 


(  IO  )  Hidolfo  Vùma.  era  Mercante  ili  .Venezia,  ed  afcndtf 
fatto  banca  rocca,  erasi  riciraco  flella  Puglia  >  donde  poi  si 
trasferì  a  lloraa»  icco  conducendo  due  figliuoli  suoi,  clic 
•wio  quelli ,  i  quali ,  dice  il  Tuano  )  ,  clie  vennero  da  lui 
affidaci  al  P.  Tossevìno^  gii  Prcposito  del  Collegio  Gesui^ 
tico  di  Padova .  Essi  due  figliuoli ,  ugualmencc  che  il  loro 
Padre  finirono  infelicemente  la  vira  • 

(il)  ^htit  ^  scrive  queit*  Autore  ,  ut  ih  tttm  (  Paulun^ 
Servi  Cam  )  ah  homini hus  Societati s  y  taU  quidfiam  susnftmm 
altquando  ,  iitl  cofitatum  sit ,  quale  ab  Htstorico  recenti  me» 
moratHT ,  non  aiti  teste  quafn  Thuano ,  cujum  fides  {  sempre 
dicevano  così  i  Gesuiti  quando  si  parlava  de' loro  delitti) 
tn  narrcndts  rebns  nostri s  y  emam  lev is  momenti  »  f$ndnisqu% 
sitj  satts  compertum  est.  Hisr.  Societ.  Jesus  pars  V,  Toou 
poster,  lib,  XIIX.  pag.  104.  Roma?  ^710. 
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irare  i  vassalli ,  e  sostenute  altre  simili    erronee  1607...  .55. 
e  sediziose  dottrine  di  Giovanni  7  Ficcalo  anatema- 
tizzate nel  Conciliò  di  Costanza  y  e  validamente 
impugnate  dal  cattolico  dottore  Gerson€. 

lo  propongo  var|  punti  da  considerarsi.  I.  Le 
direzioni  del  Poma  capo  degli  assassini  •  IL  L'  aver 
costui  prima  di  accingersi  all'enorme  imprendi- 
mento  dati  in  custodia  i  suoi  figliuoli  al  P.  Pos^ 
sevino  y  eh'  era  stato  T  ultimo  Preposito  del- 
la Casa  de'  Gesuiti  in  Padova  .  III.  Ch'  esso 
Possevino  fra  gli  scrittori  del  partito  della  Cor- 
te si  era  particolarmente  distinto  col  vomitare  ne* 
libelli  da  lui  composti  e  pubblicati  con  nomi  fin- 
ti ,  le  più  atroci  ingiurie ,  ed  i  più  scellerati  con- 
cetti contra  il  felice  governo,  e  le  sante  otti- 
me leggi  della  Repubblica  (  i  a  j .  IV.  Che 
per  ì  documenti  i  quali  restano  ,  «gli  cercò 
nel  modo  più  scaltrito  di  trarre  a  Roma,  benché 
in  vano ,  il  P.  A£chiclangelo  Cappello  Minore  Con- 
ventuale perchè  ritrattasse  quanto  aveva  scritto,  e 
ciò  con  promesse  di  premj  ed  onori  (13).  Che  se-  /     .  A  1  *L  */- 

dusse  certo  H*   Fulgenzio    de*  Minori    Osservanti  )     *  ^^"^  f  \ 

colle  promesse  stesse  ,"Te  quali  al  suo  arrivo    In  /  ^  «i^-vir.^v^  *.'/.*-'-^ 
Roma  vennero,  cangiate  in  una    orrida    prigione  X      jt^"J\^  ùSo^y/^Z 
nel  castello  di  S.  Angelo,  ove  miseramente  perì  5  t/       f'        r 

ol- 


(  Il  }  Per  chiarirsene  si  legga  il  libello  di  <;^ue5.c' Auro:* 
ye  ,  che  ha  in  fronte  :  Tluova  rhposta  di  Giovanni  Filocea 
éP  As$f  alla  lettera  di  un  TeoUgo  incognito ,  scrìtta  da  un  Sa-* 
cerdott  suo  Amico  sopra  le  censure  ed  Interdetto  di  Papa  Pao- 
lo V.  contra  la  Signoria  di  yeneya . 

l  1$  )  Resta  la  lettera  seduirice  di  Vossevino  colla  saggia 
e  dotta  risposta  di  esso  P.  Cappello ,  trovandosi  amendue  nel 
Tomo  VII.  pag.  8i.  e  8j.  dcll^  edizione  dcUc  Opere  S^- 
piane  fatta  in  Verona. 

Tomo  L  M 
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lto7 55. oltre  di  pretendersi    avere    esso   Possevino    proc- 

curato  r  avvelenamento  del  Sacerdote  Méorsilio 
Napoletano,  grande  difensore  co' suoi  scritti  delle 
Vehete  tagiohi  (  1 4  ) .  V.  Che  altri  Gesuiti  ne* 
loro  scartabelli  aveano  adoperate  le  medesime  con- 
tumelie Posseviniane  cohtra  il  Veneto  Governo , 
e  caricato  F.  Paula  noumeno  ^e'  più  vili  impro- 
perj .  VI.  Che  lo  riguardavano  quale  loro  giura- 
ta nemico.  VIL  Che  fisamente  ed  a  torto  lo 
accusavamo  di  essere  stato  la  principale  cagio- 
ne ,  che  il  Senato  non  avesse  voluto  compren- 
derli nell'  accomodamento  colla  Corte  Romana  ; 
ed  il  citato  Juvency  ne  rende  questa  ridicola  ra* 
gione  i  perchè  dal  Sarpi  temevasi  ,  tfe  revocat4 
Societas  ipsum  talem  estender  et  qualis  erat(iy). 
VII.  Che  lo  predicavano  in  ogn'  incontro  ,  e 
\o  dichiaravano  per  empio  ,  ipocrita  ,  eretico 
e  scomunicato .  IX.  Che  U  dottrina  sanguinaria 
de*  Moralisti  della  soppressa  società  autorizzava  ad 
uccidere  II  suo  persecutore,  e  quindi  maggior^ 
mente  un  eretico,  ed  uno  scomunicato. 

Considerati  bene  questi  punti  si  ponderino  le 
parole  del  Pallavicinù ,  cioè  che  F.  Paolo  reputò 
autore  dell*  assassinio  non  chi  era  più  verifsimUe , 
ma  il  più  irritato ,  e  rammentisi ,  che  questo  as- 
sassinio fu  tramato  in  Roma  come  costa  dal  fat- 
to ,  e  dai  documenti  •  Ora  chi  là  Io  tramò  ì  Nò 
il  Pontefice,  sed  ignaro  Pontifice .  11  Tuano  lo 
scrive  ,  il  mentovato  Pallavicino  lo  dice  ,  chi 
e  CattQlico  Ciò  non  contrasta.  Dunque  chi   sari 

sta- 


nn.  Ili  'u  II 


(  14  )  Vegga£i   la  lettera    XLI.   4.  Martii  i^u.   di  F. 

Taolo  al   Lescasttrìo  - 

{  1$  )  HistorU  Sofittatis  JesMt  loco  ciuf. 
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stato  ì  Sopra  chi  fissare  potrassi  1  pensiero  ?  In  quel-  1607. ...  55. 
la  metropoK  da  nessuno  più  clie    da'  Gesuiti    ve« 
niva  il  «f/irpi  odiato  ed    esecrato  •    Si    scimavan 
eglino  perseguitati  ed  offesi  da  lui  s  Io    suppone- 
vano la  cagione  del  loro  esilio  dagli  Stati  della 
Repubblica,    lo  laceravano  nelle  loro    scritture; 
lo  denominavano  empio  e    scomunicato  ;    RicUlfo 
poma  prima  di  accingersi  ad  eseguire  la  sua  sa« 
grilega  conunissiotie  aveva  lasciati  i  suoi  figliuo- 
li  in  custodia  del  P.  Possevino  •  Si  sa  qual  rag* 
giratore  egli  fu»  quali  turbolenze  seppe   eccitare 
in  Polonia,  e  nella  Russia;  egli  più d' ogn' altro 
aveva  sparlato  ne' suoi  libelli contra la  Repubblica; 
egli  9  come  si  e  detto,  non  riuscito  a  sviare  dal  servi- 
gio di  lei  MichUléingelo  Céippello  Minor  Conventua- 
le, ^yip  di  fapt    F.  FulfÉnTÌo   il_Minorita_  che 
morì    prigione    in  Roma  ,   e  Yù  certo  r  avvele- 
natore del  Sacerdote  AÌArsilio  per  via   d'interpo- 
sta persona.  Dunqu'è  verissimile  ,    che    da    lui 
sfa  stato  ordito  1*  assassinio  contra  il    Sdrpi  •    E 
siccome  al  Pédlavicino  fu  noto  quest*  arcano ,  co- 
me apparisce  dalle  sue  espressioni  più  sopra  ripor- 
tate ,  così  e  lecito  coilchiudere ,  che  il  Possevino 
oidito  non  l' abbia  senza  la    participazlone ,  e  T 
avviso  de* Suoi  confratelli;  donde  viene,    cJie    il 
colpo  meditato  contra  F.  Péiolo  stesso    considerar 
debbasi  non  come  il  divisamento  di  un  solo  niem* 
Irò  di  quella  soppressa,  ma  non  per  anco  estin- 
ta società,  ma  come  l'opera  della   medesima    in 
corpo.  Nel  Libro  IV.  di  quest' Opera  vedrà  il  Leg- 
gitore   comprovato  tutto  il    detto  raziocinio  dal- 
le notÌ2^ie  comunicate  in  progresso  al  Senato,  ed. 
al  Sarfi  nonmeno ,  del  modo  appunto  da'  Gesuiti 
adoperato  perche  esso  divisamento  rinunesse  con 
pienezza  di  mezzi  effettuato,  e  che  la  fama,  la 

M     2  qua- 
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i5c7 5v  quale   correva,  sicnn  jaElahatur  ^  che  i  detti R&- 

li^iosi  avessero  sedotto  il  Pomd  à  divenir  capo 
e  conduttore  degli  altri  assassini ,  non  era  in  al* 
cun  cónto  menzognera  • 
r.  Fioio  fit-  Intanto  benché  pericolose  fossero  del  Sàrpi 
ì^tT,  a*p4ndc  medesimo  le  ferite ,  pure  la  Provvidenza ,  che  Io 
crocZo'*T' voleva  al  servigio  del  suo  Principe,  e  la  buona 
arma  con  cui  ^^^^^^  ^he  se  Vi  ebbe ,  lo  trassero    di    perielio  ,    e 

era  stato   fé-  ^  ,       .    r^      /•  •      i  . 

iito,e  iin?ra.  cTuari}  ondc  1  Professon  ohe  avevano  maggiormcn- 

zia    il  Prlnci-  ''  i*       i«  i     •  •  •    ^-      •    «   o 

pe  de' benefit  te  attcso  alla  di  lui  cura  rimasero  premiati  dal  Se- 
piitit'".*^*"'  nato ,  e  principalmente  venne  distinto  T  Acquapeph- 
dente y  cui  fu  donata  una  gran  tazza  d'  argento 
con  sopravi  scolpita  V  insegna  di  S.  Marco  (  1 6  )  • 
Grato  di  qui  F.  Poélo ,  ed  insieme  riconoscente 
del  favore  Sovrano,  rese  prima  le  dovute  grazie 
air  Altissimo ,  appendendo  in  voto  nella  Chiesa 
del  suo  Convento  a  pie  di  un  Crocifisso  sopra  V 
altare ,  dove  giornalmente  celebrava  la  messa ,  Io 
stilo  col  quale  barbaramente  era  stato  ferito  ^  ap- 
ponendovi  Y  Iscrizione  :  Dei  Fili^  Liberatori  ;  e 
costante  per  l'altra  a  non  abbandonare  le  angu- 
stie  della  sua  cella,  ne  mostrò  per  il  nuovo  ac- 
crescimento decretato  della  sua  pensione  la  più 
ossequiosa  gratitudine  col  seguente  Memoriale  > 
„  Serenissimo  Principe  =}    Le  beneficenze  de* 

„  Prin- 


(  I^  )  1^07.  Stilt  yen€fy  o  itfoS.  f.  ihtmdTù:  in  Vre» 
gddi  •  Essendo  conveniente  riconoscere  TEcc.  JtctHuftndm^ 
re,  Vedeva  y  e  Cornino  Barbiere ,  che  di  ordine  della' Si  {(no. 
ria  Nostra  hanno  atteso  alla  cura  del  P.  M.  TmIo  Servhéi  : 
L*anderi  parte  che  de*  danari  della  S.  N.  delle  occorrenze 
siano  spesi  Ducati  40.  in  una  tazta  d*  argento ,  nella  quale 
sia  scolpita  1*  insegna  di  5*.  Marco  da  esser  donata  al  sud. 
Ecc.  Mquafendenu  y  altri  Ducati  40.  al  Vedeva  ^  e  fto.  al 
Chirurgo  per  grazia  e  ricognizione  di  lor  opera  « 
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^j  Principi  verso  i  5uoi  servidori  per  lo  più  su-tJoT 
39  perano  i  meriti  di  chi  le  riceve ,  e  sono  sUpe* 
il  rioti  alle  loro  speranze  \  ina  la  munificenza 
5,  della  Serenità  Vostra  verso  di  me  ha  sorpas-^ 
a»  sato  quanto  mai  avessi  potuto  desiderare*  Io 
6>  non  ho  aspirato  più  óltre  che  ad  essere  ono- 
99  tato  col  titolo  di  servitore  della  Si,  V. ,  ed 
9)  ella  non  solo  mi  concedette  questa  grazia, 
»,  ma  in  appresso  vi  aggiunse  moltissimi  dóni  ed 
9>  aumenti  ancora  due  volte  in  poco  tempo  ,  e 
9»  finalmente  per  cumulo  de'  suoi  beneiizj  si  è 
9,  compiaciuta  di  condiscendere  a  credere  >  che  io 
to  vivo  contento  delle  grazie  fattemi  ^  del  qual 
»  favore,  tiputandolo  io  il  maggiore  che  conse- 
99  guire  potessi  al  presente,  ne  rendo  con  tutto 
^,  Io  spirito  quelle  riverenti  ed  affettuose  grazie 
f>  che  posso  .  Dovranno  esset  queste  un  testimo- 
y%  nio  al  mondo  di  quello  eh* è  verissimo,  cioè, 
99  che  servo  per  mio  debito ,  con  religione  e  co* 
»,  scienza  9  e  non  per  alcuna  mondana  speranza  • 
s  Ma  quanto  si  aspetta  alle  lodi  colle  quali  pia- 
„  cinto  rè  di  onorare  la  mia  umilissima  perso^ 
>,  na ,  non  riconoscendo  in  me  alcuna  pregevole 
y,  qualità  che  le  meriti  s  le  ricevo  per  avverti- 
„  mento  di  quello  che  dovirei  essere ,  e  per  am« 
9,  monizione  di  quanto  dovrò  fare  >  laonde  cerche- 
^,  rò  di  formarmi  secondo  il  modello  esposto  dal-» 
^,  la  S.  V.  in  forma  di  lòdi  per  riuscire  servidore 
„  non  inutile  a  quest'  Augusta  Repubblica  ^  ed 
>,  all'È.  E.  V.V.    ss  (  17  ). 

M     3  Che 


'  "       ■  rf         ■     ■!■      ■      t       I  III  II  — B 

(  17  )  Copia  tratta  dall*  Archivio  Segreto   d*llt  Rcpub- 
Mica  • 


l'i- 
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léoK k6.      Che  U  «r^trp/  corrispondesse  coir  opera  asino^ 

rrfp1gl?are1c  '>iH  Sentimenti  lo    dimostrerò    a    sufficienza    nel 
J^*^ '"*'"'"- proseguimento .   Intanto  risanato  ch'egli    fa   per- 
fettamente» il  che  però    noa  segui  sennon    dopo 
entrato  il   i6o8.  ,    nell'  atto  di  ripigliare  1  suoi 
soliti  impieghi  fa  messo  in  campo  l' affare  di  Fran^ 
Cesco  rendramino  »  eh'  detto  dal  Senato  alla  Car* 
tedra  Patriarcale  fin  dal  1605.^  per  cagione    de' 
dissidj  insorti  a  quel  tempo  fra  la  repubblica,  e 
la  Corte  di  Roma ,  il  Pontefice  non  solo ,  come 
indicai,  sulle  istanze  fottegli  fare  dal  Senato    a-  * 
vea  negato  di  esentarlo  dal  trasferini  a   Roma  » 
ma  poi  rinovellando  la  pretensione   di  Clemente 
scrìTe  «l'Ai.  ^///.  messa  in  campò  alF  elezione  di  Matteo  Zane 
■Dstegno  del.  nel  I  ^o  I .  soggetto  quegli  voleva  pur  anche  ali  esa«* 
ia  cfjrritHJme  •  F.  Paolo  sopra  questo  particolare  compose  uà* 
tia*chì^ril  ^Wegazìone    breve  in  sostanza  ^  ma  piena  di  eru^- 
•ciita  di  pi»,  dizione ,  e  dal  pressidio  di  tutte  le  più  forti  ra* 

«ire   a  Romt     .       .  ,  ,       '^  •    l-     .  • 

per  l'esime,  gioni,  che  al  caso    nchiedevansi    accompagnata^ 
Mostrava    essere    il.  Patriarcato  di  Venezia  anti- 
chissimo Giuspadronato  della  Repubblica  dantun 
Pontefice  violato  giammai ,    anzi  ampiamente  di* 
'  chiarato  tale  da  Pio  IK  :  Che  lo  stesso  Concilio 

Tridentino  eccettuando  da  ogni  regola   e  limita* 
zione  t  Giuspadronati  Regj,  maggiormente  quin- 
ci doveane  esser  eccettuato  quello  della   Repub- 
blica y   il  cui    possedimento    era   immemorabile  z 
Che  circa  Pesame,  la  lunghissima    consuetudine 
ne  rendeva  esente  l' eletto  :  Che  non  e*  era  cosa 
più  pericolosa  quanto  cangiare  gli  ordini^   e    le 
antiche  consuetudini  ;    e  che   sottoponendosi    un 
eletto  a  tal  Sede  air  esame,  il  diritto  della  Re- 
pubblica di  reale  sarebbe  divenuto    chimerico    ed 
apparente ,    tanto  importando  V  acconsentire ,    cU* 
esso  eletto  avesse  a  dipendere  dalla   Curia  •   Per 

quc- 
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queste  ragioni  ed  altre  la  Repubblica  insistendo  ^  léoS ^6. 

e  facendo  avanzare  le  debite  rimostranze  al  jPon-. 
tefice ,  fu  posto  in  maneggio  V  affare ,  ed  in  bre- 
ve tempo  tenninato  \  stabilìndosi  che  V  eletto 
Venàrmnino  si  dovesse  trasferire  a  Roma  con  pat- 
to di  non  soggiacere  ad  esame  alcuno,  ma  solo 
per  essere  consagrato,  restando  definitivamente 
da  essa  obbligazione  di  esame  sciolti  i  successo- 
ri j  il  che  fu  dopoi  senza  interruzione  osservato . 

In  questo  tomo  altre  Scritture    fece    il  Sarfi^x^^^^l^\\t 
sopra  materie  della  precedente  nientemeno  impor-  f^*occV«1on? 
tanti.  Ma  ciò  nonostante  avendo    avuto    ordine^"'    '««^ 
di  stendere  un'  esatta  relazione  delle  cose    acca-   ^' 
dute  nella  passata  giurisdizionale  controversia  del- 
la Repubblica  colla  Corte  di  Roma,  benché  egli 
iK>n  ponesse  mano  all'opera  sennon  dopo  la  me- 
tà del  mese  di  Giugno  (  18  ),   avea  però    dato 
compimento  alla   medesima    innanzi  1   terminare 
di  queir  ajino  stesso .  Co^e  nel   suo    autografo , 
così  eziandio  quando  morto  il  Sar^i    fu    data   a 
stampa  nel  z62if.  per  la  prima   volta    con    data 
di  lione,  ma  in  Venezia  per  opera   del   celebre 
Giureconsulto  Marcantonio  Pellegrino  {  19  )  ella 
portava  il  titolo  di  Storia  particolare    delle    cose 
succedute  fra  la  Santità  di  Paolo  F.  ^  e  la  Sere-- 
nissima  Repubblica  di  Venezia   ili  anni    i6e5*  i 
i6oé.,  e  1607. 

L*  Autore  divisela  in  sette  libri  ,  de*  quali  1 
primordi  relazione  di  quanto  seguir  anno  1605., 
il  secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  di  quel    che 

M    4  av- 


f  18  )  Veggas!  la  Lettera  VI.  di  F.  P.  della  raccolu  di 
Ginevra  10  data  12.  Giugno  1608. 

(  19  )  Si  legga  la  prefazione  dello  Stampatore  a  questa 
Indizione  • 
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wii. ...  5<  avvenne  nel  1606*,  ed  il  sesto  e  settimo  deì^- 
le  cose  operate  nel  léoy.  A  questi  sette  libri 
vi  fece  poi  una  giunta  contenente  una  più  par- 
ticolare informazione  dell'  accomodamento ,  affin. 
che  si  rendesse  manifesto  contra  quanto  era  sta^ 
to  divolgato  in  quattro  finte  Scritture^  che  la 
Repubblica  come  quella  che  aveva  sostenuta  una 
causa  giusta,  non  volle,  né  ebbe  assoluzione 
alcuna  delle  censure,  nelle  quali  dagli  Ecclesia- 
stici si  pretendeva  incorsa  (  20  ))  Che  i  prigio- 
nieri già  ritenuti  erano  stati  donati  al  Re  ài 
Francia,  e  non  rilasciati  ad  istanza  della  Corte 
Romana ,  e  che  in  fine  non  era  stato  rivocato , 
come  spacciavasì,  '1  bando  dato  a  Gesuiti^  i  qua- 
li appunto  quelli  erano  che  le  dette  Scritture  di 
falsità  ripiene  aveano  disseminate  « 
F.  Paolo  è  Ti.  Sparsasi  3  benché  manoscritta  ,  incontanente 
gliTO»  di' fi"  questa  Storia  ,  e  riconosciuta^  comecché  versasse 
^^'Pf^^f'^J^^J;  sopra  cosa  recente,  per  sincera,  e  con  ottimo  lume 
&iD»iiii.  dettata,  contribuì  non  poco  anch'  ella  a  pendere 
ognor  più  rispettabile  e  conosciuto  il  nome  deli* 
Autore  ;  tanto  che  non  eravi  forestiere  di  eoa-» 
to  ,  che  giungendo  in  Venezia  non  cercasse  ve« 

éer« 


(  20  )  Il  moderno  Autore  Anònimo  Francete,  della  Scoria 
del  Ponotificaco  ài  Vado  F.y  il  eguale  nella  pref«zion/e  alla 
medesima  (  pag.  XI I.  )  dice  di  aver  proficcato,  per  le  no** 
tizie  circa  la  scoria  dell*  Interdetto  >  da  due  versioni  Frair« 
cesi  dell*  originale  Italiano  di  F.  Taoh  stampate  in  Parigi  y 
una  nel  lóts^y  e  Palerà  del  i7S9'j  'c  cosi  avesse  facto^ 
con  esattezza»  non  sarebbe  caduto  in  molti  sbagli  e  falsici  ,.e 
segnatamente  (Tom.  1.  pag.  zoo.)  circa  T  accomodamento  » 
^lie  da  lui  sono  state  accumulate  traendole  dalle  scritture 
dai  Gesuiti  date  fuori,  e  che  JP, "Paolo  stesso  impugnò  poi 
nelh  giunca  alla  scoria  stessa ,  come  qui  abbiamo  accea^ 
nato» 
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lierio  ^  trattar  seco  \    e    trovo  ancora  ,  che  da'itfos.  .-v^' 
lontani    paesi  alcuni  vi  vennero    a   bella  posta  • 
Del  numero  di  quest'  ultimi  furono  i  figliuoli  di 
JFilipt^  Mornto  guidativi  dal  loro  maestro   ci  a- 
jo  Giavétnni  JDallep  ,    il  quale  »    come    Racconta 
suo  figliu<rfo  nella  vita  che  di  esso  scrisse  ,  da' 
suoi  viaggi  altra  utilità  noù   ritrasse    che  quella 
xli  avere  conosciuto  e  trattato  con  F.Pm^U  (21)  « 
Per  altra  parte  poi    la  promulgazione    di   questa 
storia  manoscritta    riaccese  nell'  animo  de*  nemi-  ^ 
ci  del  Sarpt  il  sopito    in  parte  ,  ma  non  estin-  puaiione 
to  livore  )  arrivando  fin  a  sedute  ne*  recinti  me-^dlW 
desimi    del  suo  Convento  chi  più  gli  stava  Vici» 
ho ,  affinchè  di  notte  ^  mentre   trovavasi  iiimier- 
so    nel   sonno  ^    lo    assassinassero    nelle  proprie 
stanze  i  per  il  qual  fine  a  colui  ,  che  dovea  es- 
«ex^  l'esecutore  del   novello    tradimento  ,    erano 

sta- 


(  AI  )  U  passo  della  vita  del  DdlUo ,  da  cui  ricavasi 
qaesta  notizia  >  è  il  seguente  :  //  solo  frmt$  y  eh*  ti  (  Dal- 
Ico)  dicovn  aver  tratto  da  questo  viaggio  consisteva  nella 
€moscen^a  ^  e  fulla  jfroquema^tone  di  t*  Paolo  •  M.  du  Ples- 
sis  col  quale  il  Sarpi  tenera  commercio  di  Uttere  9  aveagli 
raccomandato  in  un  modo  f  articolare  e  i  suoi  firlimli ,  ed  il 
Uro  ajo  /  di  mcfdo  che  questi  tosto  fu  ahmesso  alla  sua  tonfi-^ 
dentea  ,  »#  passava  ds  alcuno  senv^^a  vititarlo  ^  e  sellila  esser^ 
si  trattengo  iti  f articolare  alarne  ore  con  lui.  ìl  buon  Vadrt 
sogli  affezioni  anche  talmente  ,  che  fece  ogni  suo  sformo  con  wi 
Medito  francese  stto  intimo  amico  ,  nominato  Asselineo  f tr 
obbligarlo  a  restarsene^  in  Fetteya  «  Dopo  ^ver  Mt^le  riferiCQ 
questo  passo  nel  Di^iona¥io  Critico  alla  nota  D  sull*  Artico- 
lo DaUéoy  scrive,  che  i  Controversisti  souosi  forse  serviti  di 
^ttesto  passo  medesimo  per  provare  che  F.  Paolo  nascondeva 
softo  l*  abito  religioso  un*  anima  affatto  devota  al  VrotestaHr 
sismo.  Qual  prova  miserabile  e  ridicola  !  Doveasi  provare 
prima  y  che  ne'  cractcnimenci  seguici  fra  il  Sarpi  e  DaUeo  sì 
trattava  di  Religione  >  e  che  il  primo  avesse  manifescac* 
air  altro  i  suoi  più  interni  sentimenti  9  e  eh'  egli  aderiva 
alle  opinioni  de*  Protestanti  -,  il  che  dai  riportato  pass# 
non  appare  in  moda  alcuno  • 
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i(^o9. ...  )tf.  stati  somministrati  i  mexzi  per  càtare  V  imptt*n- 
ta  in  cera  delle  chiavi  della  sua  cella*  Fortuna- 
tamente ^rò  scoperta  anche   tale    macchinazione 
dopo  il  cominciamento  del  1609.  (  22  ),  e  ve- 
i5o^....  57.  rificata  per  certe  lettere    smarrite   da'  colpevoli  , 
fu  rotta  la  trama    e    soffocato  V  zSj^t ,  per  così 
togliere  il  motivo  di  piubblicp  scandalo  \  e  tutto 
l'effetto  ch'egli  produsse,  si  fu   d'  impegnare     il 
Senato  a  prendere  cautele  maggiori    per   la  con- 
servazione di  un  uomo  divenuto  oggetto  di  ven- 
detta per  certuni,  unicamente  per  il  suo  zelo   a 
servire  con  attività  e  fede  la    sua  Patria  ,    e   di 
obbligarlo  a  non  aver  commercio  sennon  con  per- 
sone che  note  intimamente  gli  fossero, 
p.  neii'  «m-      Da  questi(  tiserva  assai  necessana    per   cui  R 
MÌ"^vftiu"i  ^'•^'^  non  era  visibile  che  a    suoi  più  intimi   a- 
forettieri.     mici  ^  ed  a  persone  conosciute  ,  essendo  tolto   a' 
Forestieri  di  poterlo  visitare  nel  suo  proprio  Con* 
vento ,  era  d'  uopo,  quindi  che  per  vederlo  e  par- 
lare seco  lui  ,    lo   attendessero  al  Palazzo  della 
Signoria ,  dove ,  fuorché  ne'  dì  festivi  i  in    'ogni 
altro  trasferivasi .  Quivi ,  passando  egli  dalle  sa« 
le  del  Collegio  al  pubblico  Archivio  ,  si  fu  do- 
ve il  celebre  Francesca  uiarsen  Signore   dì  S^M^ 
i>etto  è\  MB  ^.^T^i^k  Inviato   della  Repubblica    di  Olanda    in 
J^"/p*'J^^*^^J|* Venezia  appunto  quest'anno  i6:p5.  >    PP^^  app^^ 
di  in  Tcden.  gare  la  sorama  curiosità  che  nodriva  di  vederlo  • 
Attesa  la  severissima  legge  del  Consiglio  di  Die- 
ci, di  cui  diedi  già  cenno  (  ij  ^,  perlochè  non 

era 


{  1%  )  Oltre  la  cescimoaìanza  dell*  Anonimo  ,  il  fatti» 
vieti  anche  accennato  nella  lettera  14.  della  Raccolta  Gi- 
nevrina in  data  de*  30.  Marzo  1609. 

(  ft j  }  Nel  Libro  IL  di  quest'  C^iera  verso  in  fine  «otto. 
}*  anno  1607*  pog*  144» 
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era  sperabile  che  F.Poàh  corrispcmdes^  tiemtne-i«o^....  )7« 
pò  al  più  indifferente  contrassegno  di  ufiziosità 
recatogli  da  on  Ministro  estero ,  V  Inriato  Olan- 
dese si  affacciò  a  lui ,  ed  attentamente  guatatp- 
lo  esclamò:  Che  avendo  mnHo  Is  sarte  di  mirar 
da  vicino  um  tonto  illustre  personaggio  y  sarebbe 
tornato  tontento  alla  sua  patria  ,  sebbene  anche 
gli  fosse  accaduto  di  nèn  poter  riuscire  nelle  com- 
missioni étgidategli  y  (  34*  )  f  circa  fui  stava 
trattando  colla  Repubblica. 

Siffatta  reridica  relazione  basta  a  smentire  del 'npp«Mj"f*l 

,.         ,      _  .  '        C|ird.    PaII«- 

tutto  quanto  in  proposito  di  tal   fatto    viene    a-  vicino  in  prò. 
vanzato  dal  Cardinale  Sforza  Pallavicino  ver  la^JintrodiF. 
fine  del  secondo  paragrafo  della  introduzione  al-5j[J*|^|^Ji^,., 
la  storia  del  Concilio  Tridentino  da  lui  scritta  • 
Qtiest'  autore  aell'  impegno   suo    di    screditare    e 
calunniare  F.  Paolo  y  e  renderlo  odioso  a  Catto- 
lici ,  dice  che  teneva  presso  di  se   una  carta    di 
mano  del  Sig.  di  Zuilchen  Segretario  poi  del  Prin- 
cipe  di  Orante  y  in  cui  dava  conto   a  certo  Sig. 
di  Leone  y  cbe  trovandosi  in  Venezia ,  ed  essen- 
dogli accaduto  di  trovarsi  presente  mentre  il  detto 
Sig.  di  Sommerdick  casualmente  si  era  abbattuto 
nel  Sarpi  ,    aveva   inteso   questo  Padre   dire  ad 
esso  Ambasciatore  :   Mi  rallegro  sommamente  di 
esser  vissuto  fino  a  tanto  che  io  Mia  veduto  nel- 
la  mis  Patria  un  Rappresentante  di  quella  Repub^ 
blicay  la  guai  conosce  meco  questa  verità  y  che  il 
Romana  Pontefice  ì  P  Anticristo* 

Da 


(  14  )  Questo  facto  viene  riferìco  dall*  Anonimo  fuori  di 
hiof^o ,  ometceneio  k  particolarjti  de!  tenit>o  da  me  fissata 
|K:r  il  cenno  che  ne  fa  la  lettera  16.  della  citata  raccolta 
Ginevrina,  ove  c'è  di  piìi  ch'esso  Inviato  partì  da  Vene* 
xia  prima  dello  spirare  del  1609. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


liS  Del  Genb  di  F.  PaùUÌ 

È6zr,.  ..57.  Da  tal  racconto 9  messo  a  coofroàto  della  ve^ 
^"/m"tl!rità  di  &tto,  si  giudichi  delie  altre  cose  dal  ^^^^ 
poiiort.  lauiciftù  accumulate  contra  il  nostro  Autore .  Al- 
meno in  accusa  sì  grande  pare  eh*  egli  avrebbe 
dovuto  dimostrare  l'autenticità  della  carta  che 
diceva  tenere  in  mano,  e  far  conoscere  donde 9 
come,  e  per  mezzo  dì  chi  etale  pervenuta.  Ora. 
per  conto  dell'  autenticità  di  essa ,  altri  pure  scrìs- 
sero aver  posseduto  T  originale  si  prima  ccmik 
dopo  il  Pallavicino ,  tra  quali  1'  Autore  del  libcicr 
intitolato  CancilUria  secreta  jinhaltina  \  libr» 
pieno  di  mendacj ,  e  di  carte  inventate  ^  tra  cui 
la  suddetta  ancora ,  che  da  tutt'  i  Critici  9  i  qua* 
U  ne  parlarono  reputasi  una  sperticata  falsità  • 
Bayle  intento  in  tutte  le  occasioni  a  far  apparire 
F«  Paolo  favorevole  alla  Riforma^  in  una  nota 
all'  Articolò  Aarsen  ,  compreso  nel  Dizionario 
Critico ,  porta  V  addotto  passo  del  Pallavicino  ^ 
citando  al  margine  la  prefazione  della  versione 
t^rancese  dell' Amelot  della  Storia  del  Còncili<» 
dettata  dal  Soave ,  o  dal  Sarpi  y  nella  qual  pre^ 
fazione  esso  Amelot  lo  reca  innanzi  per  aggiun-» 
gervi  una  soda  confutazione.  Bayle  però  non  dà 
cenno  di  tale  confutazione  ^  nel  che  apparisce  1' 
inganno  che  va  egli  macchinando  »  nel  tempo 
medesimo  che  smascherato  rimane  il  suo  disegno  « 
Intanto ,  benché  quel  passo  dell'  introduzióne  ai-> 
la  Storia  del  Concilio  pubblicata  dal  Cardinale 
Gesuita ,  e  1*  assurdo  registrato  nella  carta  falsa* 
mente  attribuita  a  Zailichen  d'uopo  non  abbia 
di  confutazione  9  nonostante  sentasi  cosa  ne  dice 
V Amelot  medesimo:  Non  v* ha  aUuria apparenza ^ 
che  tali  parole  siano  giammai  uscite  dalla  boCca 
di  F.  Paolo , .  saggio  e  prudente  qual  era  *  È  per 
quanto  grande  èia  la  libertà  de^  suoi  scritti  ^    non 

si 
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jì  trovivi  in  essi  cosa^  la  quali  possa  dar  luogo  1^9.,..  57. 
s  criàtre ,    cìff  egli  sia  stato    capaffo    di   preferire 
(  aggiungo  io  in  luogo   pubblico  ,    in    faccia    a 
molti  )  simile  empietà  •  E  quandi  anche  fosse  stad- 
io di  tali  sentimento ,  sarebhesi  astenuto  di   spie-^ 
garsi  con  Sommerdick ,  tanto  per  il  suo  interesse 
proprio  y  quanto  per  onore  del  Senato ,  di  cui  era 
Teologo    e    propriamente    Ministro   Ecclesiastico  ; 
^giacche  sapeva  egli  meglio  d^  ogni"  altro  ^    che    non 
potea  mostrarsi  Protestante  senaa  far  passare  per 
tale  tutta  la  Repubblica ,  che  di  lui  servivasi  con 
ifniversale  soddisfazione .    É  se  fin  dal  tempo    di 
Pio  IV.  la  Signoria  si  tenne  offesa  pel  rifiuto  dei 
Cappello  di  Cardinale  fatto  a  Giovanni  Grimani 
Patriarca  di  jiquileja  supposto    di    eresia  ,    sem^ 
brando ,    clf  ella  avesse    raccomandato    un    eretico 
per  tal  eminente  dignità  y  e  che  sofferisse  de^  mem- 
bri corrotti  nel  corpo  della  sua  Nobiltà  ;  ella  che , 
al  dire  del  Senato  stesso ,    era  il  principal   ante-' 
murale  della  Religione  in  Italia  y  ed  il  suo  unico 
appoggio  in  Grecia ,  che  sarebbe  stato  fé  F.  Paolo , 
il  qual  era  il  suo  oracolo  in  tutti  gli  affari  di  Religio- 
ne y  avesse  lasciato  travedere  in  lui  non  già  una  mac- 
chiay  ma  un^ ombra  di  Luteranesimo  ì  Quindi  la  testi-- 
monianxA  di  Zuilichen  y    su  di    cui    Pallavicino 
fonda  contra  il  Sarpi  una  sì   calunniosa    accusa , 
cade  da  se  medesima ,  e  nulla  prova  y    perchè  con 
essa  tenta  di  voler  provare  troppo .    Cosi    V  Amo- 
Ut  y    alla  di  cui  confutazione    nulla    voglio    ag- 
giungere di  più ,  premendomi  dì  tornare  nel  filo    p  « 
dello  storico  ra^onto  degli  studj  y    e  delle  azio-  termina   % 
ni  del  nostro  Veneto  Consultore,  e  Teologo.      V^^ll\mo^^ 
Determinatosi  dunque  egli  pergK  esposti  moti-  JJ^^^<|  Ji^^il 
vi  di  vivere  colle  più  esatte   cautele ,    soltanto ,  dimeny  ,  e 
laddove  il  suo  cospicuo  impiego  chiamavalo  ,  tras- 1  frutti  dciu 

^  "^     °  r  »ui  t!tt  riti- 

te-      Itti-, 
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1^. ...)/.  ferivasi  rinserrato  in  una  specie  di  coperta  barca  , 
che  in  Venezia  dicesi  Gondola  ,  standosene  pel 
resto  in  un  continuo  ritiro*  In  tal  sorta  di  vo- 
lontaria prigione  >  -  oltre  quanto  scriveva  per  le 
giornaliere  commissioni  di  cui  veniva  incaricato 
dal  Senato ,  potè  anche  libero  da  ogni  distrazio- 
ne immergerji  in  quegli  studj»  frutto  de*  quali 
fu  in  seguito  la  produzione  di  varie  altre  Ope- 
re ,  oltre  le  già  mentovate ,  che  come  immortali 
monumenti  del  suo  vasto  saper  giustamente  si 
riguardano  • 

£  siccome  dopo,  che  fu  eiettò  G>nsultore  ad 
alcuna  non  diede  mano  giammai  senza  il  motivo 
del  pubblico  interesse,  cioè  o  per  difendere  il 
Sovrano  diritto  del  Principato,  o  per  autoriz- 
zare la  santità  e  saviezza  delle  sue  ordinazioni , 
troveremo  perciò  le  cause,  che  dieron  luogo  al- 
la composizione  di  quelle,  eh' egl' intraprese  ver- 
so e  dopo  questo  tempo  neir  ordine  degli  avve- 
nimenti succeduti,  e  nelle  pretensioni  rtìesst  in 
campo  posteriormente,  le  quali,  nonmen  che  a 
lui,  vastissimo  argomento  somministrarono  alle 
discussioni  de'  Politici ,  ed  ampia  materia  per  gli 
Scrittori  della  civile  istoria. 
soe  f^rie.      Nell'occasione  della  passata  controversa v    fra 

ture tolU col-  ._  ,  ,,  .       .     •   i,       -^  t»         , 

laiione  degli  il  uumero  delle  pretensioni  della  Corte  Romana 
B^nefiin  «•  ^^^  essendo  quella ,  che  la  istituzione  degli  Ec- 
clesiastici Benefizi  fosse  di  diritto  Divino,  e  pe- 
rò la  collazione  de' medesimi  dipendente  dal  Papa, 
o  da'  Vescovi ,  sostenevasi  consieguentemente  dal- 
la Corte  suddetta,  che  la  Repubblica  non  aves- 
se il  diritto  di  dare  ,    come    faceva    il    possesso 
Sue  aiief*.  temporale  di  que'  eh'  erano  compresi  nel  suo  stato  • 
%T«i  Veir  ^*  preservazione  di  questo  diritto  per  contrap- 

Abaiia  deiit  posizione  alla  £^lacia    della    detta   pretensione  » 
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sulcaiioni  di  V.  Paolo  eh'  esistono  nel  segreto 
Archivio  della  Repubblica,  ed  in  particolare  quel- 
le circa  la  nomina  da  sostenersi  in  Pattizj  Vene- 
ti >  o  altri  benemeriti  Sudditi  in  parecchj  Vesco- 
vati dello  Stato,  ed  altri  benefizj  (25),  e  par- 
ticolarmente ciiìque  da  lui  composte  nella  famo- 
sa causa  dell'Abbadia  della  Vangadizza  (  26  ) 
insorta  1'  anno  sotto  cui  scriviamo  »  a  cagione  i 
eh'  essendo  restata  vacante ,  vende  dal  Papa  con- 
ferita al  Cardinale  JBorihese  suo  Nipote,  mentre 
i  Monaci  Camaldolesi  di  Venezia  pretendevano 
avervi  giurisdizione. 

Altre  varie  allegazioni  dettò  pure  iri  "^^'^^^^  ,f"r  HcwdV 
Feudale  ^  e  dalla  massima  presa  di  sostenere ,  -e  <i«to  da  f.  p. 
iserbare  illeso  il  Sovrano  originario  diritto  della*    '^^^' 

Repub- 

aBBggBgBHBHPMpgapeMMWaSgl    |ill  II  III!   m 

(  ar  )  Mostra  F.  TuoU  in  queste  sue  Scrittute  il  diritto 
incontrovertibile  dei  capi  delle  Società  politiche  in  queste 
nomine,  e  giaounai  messo  in  disputa  che  dopo  gli  attenta- 
ti di  Gregori$  FIL  suH*  autoriti  temporale  de'  Sovrani  •  Tra 
gli  altri  eiempj  che  reca  in .  una  di  ^%st  Scritture  >  e'  è 
quello  anche  della  scomunica  fulminata  contrà  i  Milanesi  > 
usurpandosi  còsi  quel  Papa  1*  elezione  dell'  Arcivescovo 
òi^ìì^  Ambrosiana  Chiesa  di  Milano  ;  la  qual^  dignità  fu 
spesso  unita  prima  a  duella  de'  Signori  che  dominavano  in 
questa  pane  della  Lonibardia  •  V  jiugustissim9  odierno  Jm* 
ftratore  plUSEWE  IL  ha  quest*  anno  I783  ;  in  cui  scrivo  ^ 
rivfhdicato  g,  st^  ,1  jual  Sovrano  e  Ducd  di  Milano  ,  ^H4 
sHo  dtritfo  originario  m^I*  occasionf^  delU  morti  d*lV  Urctvtsco" 
vo  Cardinale  Po2Zòbonelli  y  nominando  a  tal  Cattedra  im  di* 
scendente  dell*  antica  famiglia  de*  risconti . 

(  ^6  )  Lz  yangadi%%a  è  un  luogo  dello  Stato  Veneto 
presso  1  confini  del  Ferrarese,  ed  ha  di  rendita  annua  cir- 
ca iiooo.  Ducati  •  La  causa  venne  dibattuta  quasi  tutto 
queir  anno  ,  e  f u  terminata  finalmente  con  digniti  della 
Repubblica ,  essendosi  convenuto  ,  che  la  Commenda  dtl 
Mouistero  l' avrebbe  avuta  Matteo  Tritili  N.  V.  con  pensio* 
ne  al  Cardinale  S^rg/iése  (  sua  vita  naturale  durante  )  U 
Ducati  ;ooo« 
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•#09. .  •*  17*  Repubblica  circa  siffatti  oggetti ,  ebbe  origina 
quindi!  di  lui  savissinio  e  importantissimo  ricor- 
do di  far  rivedere*  da  un  Teologo  ogni  sorta  di 
Bolle  e  Brevi  provenienti  da  Roma,  specialmen* 
te  quelli  che  a  Benefizj  si  riferiscono»  affinchè 
fattone  di  essi  un  esattissimo  estratto,  e  presen- 
tato nel  pieno  Collegio,  dopo  un  maturo  esame 
del  contenuto,  avesse  il  Principe  a  permetterne 
o  negarne  con  tutta  oculatezza  ed  equità  Tese- 
,  cuzione  (  37  ). 

Compone  \%        ^ ,  , 

celebre  foa       Ma  tutto  questo  era  pocoperquest  uomogran- 
V/ttuto' «nUt  de  •  Egli  credette  che  fosse  suo  dovere  far  cono- 
SSiUti»^*  scere  al   Pubblico    nella    maniera    più    luminosa 
quai  fossero  i  limiti  del  diritto    del   Sacerdozio, 
quale  V  estensione  di  que'  dell*  Impero  de'  Princi* 
pi  secolari  ne' loro  Stati,  massime  rapporto    aUa 
materia  de' Benefizj,  additandone  di  questi  l'isti- 
tuzione, il  modo  talora  illegittimo  posto  in  uso 
per  dilatare  la   podestà    dell'  Ecclesiastica    Gerar- 
chia; le  leggi  istituite  dagl' Imperadori  per  met-* 
ter  freno  alla  soverchia  avidità   de'  Monaci ,  e  f 
appropriamento  fattosi  da' Vescovi  e  Chierici  del- 
le reodite  destinate  originariamente    al   manteni- 
mento e  suffragio  de'  poverelli  ;  donde  nacque  la 
loro  opulenza ,  possanza ,  titoli  >  dignità  ^  ec.  per 
l'abuso  primitivo  lasciato  correre,  che  convertis- 
sero in  loro  particolare  profitto  1q  oblazioni  fatte 
all'Altare  dalla  pietà  de' Fedeli, 
,       Per  riuscir  dunque  in  questa  intrapresa  ,  il  Sor-- 
ile;  ]umi  prò.  pi  SI  prevalse  non  solo    de  proprj    lumi ,    ma  di 
^'t  formare'  quelli  aucora    de^  celebri    Giureccmsulti   co'  quali 

4ue<t' opera.  ^j^^^^ 


(  Z7  X  ^i  trovano  gli  estratti  da   lui  fatti   d^l  1^09,  /ih 
elusive  fin  ai  tempo  della  sua  morte  • 
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Stretta  teneva  corrispondenza  3^  e  principalmente  1^09. .,.  97. 
di  Jacopo  Lcscasserio ,  secondo  che  si  riciva  da 
alcuni  passi  delle  sue  lettere  latine  (  28  )  a  que- 
sto indirizzate  >  tanto  che  arrivò  finalmente  a  por 
insieme  e  compiere  nel  16 io. ,  secondo  che  pare  ,  ^^^  ■■  ; 
r  aureo  Trattato ,  che  nelP  originale  italiano  poe- 
ta in  fronte  .•  Storia  dei  Benefizj  Ecclesiasnci  , 
0  delle  materie  Beneficiarie ,  ed  in  latino  :  De 
Beneficiis  Ecclesiasticis  \  idioma  in  cui  venne 
poi  da  Carlo  Gaffa  traslatato  • 

Questo  Trattato  »  io  Io  dico  aureo  ,  poiché  seb- 
bene  sul  medesimo  argomento  prima  di  lui  aves- 
sero versato  Eguinario  Barone  ,  indi  Francesco 
jpuareno  e  Giovanni  Gorasio  ,  tutti  e  tre  Fran- 
cesi ,  e  professori  celebratissimi  nelle  più  rinoma- 
te Università ,  nonostante  la  lode  di  un'  acuta 
deduzione,  e  di  una  disposizione  ordinatissima 
ed  eccellente  e  tutta  di  E.  Paolo  ^  tanto  che  ha 
servito  poscia  di  esempio  a  chiunque  ha  voluto 
penetrare  a  fondo  questa  parte  del  difitto  Cano- 
nico . 

E'  sbaglio  manifesto  del  Fabrizio  (  29  ) ,  e  sbagHan* 
ài  RicardQ  Simone  (30)  i  quali  gli  tolgono  que- 2ono^tV!^W 
sto  Trattato,  e  aderendo  alla  mala    fede   di    un  ìi^^'""*  '^**' 

esem* 


(  18  )  In  una  sua  lettera  dei  29.  Novembre  1609.  scri- 
ve :  Eg9  totus  sum  in  formanda  uberi  materia  possessoria  Be* 
neficiorum  •  Cosi  in  altra  susseguente  dei  xi«  Dicembre  :  D4 
hcnefictis  Ecclesiasticis  sape  ad  te  scribo  ,  quoniam  ex  tuìs 
semper  aliquid  elido  ,  quod  t  re  nostra  sit  >  vel  futur»m  spe^ 
Ttm  •  Vum  vel  mores  nostrot  exflicas  ^  vel  sententi&m  aperii 
rtm  acié  tangis» 

{  ^9  )  Btbliographia  antiquaria  •  pag.  471.  Hamburg^ 
1716.  4. 

(  30  )  Nella  terza  parte  delle  sue  Lettere  •  LettfrtL  7. 
Tomo  /.  N  ^ 
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J6ic...  ^1.  esemplare  manoscritto  portato  in  Francia  dal  Viag- 
giatore Tevenot  ^    lo  danno  a  ¥•  Fulgenzio    Mi- 
camSo  Discepolo  del  Sarfi.   Generò    simile    sos- 
petto   presso    alcuni    V  aver«  osservato  «  come  vi 
si  faccia  menzione  di  Urbano  yiIL  ?SQt,yò  al  Poiv- 
tificato  sei  mesi  dopo  che  F.  Paolo  avea  cessato 
dì  vivere.  Ma  questo,  come  bene  avvertì  T --^wf* 
lot  (gì),  fti  certamente  un  arbitrio   de*  copisti , 
o  dello  stampatore  .  Infatti  4  fu  dottissimo  Principe 
Marco  Foscatini  a  conferma  di  tal  avvertimento 
idi  osservare  alla  ^ag.  28.  della  sua   Storia  delU 
letteratura  J^enezjana  ,  che  nell*  autografo  di  quest' 
opera  ,  serbato  nell'  archivio  segreto  della  Repub- 
blica ,  unito  agli  altri  scritti  dell'  Autore^  tali  pa- 
role non  vi  si  trovano  ;  al  qual    autografo  >   ag^ 
giungo  io  ,  che  nemmen  di  ricorrere  importava  per 
mettere  in  chiaro  questo  punto  *    In  un'  edizione 
dell'opera  medesima  del   16^3.  in   ii.  con   data 
di  Colonia  agrippina,  che  porta  in  fronte;  Histo* 
ria  del  P.  Paolo  àelf  Ordine    dt^  Seroi    sopra   li 
Senefi-q  Ecclesiastici  y  alla  pag*    57-    termina    il 
paragrafo  con  queste  parole  i    e    stata    necessaria 
questa  poca  narrazione  ^    poiché    versa    sopra   una 
dignità ,  che  al  presente  e  primaria  nella  Chiesa  j 
omesse  del  tutto  quelle  che  sieguono  immediata- 
mente neir  esemplare  colle  note   AéX  Amelot ,  le 
quali  5ono  :  e  alla  quale  (  dignità  )  pare  non  tf^^ 

VOfT' 


C  31  )  V  AmtUt^  che  tradusse  quetto  libro  in  Francese, 
e  di  erudite  noce  accompagnolJo  fa  avvertire,  elle  il  none 
di  Urbano  Vliu  ed  alcune  altre  parole  indrranri  d'  aver  c- 
gli  conceduto  il  titolo  di  Emintwia,  a' Cardinali  ,  le  quali 
stanno  nel  pararrafo  XI.  sono  state  afpiunte  ali*  originale 
itali.ino  i^ai  copisti,  che  presero  probabilmente  un'anno* 
tazicne  fatta  nel  margine  pei  continuazione  del  teaco. 
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^àrsi  titoli  iufficienti .  Il  Pontefice  f resente Urba-  i^ió.  ;..  ^s! ' 
ho  Vili,  ha  per  BolUpz^ia  conceduta  loro  l*  Emi^ 
^^»^^;  L'interpolazione  non  può  esieré  più  evidente  ! 

Dubbio  alcuno  dunque  non  restando ,  che  di  t,jjj^^[i''*dJ* 
Fi  Paolo  non  sia  quest*  Opcifa ,  non  dee  nenìme-  iure  Asyio- 
no  cadere  in  sospetto ,  che  similmente  non  gli 
•si  appartenga  T  altra  che  scrisse  sopra  1*  ImmH- 
Hita  de^  Luoghi  Sagri ,  benché  ì'  Autore  ne'  capi- 
toli Vi  VII.  e  Vili,  vogliasi  far  credere  Milane- 
se ;  particolarità  avvertita  dal  suddetto  eruditissi- 
.mo  Scrittore  della  Storia  della  Veneziana  Lette- 
tatura  (  32  )i 

Rarissime  di  questo  Trattato  sono  le  copie  m 
Italiano  ^  linguaggio  da  F.   Pàolo    usato    quando 
io  stese  ;  ma  soltanto  rie  corre  la  versione   lati- 
na già  fattane  da  Aurelio  Frichelburgio  3  e  da  lui    clii  1»  ibbhi 
data  fuori  colle  stampe  Elzjeveriane  di  Leida  nel  hngu"utinV 
1622.  postovi!  titolo:    De  Jure    jlsylorum^   ^'^"  m^V'i^ml 
è  quegli ,    onde  viene    accennato    dali*  Anonuno  preniooc . 
(  3  3   ) ,  il  quale  sbaglia  ai  suo  solito ,    scriverti 
do  altro  nort  essere  che  un  estratto  dell'  esempla- 
te Italiano  presentato  al  Senato  Veneto  dall'  Au* 
tore  i  Per  confronto    fattone ,    è    queir  istessissi- 
nx) ,  che  serbasi  nell'  Archivio  delia  Repubblica  ^ 
in  cui  altro  non  v'ha  di  più,  che  un  Capitolare 
Ilei  fine,  ove,  a  norma  delle    dottrine    in    e&sò 
spiegate  ,  ed  al  lume  de'  Magistrati ,  e  de'  Giudi- 
ci del  Veneto  Dominio,  s'indicano  i  delitti,  ps.' 
quali  sarà  lecito  far    estrarre    dalla  Chiesa    i   rei 
che  cercato  vi  avessero  un  asilo  (  34  ). 

N     2  Se 


(  31  )  tib.  t.  fag.  IO.  7(ppà  140. 

(  35  )  Paf.  3J* 

(  34  )  Una  minuta  di  qucito  Capitolare  è  salta  ttampa- 
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16.0...  js.  Se  per  proprio  divisamento,  o  per  ist^za  aj-. 
trui  abbia  il  FrichelhHrgio  intrapresa  la  versione 
di  questo  libro  è  a  me  oscuro .  Ma  so  di  certo , 
che  vi  s' interessò  il  rinomato  Signore  di  Fremè 
già  Ambasciatore  di  Francia  presso  la  Repubbli- 
ca >  e  eh'  egli  passato  a  BrusseUes ,  ne  trasmettete 
va  qualch'  esemplare  in  Venezia  ed  altrove  a  pa- 
recchj  dotti  uqmìni ,  ed  altri  cospicui  soggetti . 
Di  questi  tali  esemplari  io  ne  vidi  uno  nella 
scelta  raccolta  di  libri  che  appartiene  al  Veneto 
Patrizio  Fittore  Mqlino  adi  S^  Pantaleone  ^  ed  ove 
di  mano  del  suddetto  du  Fresné  aveavi  questa 
iscrizione  :  Illustriss.  &  ExcelUntiss.  Fìrù  Joan- 
ne  Baptista  Cornato  Z).  Afarci  Procuratori ,  ut  ge- 
nere &  virtutum  &  litterafura  orna^ntis  nobU 
lissimo^  Patrixque  lihertatis  amantissimo^  minùr 
mum  hunc  maximi  Firi  libellum  ^  devoti  obseqsui 
ergo  libens  dat  ^  donatqHe  Raphael  duFresn^^wv 
digaUnsis . 
questo  Trac.  Ora  questo  Trattato  colP  occasione  di  nomi-i 
*"®*  nar  il  quale  viene  da  Ugorie  Crozio  y  che  ben  er^ 

in  grado  a  que'  tempi  di  conoscerne  più  che  al- 
tri U  merito,  dato  l'epiteto  di  Magnum  al  suq 
Autore  (  35  J>  è  istituito  per  determinare  la 
maniera  da  serbarsi  volendo  porgere  rimedio 
agli  abusi,  che  lo  zelo  per  l'immunità  de' luo- 
ghi sagri  aveva  introdotti ,  e  col  favore  de'  qua-i 

U 


xz  dimezzata  nel  Temo  VITI,  o  II.  pag.  184.  del  supple* 
mento  alla  collezione  delle  Opere  Sarpiane  delia  edizione  di 
Verona  con  data  diHelmscat,  ma  presso  egli  Eredi  Moroni, 
(  3^  )  In  una  nota  di  esso  Gro^o  al  num.  3.  §•  xi«  del 
lib.  1.  de  Jtnre  belli  &  facis  .  Laddove  nella  Scoria  della 
Letteratura  Veniziana  Im.  i.  pag.  8t.  nota  25.  dicesi  che 
Grotto  dì  il  nome  di  Magnum  lìhrum  al  Tracatco  di  cui^i 
parla >  si  corregga  Io  sbaglio  conforme  il  mio  cesto. 
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li  restavano  impuniti  anche  i  più  enormi  delitti  •  tUìòT 
Nel  primo  de'  sette  capi  in  cui  è  diviso  ,  tratta- 
si delle  leggi  de'  Princìpi ,  e  delle  Ecclesiastiche 
costituzioni  spettanti  al  diritto  degli  Asili.  Nel 
secondo  vengono  esposte  dall'  Autoife  le  varie  opi- 
nioni degli  scrittori  intorno  questo  diritto  mede- 
Simo.  Nel  tento  addita  qual  pratica  debba  seguir- 
si ,  t  cjual  norma  di  equità  abbiasi  a  serbare  ne* 
^iudiz) .  Nel  quarto  si  determina  quale  specie  di 
sagri  luoghi  possano  servire  di  asilo;  ertelquin-- 
to  sì  dice  qual  genere  di  persone,  e  dì  delitti 
{>ossanO)  o  non  possano  godere  dell'immunità  . 
Nel  sesto  poi  mostra  con  qual  diritto  ed  autori- 
tà trarre  si  possa  dal  luogo  sagro  un  reo  che  sia* 
visi  ricoverato;  E  poiché  per  le  leggi,  canoni, 
tostituzioni  ed  autorità  addotte  viene  stabilito  da 
F.  Pdotó ,  che  il  diritto  dell'  asilo  non  si  esten-^ 
de  in  ogni  caso  di  reità ,  egli  risponde  alle  obie- 
feioni  in  contrario  con  esenipj  e    dottrine    tratte 

-  Tda*  libri  Divihi,  e  dalla  storia  delle  più  colte 
nazioni.  E  dimostrando  con  èsse  ,  che  /inlostes* 
so  tempio  del  Signore,  e  1^ altare  non  salvava- 
no un  reo  non  solo  di  delitti  atroci ,  ma  nem* 
meno  d*  itriverenia  ,  e  che  fin  presso  i  Pagani 
la  statua  medesima  del  Re,  che  sagro  luogo  era 
stimato,  soltanto  era  asilo  per  gì' innocenti ,  con-* 
chiude:  Utinam  vero  eadefn  ratio  uìh  verìiret  in 
fAcris  locis  y  nt ,  scilicct ,  innocentes  tantum ,  & 
qtii  lezitima  aliqna  rxcuiatione  nti  possnnt  prote^ 
^ereìitur  ;  scelesti  vero  non  tantum    oh    perpetrata 

facinora  pleElerentur  y  sed  multo  magis  oh  temerla 
tatem  quod  ipsum  Deum  >  &  Sacru>sa^iElas  Ecclesias 
immania  scelera  protegere  velie  existimassent  (3  6) . 

N  ^ T 

{  jé  )    Ctùrgìo  Itehersusio  per  ac-^iuisrarsi  fama  incraprc- 
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i6,oV...  ^s.  L'  esame  di  tutto  ciò  che  concerne  la  materia 
un  Iftro^'lli!  della  giurisdizione  Ecclesiastica  sopra  diversi  pun- 
5eii'  inquisì!  ti  condusse  In  seguito  il  Sarpi  ad  un'  altra  ri- 
^ione  nella    ^crca ,  cioc  all'  autorìtà    della  Inquisizione  ,    ed 

Citi*  e  S<i.t0  *  .     .  .   1    f.        -.      j« 

^\  vene£i«,  avcndo  avute  commissione  dal  Senato  di  versare 
5ue"^*ipcf».  $u  quest'  oggetto,  per  molti  riflessi  allora  im- 
portantissimi ,  compose  il  Trattato ,  o  più  meglio 
il  Discorso  intorno  all'  origine ,  forma  ,  leggi  e4 
usi  delPXJfìzSei  dell' IniHisizJone  nella  Città  e  lU- 
minio  di  f^enezja^ 

Dopo  di  aver  in  tale  Discorso  riferite  primie- 
ramente le  leggi  dalla  Repubblica  istituite  in 
varj  tempi  per  regolare  i  procedimenti  di  questo , 
in  altri  luoghi  odiosissimo  ,  tremendo  e  sangui- 
nario tribunale,  egli  reca  una  compendiosa  sto« 
ria  della  sua  istituzione  j  e  fa  vedere  ,  come  fi| 
introdotto  in  Venezia  ad  istanza  dei  Papa  Nic* 
eolo  V.  nel  1289*  Paragonando  poi  la  maniera 
con  cui  venne  allora  ricevuto  dalla  Repubblica 
a  quella  ond^era  stato  ammesso  negli  altri  Sca*« 
ti ,  viene  a  cunchiudere  ,  che  1'  Inquisizione  di 
Venezia  è  indipendente  da  quella  di  Roma  ,  e 
eh'  essa  va  unicamente  soggetta  al  Principe  .  L , 
perchè  le  regolazioni  fatte  da  InnocenzÀa  ÌV^x  ^ 
suoi  successori,  non  hanno  giammai  avuto  luoga 
nel  Veneto  Dominio.  IL  »  perchè  questo  tribu^ 
«ale  non  fu  in  Venezia  introdotto  a  motivo  di 
^olle  Pontifìzie ,  ma  in  virtù  di  un  Decreto  So* 
vrano  del  maggiore  Consiglio  della  Repubblica  ^ 

IH., 


fé  ad  impugnare  questo  Trattato ,  che  alla  sua  pubblica-: 
Eione  si  era  luericaco  l'attenzione  di  ente' i  Giureconsulri, 
e  degli  Eruditi  •  In  qua!  modo  ^f )i  $ia  riusf ito  rutti  \% 
caaap  % 
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IIL  ,    Perchè  il  detto  Niccolo  W.  altro,  più  non  1610....  s>- 
foce  clie  dare  il  suo.  consenso  a  quanta  era  stato 
regolato  dalla  me4esima  ;  e  IV.  finahnente  pereti* 
ella,  e  non  già  il  Clero    è    quegli  che  pensa  e 
sottostà  al  suo  mantenimento, 

Parlarei  adesso  della  confutaziojie  data  fuori  di  a*  cw  ▼«»». 
quest'Opera,  se  la  relazione  potesse  far  qualche toJ°?dJ[!o". 
onore  alla  memoria  del  Cardinale  AlbizjLÌ  auto- 
X^  della  medesima  (  37*  )5  ^1  perche  passa  a  far 
qui  piuttosto,  una  non  inutile  avvertenza.  Qye* 
sta  è ,  che  i.  soggetti  di  alcune  scritture  di  F.  Péiòlo , 
le  quali  entrano  nel  numero  di  quelle  che  furono 
pubblicate  nell'ultima  disordinatissima  edizione  delle 
sue  Opere  fatta  in  Verona»  si  trovanp  in  tuttala 
hxo  estensione  ampliate  e  messe  nel  maggior  lu-^ 
me  nel  detto  Trattato  .    I  titoK  delle  stesse  sor 
no:    I*  ^ofYA  V  Vfizio  delP  Inqnisitore .,  2.  SuU    Ajtr^scrJf^ 
U  éiwirttnzx  da  aversi  nel  rilìtsciare  le  patenti  a  ioprt'^queit^' 
€hi  venga  scelto  per  tale  Vfizio*  3.  Sulla  erronea  ^^^^^^  ««- 
4  mal  fondata  pretjsnsiane  di  voler^  P  Inquisitore  il 
giuramento  dai  dme  Senauri    secolari    destinati  , 
sotto  il  titolo   di  Magistrata    alC  fresia  ,    dàlia 
Sovranità  ad  essere  presenti   édU    assemblee   d/eW 
Inquisizione ,  suoi  procedimenti  d^  ogni  maniera  ^ 
esami ,  processi  de"  rei  ,    ec.  4.  Circa    V  autorità: 
ckf  essa  Inquisizione  vorrebbe  arrivarsi  di    esten^ 
éere  le  sue  perquisizioni  e  giudizj  sopra  gP  Infe^ 
deli   à  ogni  setta  y  i  Greci  scismatici  ,    ed    altri 
di  comunione  non.  Romana  ^  cioè  Calvinisti  ,  Lu^ 
strani  i  ec. ,  che  tollerati  abitano  negli  Stati  del^ 

.  N     4  la 


(  37  )  E*  jncicolara  :  l^ispùsta  alla  Storta  dtlU  S^nta  In'* 
mmvyitme  composta,  da.  F.  Paolo  Servita  .  £*  senza  luogo  « 
anno  e  noroe  dell'  Autore ,  ma  venne  stampata  in  Roma  tifX. 
Coilegio  di  Vropaganda  ^ide  •  i6%7r  in,  ^. 
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léio....  jj.  /^  Repubblica ,  ^  vivono  in  graio  di  sudditi  delld 
ìKedesima.  ^.  Sulla  materia  delle  stampe  y  e  proibii 
zioni  de'  libri  partite  in  tre  picciole  Memorie  ,  oltre 
un  Discorso  alquanto  più  ampio  (  38  )  ,  ma  di 
pochissima  considerazione  rispetto  a  quel  tanto  , 
che  sopra  un  si  importante  oggetto  avvi  in  quel- 
lo di  cui  parliamo  •  Ecco  rapporto  ad  esso  lo 
spirito  de' principali  argomenti  e  raciozinj  di  F* 
Paolo. 
sj-iiio  di  ^  Cristo  Signor  nostro  ha  dato  a  S*  Pietro 
F.  p  4»iia  le  chiavi  del  Regno  de  Cieli ,  cioè  una  podestà, 
r/rpt  ."^'c' come  dichiaiò  S.  Paolo  y  spirituale,  dispeùsatrice 
dc'ììbtì!!^  delle  grazie  e  mister)  Divini ,  riguardante  le  so- 
le cose  della  Religione ,  e  una  podestà  in  somma 
che  nulla  ha  che  fare,  ne  può  conseguentemente 
aver  ingerenza  con  quella  civile  e  temporale  • 
Qyesta  T  alEdò  ai  capi  delle  società  politiche  , 
i  quali  e  per  la  loro  istituzione ,  e  perchè  scel- 
ti da  Dio  al  buon  governo  delle  medesime,  in-» 
conibe  prima  d' ogn'  altra  cosa  la  difesa  e  conser« 
vazione  della  Religione  da  Dio  stesso  rivelata  • 
Da  tale  ortodossa  dottrina  deduce  F.  Paolo  le- 
gittimamente :  Che  se  il  conoscere  e  condan- 
nare le  eretiche  opinioni  ,  contaminataci  ed  of- 
fensive i  dogmi  della  vera  Religione  sta  nella 
detta  podestà  spirituale ,  nel  ministero  delle  chia- 
vi ,  r  impedirne  però  la  diffusione  i  il  proibirne 
e  sopprimerne  gli  scritti,  in  cui  trovansi  esposte 
e  sostenute ,  nonché  il  gastigarne  gli  autori  y 
cose  tutte  temporali  ,  da  altri  non  possono  di- 
pendere che   da' Sovrani,    i  quali   da  Dio    hana' 

avu- 


(  38  ^  Sta  questo  ma  mutilato  <II  tre  parti  del  mediesi- 
ir.o  ncJ  Voi,  III. ,  e  le  altre  pure  troncate  e  malconce  nel 
Volume  Vili,  della  citata  collezione  Sarpiaaa  di  Verona  # 
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•avuta  la  podestà  stessa  temporale^  accompagnata  ttiò. 
dalla  forza  coattiva  per  arrestar  anche  i  disordi-  . 
ni ,  che  in  fatto  di  Religione  insorger  (wsisano 
neir  estensiìone  de' loro  imperj  .  Di  fatti,  nota 
r  Autor  nostro ,  che  he'  primi  secoli  della  Chiesa 
Cristiana  i  libri  degli  Eretici  erano  esaminati  e 
dannati  dai  Concilj,  ma  non  proibiti  da  essi  5 
bensì  dal  Principe  •  Che  il  primo  Concilio  Nice- 
no  anatematizzò ,  com'  eretica  ^  la  dottrina  di 
Ario'y  ma  che  V  IvR^^x^Aott  Giustiniano  fu  quegli 
che  con  legge  Imperiale  proscrisse  i  libri  di  quel- 
lo. Che  il  secondo  Concilio  Costantinopolitano 
fulminò  qual  eresiarca  Eunòmio ,  ma  che  V  Au- 
gusto Arcétdìo  vietò  la  lettura  delle  opere  di  lui 
con  legge  ch'esiste  nel  Codice  Teoiosiano  .  Che 
il  terzo  Efesino  dichiarò  eìretico  il  Prete  Nesto- 
rÌ0\  ma  che  i  libri  suoi  proibiti  Venheto  coti 
legge  di  Teodosio ,  che  sta  nel  cotpo  di  quelle 
civili  •  Che  in  fine  il  quarto  y  Celebrato  ih  Cal^^ 
cedonia,  condannò  gli  errori  degli  Eutichiani  ; 
ma  che  qiiaht*  eglino  scrissero  per  promulgarli  e 
diffonderli ,  nonché  a  sostenerli ,  vietato  fu  dall* 
Augusto  Marciano  con  legge,  la  quale  parimen- 
te sta  nel  detto  corpo  di  quelle  civili  registrata . 
Che  se  tutto  ciò  è  veroj  sarà  vero  eziandio  ^ 
che  ai  Principi  secolari  esclusivamente  apparten- 
ga non  solo  vietare  ne' loro  respettivi  Stati  l'im- 
pressione di  scritti  e  libri  perniciosi  sopra  putiti 
ed  oggetti  metametìte  temporali  ^  ma  il  proscri- 
vere anche  con  severe  clausole  da  medesimi  que* 
di  ugual  sorta  ,  che  fossero  altrove  stati  stam* 
pati ,  onde  così  ne  rimanga  arrestata  1'  introdu- 
zione ed  il  corso  «  Tal  sono  i  libri ,  per  esempio , 
ove  con  temerarie  ed  empie  proposizioni  da  il- 
lusorj  e  falsi  argomenti  sostenute  3  si  cercasse  de* 

pri- 
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nii:  ...  ,t.  primere  e  minorare  1*  autorità  de'  Sovranii  sjtC5^>^ 
mettere  in  contingenza  la  loro  sicurezza,  e  tur- 
bare in  qualsivoglia  modo  le  leggi  dell'  ordine 
stabilito  da  Dio  ;  quelle  leggi  che  costituiscona 
la  tranquillità  ed  il  bea  essere  d'  og-oi  corpo  po- 
litico ,  e  di  ciù  lo  regge .  Que'  libri ,  ove  si  pre- 
tenda sostenere  e  dilatare  oltre  i  si^oi  giusti  li- 
miti r  immunità  e  libertà  Ecclesiastica ,  egli  abusi 
si  difendano  della  medesima  •  C«si  gH  altri  >  ove 
si  sparli  4e' Principi»  ove  deUa  fama  di  persone 
pubbliche  e  pj-ivate  detragasl,  e  singolarmente 
anche  degli  Ecclesiastici  con»  satire ,  maldicenze 
ed  ingiusti  sarcasmi;  ove  abbianvi  massime  di 
falsa  politica  e  tiranniche,  ed  ove  si  narrino  o 
rappresentino  figurate  cc^e  disone^jte ,  lascive  » 
tarpi  e  coatrarie  ia  somma  alla  saviezza,  onestà 
a  buon  costume. 

.  Nessuno  di  questi  oggetti  porta  sujla  Fede  e 
sulla  R^eligione  \  il  perchp  siccome  egli  e  ut\ 
grande  abuso ,  che  la  podes.tà  spirituale  s'  inge- 
risca nella  proibizione  delle  opere  in  cui  trattisi 
circa  gli  scessi ,  così  è  un  maggior  abuso ,  che 
negli  stati  secolari  vengano  ammessi ,  senza  esa- 
me ,  gì'  indici  delle  proibizioni  di  quelli  y  ci^e 
osit(  anno  si  moltiplicano  in  Roma  da  un  Tribur 
Drle  Ecclesiastico,  che  vegliare  soltanto  dovreb- 
be per  avvertire  i  Principi ,  ove  coatengo^si  ere- 
sie ,  o  altre  proposizioni  contrarie  alla  purità  de* 
ONognù  della  Chiesa  Cattolica  ,  affinchè  questi 
colla  loro  autorità  e  potere  ne  impediscano  la 
diffusione  nel  Mondo  Cristiano  e  Cattolico* 
fordnro  deìì^  H  Concordato  della  Corte  I^omana  colla  Re* 
yJP"|'"'"„, pubblica  di  Venezia,  il  quak  trovasi  generai 
^"«^^*«"^*  mente  in  quasi  tutte    le  edizioni  delle  Opere  di 
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f,  Psah  stampate  in  corpo  (  39  )  v  niente  quest'  Hi«....  si: 
ultima  io  grado  dt  non  lasciar  correre  detto  aiw, 
co  nel  proprio  Dcmiinio,  e  perciò  relativamente 
ad  esso  forono  poi  stabilite  le  seguenti  regole,  da 
F*  PMoh  stesso  messe  in  ordine  per  Sovrana  de* 
teniiinazione  del  Senato  ,  e  da  questo  alla  Ma> 
gi$tratiura  Veneta  mista  dell' Inquisizione  comuni^ 
cate  per  la  loie  inviolabile  manutenatoae  • 

L  Che  i  libri  contenuti  nell'espurgatorio  Roh    ^^^^^  ,^ 
mano  Indice  del  1595^    proibiti   per  qualsivoglia  JJ^*^  p^'j^"'*^»- 
caqsa ,  essendovi  iatenrenuto  il  consenso  del  Pria-  4*  f.  p.  p«f 
cipe,  debbano  sempre  e$sere  tenuti  per  tali  .  If.  ^^^^"^  ^^ 
Che  per  l'avvenire  non  sia  permessa  proibizione 
dausolata  come  si  voglia,  ezianctio  con  censure, 
^e  non  venga  ricevuta  dall'  Autoriti  pubblica  •  !£!• 
Che  se  della  Corte  Romana   si  ricercherà  il  So« 
vrano  consenso  di  proibire  libri,  che  trattino  di 
materie  di  Fede,  verificata  che  abbiasi    l'inchie^ 
^a  di  essere  contenute  in  quelle  delle  eresie  e4 

altri 

t— I  I ,  — raggggiii   jiniiiiim 

(  39J  Si  tr^va  anche  ristampato  nel  i7^i^.  prcao  Dc*- 
ffmba^f  in  Venezia  ;  e  ciò  ali*  occasicMie  di  aualche  que- 
acione  insorta  poco  imianif  circa  1»  materia  oeMe  ttamp^ 
colla  Corte  Romana,  per  ia  creazione  di  un  primario  &«-*.. 
visore  de'  Mss.  da  stamparsi ,  istituita  dal  Magistrato  apir 
punto  sulle  stampe,  con  facohi  a  questi  di  darne  h  li- 
cenza senza  dipendenza  dall'  Inquisitore  Veneto  DomenJ-; 
cano.  Poco  prima  il  Governo,  relativaiuence  9g\ì  antichi 
suoi  istituti  e  diritti  Sovrani  da  F.  Vaolo  difesi,  avendo 
fiatto  rittesso  ali*  Oper»  assai  nota  del  Gesuita  Bentyer ,  I^ 
quale  sotto  il  tkolo  di  StarU  d*k  Vofoh  dp  9io  «veva  ri«> 
«lotto  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento  una  spscie  come 
di  Romanzo,  meschfatevi  assai  massime  empie  e  pemìcio- 
s«,  né  venne  quinci  decretaca  dal  Senato  ia  pvoscrizione, 
e  rimessa  al  Tribunale  misto  dell'  Inquisi»one ,  perché  , 
quale  cosa  di \ sua  particolare  ispezione,  la  pubblicasse  in 
Ufi  editto»  che  tosto  comparve  a  stampa  segnato  dai  due 
5avj  assistenti  Secolari  alle  assemblee  di  tsu^  Tribunale. 
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ktfio..  ..s>- altri  errori  In  dogma  ,  sìa  conceduto  .  IV.  Che 
abbiasi  però  grande  avvertenza,  che  sotto  prete^ 
sto  di  Religione  non  si  proibisca  la  Cristiana 
dottrina  contenuta  nelle  Divine  Scritture  ,  nella 
tradizione  e  ne'  SS.  Padri,  che  difende  ì*  autore 
tà  de' Sovrani.  V.,  Che  non  sia  conceduto  al  Ve* 
neto  Inquisitore  di  proibire  libri  per  altra  causa 
che  di  Eresia  ,  e  se  fossero  perniciosi  per  altri 
motivi,  di  questi  he  spetti  la  proibizione  ai  Ma- 
gistrati Secolari .  VL  Che.  i  libri  stampati  altro* 
Ve,  ed  approvati  da  chi  che  sia  i  e  con  qualsi^^ 
vòglia  autorità ,  trovandosi  nocivi  al  Pubblico 
Governo  siano  proibiti  dai  detti  Magistrati  Se* 
colari,  o  con  editto  Sovrano  ^  secondo  T  oppor- 
tunità ,  e  con  divieto  a'  Libra)  di  trafficarne  in  ve- 
run  inodo  •  VIL  Che  nello  ristampare  libri  si  av- 
verta che  non  siano  tolte  da  essi  le  cose  favo- 
revoli alla  podestà  temporale  •  VIIL  Che  ristam- 
pandosene qualcuno  i  cui  siano  state  levate  dot^ 
trine  in  sostegno  e  difesa  della  detta  podestà  de' 
Princìpi,  si  ristampi  conformemetite  ai  vecchj  e- 
templari  .  IX.  Che  rìstampaiìdosl  1'  Indice  del 
1595.  si  abbia  l'attenzione  ,  che  non  vi  siano 
ihtrodotti  nomi  dì  nuovi  Autori  .  Che  insieme 
con  esso  Indice  sia  impresso  anche  il  Concor^ 
dato  • 

Tanto  basti  su  questo  punto  discusso  alla  lun- 
ga nel  Discorso  di  F.  Paolo  sopra  II  Tribunale 
dell'  Inquisizione  nel  Veneto  Dominio ,  e  nell'al- 
tra sua  Consultazione  ,  per  la  più  gran  parte  i- 
nedita  sulla  materia  delle  Stampe .  Dal  unico  ca- 
po pertanto  di  esso  discorso  ,  su  di  cui  sonoini 
esteso  con  qualche  abbondanza,  si  argomenti  de- 
gli altri  ,  nientemeno  Importanti  ,  che  vi  sono 
trattati .  Tutt*  insieme  assegnando  all'  autorità   e 

pro- 
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procedimenti  di  quello  i  più  giusti  limiti  ,  gli  iCio.'.,.  (i/ 
tolgono  cosi  queir  odiosità ,  onde  viene  riguarda* 
to  negli  Stati ,  ove  ancora  sussiste  >  ed  anzi  che 
pernicioso  Io  rendono  utile  a  seconda  delle  ve- 
llute del  Governo  .  Nel  pcrmètterffe ,  dice  il  Sar- 
pi ,  coti  molto  giudizio ,  U  stabilimento ,  i  Sena^ 
tori  di  qué*  tempi  sona  st^ti  diligenti  \  iutn  voluta 
un  Ufizdo  contra  f  eresia  misto  j  si  sono  opposti 
0d  ogni  novità  ;  non  hanno  permesso  agli  Ecclo^ 
plastici  di  far  cosa  alcuna  non  saputa  ,  non  v{^ 
dntay  ne  esaminata^ 


fine  del  Terzjo  libro  ^ 


DEI 
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DEL     CENtÓ 

z>   t 

fRA    PAOLO  SARPl 

LIBRO    dUARTO. 

Che  contiene  il  succinto  di  varie  Mitre  scritture^ 
ed  édUgazjUìii^  le  qusli  egli  detti  per  Sovrane 
comando  nel  medesimo  tratte  di  tempe  efi/tver- 
sa  la  metà  del  1610. ,  nonchlè  del  progresso  in 
tal  mezjifi  de*  suoi  studj  Filosofici  e  Aiatetna^ 
tici  y  e  del  carteggio  che  tenne  coi  primarj  Let- 
terati d*  Europa. 

E  ie  Opere  di  F.  Paolo  ^   di  cui  nelle 
scorso  libro  terzo  diedi  conto ,    furo- 
no le  principali ,  e  le  più  interessanti  ^ 
ch^  egl*  intraprese  nel  corso  dell'  anno 
1 609.  i   le  sue  fatiche  però  a    quelle 
non  si  limitarono,    poiché  nel   medesimo    tratto 
di  tempo,  dovette  versar  anche  sopra  altri  ogget- 
Soggetti    ^  nulla  meno  importatiti.  Io  tion  ne  farò  sileni 
pl7ierà*"ln  *' ^*®  >  passando  indi  a  dire  delle    applicazioni    sue 
qtteito  libro . nel  Seguente  léio. ,  senza  tralasciare  di  far   co- 
noscere che  fra  le  tante  e  molteplici    occupazio- 
ni  che  lo  circondarono  5   non    abbandonò    giam- 
mai i  suoi  geniali  studj  Fisici  e  Matematici ,   e 
Ìuel  carteggio  che  con  dotti  amici,   ed  assai  il- 
ustri  personaggi  tenne  sempre    vivo  ^   e    di    cut 
^e  non  molti ,  almeno  chiarissimi  documenti  for- 
tunatatnente  rimangoho. 
«witJtvmtt       Sedata  .nel  modo  che  abbiamo  recitato  la  grari- 
tuM  fX*^  ^^  giurisdizionale  controversia  tra^  la  Corte   Ro^- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ì,ibr$  Quarte  i  I07 

knaóà  e  ta  Repubblica ,  continue  nondimeno  insor- 1^10!...  ^t. 
gè  vano  le  differenze  col    Pontefice,    e    quantun-curuionunà 
qu'  egli  ,  al  dire  del  Sarpi ,  più  non  fattsst   uso  ^J^^Jj  «j"^|- 
de^ fulmini  Pafali ,   per  ersere  la  loro  forzA  rima^  EccImìiwìci 
Sta  Spuntata^  le  cause  pero  molteplici  e  principati ^  iota  àcpié 
di  osservare  mon  tralasciavasi    (  i   ).    E    tra   j^ *****<>'*«• 
altre  cose  essendo  la   Repubblica    medesima    co- 
stante in   non    recedere    dal    diritto   Sovrano   di 
giudicare  gli  Ecclesiastici  rei  di  criminali  delitti 
ne*  suoi  Stati,  onde  ì* Eccelso  Consiglio  de* De- 
cemviri ,  dopo  la  detta  controversia  Hn    all'  epò- 
ca sotto  cui  vado  scrìvendo  avea  giudicato  e  con* 
dannato  più  di  un  centina jo   de*  medesimi  (2)'; 
pretendevasi  adunque  dalla   Romana    Curia:  I. ^ 
eh'  esso  Consiglio  non  potesse ,    ne  dovesse  esami- 
nare i  Chierici  delinquenti  senzji  per  lo   meno    t 
intervento  del  ricario  Patriarcale ,  ^  IL  i  Che  nel 
caso^  ove  un  Chierico  in  Sacris  forse    sentenziate 
n  morte  i  dove  si  egli  ^^  secondo  le  forme  canoniche  ì 
essere  degradato  innanzi  l'  esecuzione  f  3   ) . 

Presi  dal  Governo  in  considerazione  questi  due  lescfiuufe^cit 
oggetti ,  ed  avendo  ordinato  a  F.  Paolo  di  reca-  J; J;,  *;j^* 
re  il  suo  sentimento ,  ecco  Mn  brevissimo  saggio  <>w«*  • 

di 


(  J  "Ì^M  to  fefnfore  stmt  ftrfetudt  coment fones  cum  Pwi* 
sifice  :  tilt  non  ntitur  fnlrnhìibus  quid  vis  eoritm  obtusa  ,  vt^ 
rum  obstrvétntmr  modo  cans^  t^  flnres  ^  fot  forti  *  Episc*  III* 
ad  CilUtsum  iz.  Mail  1^09. 

Ìx)  Dum  tantMs  turhtis  Vonttfex  txnaverh  m  jmdicio  sO^ 
ètri  dm  Clerici  subjictftntur  ^  uh  eo  temfore  usane  infrét- 
lens  (  1^09.  )  flnsquatn  centufn  snhjeQi  fuere  •  Idem  ìbidem  * 
(  ^  )  Si  è  stimato  dover  dare  in  questa  nuora  ediziooc 
un  transunto  delle  Scritture  Sarpiane  sopra  questi  due  puni- 
ti ,  attesoché  siano  state  introdotte  scorrettissime ,  detur- 
pate,  mutilate  e  separate  T  una  dair  altra  nella  stampa  dcK 
le  Opere  dei  nostro  Autore  eseguita  in  Verona. 
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iTJS7?Ts5-  di  quel  tanto  che  circa  il  primo  egli  risipose  in 
iscritto:  zX  Che  se. da  un  canto  per  la  dottri- 
na Evangelica  è  certo  che  il  Divino  Redentore 
rese  esenti  da  ogni  podestà  temporale  i  Ministri 
suoi  nelle  cose  spirituali  appartenenti  alla  salute 
delle  anime  ,  ed  al  Regno  de'  Cieli ,  d*  altronde 
per  tutte  le  storie  sagre  (  4  )  e  profane  sapevasi , 
che  gli  Ecclesiastici  per  delitti  temporali  sono 
stati  giudicati  soltanto  da'  Magistrati  secolari ,  e 
che  i  Vescovi  non  eb.bero  alcuna  criminale  gii^ 
risdizione  sennon  dopa  assai  V  Imperado^e  Giusti'^ 
niéino  ^  il  quale  regnava  nel  565.  dell'Era  Cri- 
stiana. Aggiunge  in  seguito,  chfi  quantunque  ne' 
tempi,  posteriori  sia  stato,  di  tratto  in  tratto  con- 
ceduto a  Vescovi,  e  ad  altri  Prelati  di  puiiire  i 
Chierici  anche  ne*  casi  criminali ,  non  per  quet 
«to  trove|:assi^  ch,e  alcun  suprenjo    Principe    gli 

ab- 


(  4  )  Un  moderno  Autore  doccissimo ,  che  versò  su  di 
cai  particolari  in  un  Opera  iscritta:  La  Chiesa  e  U  tiefHh- 
èlica  dentro  $  loro  lìmiti^  scrisse  pag» ^4.  e  6f.  circa  tale 
a^rticolo  così  :  Gli  ^f  ostali  sussi  non  si  eressero  mai  in^Gii*^. 
dici y  ma  si  sottoposero  al  fimii'^io  dei  laici,  S,  Bernardo 
^tàel  ^an  Itéminare  della  Chiesa  disse  apertamente  questa  tw- 
rità  tn  una  lettera  scritta  ad  Eugenio  III.  Stetisse  Aposto^ 
]qs  lego  judìcandos,  judicantes  sedisse  non  lego.  Si  tror 
lascia  il  famoso  detto  di  G.  C»  in  tal  proposito  •  £'  dunque 
un  abuso  degli  Ecclesiastici  ^  ed  una  Violazione  del  diritto 
politico  /*  erezione  di  Trihunali  diversi  da  quelli  de*  laici ,  // 
pretendere  di  aver  parte  ne*  giudi^J  di  questi  ^  ec. ,  tè  tetiert 
prigioni  y  luoghi  di  gastigo  ec«  %  cose  tutte  don(P  è  sommo  il 
mate  che  ne  deriva  alla  Società  •  Verchè  sebbene  gli  Eeclesia^ 
stici  medesimi  sienp  parte  del  corpo  politico  >  vengono  peri  re- 
gplati  da  leTgi  diverse  ,  dond*  ecco  la  ^47/oite  divisa  in  due 
parti  j  ed  il  governo  di  essa  ripartito  in  due  ^  sen%a  che  «•§ 
abbia  rapporto  ali* altro.  Veggansi  anche  in  cale  proposito 
quanto  ne  dicono  Vufendorfio  »  Barbeirac  j  PT^an-Espen  ,  er-  > 
C  così  gli  ^Avvenimenti  Volitici  y  istorici  ^  canonico-legali  a 
Vrincipf  Cristiani  di  Camillo  Manetti  ^  gU  Professore  dc* 
Feudi  neir  Uai versici  di  Padova, 
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abbia  sottratti  dalla  podestà  sua  propria  a  segno  uo"i7...'^^. 
di  privarsi  del  diritto  di  poter  giudicare  cadauno 
di  loro  in  que'  casi ,  ove  le  regole  di  buono  e 
giusto  governo  prescrivessero  la  necessità  di  ciò 
fare .  Che  se  in  Venezia ,  o  per  legge  de'  tempi 
trascorsi,  o  per  consuetudine  simile  a  quella  dell* 
Impero  vennero  esentati  i  Chierici  stessi  dal  dover 
sottostare  a  Magistrati  e  Giudici  inferiori ,  non 
bisogna  però  supporre,  né  credere,  che  la  Re« 
pubblica  abbia  in  qualsivoglia,  tempo  avuto  in 
veduti  di  privare  se  medesima  di  quella  preroga- 
tiva ,  che  sostiene  il  diritto ,  ed  il  potere  di  giu« 
dicare  in  ogni  causa,  ove  fia  mestieri  a  tutela 
delle  leggi  sociali  e  dello  stato,  comecché  iSo* 
vrani  essendone  custodi ,  difensori  e  vindici ,  ri- 
conoscono solo  da  Dio  la  podestà  coattiva ,  e  la 
direzione  H^ll'  ordine  di  esercitamela  sopra  chiun- 
que sia  di  ^sst  leggi  infrangitore.  Ora  se  l'Ec- 
celso Consiglio  di  'Dieci  in  sostenendo  esso  di- 
ritto come  annesso  alla  Sovranità  della  Repub^ 
Mica  medesipia ,  non  ebbe ,  che  non  poteva  ave^ 
re ,  come  i  Magistrati  inferiori  ,  V  autorità  sua 
da'  Brevi  V^^ntìfiz)  di  giudicare  ogni  sorta  di  per- 
sone nelk  classi  xii verse  de'  sudditi  al  Veneto 
Governo  y'  cosi  nemmeno  era  obbligato  ad  am- 
mettere chi  che  sia  a  parte  de' suol  giudici  ,  o 
serbare  alcuna  particolare  formula  che  si  preten* 
desse  prescrivergli  dal  foro  Ecclesiastico  neir*esa>- 
me  de- delitti,  processi  e  pronunziazione  di  sen^ 
tenza  contra  i  Chierici  rei  di  colpe  nel  tempora-  che  om  ti 
te .  Che  .se  per  questo  dunque  non  doveasi  far  xtxtMc^ 
conta  della  novella  pretensione  di  esso  foro ,  »ep- »  vicarilo  pi* 
pure  conveniva  badarvi  per  due  altri  politici  i"^"^'J,*i,\*^deV/' 
portanti  riflessi .  Se ,  dice  il  Sarpi ,  fosse  ammes-  eccIcììmUcì 
^  il  Vicario  Patriarcale  «iche.  per  pura  grazia**** 
T'^ww  /,  O  e  coo- 
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lèi*.  ...)Sie  ccmntvenza ,  chisacbe  forse  tal  grazia  non véf 
hisse  col  tempo  pretesa  dalla  Curia  per    obbliga-* 
^ione  ì  che  poco  dòpo  si  sostenesse^  che  non  fu 
grazia  fatta  a  lei  di-  assistere  ;  ma  beasi  da  essa 
conceduta  al  Principe  di  giudicare  colla  sua  assi- 
ttenza)  e  quindi  ^    presentandosene  V  oj)portuni^ 
tày  a  tentarne  la  ri  vocazione  o  restrizione  i  non- 
che  ad  intervenire  all'  i^anza»   aìl^  ritenzione, 
e  finalmeiite  ad  escludere  U  secolare  ;  Il  secando 
motivò  batte  su  di  ciòs  che  ò  si  vorrà  concedere 
l' assistenza  m  tutt'  i  casi  criminali  >  d  solo  dove 
si  tratti  di  delitti  npii  toccatiti  lo  Stato  •    $e  ìq 
tutti  j  fia  inevitabile  il  pericolo  di  rendere  pubblica 
qualphe  cosa  ^  la  quale  di  tenere  segreta  importasse. 
iSe  si  pensi  escludere  alcun  caso  j  cioè   que'  soli 
•  di  Stato ,  potrassi  opporre  la  noti  osservanza  del- 
le Bolle  ^  e  specialmente  d'uiìa  ematiata  da  4$* i>rtf 
ìf^*^  la  qu^le  prescrive  che  il  Vicario  assista  an^ 
che  ne' delitti  di  lesa .  Molesta  ;   Ora  se  il  Consi- 
glio de'  Decemviri  si  riconosca  obbligato  ,  in  vigore 
di  Bolle  Papali  a  chiaipar  t$só  Vicario  ih   qual- 
che caso,  bisognerà  che  tale  pur  si  confessi    se' 
casi  tutti  \    considerazione  i  donde  ,  conchiudesi  ^ 
che  siccome  il  det;to.  Tribunale  sovrano    non  è 
obbligato  di  far  assistere.il  Vicario  Patriarcale  al- 
le sue  direzioni  iti  certi  casi  ,    cosi    f^    di    sua 
molta  convenienza  >  e  di  grande  servigio  pubbli- 
co il  tralasciare  o  per  grazia ,    o  connivenza   di 
ammetterlo  ne' casi  tutti.  Ciò  in  otdine  jal   pri- 
mo punto* 
dieiacTc^     Riguardo  poi  al: secondo 9  che  ha  pei:  oggetto 
d^cbicHci    1^  degradazione,  il  nostro  Autore  tesse  la  storia 
pirr**ciHma- ^^  '^^^  costume  ,   cominciaudo  a    dire  <iuale   si 
l'/*^^^^}'*!»^  usava  ptaticare  rie' primi  secoli  della  Chiesa,  e  qua- 
omcttcìe.     le-  divenne  ne'  teilipi  successivi.  Egli  non  ttìalascìa 
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'ÀI  dar  èònté  delle  leggi  emanate  dall'  Imperadoré  liio  .,r\%. 
Gkèjnmano  (  5  )  ia  questo  «particolare ,  e.  nòta 
a  qual  gradò  ne  fu  portato  il  cirimoniale  dopò 
che  pei^  la  incoflsiderata  dabbehaégi^e  di  aicuni 
altri  Augusti  suoi  successori  si  concedette  al  Clè- 
ro là  giudicatura  delle  reità  de'Chietici;  Allora 
la-  degradazione  ebbe  luogo  solamente  nel  ca^o 
dovè  la  pena  dovess'  essere  di  morte ,  la  qUal« 
gli  Ecclesiastici  nòti  arrebbohò  voluto  che  fosse 
inferita  a  qùe'del  ceto  loro^  attésa  la  dignità  del 
jnimsterò^  e  dell'ordine  sagro.  Siccóme  però  liori 
potevasi  ciò  direttamente  impedire  j  così  studiaro- 
no una  via  indiretta,  che  difficile  per  lo  menò 
he  rendesse  P  effettuazione  mediante  la  solennità 
del  cirimoniale  da  serbarsi  ;  Fu  stabilito  che  dal 
Vescovo  del  luogo  si  eseguisse  in  pubblico ,  e 
quello  che  più  importava  j  coli' assistenza  di  dó- 
dici altri ,  è  tutt*  in  paramenti  pontificali  nella 
degradazione  di  un  Vescovo  ;  di  sei  in  quella  di 
un  Sacerdote  i  é  di  tre  se  fosse  stato  uri  Diaco- 
no w  Ma  rimostrato  posteriormente  ad  Innocenzo 
ìli. ,  che  al  Vescovo ,  il  quale  senza  compagnia 
crasi  conferito  iì  grado  e  l'ordine;  si  potrebbe^ 
ad  intentò  di  rendere  ìa  cosa  più  agevole  e  spe- 
dita i  concedere  il  levamelo  parimente  solò ,  ris- 
I)óse  quel  Pontefice:  Che  gli edifiz.)  temporali  ven* 
góh0  con  difficoltà  fahiricati ,  e  facilmente  demo- 
liti^ mentre  gli  spirituali  sono  per  contràrio  agevot* 
mente  edificati  y  ma  in  modo  assai  difficile  di- 
strutti. Per  tutte  tali  cose  il  volgo  ignorante 
da  cui  riguardavasi  la  degradazione  quaì  funzió- 
he  necessaria  ad   ispógliare   1'  Ecclesiastico    deir 

O     i  ordi- 


(  S  )  Tiovelìa  LXXXlIt. 
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7715!  ordine  sagro ,  perciò  avveniva  che  vi  concorresse 
il  popolo  con  indicibile  curiosità ,  ed  in  gran  ni> 
mero  ad  esseme  spettatore,   e  massime  dopo  che 
Bonifazio  VIL  ebbe  rinnovate  le  ordinazioni  de- 
gli antichi  canoni  in  tale  materia  »  e  quelle  noi>* 
meno  del  secondo  Concilio  tenuto  in  Cartagine. 
Nonostante  però  il  più  delle  volte  non   venendo 
eseguita  la  cirimonia  per  le  molte  gravose  spese 
che  vi  occorrevano  »  o  perchè  i  Vescovi  non  vo- 
lessero convenirvi,  o  a  motivo   che  degli    stessi 
mancasse  il  prescritto  numero ,  donde  i   Chierici 
rei  restavano  sottratti  alla  meritata  pena ,  di  qui 
presso  il  volgo  medesimo  si  generavano  scandali , 
detrazioni ,  ed  altri  considerabilissimi  inconvenien* 
ti .  Quindi  e  che  molti  Vescovi ,  e  segnatamen- 
te i  Principi  Ecclesiastici  della  Germania,    come 
'    quelli ,  che  più  di  tutti  conoscevano  quanto  fos- 
se necessario  gastigare,  per  altrui  esempia,  nel- 
la vita  1©    scelleratezze   de' Preti  e  Frati»  aven- 
do fin  dal   1522.  in    una    loro   scrittura    esposti 
cento  gravami ,  cui  andavano  soggetti ,    e  collo- 
cato sotto  il  numero  trentunesimo  quello    anche 
delle  soverchie  spese  ed  impaccj ,  ohe  loro  cagio- 
nava la  cirimonia  della  degradazione,  in  una  poi 
delle  sessioni  tenute  nella  .seconda  ragunanza  dei 
Concilio  in  Trento ,  fecero  istanza  col  mezzo  de 
loro  Prelati ,    ch*^  esso   dasse   provedimento    sulle 
leggi»  che  appunto  te  degradazioni  medesime  ri- 
guardavanp  {  ^  )•    la  materia   fu  assai  discusa 

ael- 


{6  )  Vcggasi  su  questa  materia  anche  il  lib.  VI.  della 
storia  di  esso  Coaciiio  Tridentino  scritta  come  vedremo  \ 
suo  luogo  dal  nostro  Autore,  e  pubblicata  soct*  il  nome  dì 
Vitn^  Soave  Volano , 
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tìeila  -Sinodo  ed  in  fine  risoluto  (  7  )  di  non  J^ 
sopprimere  la  cirimonia ,  ma  di  trovarvi  uà  tem- 
peramento,.  per  cui  le  difficoltà,  e  le  spese rilnà- 
nessero  moderate*  Qyesto  fu,  che  il  Vescovo  5 
o  il  suo  Vicario  possa  procedere  contra  ciaschedun 
Ecclesiastico  reo  alla  condannagione  e  deposizio- 
ne verbale ,  e  quindi  poi  alla  degradazione  so- 
lenne coir  assistenza  di  tanti  Abati  di  mitra ,  e 
di  Pastorale ,  ovvero  di  tant'  altre  dignità  eccle- 
siastiche al  numero  di  quanti  Vescovi  era  da*  ca- 
noni prescritto  (  8  ). 

Esposta  cosi  la  storia  >  dònd'ebbe  origine  >  e 
si  stabili  1*  uso  delia  degradazione  ,  mostra  F. 
Paolo  in  brevi  tratti  »  che  non  è  necessaria .  I» 
Perchè  quest*  usò  non  batte  che  su  di  un  punto 
vii  Ecclesiastica  disciplina ,  il  quale  sebbene  auto» 
rizzato  da  una  legge  di  Giusttniane  ^  e  confer- 
mata da  alcuni  altri  Augusti  che  gli  succedette- 
ro^ si  può  nondimeno  farlo  cessare  in  tutti  que- 
gli Stati  Sovrani ,  ove  la  pena  di  morte  pronun*- 
ciata  da'  loro  Magistrati  secolari  contra  i  Chie- 
rici rei  di  enormi  colpe  pòssa  essere  impedita  , 
o  ritardata  ^  o  distratta  dalla  cirimonia  della  de« 
gradazione.  II.  Che  tBsistono  leggi  nel  Corpo  Ca-^ 
nonico ,  dove  si  costituisce  la  pena  di  morte  pet 
i  Chierici  stessi  senza  degradazione)  il  che  non 
avrebbe  potuto  farsi  ess^do  necessaria  la  detta 
tirimonia«  IlL  Che  tale  non  sia  il  prova  la  dot- 
trina dèlia  Chiesa  (Cattolica,  da  cui  sMnsegna,' 
che.  r  Ordine  sagro  imprime  laell'  anima  un  si  in- 
delebile carattere  di  quello  che  lo  ticeve»  fin  a 

O     3  non 


(f  )  Sesf.  XIII.  cap.  IV. 

\%  )  Nel  ciuco  libro  delia  detta  Scoria  • 
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le  ♦e.'...  5  «.non  poterlo  perdere  più  giammai  .  IV.  the  4\ 
qui  I4  degradazione  altro  più  non  può  conside-: 
rarsi ,  che  una  sospensione  dei  ministero  sagro 
in  un  Sacerdote  delinquente;  Una  cirimonia    per 

^  conseguenza  che  non  gli  toglie    il    carattere  ;   e 

dì  fatti ,  dato  il  caso  della  remissione  dei  sup- 
plizio dopo  la  degradazione  stessa ,  non  verrebbe 
riordinato  per  poter  esercitare  gli  uffizj  del  Sa- 
cerdozio. Qìò  essendo  non  può  dirsi  altro  se  noa 
Vhe  la  degradazione  è  un  atto  di  pura  e  sempli- 
ce Ecclesiastica  disciplina  •  Ora  se  le  cirimonie , 
0  atti  di  pura  Ecclesiastica  disciplina  possono  da* 
Sovrani  essere  interdetti  e  soppressi  se  vulnerino, 
i  loro  sagri  originar)  diritti  ,  e  le  prescrizioni 
della  giustizia  per  il  buon  regime  delle  Società 
Politiche ,  come  può  forse  esserne  cagione  quella 
hon  necessaria  della  degradazione  de'  Chierici  rei  ; 
dunque  in  tytt'  ì  casi  che  occorra  recare  degli 
stessi  un  pubblico  esempio  potrà  il  Principe  tra- 
lasciare di  far  eseguire  quel  molesto  e  super* 
fiiio  cirimoniale  (  ^  )  •  L' Autore  conferma  que- 
sta 


(  9  )  Nella  pnciclpp^dia  Francese  avvi  un  articolo  sulla 
Pegrjidazione  de*  Chierici  y  cui  nell*  edizione  di  cai  operi 
^seguita  in  {.ucca,  T  editore  v^*  hi  aggiunto  una  nou,  dov^ 
^f clama  ,  chi  afpflUrt  U  dtgrajiiyan^  mnd  cifimonì^  /«p«r- 
flu4  fgli  e  U  stesso  clìt  oUraggfare  $  CmcJlJ  fd  i  Vmmtfui  , 
the  l*  hanno  legstt$mamenì9  iti/tuha  ed  éiffr^vata.  Sembra 
per^  che  V  Àninocacore  )  il  quale  fondasi  sopra  1*  autoriti , 
^d  i  miserabili  argomenti  del  P.  Bianchi  (  nel  libro  jeila 
fodesti  e  foli  fica  detla^  Chieda.  Tom.  V.  p,  U»  ì,  t  del  P» 
(ataneo  (  Commj  sul  Tonti  ficaie  Romano  Jom.  IIL)  >  sia 
molto  digiuqo  in  questa  materia,  proferenàp  che  h  de- 
gradazione  de*  Chierici  rei  atciuga  e  toglie  loro  U  Aoma  tm- 
f^ione  i  il  eh' è  contrario  alla  parola  della  pi vina  Scrittura: 
Tté  es  Sacerdof  in  éetemumy  e  dalla  dottrina  della  Cattolica 
Chiesa  confermata»  e  donde  F.  Vaolo  cragge  le  Icgitcitne 
(Tonsegueqze  ed  osservazioni  in  questo  suo  sericeo  esposte  ^ 
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m  ^ua  dottrina  con    più    altri    argomenti    tratti  ifi......  ,«f 

dalle  leggi  civili ,  noqchè  dall'  uso  allora  corren* 
te  in  più  Stati  Cattolici,  ed  in  quello.  Ecclesia^ 
stico  ancora ,  asserendo  ciie  nel  Pontificato  di 
Sisto  y.»  e  nel  tratto  del  tempo  di  sua  dimora 
in  Roma  erano  stati  giustiziati  circa  dodici  Ec« 
clesiasticj ,  tra  cui  due  Frati  del  suo  medesimo 
religioso  istituto  >  senza  che  fossero  stati  degra- 
dati e  IO  )♦ 

Tal  e  il  parere  di  ft  Psoh  circa    il    secondo  Effetto  deli* 
oggetto  compreso  nella  Consultazione  sua  qui  a*di"F.Vci?ca 
naiizzat»  .  Ed  opportunamente  egli    dettoUa   poi-  Jjont'f "'**' 
che  nel  mese   di    Novembre   dell'  anno    appunto 
j6o9^  essendo  stato  dal  Consiglio  di  Dieci  con* 
dannato,  a  morte  un  Prete   Marchigiano    e    fatta 
intimazione  al  Veneto.  Patriarca  di    dover    tosto 
portarsi  a   degradarpelo ,   sulla^   risposta    di    lui  » 
che  non    poteva  esercitare    personalmente    queir 
affizio  indegno ,  né  ave^e  suffraganeo ,  fu  dal^me- 
4csimo  Qon$ìglìo^  deliberato ,    che  fosse  immedia- 
tamente esìeguita  la    sentenza    emanata  »    e    die 
cosi  pure  nel  avvenire  si  avesse  a    procedere   in 
ogni  cosa  simile  (  1 1  )  * 

Ma  il  Sarpi  che  cosi  aveva  consigliato»  voi-    circ^  ui 

"'*••"        I         .,     *      "  .  .   f  ^.       punto  riccr» 

le  nMOstante  sentir  anche  il  sentimento  del  Gm-  u  fencimemo 
reconsulta  Xf/r/r//m^  suo  Amico  circa  tale  punto  Jio.^'*^****** 
ài  Canonica*  Propostoglielo  dunque  a    modo    di 

O     4  que- 


(  IO  )  Veggasì  dò  tamto  dal  Sarfi  stesso  c«n  alcune 
delle  fiatoni  In  detta  Consultazione  recate  »  neJla  ter* 
za  di  alquante  sue  lettere  Italiane  indirizzate  TaiTno  1609. 
al  Cavaliere  Francesco  Vrtmlij  Ambasciatore  allora  della 
Repubblica  presso  Tlmperadore  R/dolfo.  Si  trovano  stam* 
paté  nell'edizione  Veronese  delle  sue  Opere  Tom.  VU 
pag.  11^, 

^11)  Idem  f  thidem  % 
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2i6  Del  Genio  di  ¥.  PaoU. 

TiJTrrrrTT  quesito  (  i^  )  egU  restò  pago  non  solo  deOa 
risposta  ottenuta  (13)5  «la  contento  altresì 
della  trasmissione  da  esso  Fattogli  di  alcuni  do^ 
cunienti  (  14  )  comprovanti  che  in  Parigi  pur 
era  stata  eseguita  senza  degradazione  la  sentenza 
di  morte  sopra  un  Chierico  nel  sagro  Sacerdotal 
ordine  costituito  C  1 5  j  >  benché  altre  volte  usa- 
ta nel  modo  descritto  da  Giovenale  deili Orsini^ 
e  quindi  dimesso  dopo  il  I57i*>  mosso  forse  il 
Parlamento  più  che  altro  >  dalle  ragioni  recate 
dal  celeberrimo  Canonista  Francese  di  Benediflis^ 
il  libro  del  quale  >  ove  trattava  anche  su  di  tal 
punto,  era  stato  veduto  dal  Sarpi. 

•©""Tiiom»  ^  ^^P*  »  ^^^  ^"^"*  ^^^  convinto  non  essere  ne- 
auovamente  cessarìo  assoIutamente  quel  cirimoniale ,  perlo- 
pub/ drct  fa  che  anco  a  Roma  era  già  andato  in  disuso,  se 
winifowde'^o**  fece  motto  sulla  indicata  deliberazione    pre- 

Chiericì  dalla  ^^ 

podestà  tem* 
parale  • 

Cu)  tncUit  étfui  nosj^  egli  diceva^  htc  qiuestU^  dn 
Magìittdtut  S0nmUrts^  qui  eh  cApitdle  eritnen  damnat  dd 
mortem  CUrtcum  m  Sacrìs  constitutumj  iematur  curare  m 
dtgradetmr  aQualitery  &  an  ramante  Episcopo  ad  degradd' 
ttenem  divenire  deheatj^  aut  execntiom  sufgrésdm  •  Hege  te 
nt  stgnificei ,  qwd  sit  in  mere  éipud  vos  ,  t$tì  CUrki-  dà* 
mnatitm  dd  mtrtem  prò  Sétcularisjfidicis  setueaùd^*  £f  •  mmi- 
qusm  Ugere'in  Jurej  vel  dpud  JtfriscdnsuUùs  memini  de  de^ 
grdddttme  ,  qiém  sententi fm ,  quam  ille  ptòfe>t  innixut  prò* 
ceiiui  sm  in  Fero  fahricdtù  ;  si  vere  post  SdcuUris  sentetO' 
tiam  ,  qmd^  Clericus  ddmndtur  degradetter  ,  cuindM  sententid 
illd  exeemie  foretf  Epist.  xx.  Decembrit  1709. 

(  IS  )  Sf^^  prebas  faOi$m  in  executiene  capitalis  sententid 
€»ntrd  Trdsiyterum  absque  degrdddtiene  •  .  •  •  f  «c*^^  medm 
sententi  dm  d  tdnso  viro  Iduddri  »  Efist,  16,  Feirmdrii  i^ìo* 

e  14  )  Ibid^Epist.  16»  Februdtii  lóio. 
.  (  If  )  Mdxlntds  habee  grdtUsde  verbali  preeessu  dd  me 
tnisse  incdusd  prdsbyteri  tsthic  interfelH  :  De  its  qtue  ddme 
script/ sti  de  Degradatione  y  jam^  per  dlias  nteds  agi»  si  ne^ 
qm^s  debui  ^  tamen  quds  potici  gratias  •  Epìst.  i^.  Marni 
l^io. 
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si  "dal  Cofìsiglio  di  Dieci ,  non  tralasciò  però  di  IJUTTrT^, 
menar  remore  sulV  altro  punto  della  massima   di 
«on  ammettere  V  assistenza  del    Vicario    Patriar* 
cale  all'esame  de' Chierici  rei^  siccome   pure   di 
mettere  ancora  in  campo,    che   ogni   Magistrato 
cadeva  in  iscomtinica  volendoli  cc^la   forza   alla, 
di  lui  secolaresca  podestà  soggetti  • 
X     lì.Sarpis  che  fin  dal  principio  della  medesima 
grande  giurisdizionale  controversia ,    avevé^  .  osato 
dire  prima  ti*  ogn'  altro  in  Italia  che   nt^suno   de* 
Principi  avea  i   Chierici    etesii    da    tale    pòdestn 
sottratti  (  i6  )>  e  che  circa  tal  punto  era  usci- 
to in  campo  pubblicando  ^  la  ^a  eccellente  Ope- 
ra   intitolata  :    Considerazioni  sopra    le    scofnuni^ 
che  tcs  contra  le  esorbitanze    della    Curia    Pa^ 
pale  9  e  di  più  Ciureconsulti  del    partito    di    lei 
(  17  ),  perciò  nella  supposizione  di  un   novello  .jJ^^^^Pj^*^ 
attacco  preparossi  ad  impugnare  con  altre   osser- impugnire  gti 
vazioni  e  vedute  gli    argomenti,    che   prevedeva huotc  otter. 
foter.  essere  da^i  avversari .  messi    in    schiera  a  Sutl^ide/di 

jQ.        qnem,epen- 
sieri  di  Itti. 


\  l6  )  Eg9  frimus^  in  ItaltM  ^nuClo  pneeunte  ,  ausum  ium 
étitert  nemsnem  frincifum  txem$t$€  CUricos  mB  ewum  fotè-- 
M$m$t*  Così  egli  in  sua  Epistola  al  GilUt  dei  i|.  Sertem- 
bre  1^09.  Veggasene  anche  un*  altra ,  segnata  XIV.  pag.  20* 
nel  Teano  VI.  delPedieione  delle  òpere  Sarptane  di  Vero- 
na ^coUa  data  di  Helmscac  ,  ^  o^e  dice  :  Ep  ante  Barcla)ani 
seri f  sì  %  licet  fere  cunX  Vrfncìfes  exemftfones  Clerici  e  con* 
mesierintj  numifmani  tamen  mventum  in  ees  d  sufrema  potè* 
shate  sk  aliquo  exemftos  y  am  eximi  fetniste^  ijued  «  nejhi^ 
ne  Mceftum  9  sed  seU  ehterudtiene  tufatum  protuli  9  ^  nesciut 
mn  snteM  db  alio  diOmm  fuerit  f  argui  tamen  novitatis  fosse 
tfn  fmtavi  >  nam  nevi  ter  dtlbtm  antiquts  Principmm  legibus  ^ 
<^  Jeeretis  firmaturj  e^  contrarium  commentum  eptdntwhrvii 
friscum  illts  redarluititr  *  Illud  tamen  dit/inare  non  foisum  , 
cetr  éuLdUerit  fiarclajus  «ne  non commonefa^os y  ut  parerat^ 
0CS  q$tortsm  intererat  »d  .xcire  I 

(  17  )  Bpiic.  X.  ad  Laschatt.  3.  Fcbruarii  idò9«  ' 
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;ilf  pel  (Siniù  di  jF«  Pa^Ui 

,lUÌ9:::."i%.  sostenere  le  loro  opinioni .  Sparse  elleno  peìl^ 
sue  private  lettere  latine  che  ci  restano,  e  re* 
gistrate  non  poche  ne^notandi  di  lui  da  me  rir 
copiati  alquanti  anni  prima  che  restassero  ince- 
geriti.,  ne  andrò  qui  raccogliendo  alcune  delle 
principali,  valendomi  spesso  delle  sue  stesse  es- 
pressioni latine  o  italiane,  affinchè  non  possa 
dirsi    che   io  abbiavi  aggiunto  qualche  cosa   del 

miot 

Essi  argomenti ,  cioè  que'  degli  Avversar)  più 
Rigidi  battevano  in  primo  capo  a  pretendere  detr 
ta  esenzione  di  diritto  Divido  assolutamente  , 
mentre  i  più  modesti  sostenevano ,  dietro  il  S^ 
to  ed  il  Covéirruvias  y  che  sebbene  non  costasse 
di  esser  tale ,  tuttavia  il  Pontefice ,  ad  onta  dei 
Re,  e  de'iPrincipi ,  poteva  in  virtù  della  illimi- 
tata podestà  sua ,  eh*  era  come  una  catena  ,dis* 
'  cendente  dal  (:ielo  alla,  terra,  sottrarli  da  queK 
la  de'  medesimi  •  per  questo  aiggiungevano  in  se- 
condo capo ,  ^he  se  di  molte  esei\zioni  godeva- 
no per  autprità  di  Concilj  tenuti  nella  Germa- 
nia e  nella  Francia,  tz^nto  più  argomentando  dal 
maggiore  al  minore  ciò  potevasi  fare  dal  Ponte- 
fice inedesimo ,  confermando  ed  accrescendo ,  esse, 
esenzioni .(  i8  )^ 

Quanto  al  primo  capo,  dopo  mostrata  da  F. 
Paolo  V  assurdità  della  massima^  dell*  illimitata  po- 
(iestà  che  vuoisi  rifondere  nel  Pontefice,  confor- 
me i  principj  d' Idelhrando  o  Gregorio  f77.  *  ec  , 
e!  delineata  qual  catena  estendentesi  dal  cielo 
in  terra,  mentre  il  Redentore  disse  che  la  sua 
podestà  era  tutta  Celeste,  né  teneva  il  suo  re- 
gno 

'  i  ■  .     \\ 
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Libro  QHétrH .  '  il  f 

^6i  qi^aggiù ,  concede  egli  bensì  che  gli  Ecclesia*  ilio... 
stici  sieno  esenti  da  tutto  ciò  che  distorre  gli 
possa  dal  religioso  ministero  cui  sono  addetti  e  vpr 
tati ,  ma  nega  che  pretendere  possano  di  non  aver 
a  sottostare  ai  pesi  pubblici  come  lo  sosq  i  lai- 
ci •  E  come  nò  se  vivono  nella  RepubUica ,  se 
sono  cittadini,  e  se  in  tal  grado  si  lasciano sus-r 
sistere  e  godere  la  tutela  delle  leggi  civili  ,  ( 
diritti  politici  risultanti  dalla  natura  della  sovra^ 
nità,  cui  vanno  soggetti,  ed  alla  podestà  tem- 
porale che  viene  in  essa  ^a  Dio,  nonché  dall' 
originario  patto  sociale,  che  concorse  a  corror 
boramela  nel  mpdo  più  legittimo  e  sacro  {i9)\ 

A  quanto  poi  si  avanzava  in  secondo  capo  , 
ecco  del  Sarpi  la  risposta  :  (  io  )  GMid  Ger* 
manica  &  tìi/panica  C&neilia  >  cum  a  Regihus  can^ 
gregdrentur  ,  &  at  eisiem  froposita  troRareni  , 
illamm  mam  decreta  Regia  senSloritate  niterentur 
&  corrigirentur  y  non  moda  Ecclesiastica  admini- 
strasse  &  consiituisse  ,  verum  &  politica  multa 
&  magna  egisst  ^  sape  de  Regia  successione  ,  de 
Regia  fidelitate  ,  ac  àliis  multis  constituerunt  ^ 
qua  ad  politicam  adminisPrationem  spellare  nega^ 
verit  nemo .  Erane  non  tam  Ecclesiastica  C^ci^ 
lia,  quam  Comitia  Regni  ....  Tota  Episeoporum 
in  tef^poratitus  9  vel  rebus  ,  vel  criminibus  juris- 
di£Ho  i  quam  exefcuerunt  in  Qraco  ,  aut  Germa^ 
nico  Imperio  ,  illis  a  Principihus  collata  fuit  tam* 
quam  Reipublica  Magistratibus  ,  non  velut  Relir 
gionis  Ministris  .  Post  Principibus  posterioribuf 
superstitione  fascinatis  tamquam   propria  &  Reli' 

gio^ 


i«. 


(  19  )  tippàndt  di  F.  Patio  pag.  36.  M.S. 

(^  20  )  Epistola  X.  al  laschajserium  superìus  cit^ira  < 
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ft20  Ì)et  Genio  ìli  F:  P40UI 

Ito.  ...'(t. giani  debita  fiat  usurpata.  Di  qui  recita F.  j^vi^ 
h  \tk  altre  lettere  sue  ^    come   scaturirono  tutti 
gli  abusi  congiunti  alla  confusione   dell'  uno  e 
dell*  altro  diritto  »  cioè  dell'  Impero  e  del  Sacer* 
dozio.  Fa  vedere  »   che    quelli  da  cui  si  pretese 
sterminare  partitamente  siffatti  ^usi  adopetanoii 
al  pari  di  quegli  ignoranti  medici ,  che  dal  curate 
cominciano  F  effetto  del  .male    mentre  sussiste  la 
cagione  del  medesimo  •  Accenna  coloro  (  ai  )  > 
che  ai  suoi  tempi  aveano  intrapreso  ad  impugna-      1 
re   la    sostenuta    da    certuni  diretta  ed  indiretta 
podestà  temporale  del  Ponte/ice,  ma  egli  non  ap- 
provando i  loro  sistemi  circa  tal  particolare ,  do^ 
pò  di  aver  dimostrato  e  stabilito  *    che   siccome 
gli  abusi  deUa  podestà    temporale    non  vagliono 
ad  impedire  la  spirituale  ,   e  cosi  parimente  ch« 
se  gli  abusi  di  questa  ^  massime  nocevoli  essen-. 
do  alla  politica  amministrazione ,  possono  da  quel- 
la temporale  venire  impediti  ^  passa  a  sviluppare 
e  confermare  con  una  ingegnosissima  dottrina^  e 
tutta  sua ,  quel  tanto ,  che ,  coipc  si  è  veduto  * 
avea  avanzato  rapporto  al  primo  capo  ^  assegnan- 
do ad  un  tempo  sttsso  i   limiti  propr)    di  amen- 
due   le    podestà    in    questo  modo  .*  Arbitr&r,  ei$ 
(7,^)  Regnum  & Ecclesiam  duas Resfuèlicas  esse, 
constante s  tamen  iisdem  hominibus ,  éUteram  frersu 
salestem ,  alter am  terrenam  amnin» ,  easque  subesse 
propriis  Majestatibus  y  defendi  armis  ^  &  muniti»*, 
nihus  propriis  y  nihil  habere  comune  ,  ncque  unm. 
alteri  bellum  ullo  modo  inferro  posso  .   Cur  enim^ 

arie- 


^ÈtìssÈSÈssm 


Cu  )  Epìst.  V.  ad  Gillott'um  if.  Septcmbrfs  1609. 
(  ai  )  Ad  eundeoi  Epist.  VI.  zp.  Septcmbris  2^09. 
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dfietdrì  passenf  in  eodem  loco  non  ambkUntés  f  ìsic  :  /.  5*1 
ChristHs  dixit  seipsum  &  DiscipuUs  non  esse  de 
mwida,  &  qttod  est  clarius  ^  nec  segnitvr  perpe». 
Jendum  ,  D.  Paulus  nostrum  v\in»fjLA  in  Calis 
esse  protestatur.  Nunc  Ecclesiam  accipio  prò  Fi^ 
délium  cònvocatione ,  non  vero  prò  Clericis  solis  , 
quod  si  prò  his  accipiatur  non  est  Regnum  Chri^ 
stiy  sèd  pars  Reipublica  terrena  ,  eaque  subjeSia 
Aiajestati ,  eui  &  SéteuUres  subjiciuntur  •  Ambi^ 
guitas  sukest  buie  vocabulo  Ecclesiastica  Potestas; 
si  enim  éa  intelligatur  ^  qua  Regnum  Chr isti  ^  Re^ 
inum  Cotlorum  administratur  ,  ea  nulli  potestati 
subest,  nulli  imperat  ,  ad  aliam  non  potest  arie^ 
tariy  praterquam  ad  satanicam  »  cum  qua  assiduo 
UH  hllum;  si  vero  qua  disciplina  Clericorum  re^ 
gitur  y  ea  non  est ,  potestas  Regni  Cétlorum  ,  ea 
pars  est  Reipublica  .  /ta  sensisse  videtur  utrius^ 
qui  Imperii  moderatores  y  Reges  ,  &  omnium  ma^ 
xime  Jnstinianus  9  neque  Caroli  Magni  Capitula^ 
re  aliud  annuit.  Principes  qui  Clericos  a  Magi- 
stratihus  exemerunt  ,  an  sane  illi  trihuere  ,  ut 
vati  desides  Reges  ^  quod  grdtiam  donatum  fuit 
velnti  debitum  arriperentur  ,  &  jure  Divino  9  vel 
saltem  proprio  Ecclesiastico  assereretur  ^ 

Ora  non  e  niaravielia  se  f.  Paolo  dietro  quc- .»»nied>  ©hù 
Sfa  sua  sana  maniera  di  pensare   ,   ed  in  veduta  riitracciindo 
delle    abusive    pretensioni    della    Corte  Romana  JJ,',  °^^i7  « 
non  ad  altro  più  avesse  rivolto    T  animo  ,    che  Jl,,!"^*"*^ 
alla  scelta  di  un  mezzo  ,  il  quale  valevole  fos« 
se  a  totalmente  arrestare  il  corso  delle    medesi- 
me ,   e    nel  caso  di  scomuniche    ed  interdetti    a 
resisterne  non  solo  In    via  di  fatto  ,    ma    anche 
di  dirkto  cosichc  ad  insorgere   ulteriormente    più 
non  vi  avessero  dispute  e  contrasti  •  Di  fatti  cir- 
ca ciò   il  nostro  Autore  scrivendo    al  Presidente 

del 
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7.1%  Del  Genio  di  F.  P^noUl 


ito....sf.'del  Parlamento  di  Parigi  M.  Gillot  cqA  secò  lui. 
espriinevasi  (23)-  NihH  frcqHemius,  i$giu  qua»  ^ 
9Ìéim  &  rétionem  inttfoducendi  vestrAm  éfpcUéuU^ 
nem  tanqHom  ak  dbnsu.  Rem  videa  esse.éfùdvos 
n9u  VéUde  antiquam .  UsitMd  edam  fiat  of ad  ms 
frioribus  j^chHj  appelUtio  ad.  fiaurnm  CMeUittmi 
remedium  pienutA  ale^  ;  sid  isiud  3  9««  nunc  uti* 
mini  planum  expeditum^  eoque  tandem  perducunt 
summa  potestas  in  disciplina  Ecclesiastica  cwstir 
tuenda  penes  Principem  r esideai  m  ^uidni  ita /iti 
Cum  ad  eum  speSet  aiusus  Ecclesiasticernm  ru 
primeve  j  &  modum  bene  utendi  patestaté  Mcck^ 
siastica  prascrihere  >  sine  qua  dMrina  nulla  Res* 
public  a  constare  potest  ;  ubi  quidquami  fiòd  sum- 
ma Potestati  Principis  non  subjiciàtur  i  jam  stai 
tim  ille  Princeps  esse  desierit .  Ego  hic  plus  nm 
dicerc  audio  ;  nisi  quod  Ecclesiastica  potestate  akifi 
tenti  faSio  resisti  possit  .  At  si  remedium  juris 
proponere  scirem  y  tunc  me  ipsuni  aliquanti  existU 
marem.  Scis  ^  Fir  amplissime  9  ut  materia  ^noa 
semper  subjacet  arti:  qua  apta  snnt  alicujus  Re^ 
tni  moribus  y  aliis  plerumqua  aptari  non  possunti, 
yidisii  %  ut  in  nostris  postremis  controversiis  P6W^ 
tificio  interdico  faSlo  tantummoda.  restiterimus  ^ 
Nostri  Majores  centra  Si«ti  IV.  interdiSum  reme- 
dio  ^pellationis  ad  futurum  Concilium  prospere  usi 
fuere  y  &  conerà  Julii  II.  Monitor iuwo  improspere  i 
Nos  remedium  illud  ut  inutile  prorsus  rejecimus 
magnis  &  clarissimis  rationibus .  De  aiiis  reme- 
diis  a  vobis  usitatis  deliberavimus  :  illis  utendis 
ratianes  &  vias  non  invenimus .  •  ^ .  Xandemmorr 
neri  orit  injucundà    H  antea    monstrare  potutrim 

quo* 


mÈÈSà. 


i^l  ì  £pist*  III.  12.  Miii  160^4 
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'     'Zi tra  inèrte.  aaj 

'^ti$oÌ0  rifnedU  édiqua  juris   hutd    itlÀ  fulmina  iìiq..,.ì^. 
4fttnndi  pùssint.  Nétm  qué  de  fallò  tantum  agun^ 
tur  sape  turtas  secum  trahunt,    quod  in  Repubti- 
ca  prasertim  Ubèra  perniciùsum  est* 

Ed  era  desiderabile,  veramente  la   scoperta  di  .S"«  p'^JJ' 
esso  runediò  di  diritto  >  poicfae  se  il  Gesuita  C#*iiboiu  detta 
nntoU ,   relativamente   ai  principj  d'  abuj|o  della  bw?*** 
Romanesca  Curia  avea^  già  in   suo   libello  am- 
monita la  Veneta  Repubblica  ^  che  tirovavasi  so-  ' 
'pracaricata  di    trehtasei   scomùniche    (  24  )^    in 
conseguenza  fira  uti  tanto    numero    di    tsst  »    e 
specialmente  di    quelle    fulminate    nella    famosa 
Bolla  in  ccen4  Demini ^^  non  eravi  Prìncipe^   cui 
un  superstizioso  non    potesse    imputarne    almeno 
qvttncjici  o  venti  (  25  };  Solo  per  questo  il  4S'4r- 
pi  persdadevasi  ^   che  sifiatta    Bolla  ^    quaì    parto 
della  più.  mostruosa  religiosi    politica  ^    tosto   ò 
>ardi  sarebbe  stata  proscritta  di  ogni    Stato    Se- 
coiaré  di  ben  regolato  Governo  j  interdettane  per 
sempre  la  lettura  nelle  Chiese  del  mondo  Catto- 
lico y  è  comandato  sotto    gravi   pene  ,    che    più 
non  se  ne  tenessero  affissi  gli  esemplari  stampa- 
ti cr  manoscritti  ai  sagri  tribunali    di    penitenza 
(  26  )i  come  né  correva  ì'usoi 

Frat-     . 


(  %^)  Vmw  Comitulus  Jeimtd  /atfpn  mmuit  Kentum. 
l^tmfublicam  qmd  $6.  excfmtmicàtiwnibm  ewt  sì^tl^  «. 
Epìsu  xiatit,  ad  Lischdueriùm  .^  3;  Augusti  i5io. 

(-  &jr  )  In  tanfo  exc»mmunicatimim  uumtré'^  fréùtrtimte:* 
rnm  qm^  /o  Bull^  CcstU  Doqjini,  ^iéem  Trinctfi  hfWfnits  , 
quem  su^erstitiosus  fwn  suhiiciet  ^nindecim  ne  viginti  extom^ 
fMnnicàtgomhus  i  Idìm  ibid* 

(  2é  )  Se  questa. Bolla  non  venne  proscritu  mentre  il 
Sarpì  viveva i  o  vidoannence  ai  tempi  ove  fioriva^  ciò  per^ 
^cguì  a  giórni  noveri  per  unanime  c<>nfeDso  di  ^*i  Cas-, 
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iii*...5i-  Frattanto  avendo  avuto  cominciamento  ^  eè 
cofteroato"*  otniai  bcQ  avanzato  trovandosi  Fanno  i6io. , 
H  dJiV^«]r^-  ^^^  rimase  oltremodo  colpito  da  somma  co. 
«inio  di  En- sternazione  alla  fatate  novella,  che  in  breve  per 

Kico  IV.  i;e  di  „  „  .      ,.^  .  «.  .    • 

^la/icia.       r  Europa  tutta  si  ditms&  deli' assassimo  commesso 

da  un  forsennata  sopra  la  sagra  persona   di    une 

de'  migliori  e  valorosi  Sovrani ,   che   abbiano   il* 

lustrato  il    Trono   della  Franci^^  ^   vuò-   dire    di 

'  Enrico  ir.  il  Grande  (  27  ). 

Suo  tenti.      La  voct    comune    predicava  ,    che    Itsvailéteo  ^ 

To^aM^  così  nominavasi  lo  scellerato    ed   empio   Regici- 

I«S7a%?eU' *^ »  era  stato  sedotto  da  P.  R   Gesuiti)    ma    F. 

Mwaiuia.  p^aolo  non  osando  credere  che  avessero  realmen- 
te avuta  mano  in  queir  orrendo  fatto ,  d*  altron- 
de però  a  sentimento  suo  negare  non  potevano ,  che 
stato  non  fosse  il  ris^iltata  dell'  esegcanJi  e  detesta* 
bile  dottrina  da  essi  più  infinitamente  che  da  altre- 
Kole  fratesche  difesa  ed  accarezs^ata  (28).  Tale 

sen« 


tolid  Sovrani  deirEaropa»  Vedasi  sopra  la  stessa  la  dot- 
ta dissertazione-  del  Chiariss.  P.  D»  Ttunmxst  Conìins  9  Tea-. 
tino,  e  Pubb.  Profess«  di  Storia  Ecclesiastica  n^l'a  XJni* 
versici  di  Padova,  che  m*é  di  onore '3  per  1* amicizia  vera 
che  gli  professo,  nominare  in  questa  occasione. 

(  27  )  Ecco  com*  esprime  vasi  F.  VaoU  riguardo  a  tal  fat- 
to col  Gillot  (  fi^'st*  ^».  Odùobrift  i6io«):  7^^//  m/mm-^m^ 
Henrici  Magni ^  inttrhut  f  &  bmos  G/ilUs  /»  marorem  jìc 
luRiém  conjfcerJf  ,  cttm  >  idem  casus  nos  vehtmenter  afif/xertt  > 
quos  tamen  non  tam  e  ffroximo  tangh  ;  c^mmnnis  fìup  sme 
ctiUmhat  j  ^tue  sffts  komrum  I fregi t ,  Ó*  mahrum  dudaeiam 
4iuxit  •  Così  pure  al  Lescassertà  (  Esp.  ££•  Junii  i^io.  :  !>/« 
cere  non  valeo  qu/mio  metrore  K^ff*  9{^'  dfud  nos  émdint 
fith  •  Unica  sfes  tibertatis  Chrintanét  in  to  positd  esset  vi^ 
debatnr .  Ille  unum  fmt  fàtum  immatmrum  ,  neqne  in^toriks 
olfiit ,  sed  Regno  é^  KeifMic^e  Chrisfianm  intemfestìvmm . 

(  18  ^  2^0»  aurini'  credere  Jesuitas  aut^  Kmnanos  nteis  Hr- 
gfét  auaores  fuisse  ,  frjetertim  cum  sicxrium  milamctlia  Is^ 
%Qràss€  fama  ftrat  •  Tiyqm  pmmm  iUi  nepart  'f§uim$  facimtt 
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sentimento  egli  lo  appoggiava  riflettendo:  i.Che  j^Vo.  ...\4- 
mentre  le  dette  altre  scuole  1'  aveano  abbandona- 
ta, e  la  combattevano  con  i  più  robusti  argo- 
menti ,  i  Moralisti  per  contrario  della  Società  sì 
facevano  un  pregio  di  sostenerla,  ed  alla  testa 
allora  di  essi  il  famoso  Suarez.  (  29  ).  i.  Per- 
che poco  innanxi  a  queir  assassinio ,  dal  P.  Afa* 
runa  era  stata  data  fuori  la  sua  notissima  ope- 
ra intitolata  de  Rege  (  30  ) ,  che  F.  Paolo  ca- 
ratterizzava per  Lihri4m  '  nihilo  Machiavellico 
impìum.  3.  Perchè  dopo  esso  assassinio  il  Gesui- 
ta Sono  aveva  in  Praga  dichiarato  meritevole  di 
laude  e  premio  colui  dal  quale  era  stato  com- 
messo (31). 

Che   se  tutto  ciò  al  Sarpt  ^    abbominatore   a-    d«i  Kbm 

•  /v  .  •  -        •  •  àtì  Card»  BeU 

cerrimo  di    siffatta    dottr-ina  ,    riusciva  spiacevo- ia,mino  de 
lisshno,    tanto  più  la  sua  costernazione  pel    bar- J^»^*;'.'^*[,^,^ 
baro  fatto ,  cui  ella  avea  dato    motivo  ,    rimase  umpor^ubm. 
accresciuta  ,  quanto  maggiormente  ebbe  luogo   a 
portare  le  sue  considerazioni    su    di    un    famosa 

li- 


hc  pmditsse  ab  ea  dothrina  j  cujus  ifs$  dhsemmatQtts  fuere. 
Epis.  ad  Uschdsser/um  ibid ,  &  alia  ad  cundeni   8.   paritcr 

mcnsis  Junii .  ,  .  •     ..        • 

{  ^9  )  St  Suarcz  nominar t  locttm  requtrfs  ,  est  in  d/spuf. 
If,  quéest,  6*  Ihi  patet  Stébditis  licere  contro,  Vrtnctfem  suum 
Armari y  nedum.si  Vapa  jiuserit  ,  auf  conce s seri t  y  s(d  etiam 
snb  rati  hahitione  ;  si  fmaverint  Vaf^  gratum^  ^  proùaturn 
forey  licet  non  aus^s  fuerit  mentfm  suam  a  ferire'.  Ibidem  vt^ 
dehisy  qmd  maxime  execrandum  j  cum  quis  excommuni  e  Attés 
est  y  jtìrisdiWone  esse  susfensum  y  &  si  non  sit  denunciai us 
in  voltmtate  subditortém  esse  y,  an  ohediant  y  vel  sea^s  .  EpisC. 
ad  Leschasserium  3.  Augusti  i^io, 

(30  )  Epist^  ad  Gillotium  i.  Marttt  itfio- 
(31)  VragJS  P9st  necem  ferfetratam  ,  Jesuita  Soctus  tllam 
laudem  éf  framto  dignam  asseruit  •    Episc,   ad  Leschasi»  23, 
Junii  i^io. 

To?no  A.  P 
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1610 —  5S  libro,  il  quale  di  U  non  guari  comparve  aiìà 
luce  ;  libro  >  com'  ei  ne  dice  non  senza  buoni 
argomenti  >  che  per  consiglio  preso  in  Roma»  il 
Cardinale  Bellarmino  intesa  la  morte  di  detto  Re , 
aveva  intrapreso  a  scrivete ,  onde  coh  novelle  ardi- 
iTìentose  maniere  accumulare  materia  valevole  a 
riacquistargli  la  perduta  estimazione  (  i%  )  nel 
confitto  da  lui  avuto  con  GuJtlielmo  £arct4Ì0_ 
i^  (33)9  acremente  sostenendo  quella  dottrina  me- 
desima ^  ed  opponendola  al  giuramento  proposto 
dal  Re  Giacomo  L  d'  Inghilterra  a' suoi  sudditi 
Cattolici,  come  a  suo  luogo  diSusamente  nar- 
rai (  34  ). 

•iiV'p!"o"Ìt      ^*  questo  libro,  il  quale  portava  in    fronte  . 

il  roc^^imo  •  De  potestate  Summi  Pontificii  in  ttmporédihus  dd- 
versus  Bardajum.  Romae^  &c.,  ecco  ciò  che 
ne  diceva  il  Sarpi  al  Gillot  in  sua  Lettera  :  Ha* 
hes  ìH  eo  colUElam  colluviem ,  &  per  néitiones  dis- 
tinElamy  omnia  què  a  500.  dnnii  rehtlles  linpuu 
Pape  locaverunt  ^  quos  tamen  velites  fiellarminus 
ad  aciem  succeHturiavit  ^  armatos  sanSitatis  & 
excellemis  doEbrina  titulis .  Hos  insequitur  ifse , 
vi£los  Principe s ,  &  pessumdatos  in  Priumphum  du- 

teni,  . 


■*pii^ 


(  31  )  E^o  cMfJdo»  nee  sine  firmis  Mtgmmentis  j  éOÈtUta 
Hegfs  Henrìci  m9rte  c^ptum  fiusse  cmsìUum  it^ma  de  et  U- 
hro  emicrihendoj  m  materia  farareturnows  ausibus Md  amis' 
sam  existimofionem  recuferaruUim  •  Episc*  XXXIV.  ad  ttf 
chasserium  •  i8.  Septetnorh  • 

("33  )Regf  demfto  •  .  •  é  stattm  BellahttinUs ,  pretextw 
d^endends  sua  script  a  a.  Bardai  j  ,  impugnattone  ,  de  potesu* 
te  Pontificis  in  temporali  bus  a^gressus  ttt^  ^  ante  xo^dìet 
vulgdvh  ,  uhi  qua  cantra  Vrincìpum  Mdjeìtatem  ^  sparsim 
fnussttabant ,  jam  confi denstr  in  unum  coLlttU  ,  evommit  •  EpìsC* 
ad  GHlot/um  2.  Odobris  i^io. 
(  34  J  Nel  lib.  II.  di  quest'Opera  pag.  13^^ 
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ans ,  ^Hos  nednm  a  Papa  excommanicari ,  &  Re-  iJìorTTTsi* 
Znis  oc  Imperiis  dejici  affirmat ,    culfis    exi^enti^ 
bns  ^  sèi  ah  dominandi  imperitiam  ,    viriùm    im- 
becilli tòtem  ,    aut    intpiitndinem  j     &   quarncHm- 
que   àliam    ob    bàiisawt  ^    qua    Papa    videatur    in 
benum  publicUm  cessura    •    •  ;    •    •  Sirie  ambagi^ 
bus    Bdlaniìmus    inclamat    mandasse    Christum  ^ 
ut  Casari  redderetur  qua  Casaris    sunt    quamdiu 
Gasar  fuerit ,  pracepisse  Afostolos  Regibus  obedien- 
tian  quandiu  Reges  sunt  ^    statim  vero    ac    Papa 
smt  privati  9    Casares  dut  Reges    esse    desijìunt , 
Htc  omnia  levia  putarem  si  non  contrarium  sen^ 
'ti^ntes    àppellaret    temerarios  ,    hareticosy  si    non 
suam  sententiam  fidem    esse    totius    ecclesia    in^ 
elamaret  \   si  reliquos  parasitos  Principum    haben^ 
'dos ,  ut  Ethnicos  &  P4iblicanos .  &c.  (  1$  )^ 

Basti   questo  poco ,    oàde  si    conosca    di    qùai 
tempra  era    V  oj^era  del  porporato  CirJInaìe  Ge- 
suita* PerAiziosa  in  ogni  Statò  Sovrano  la    dot- 
trina in  essa  contenuta  >  quanto  lo  era  stato    il 
coltello  dì  Ravailaco  per  Enrico  il  Grande  \  quindi 
letta  dal  Senato  lina  relazione  sopra.  es$a    Opera  k'proserittd 
comandata  a  F.  Pàolo  stesso,  fu  proscrìtta   <lagH  J"l5^?pfJ*.^ 
Stati  della  Repubblica  sotto  pena  della    Galea    a^snistacos©. 
chi  ve  la  intro'^'^essè  e  dispensasse    f  j6  );    e- 
seinpió  che  fu  seguirò  in   Francia   su    v   reclami 
della  Sorboila  per  ordine  di  tutt"!  Parlamenti  di 

P     ^  quel 


(  3f  )  Nella  testé  citata  lettera  Sarpiana  al  GtlUt  •  Ne 
parla  f.  VmIo  anche  in  altra  lettera  al  Lescasserio  dei  18 • 
Settembre»  ma  che  io  tralascio  di  riferire  per  non  cadere 
in  repliche . 

,'C  3^  )  ^•'w  '**  luc^m  extit  Uhtr  eontra  BiTchjmtì  &c»  tn~ 
ttmatum  9st  Bìhiropolft  in  pcrnam  nhemnim  »?  trhportarent 
ne  vendtrem  •'  Epist.  ad  G/lhùum  i.  O^obxis  cjusdem  anni  • 
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iC'io. ...  ^*-  quel  Regno ,    nonché    in    altri   Cattolici    Domi^ 

nj  (   37  J- 

Forse  i  Leggitori  sì  aspettano  qui  un  pieno  e* 
Breve  "g- s^j-^t^Q  jg^jt  detta  Scrittuta  ;    ma  atteso    la    lua- 

pio   d  i  un^i  ' 

snittura  »•- ghczza  Oli  pervcrcbbe ,  anche  indicandone  le  co- 
Simo  per  ini  se  principali ,  dunque  basterà  dirne  solo  quel  taa« 
se'nT"Vje-^  to  chc  loTO  servirc  possa  a  formarsene  una  qual- 

guitadaisar.  ^[je  idea  (  38  )• 

Premette  F.  Paolo  ,  che  in  occasione  della  gran- 
de controversia  avuta  dalla  Repubblica  colla  Cor- 
te Romana  avend'  egli  in  diverse  sue  Consulta- 
zioni ragionato  su^li  assurdi  m^ssi  'n  campo  da- 
gli Scrittori  del  partito  della  medesima ,  e  prin- 
cipalmente dal  Cardinale  Bellarmino  ,  questo  poi 
nel  nuovo  libro,  circa  il  quale  voleva  il  Senato 
una  distinta  informazione  ,  oltre  i  già  pronunzia- 
ti, aveane  formato  tal  ammasso,  che  il  più  mo- 
struoso per  certo  non  poteva  darsi;  e  che  il  mi- 
rabile si  era  ,  mascherando  egli  la  sua  vera  ed 
essenziale  intenzione  ,  dì  voler  non  altro  soste- 
nere che  r  indiretta  podestà  de'  Papi  sul  teinpo- 
rale  degl'  Imperadori  ,  Re,  Prindpi,  Repubbli- 
che ,  ed  ogn'  altra  maniera  di  Governi  se  altri 
per  avventura  ne  avessero  in  diverso  modo  or- 
ganizzati . 
Punti  che  Dietro  siffatto  preliminare  promette  il  Sarpi 
"oron'i'  di  J^  esporre  I.  colla  m.aggior  esattezza  possibile 
^"""''fe^scTit  1  inorpellato  e  sofistico  modo  di  argomentare  d-1 
tura.  Bellarmino  medesimo,  e  di  non  tralasciare  alcu- 

no 


(  17  )  Epist.  X.  ad  cundem  GìlUtium  7.  Dcccrobris  . 

(  38  )  Di  questa  celebre  Scrittura  e  delle  due  altre  che 
la  sicguono,  io  n'ebbi  i  saggi  nel  1779-  ^-^  fu  chiariss. 
Sig.  Con.  Tr/fone  yf^rachien  ,  Consultore  in  diritto  delU 
SS.  Repubblica ,  che  in  MiUao  me  le  trasmise  • 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Librò  Qù4r(o~é  ti^ 

fio  de"  fatti  da  lui  narrati  ad  intento  di  appqg-  iéi«...ì\s. 
giare  la  propria  tesi  «  IL  Di  far  conoscere  con 
brevità  V  assurdo  di  esse  argomentazioni  «  non- 
ché la  mala  fede  nella  rlferta  de*  fatti  .  IIL  di 
provare  contra  il  detto  Porporato  V  indipendente 
podestà  de'  Sovrani  .da  quella  del  Sacerdozio ,  va- 
lendosi soltanto  della  paròla  di  Dio  nelle  Sante 
Scritture  enunciata ,  e  serbata  anche  nella  genui^ 
na  tradizione  della  Chiesa  Cattolica  ed  Aposto* 
lica ,  e  corroborata  nonmf  no  dall'  autorità  de  SS. 
Padri  e  Dottori  della  medesima  ^  tra  cui  anche  da* 
varj  Pohtefid  per  santità  e  dottrina  rispettabili. 

Quanto  al  primo  capo  «  dato  che  ha  il  Sarpi  p^^  ^i  p^i^ 
a  conoscete  (  il  che  studiosamente  si  tace  dal  «<>  p"°'^  ' 
Cardinale  Gesuita  )  5  che  gli  argomenti  suoi  so* 
no  fondati  ^uUe  erronee  massime  di  Niccolò  /.  » 
di  Gr(£oirio  fY/.  >  e  di  Bonifacio  V^IIL  nella  Boi* 
la  Unum  SAnHión^  egli  tutti  li  riporta  in  lun* 
go  dettaglio.  I  più  atletici  fra  questi  sono:  Tut- 
to viene  dalla  podestà  celeste  di  Dio ,  omnia  df 
copio  dfiSHper  -<  da  una  podestà  infallibile  nelle 
sue  decisioni  ^-  e  superiore  per  questo  ad  ogn'  al- 
tra dei  Principi  terreni  :  Ora  sefqyiesta  podestà 
fu  affidata  da  Gesù  Cristo  fìgliuòIo3.tii  ^pio  e  con-^ 
sustans&iale  al  Padre  al  suo  Vi^io  in  terra  ^ 
dunque  questo  Vicàrio  ,  rapporto  a  detta  pode-» 
sta ,  nonché  all'  irtfillibilltà  in  ciò  che  prescrive 
e  determina,  e  Superiore  ad  ogni  Regnante . 

Tale  delusorio  argomento  ,  e  falso  nella  con- 
seguenza ,  tie  fa  nàscere  altri  non  pochi  per  cui 
dal  Bellarmino  sì  vuole  provare  che  se  la  pò* 
tenza  temporale  va  soggetta  alla  spirituale ,  tan- 
to più  questa  tiene  superiorità  suU'  altra ,  quan- 
to maggiormente  la  combinazione  di  entrambe 
costituisce  quel  totale  ,    che  dicesi  la  Repubblica 

p     3  Cri' 
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i6ic  '7^.  Crisrians  .  Che  di  qui  '1  Sovrano,  spirituale  3^ 
benefìzio  di  tale  Repubblica  ,  ha  preciso  debito 
di  punire  i  lupi  che  tentassero  sconvogliere  la 
quiete  delle  sue  pecorelle  >  di  combattere  i  ri- 
belli alla  stessa  ancorché  fossero  Imperadpri ,  Mo- 
narchi ,  ec«  ,  di  dominare  ,  o  disporre  de'  loto 
Stati,  liberare  i  sudditi  dal  giuramet\to  di  fedel« 
tà,  perseguitarli  ,  ai^atematizzarli  ed  anAichilarli 
anche  occorrendo ,  e  ciò  per  la  ragione  ,  che  o- 
gni  superiore  può  comandare  e  prescrìvere  ali* 
inferiore ,  e  tanto  più  perche  V  autorità  del  su-. 
periore  proviene  immediatamente  dal  cielo  • 

A  tale  modo  di  argomentare  ne  succede  un 
altro  ancora  più  strano.-  Che  i  Pontefici ,  i  Chie- 
rici, i  Re  ,  e  gli  altri  laici  non  formano  due 
Repubbliche,  ma  una  sola  ,  o  megKo  una  Mo- 
narchia, eh' è  la  Chiesa,  ed  il  capo  della,  quale 
e  il  Pontefice  >  Che  se  in.  qualsivoglia  corpo  le 
membra  dipendono  da  un  capo  ,  dunque  il 
Papa,  quale  capo  della  Monarchia  suddetta.  ,  è 
quegli  da  c^i  tutte  le  di  lei  membra  di  qualun- 
que  ordine  dipendono,  sia  nelle  hggi,  sia  nelle 
ordinazioni*^  ec. ,  che  gli  piaccia  prescrivere  ii^ 
reggendo  le  -Inbnibra  stesse  •, 

Su  questo  ^iede  continuano  tutti  gli  altri  ar* 
^omenti  ^^  o  più  meglio  sofismi ,  ed  eglino  appog- 
giati a  diversi  fatti,  tra  cui  (f  entra  la  condot- 
ta di  4$*.  Ambrogio  riguardo  air  Imp^eradore  7Va- 
dosio ,  1*  esemplo  di  Qrtgcri$:  IL  che  yietò.  s^i  po- 
poli d*  Italia  di  pagare  i  soliti  tributi  all'  Au^gu- 
sto  Lione  /saurico  ^ettp  V  Iconoclasta, ,  ^  da  det- 
to Papa  scomuoicato;  la  deposizione  di  Childe- 
ricoy  di  un  Re  de' Goti,  e  similmente  degPlm- 
peradori  Lodovico  Pio^  Arrigo  ir.^  Federico  IlL 
Lodovico  il  Bavaro  ,  ec.  Tanto  basti  per  il  pri* 
Xao  capo .  R^^ 
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I^fspetto  al  ijecojido  ;  dopo  aver  il  Sarpi  {atta  i5io. . .  ,%i. 
nleyare  la  ÉUlacia  degli  accendati  ai;gomei;ti  foi^-  ^iJtt!^^^^ 
dati  tutti  sopra   proposizioni  o   false,  o   vaghe , 
0  in,  qui^ione ,  com'  e  T  infallibilità  del  Pontefi- 
ce, qht  spacciasi  fqpri  d*  ogni    disputa  ,    mentt' 
ella  tè  propria  solo   della  Maestà  Divina    (39J1 
passa  3  io  dico ,  il  Sarpi  a  provare   il    contrario 
colla  pia  gii^sta  logica,  q  con  quella  moderazio- 
ne che  non  va  nxai  disgiunta  da    chi   abbia  per 
mano.  u^na.  buona  ^  cattolica   causa  .   I    resultaci 
de'  suoi  raziocinii  si  ^ducono,  a  mettere  in  chia- 
ro ,  che  la  Sovranità  temporale  voluta  da  Dio  , 
e  per  tale  riconosciuta  dal  Redentore ,  onde  sta* 
bilire  i  legami  che  in  forza  del  sagro    patto   so- 
ciale obbligano  i  sudditi  alia  medesima,  nonché 
air  osservan:^a  €  difesa  delle  leggi  necessarie  alla 
di  lei  sussistenza  e  indennità  ,    non    eravi    però 
altra  podes|à  da  qui  tale  sagro  patto  potesse   in- 
fucmarsi ,  e  tanto  meno  da  quella    spirituale    co- 
tnecdiè  il  suo  oggetto  siane  tanto  diverso  >  quan- 
to sono  differenti  le  tei^estri    mondane    cose    da 
quelle  che  spettano   ai  mister]    della    religione  , 
della  grazia  ^  e  della  gloria .  Su  di   tal  risultati 
F.  PapjLo  si  fa  forte  ad  assegnare,   ma.  in  modo 
più  am^io  e  luminoso  che  in  altre  occasioni ,   1 
limitr  psopr[  dell*  un\  e    dell**  altra    podestà  ,    là 
scambievole  indipendenza  6:a  tsse ,  il  loro  scopo 
«ii^TSo  (  40  ),    e  per   fine    a    conchiud^e    che 
4a  spirituale. non  tiene  altro    diritto  ,    che  quel- 

?     4  iQ 


sW 


(  Ì9  )  Y^SS^^i  •!  saggio,  di   un'  altra  Scrittura  Sarpianx 
nel  lib-  lU.  dj  quest'Opera  pag.  if?-  e  scg. 
^40  )  Nel  presente  libro  pag.  123. 
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23  a  Del  Genio  di  F.  Pdolo. 

uiQ  ...  5t. lo  datole  da  Gesù  Cristo  ,  cioè  del  tninlsterd 
delle  chiavi  della  celeste  Sionae  ^  meùtre  all' 
al:ra  cioè  alla  temporale,  ha. Dio  stesso  conce- 
duta la  spada,  e  la  forza  per  difendere  non  solo 
la  Religione,  ed  i  suoi  Ministri,  ma  per  punir 
anche  que'  die  la  contaminassero  5  ed  insieme  pu^ 
re  chiunque  si  avanzasse  ad  infrangere,  col  det- 
to sagro  patto  sociale ,  le  leggi  dell*  ordine  ecna- 
nate  dalla  Sovranità  in  forza  del  medesimo  pel 
buon  governo  e  tutela  dei  popoli  soggetti:  Qhì 
Regna y  canta  la  Chiesa,  dat  CceUitia  non  eripii 
pjonalia ,  avendo  ognor  presente  le  memorabili 
parole  di  S.  Paolo  :  Omnis  Pontifex  ex  hominihHs 
€onstitHÌtur  in  his  qua  sunt  ad  Deum ,  ut  offerat 
dona  &  sacrificia  prò  peccatisi  qid  condolere  poi- 
sit  his ,  qui  ignorant  &  errant  quoniam  &  ipse 
circundatHs  est  infirmitate.  Se  a  sentimento  del 
Cardinale  Gaetano  (  12.  q.  88.  art.  12.  )  il  Vi- 
cario di  GesH  Cristo  non  tiene  facoltà  di  pro- 
sciogliere uno  dai  voti  solenni  ^  giacché  rèlaxare 
siquidem  ad  liiitum  vota  pertinet  ad  claz/es  ex^ 
celienti^  ipsius  Christi ,  qui  claudit  &  nemo  ape^ 
rit ,  a  più  forte  ragione  ancora  non  potrà  assol- 
vere e  liberare  i  sudditi  dal  giuramento  fatto  ai 
loro  Sovrani  ,  la  podestà  temporale  de'  quali  vie- 
ne immediatamente  da  Dio  ,  come  deriva  ne*  Poo^ 
tefìci  quella  spirituale  •  Il  Salvatore  medesimo  , 
che  questi  rappresentano,  non  è  venuto  tra  noi 
a  togliere  alcun  diritto  ali*  Impero,  e  nemme-^ 
no  a  sconvolgerlo ,  ma  anzi  per  conformarsi  al 
suo  governo  politico  :  non  excipit  mortalia  qui 
regna  dat  coslestia  • 

Cosi  trionfando  F.  Paolo  su  i  sofismi  del  Bel- 
larmi'fio ,  ugualmente  egli  trionfa  circa  la  rifcrta 
de  fatti  dello  ^1^^%^  recati  ad  appoggiameli,  indi- 

can- 
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fcaìido  i  modi  sottili  adoperati  a  trasvolgerneli ,  16». .  •  5^ 
ed  eglino  in  contradizione  perpetua  co'  racconti 
degli  storici  contemporanei;  il  che  non  fa  onore 
al  criterio  di  un  uomo  di  lettere,  né  alla  fedel- 
tà che  dee  amarsi  da.  ogni  Teologo ,  da  un  Ec- 
clesiastico, da  un  Cardinale. 

Ma  il  Sarpi  2l  compiete  meglio  il  suo  trioti-  Terzo  pu&t*. 
fo ,  ripigliando  a  dire ,  che  la  podestà  conferita 
dal  Verbo  incarnato  al  capo  degli  Apostoli,  ed 
a  loro  medesimi  non  è  che  una  podestà  pura- 
mente spirituale  e  riferibile  soltanto  all'  eterna 
salute,  quin<fi  si  accinge  in  terzo  capo  a  dare 
di  tale  verità  la  più  compiuta  dimostrazione  • 

Qjjesta   la    comincia    dallo    stabilire  ^   che   il 
Pontefice  capo  dell*  Ecclesiastica  Gerarchia ,  e  die* 
tro  lui  tutti  gli    altri    ministri   della    Religione 
ortodossa,  non  hanno  in  forza  della  Divina  isti- 
tuzione altra  autorità  che  quella  di  cui  il  Salva- 
tore fu  depositario  nella  sua  qualità  di  Mediato^ 
reu  Egli  disse  a*  suoi  discepoli:    Sicut  me   muit 
fdter  ,    e^o  mino  vos  •    (  joann.  xx.  21.  )    Ora 
questo    Mediatore    non    aveva    alcun   potete   sul 
temporale  de'  Principi .  Le  sue  azioni ,    e   i  suoi 
detti    scritti  ne*  Santi  Evangelj,    lo  comprovano 
abbastanza.    Pilato  lo    interroga    se   sia   Re   de* 
Giudei;  ma  le  risposte  furono,    che  il  suo  regno 
non  era  di  qnesto  mondo  5    che  se  in    esso    avesse 
avuto  dominio ,    sarebbero  venuti  li  suoi  sudditi  a 
contatterò  per  trarlo  dalle  mani    de*  Giudei    stes^ 
si;  che  non  dominava  egli  quaggiù^   ma    soltanto 
travi     venuto     per    rendere    testimonianza     alla 
verità  >  e  che  chiunque  ad  essa  anelava  porgea  4- 
jcolto  alle  sue  porol^  (  Ibid.  36.   57.  87.  )  .    V 
Uomo  Dio ,  che  così  rispondeva  potea  spiegar  me- 
glio jche  il  suo  potere  non  estendevasi    fuori   di 

una 
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154%  -D^'  (Senio  di  F:  PoUl 


^m  ...  5t  una  dominazione  spirituale,  di  quelU  del  i;cgia, 
d,e'  cieli  ?  Ma  non  basata  :  Fa  il  Sjirpi  osservare  j^ 
attaccato  ali*  autorità  del  Vangalo,  queste  due 
cose  ancQxa  «  .La  prima  ,^  qhe  Gesu^  Cristo  s^sso 
durante  il  corso  della  sua  vita  mortale  si  sot- 
tomise air  impello  de'  Cesari  ;  che  loro  paga  la 
dovuta  contribuzione  di  vassallaggia  j  che  fii^ge 
il  popolo,  il  quale  stupito  de' sum  luiracoli  lo.ac* 
cla^ma  Re  ;  che  t\.ega  di  ^s?^  arbitro,  nella  contesa 
di'4^e  fratelli  circa  la  Ipro  successione  rifcetteodoiì 
a*  tàbunali  cui  caljl  giud.i2|  spettavano ,  ccheijiao- 
manda  Y  obbedienza  dovuta  a,  Regnanti  ,  eoms  ! 
quella  che  devesi  a  Pio.  La  secoiKl^t»  che  tutta. 
la  podestà  conferita  dal  Divinp  M.es^ia  a  S.Pie- 
tro  da  lui  eletto  il  pcjimp.  tra  gli  Apostoli  è  quel- 
la delle  chiai(i  del  Regno,  cetestiaie ,  inentce  <;he 
raccordata  a  quest*  ulitimi  si  Urìiita  alla  ^esti, 
di  annunziare  ì\  Vangelo,  4.1.  batte^a;ate,  di  pp^ 
ter  assolvere  da'  peccati,,  di  consagi^are  h  Santa 
eucaristia  ,^  di  prc^^are  L  i^iinistci  »  di  confeùre  | 
tutt*  i  Sacramenti  ^  di  lanciare  le  ceqsure  9  e  tf 
infìgere  altre  pene  (^anQnichi?  qontca.  i  rivoltosi 
alle  leggi  Ecclesiastiche,  coir  espressa  dichiara- 
zione, che  il  loro  mini$téro,  è  un  ministero  di 
pace  ,  di  carità ,  e  che  nulla  tiene  di  comiuie  colla 
maniera,  onde  i  principi  esercitano,  la  ptoptià 
podestà  su  i  loro.  SjLidditi  :  Re^es  Pentium  Jìmì- 
t^émtur  eornm,  voi  datcm  non  ne  (  Lu<;.  txiU 
25.  )x  parole  le  quali  mostrano  che  la  Chiesa 
non  può  cangiare ,  né  distruggere  quel  tanto  eh' 
e  di  diritto  Divino ,  tal  essendo  da  un  canto  la 
podestà  de*  Sovrani  su  i  loro  po[X)li  ,  e  dalF  al- 
tro r  obbedienza  di  quest'ultimi  agli  stts^y*  0* 
ini  fer sona,  vivente  lasciò  scritto  ♦$*.  Paolo  (  Eplst.  h  e 
H*  V.   13-  )  dei;' esser  soletta  alle    Potenza  So- 
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^r4n^ X  giacche  non  t/  ha  ftenzA  Sovrana  che  K6io::\\^t 
non  venga  da  Dio ,  $  quelle  eh*  esistono  sono  4a 
Dio  stesso  ordinate^  e  però  4pii  fotestati resistita 
Dea  resistis  •  Ancora  piò  decisamente  S.  Pietro  .• 
(  Epist.  I.  e.  IT.  13,  }  Siate  sommessi  ad  ogni 
umana  creatura  >  che  così  vuole  J)io  ^  sì  al  fie  ^ 
come  il  più  eccellente ,  //  ai  capi ,  come  fftessi  df 
ardine  su»  ^  e  depositar}  della  sua  autorità.  Allora 
che  questi  due  Apostoli ,  per  isplra:(ipne  dello 
Spirito  Santo ,  cosi  scrivevano  ^  non  regQayan  che 
Principi  Idolatri  e  infedeli,,  e  nonostante  tali  e- 
rane»  rapporto  a  questi  le  loro  espre^jpni.  So- 
pra tal  fondamenti  disse  però  S.  Tommaso  £  Aqui^ 
no  (  de  Regim,  PrlQCip*  ilib.  2.  ^  Rex  Dominus 
est ,  &  Dei  vices  gerit  a  quo  maxime  pendet ,  e 
successivamente  il  Cristianissima  Dottore  (J^r/»»^  : 
Summa  potestas  Regum  a  peo  procedit  y  &  ea  ad 
ionum^  regimen  Populorum»  &  Christiana  Reipubli^ 
ca  etiamqne  Clerictfru^  possuntf  uti  in  emni  ca^ 
su.  Potestas autem Sacerdotii  limitatur  adpascen- 
das  oves^  &  ad  claves  Regni  ceelorum  in  adi  fica- 
tionem.  Exnozpo  Testamente  &  diStis  S.S.  Pau- 
ii  &  Petri  ifa  patet  ^ 

Non  è  poi  meno  formale  sa  questo,  pùnto  Iz^ 
tradizione»,  A  teapre  pertanto,  di  essa  ecco  le 
espressioni  di  TerteUia^o  (  lib^  ad  Scapaci  i.  )Nulliui 
est  hottis  nedum  Imperatoris  qnem  ffiens  a  Deo  suo 
comtitui  y  necesse  est  ut  &  ipsum  diligat  &^  reveteai^ 
tur&honorety  &  salvum  velie .  Colimus  ergolmpe^ 
ratùT^msic  quompdù  &  nohis  licet  ^  &  ipsi  expedit 
ut  hominem  a  Deo  secundum^  &  qt^id  est  a  Djeo  con-- 
secHttm ,  et  solo  Dep  minorem  .  Così  S.  OttatP, 
Milevitano  (  lib.  in. contr.Parmenian •  )  ^uper 
Imperatorem  aliud  non  est  nisi  unus  solus  Deus 
qui  fecit  Imperatorem .  Similmente  il  Pontefice  S% 

Lee^ 
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13<  liei  Gtnio  ài  Pi  Paola l 

wbio — ^l' Leone  diceva  che  da  Dio  era  stata  data  laf^odé^à 
sta  air  Imperadore  non  solum  ad  Adunai  regima 
sed  maxime  ad  Ecclesia  prasidium,  onde  Giusti- 
niano (  In  NoveLord.  145.  titid.  u4matiss.  Epis- 
copi .  )  volle  segnato .  Noiis  in  prasenti  secuU 
Imperium^a  Dea  traditnm  est  ^  &  conservari  ere- 
dimus .  Di  qui  poi  S»  Agostino  (  de  Civit.  Dei 
lib.  V.  cap«  21.  j«  Non  tribuamus  dandi  regni 
atque  imperii  potestatem  nisi  a  Dea  • 

Da  tutto  ciò  risulta  9  eh'  è  tenuto  ciascheduno 
di  obbedire  a  Principi ,  anche  quando  come  dice  S* 
Paolo  fossero  discoli  ed  iàconseguenti,  vaia  dire 
che  abusassero  del  loro  potere  »  non  essendo  giam* 
mai  permesso  a'  sudditi  sollevarsi  contra  i  medesi- 
mi .  Il  perchè  lo  stesso  45*.  Agostino  parlando  degrini- 
peradori  Pagani  scrisse  nella  citata  sua  eccellente 
opera  (  1.  1 1.  cap.  2.  ;  Nep$e  tunc  civit as  Christi  ài- 
versus  impios  persecHtorer  prò  salutem  temporali  pu* 
gnavit .  Lig^antur ,  cedehantur  ,  torqucbantar  ..- 
non  erat  eis  prò  salute  pugnare  rtisi  saltem  prò  Salva- 
tore contemnere .  Altrove  pure  (Super  Psalm.  cxxi  v.j  * 
Julianus  extitit  infedelis  Imperàtor  .  .  *    Militai 
Christiana  servierunt  Imperatori  infideli .  tl^i  ^'- 
niehatur  ad  causam  Christi  non  cognoscebant  nisi 
illum  qui  in  c^lo  erat.  Si  quando  voleiat ut ido- 
la  colerent ,  ut  thurificatent  ^  pf-aponebant  ilUDeum: 
quando  autem  dicebat ,  produciti  aciem    iter  C9n* 
tra  illam  gentem   statim    obtemperabant  •    Distin- 
guebant  Dominum  aternum  a    Domino    temporali  i 
&    tamen   subditi    erant   propter   aternum   Domi'' 
num  atepnum  a  Domino  temporali.  1  Santi  Giro* 
lamo ,  Atanasio,  Gregorio  Naxianxjeno  ,    ed  altn 
apologisti  della  nostra  Fede  tengono  lo  stesso  lin- 
guaggio . 

Confortato  il  Sarpi  da  siiFatte    autorità  pa»a 

a  coo- 
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Libr9  Quarto*  237 

a  confermare  maggiormente  le  sue  conclusioni  col  idio. ...  5X 
dire  ,  che  siccome  i  Principi  hanno  ricevuto  esclu- 
sivamente la  spada  materiale  per  esercitare  la  giu- 
stizia e  difendere  la  loro  sagra  podestà ,  e  far  va- 
lere i  diritti  annessi  alla  Sovranità ,  così  chi  reg- 
ge la  Chiesa  non  ottenne  che  quel  GLidiiim  jpi^ 
ritHs  y  cioè  quello  spirituale  potere  di  cui  parla 
S.  Matteo  ,  e  dietro  lui  Origene  ,  S.  Giovanni 
Crisostomo  y  ed  altri  Padri  e  Dottori  della  Chiesa 
Cattolica,  tra  cui  anche  Salviano  ,  esprimendosi 
cosi  (  Divin.  Justit.  lib.  V.  )  :  Non  est  opus  vi  nec 
injuria  qnia  Religio  cogi  non  fotest  .  .  .  defenden^ 
da  est  non  uccidendo  sed  moriendo ,  non  sauitia  sed 
patientia ,  non  scelere  sed  fide . 

E  qui  F.  Paolo    rivolgendosi    al    Principe    per    coiic!u«ion« 

.  ,   ,  ,  ,.  .  \       ..  della  Scrittli- 

comando  del  quale  egli  scriveva  ,  cosi  dice  ;  «  dei  sarpi . 
yy  La  Serenità  Vostra  non  vidde  certo  operare 
,y  cosi  i  ma  anzi  tutt'  al  contrario  da  chi  tiene 
^j  la  podestà  spirituale,  e  massime  che  neir  ul- 
„  tìma  controversia  colla  Corte  Romana  non 
„  trattavasi  di  cose  spirituali  e  di  religione ,  ma 
„  puramente  giurisdizionali .  Dopo  ,  SS.  Princi- 
„  pe ,  aver  intrapreso  la  detta  Corte  di  atterrire , 
„  Voi  medesimo ,  e  i  vostri  Popoli  con  una  sen- 
„  tenza  di  scomunica  ,  di  cui  V  ingiustizia  era 
„  sì  manifesta  ,  che  non  fece ,  che  non  maneggiò 
yy  affinchè  altri  Principi  movessero  V  armi  contra 
,,  la  Repubblica ,  mentre  II  Pontefice  medesimo 
„  aveva  convocata  una  Congregazione  di  Cardi- 
„  nali  appellata  della  Guerra  ^  e  mentre  in  luogo 
„  delle  preghiere  ,  delle  lagrime  ,  della  pazienza , 
»,  che  sono  le  armi  proprie  di  chi  rappresenta 
„  GesH  Cristo y  minacciava  il  ferro  ed  il  fuoco, 
,  come  già  altri  Papi  aveano  operato  con  diver- 
,   51   Sovrani  dietro  le  loro  massime ,  fondate  sul 

„  li- 
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^  238  hel  Cerno  di  F.  Péiolo. 

1*10....  5S.,,  Jibro  apocrifo  delle  Costituzioni  Apostoìlche  | 
i,  un  Niccolo  /.,  un  Gregorio  VII.  i  un  BonifAxli 
a,  FlII.i  un  C7/»//tf  //.  ec..  Non  v'ha  d'uopo  il 
^  ridire ,  che  secondò  quelle  massime  può  disiri- 
„  bùire  le  corone  j  dispensare  i  scetri  ^  giudicare 
„  i  Sovrani^  e  fin  pretendere  da  essi   giuramen- 
ti to    di  fedeltà,  tributi  ,  ec.  •  Non   cosi   però^ 
„  continua  il  Séir^i  j  fecero    altf i    Romani  Pon- 
yy  tefici .  Gelasio  I.  scriveva  all'  Imperadore  Ani- 
^  stasio  in  questi  termini:  P^ha  dite Potenzjt cht 
,)  governéinò  il  mondo .  L'  antoritÀ  de*  Pontefici ,  t 
3»  quella  di  Sovrani  4  Ai/veinàche  Voi  comandiate 
a,  agli  uòmini  nelEe  faccende  temporali  ;  nonàìtavti 
y,  vi  appartiene  l^  andar   soggetto    ai    minishi  di 
„  Dio  in  quel  tanto  che  la    Religione   riguardA  ; 
,3  Giacche  sei  Vescovi  si  sottopongono  alle  leggi  cht 
yy  aàdkte  istitàoftdò  nel  temporale -y  e  sericonosm 
aj  eglino  che  Hio  v'  ha  compartito  il  governo  dell 
5»  Impero^  con  qtial  affezione  dovete  Voi   ubbidire 
Pi  a  qiu'  che  preposti  sono  all'  amministrazione  de 
,,  Santi  Mister}  {  Collegio  CoDciìior.  V.  IV.  ). 
„  Aggiungasi  a    ciò^^  che  Innocenzio  III.  (Cap. 
„  Per  Fenerabilem)  espressamente  lasciò  scritto, 
^,  chei  Re  non  riconoscono  superiore  alcuno  nel 
„  temporale,  e  che  Clemente  y.  dichiara,  cheli 
},  Bolla  unàm  Santam  di  BohiféLxSo  VIIL  non  di 
,^  adcuà  diritto  alla  Romina  Chieia  sul  Re,  ne 
„  sul  Reame  di  Francia.  Gli  altri  Moriarchi ,  le 
,^  Repubbliche  sono  forse,  rapportò  al  punto  di 
„  cui  si  parla,  inferióri  ai  Dòmiiiatori Francesi! 
,^  La  istituzione  di  tutti  viene  da  Dio  ,  e  tutti 
,i  faaffno   i  medesimi  privilegj  i  e   godono  dcll« 
yy,  Stesse  prerogative .  Tutte  pertanto  le  argomenta* 
,y  zionl  di  cui  va  pieno  zeppò  il  libro  del  Bel- 
5,  larmino ,  t  tutte  coerenti  alle  massime  Roma- 
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\y  ne  5  si  trovano  per  il  già  detto  nella  più  mani-  u^o. ...  ^t. 

yy  festa  contradizione  coli'  autorità   della    Divina 

yy  Scrittura  V  de' Papiri  Santi  ^  di   niolti    Cattolici 

>,  Dottori  ^  ed  ancìie  di  parecchj  Pontefici ,  non- 

»,  che  nel  niaggioìrè  contra'sto  ridicendo  esse  mas-* 

fy  sime    eziahdio   alla    sola   podestà   indiretta   di 

9,  questi  ;  Sempre  questa  taìe  podestà  ;  avvegnaché 

jy  iodirètta^  formerebbe   itegli  Stati    secolari   tin 

„  altro  stato  separafo  ed  indipendente  da  quello 

„  civile  e  dominaìite;  il  che  qììanto  riuscir   pò- 

fy  trebbe  dahnoso  bgnuho  ben  vede  ,  e   segnata- 

„  mctote  la  Serenità  Vostfra  colla  sua  sapienza  . 

»  Qpésta  la  cohdiàrrà  a  proscrivere  dal  suo   Do- 

„  minio  Uà  libtò  si  pernicióso ,  ad  intimare  con- 

„  veniènti  pene  a  chi  più  oltre  lo  ii^tixKiùcesse  nel 

sy  medesimo ,  e ,  ritenendolo  immediatamente  bon 

„  Io  abbrugiasse,  b  consegnasse  al  Magistrato  ^i 

„  sfpetta  •  La  dottrina  sediziosa^,    errònea  »    ardi- 

99  ta  e  falsa  in  esso  conténìita^  potrebbe  dentare 

>,  anche  in  questo  secolo  queir  incendio  ^  quelle 

„  stragi ,  che  il  fanatismo ,  e  1*  imbecillità  eccì- 

^,  tarono  in  altri  tempii  e  che  n:olti  paesi  dell' 

-),  Europa  coprirono  di  stragi^  e  di  orrori^  edove 

yy  si  vide  un  Imperadore  scalzo ,  e  spogliato  del- 

yy  le  vesti  della  sba  dij^ità^  e  con  un  cereo  iti 

yy  mano  a  pie  di  un  Monaco  divenuto  Papa  chie-  - 

y,  dere  l' aissolu^iohe  della  scomùnica   cohtra    lui 

'yy  fulminata  i  e  ritlunzia^e  i  sagri  imprescrittibili 

yy  diritti  nel  temporale  che  gli  erano   venuti   dà 

Tal  è  il  sostanziale  di  questa  ancora  inedita 
Scrlttu)^  Sarpiana,  che  debbe  aver  costato  taoa 
lieve  fatica  all'  autore  per  renderla  qual  è  meto- 
dica e  ricca  di  buona  e  sana  dottrina  ìiodchè  di 
erudizione  nel  proposito» 

Ma 
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léio.  ...^s.      Ma  qui  egli  non  restò.  Impostogli  dal  Vene-i 
iniMióni'iUtcto  Governo  di  versar  anche   sopra    varj  altri  og- 
d.f* saluto    getti,  entravano  fra    questi   segnatamente  i  due 
venct{>.        seguenti;   i.  Se    in  uno  Stato  ben  governato  su 
utile  a  no  U  religio^  tolleranza  •  2.  Se  un  Prin^ 
tipe  secolare  quando  esser  possa  dell*  utilità   pub- 
hlica  3  e  convenga  al  buon  economico    governo    del 
suo  Stato  abbia  il  diritto  di    scemar    in   esso  il 
nuTuero  de' Religiosi  regolari  y  sopprimere  i  lorormh 
nisterj  e  Conventi ,  e  fare  in  riguardo  agli  stessi 
cfHdnt'  altre  ordinazioni  riconosca  ntcessarie  alt  irh 
Contenuto  tento  Suddetto  •  (  41   ) 
scri»uV"iu      Circa  il  primo  di  questi  oggetti  rispose  f. /'^(^ 
Ton«anii     Iq  ^  che  sarebbe  un  grande  vantaggio  in   qualun- 
che  fili  Atei  que  Stato  se  in  materia  di  Religione  vi  regnasse 
Son'eifcre"  la  più  grande  uniformità  di  sentimenti  .  Siccome 
tolleriti.      pgj.N^  £  bisogni  che  ha  una  nazione  dell'altra,  lo 
scambievole  commercio  che  loro    giova,    lo  sco- 
po di  accrescere  la  popolazione  e  di  metterla  in 
istato  di  godere  il  più  possibile  ben  civile ,  sono 
tutti    motivi  per    invitare  ed  allettare    con  ogni 
maniera  di  facilità  estere  famiglie  a  passar  in  esso, 
a  stabilirvisi  anco  se  siano  di  credenza  opposta  a 
quella  dominante ,    così  allora ,    sotto  giudiziose 
formole  che  assicurino  la  pubblica   tranquillità  e 
pace,  la  tolleranza  non  solo  fia  necessaria,   nu 
utile  ancora,  come  quella  per  cui  rimarrà  accre- 
sciuta la  popolazione    medesima  ,    aumentate   le 
rendite    dello   Stato,  e    con   esse  il  traffico,  fe 

arti 


(  41  )  Gli  originali  anche  di  queste  Scriccurc  cristono 
colle  altre  di  F.  Paolo  nell'Archivio  segreto  della  Repub- 
blica di  Venezia .  N' ebbi ,  come  acccanai,  li  saggi  dal  ta 
Sig.  Con.  Ff^TAchien. 
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arti  e  le  manifatture ,  che  sono  le  sorgenti  del  uio. ...  51. 
ben  essere  in  ogni  società  politica.  Se  in  Roma, 
dice  F.  P^loy  ed  in  tutto  lo  Stato  Papale,  eh' 
e  il  centro  della  ortodossa  Religione  ^  si  tolle- 
rano gli  Ebrei  per  le  utilità  che  vi  arrecano , 
perchè  non  si  potrà  in  altri  Stati  tollerare  co- 
storo ,  ed  anche  altri  di  religione  o  sette  diverse 
massime  se  d'  altronde  possan  esservi  di  profitto  > 
Quando  gli  Ebrei ,  e  gli  Arabi  verniero  con  per- 
petuo esilio  espulsi  dalla  Spagna,  pertutto  dove 
furono  ricevuti ,  colle  grandi  ricchezze  che  vi 
trasmisera  per  mezzo  di  lettere  cambiali  al- 
lora inventate  ,  vi  portarono  anche  V  indu- 
stria .  La  Spagna  rimase  così  mezzo  spopolata ,  ed 
il  severo  intollerantissimo  Tribunale  dell'  Inquisi- 
zione servi  come  là  trovasi  stabilito  e  ammini- 
strato anche  tutt'  ora ,  a  mantenervi  ed  accrescervi 
lo  spopolamento,  nonché  ad  attraversarvi  i  pro- 
gressi delle  scieaaie ,  e  delle  buone  arti  •  Gì)  Ara- 
bi che  passarono  in  A&ica  fra  i  loro  connazio- 
nali contribuirono  ali*  accrescimento  de*  purati  tur- 
batori del  maritimo  commercio ,  meatre  buon  nu- 
mero degli  stessi ,  che  nelle  provincie  vicine  al 
mare  della  Francia  si  trasferirono,  coacorsero  a 
stabilire  V  agricoltura  in  vasti  tratti  di  terreni 
spopolati  ed  incolti  perlochè  bene  ricevuti  e 
trattati  eoa  dolcezza,  alla  fine  lasciato  il  Mao- 
mettismo si  fecero  Cristiani ,  e  riuscirono  buoni 
sudditi ,  ed  utili  commercianti .. 

Dietro  queste  generalità  entrando  il  Sarpl  nel- 
la quistione  col  mostrare  che  il  Divino  Salvato- 
re fu  il  più  grande  Maestro  della  tolleranza ,  re- 
lativamente a  ciò  fa  vedere  in  tre  artìcoli ,  sem- 
pre appoggiato,  alle  sagre  testimonianze ,  ed  a'  fat- 
ti più  luminosi  della  storia  Ecclesiastica  >  che  V 
Tomo  /.  Q^       -  in- 
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t6us..,.  5t.  Intolleranza  fu  sempre  funesta  alla  vera  rcligid- 
ne ,  e  eh'  ella  divenne  ognora  il  principale  de* 
motivi  di  un  maggior  allontanamento  della  me- 
desima >  cui  non  seppero  mai  rimediare  leprigio- 
ni ,  gli  ergastoli ,  e  le  pene  più  crudeli  ed  atro- 
ci*,.  Dì  questa  ìntoUerania^  scrive f./^-w/o,  ab- 
„  biam  noi  veduto  gli  arrendi  risultati  rielle  fa- 
^  zioni  che  sconvolsero  il  ^gno  Francese  *  e 
j,  che  nemmeno  terminarono  coir  assassinio  di 
,i  due  unti  dal  Signore  ^  tra  cui  del  Glande  £». 
„  nV^,  la  recente  perdita  del  quale  fia  sempre 
„  di  dogliosa  ed  amara  ricordanza .  Gli  itud)  Fra- 
^  teschi  d' adesso  i  le  loro  dottrine  anticristiane  ae- 
„  cendotio  sempre  piùil  tizzone  infernale  dclintol- 
^  lerantismo*  mentre  Gesi  Cristo  annuntiatorc 
„  di  una  legge  novella  entrò  nella  capitate  dd 
regno  Giudaico  coir  ulivo  di  pace ,  simbolo 
sagro  appunto  della  religiosa  tolleranza.  7**^ 
sei  roller antA  5  esclama  egli  à  questo  passo  coi» 
entusiasmo ,  tu  sei  ÌL  vero  legétmè  della  Cristina 
cariti  9  tu  quel  meVio  per  tui  stnzji  iiipitt 
acri  j  mordaci  y  ardine  ed  oscure  y  conduci  dU 
religione  rix/elataci  da  lui  ^  che  fu  insieme  ilpA 
3,  grande,  ilpiìt  eccellente  tra  i  maestri  della  r#» 
a,  riti  medesim4  ,  e  della  pace .  L*  Ateo  solo ,  con- 
„  chiude  il  nostro  Autore ,  è  ìtltollerabile ,  perche 
„  i  suoi  dogmi  sono  in  contradizione  con  ogni  ma* 
„  niera  di  credenza ,  coi  principj  che  dknno  vigore 
„  ai  diritti  sagri  del  Sovrano ,  donde  deriva  la  pub- 
M  blidla  sicurezza  in  ogni  società  politica .  Gli  Atti 
yy  che  levano  ai  potenti  quel  freno  che  li  ritiene  $ 
M  ed  al f  uomo  dMene ,  e  che  ha  religione  lasuf 
„  unica  speranzA  nel  godimento  di  una  felice  viti 
„  futura;  che  snervano  tutte  le  leggi  umane  y  loro 
,y  togliendo  la  forzja  che  traggono  da  una  Divins 

**  sash 


9i 
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„  ingiusto  che  nnd  distinzione  politica  e  frivola , 

„  che  non  veggon  t  obbrobrio  del  delitto  che  nella 

fy  fona  del  delinquente  \  gli  Atei  di  questa   sorta 

„  émzi  che  meritare  >  per  /'  incongruità  e  pernicit 

yy  di  tai  principi  >  ^i  venire  tollerati ,  deggion  es-^ 

>,  sere  sbanditi  da  ogni  civile  sociètÀ  ^    e  che    in 

»)  ognwio  di    essi    si    consideri    un    nemico    dello 

n  Stato* 

Per  conto  poi  del  secondo  oggetto  nullameno  tot  l?t^,« 
del  predetto    importante,  F.  Paolo  antiche  spen*  ,V'JÌS«tr'" 
«fere  molte  parole  si  restringe  a  dire  che  1^  psu^- j'' J^p"  me- 
ticolari  kocietà  religiose  si   regolari    che    laiche,  re  ne'ior« 
esistendo  nello  State ,    avendo  beni  temporali  in  munità^reiu 
quello  o  ad  esse  donati,  o  in  altri  modi  acqui- fj^'lf^n'mèr 
itati  ^  oltre  quello  delle  questue,    mercè  al  qua-^"*"*- 
le  vivono  talora  con  abbondan2a ,  dunque  dipen- 
dono dalle  leggi  dello  Stato  medesimo,    non   da 
quelle  di  uh*  altra  Potenta,  poiché  se  da  questa  ^ 
formerebbero  un  altro  Stato  nello  Stato  *,  lo  che 
implica  contradizione» 

Ora  se  queste  Società  religióse  siano  diuomi* 
ni   o  di  donne ,  atteso  lo  strabocchevole  numero 
d&'loTQ    conventi  o  monisteri  ,    ma  più  meglio 
sepolture ,  tendono  alla  spopolazione  del  paese  o 
città  in  cui  esistono  ;    se    colle    già   ben    adesso 
conosciute  loro  arti  e  continue  questue   scemino 
lé   carità  ai  veri  poverelli  di  Gesù  Cristo  ;  seco» 
tali  arti  siano  arrivati ,  o  tendano  pervenire  all' 
occupazione  di  lati  fbncfi    troppo    estesi  ,   ed    in* 
guisa  che  lo  Stato  si  trovi  o  possa  trovarsi  sbilan- 
ciato ;  se  ricusino  (come  per  questo  sono  sempre 
in    litigi  )   di  sottostare  ai  pubblici    pesi ,  facen- 
do al  contrario  con  caparbietà  valere  i  loro  pretesi 
e    spesso  estorti  privilegi  ;  se  in  nulla  s' impieghi- 
ci   i  no 
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~  no  che  tenda  al  servigio  del  prossimo ,  alla  siu 
santificazione  ed  istruzione  colle  prediche ,  e  col- 
le scole  per  la  gioventù  5  se  vivano  ncU*  ozio 
indegno  >  ribelli  alle  leggi  statuite  dai  loro  San- 
ti e  poveri  Fondatori ,  nell'opulenza,  fraglia^}, 
e  tirati  per  le  città  e  per  le  vie  pubblichft  di 
generosi  cavalli  in  cocchj  ed  altre  vetture  alla 
religiosa  povertà  in  nessun  modo  conformi  ;  se 
si  perdano  in  fittizie  contemplazioni  e  meditazio- 
ni non  giovevoli  all'  edificazione  ,  né  all'  aumento 
della  prosperità  cìvìIq  dello  Stato  di  cui  sono 
membra }  se  per  contrario  colle  loro  sottili  qui- 
$tioni  e  sentenze  urtino  le  cosciens^e ,  la  buoni 
e  semplice  morale  Cristian4,  mentre  che  nedeg- 
gion  essere  mantenitori  j  se  sbuchino  da  lorocor 
vili  per  suscitare  contrasti  e  processi  dinanzi  ai 
tribunali  a  sostegno  de*  loro  temporali  possedi* 
menti ,  mentre  ad  aspirare  non  hanno  che  agli 
eterni  ;  se  si  oppongano  per  lo  più  alle  Sovrane 
giuste  4etennina3(ioni ,  0.  ne  sparlino  se  queste 
siano  dirette  a  raffrenare  la  loro  cupidigia  dei 
inondarti  acquisti;  se  in  fine  per-  tutte  tali  ed 
altre  cose  siano  d*  aggravio  nelle  civili  iSocietì 
ove  furono  ammessi ,  ne  corrispondano  ^^  quel  tanto 
che  da  essi  aspettavasi  ^  può  il  Sovrano ,.  come  pia 
gli  sembri  acconcio j  e  per  quell'economia  ^  h 
quale  in  fevore  delle  <?lassi  attive  degli  altri  suoi 
sudditi  e  obbligato  esercitare  »  minorar  d'  essi 
conventi  e  monister)  il  numero  corno  più  ae« 
da  approposito»  ed  anche  sopprimerli  totalmente 
convertendo  in  opere  pie  ed  utili  al  ben  comu- 
ne le  rendite  de'  medesimi  ^ 

Tali  sono  i  risultati  di  F.  Paolo  nella  Scrit- 
tura di  cui  qui  si  parla  ;  resultati  eh'  egli  dedu- 
ce da  prpye  tratte  dalle  Sagre  C^trt^»,  dalle  de-. 

€i^ 
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tisiònl  di  più  Concilj ,  dall'  autorità  de  S.  S.  Pa-  lóio.  *"»V* 
dri ,  ed  altri  Dottori  Cattolici  ;  da  non  poche  leggi 
Impeiiali ,  e  da  quelle  anche  della  stessa  Veneta 
Repùbblica  ^  e  da  altri  Principi  emanate ,  onde  im- 
pedire con  mano  forte  T  ammortizzazione  de'  beni 
fondi  ih  comunità  Ecclesiasticlie  e  laicali  se  ne 
abbiano .  Il  Sarì^i  stesso  fa  vedere  V  ingannevo- 
le de'principj^  e  delle  argonientazioni  di  coloro^ 
1  quali  sotto  il  nome  di  beni  deila  Chiesa  coti- 
fusero  le  ricchezze  delle  particolari  comunità  re- 
ligiose, mentre  il  Sal^^atore  chiaramente  disse 
agli  Apostoli  suoi  ed  altri  Discepoli  :  Nolite  pos- 
sidere  j  e  lo  replicò  che  il  possedimento  delle  ric- 
chezze in  veran  modonori  compete,  ricsiaflfacoa 
que*  che  a  Dio  bramano  riunirsi .  tristo ,  aggiunge  ' 

f  •  Pdot»  alle  molte  autorità  da  lui  recate ,  nac- 
que povero ,  morì  pòvero ,  e  tal  è  V  esenipio  che 
lasciò  a  colóro  che  allontanandosi  dal  mondo 
giurano  iti  faccia  alla  Córte  Celestiale  di  voler- 
lo imitare  •  Ma  qual  glurameilto  !  potendosi  ben 
applicare  anche  a*  presenti  ciò  che  S.  Isidora  ^,^ 
Pelusiota  e  41  )  disse  a  que*  de'  suoi  tempi  :  Tund 
virtHte  fruiti  Sdcerdotio  ddmoveboìttHr  ;  nunc  dvii* 
ti  &  pecnnid  cupidi  .Tunc  in^eria,  dignitsttesqué 
cb  rei  magnitudinem  difugiebant  ,  ut  Nazianze- 
nus ,  Grisostomus ,  &  alii  j  »d»r  vero  àssumunt 
•b  deliciarum  cepid/n  dtquc  invadunt .  Tunc  'vo-* 
luntarid  pdupertdte  glariabéptcur ,  nnnc  hàbtndi  ch-^ 
piditatt  qnestHW^  faciunt .  Recidisse  jam  SÀeerdotii 
dignitétem  dd  regndndi  capiditdtem  ddparet .  Ab 
hHmilitdte  dd  superbidm  >  d  jejunia  dd  deliciai 
proUpsdm  ;  d  dispensdtione    denique    dd    dominum 

CL    3  ^^- 
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léic...  fS.  venisse .  Noh  enim  ut  dispenséU^res  édminittnn 
rem  volunt  y  red  uf  domini  sibi  frapris  vindicunt . 
Se  i  Monaci  e  i  Frac!  de*  tempi  presemi  ecce- 
dono d'  assai  questa  pittura ,  e  se  la  Corte  Ro- 
mana non  li  modera ,  né  riformi  »  perchè  non  po- 
trà farlo  il  Sovrano  nel  cui  Stato  vivono,  e  di 
cui  pretendono  essere  cittadini  e  godere  i  privi- 
legi }  Giustificato  il  diritto  de*  Principi  con  pie^ 
nezza  di  ragioni  su  questo  punto  ^  né  tralasciato 
il  corredo  di  autorità  de' Dottori  Cattolici  circa 
il  medesimo,  ecco  come  F.  Pd^l^  chiude  la  sua 
allegazione  • 

»,  Io ,  Serenissimo  Principe  ,  sono  Frate ,  e  fii 
^  tnia,  elezione  1*  tsst^  taje  •  Ma  prima  nacqui 
^,  vostro  suddito, ed  in  tal  qualità,  e  neirufiziq 
9,  col  quale  vi  siete  compiaciuto  onorarmi^  seni- 
),  pre  cUrò  e  sosterrò,^  astretto  dalla  coscienza, 
^,  e  dal  sagro  giuramento  che  vi  feci  (43),  cbe 
^  Voi  siete  Padrone  e  Signore,  quando  la  ragie* 
„  ne  di  Stato ,  quando  V  aumento  del  bene  ci- 
„  vile  de' sudditi  lo y richieda,  di  fare  quanto  giu^ 

«%  di- 


(^43  )  In  proposito  di  questo  giununenco,  velasi  un' 
crudica  Lettera  del  Sarfì^  z\  Leuasser/o ^  ed  è  la  XXIX.  sot- 
to r  anno  161 1.  f^md  ais  antiqmìssfmum  esst  jmramentum 
pdilitntÌM  erga  ^tgem  ^  idtSrco  qupd  Vemifiot  post  héf€  frf 
statm»  00  salvo,  debtre  muUtgì ,  id  9sf  ,  qnod  ego  vtnt» 
esse  fmo  ,  ratus  etUm  hominem  quaUhet  nasci  stMittm ,  ^t 
obligatum  patema  Reipuhlica^  quam  obligationem  mmUa  f^ 
ferveniens  toUere  foisit  >  4Uf  smminuere  y  ut  potè  qua  jitrit 
naturali s  sit  ^  &  eam  ob  rem  Clericum  Civem  non  exatrty 
ntagisque  ut  Ci'vem  teneri  Vrincipi  ^  quàm  tu  Clericum  T**»- 
tifici  •  Cantra  Romani  docente  posteriori  obligatsona  priertm 
obli  ter  ari  y  tSh  juramentumy  quod  Pontifici  prestatmy  alii 
^Uétcumque  antiquare  illw^que  Innocentii  in  ore  habent ,  f *«^ 
gn  qmcumque  Juramento  ìmelligitur  reservéta  Sedis  ^ptutf 
Ucéc  oHWfrttas. 
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^  (ficherete  opportuno  su  i  temporali  possedimen- ^^*' 
„  ti  de'  Monaci  >  e  de*  Frati  «  o  che  loro  furono 
^  donati  e.  con  certi  vincoli  lasciati    dall^  piet^ 
y^  spesso  mal  intesa  de'  legatarj  ;   yincoli  se  noi 
^  sapete  ,    che  han  trovato   la   via  di  serpere  a 
^y  deludere  con,  privilegj  orretizj    e.  surretizj  >    e 
„  per  via  de*  quali  soddisfano  anche  a  moke  mes* 
^  se  con  una  sola,  o  coli* elemosina  di  un  pa- 
^  n.e  amuffiito  al  povero  >  cui  per  ragione  de'  la- 
^  sciti,  e  di  tutte  k  leggi  canoniche  dovrebbe* 
,,  to  darne  in  maggior  copia  e  migliore  di  quel- 
^  lo  ch'essi,  a   dpyizia  consumano   {  ^)  •  \ 
,,  beni  della  Qliesa,  che  la  Serenità  Vostra  nou 
,,  può  toccare,  né  avervi  alcuna  ingerenza,  so* 
y^  no   quelli    della   celeste   Qeo^salemme ,    del^ 
,,  città  di  Dio  ,    giacché    non   avete  Voi  d*essa 
,4  le  chiavi.  Ma  circa  le  cose    terrena  ,    di  cxii 
^  Dio  stesso  diede  la  direzione  a'  Principi ,  npp^ 
^  e*  é  che  Dio    il   quale   togliere  ve  la  possa  ^ 
,9  Se  Voi  relativamente    a    tale  dono  avete  im* 
,,  peditó  colle   vostre    sagge   leggi,  che   i    beni 
,,   fondi  stabili  lasciati  alle  comunità  monastiche 
^  e    frat^che  ,    ii\  ts&t  non   rimanessero  a  per- 
„  petuità   per  non    vedere   un   giorno  tutto  ciò 
^   ch'era  de'SecolarJi  in  possesso  deUe ^nedesime , 
y^   e  divenuti  que*  cui  doveano.  pei:venii:e  per  d*^ 
^  ritto  di  natura  con  istrana  metamorfosi  colonj, 
,y  e  servi    delle    mani   morte  ,    così  uguagliente 
,^  potete ,  usaiyio  di  qi^la  mod^a^ijone  e  cadtà 

a    4  »>  eh* 

(^  44  Jl  Statutum  est ,  m  ymd  quid  ttn ferii  Tfosni  a  f/- 
drl/6us  sponte  conUtum  fuetit  in  di^ionibus  Ucis  duas  fariei 
in  usua  fanferum  ,  tertÌA  in  stipendJf  cedere  Clericerum  étmt 
Afonacérum\  Càpiculare  Lud&via' Vii  za  aaaum  8i^.  cap*y» 
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5t.  5,  eh'  è  propria  di  un  Principe  Cristiano  e  '^lìi 
„  tolico;  potete,  dico^  far  chiudere  o  àeraoliré 
5,  le  case  religiose ,  o  minorarne  il  '  numero  de- 
„  gr  individui  j  non  volere  più  nel  vostro  Stato 
,,  cert*  Istituti  5  coiivertire  le  loro  entrate  in  al- 
„  tri  usi  pietosi ,  ed  eseguire  quant'  altro  sari 
„  creduto  conveniente  dalla  Vostra  sapienza  per 
9,  vieppiù  promovere  la  felicità  pubblica  ; 

„  La  Curia  Romana  dirà  di  no  5  ed  anzi  as< 
,>  serirà  che  l'operazione  di  scemare  i  moniste- 
„  r j  ed  i  conventi  ,  è  di  ridurre  gli  individui 
„  di  que'  che  si  vorranno  lasciare  alle  primitive 
,5  leggi  statuarie  de*  loro  Santi  Fondatori,  parte 
„  da  dottrine  eretiche  ,  scellerate  ed  inique  ,  e 
,,  simili  a  quelle  colle  quali  io  già  insieme 
„  con  assai  Dottori  Cattolici  ,  ed  altri  uomini 
„  dottissimi  anche  di  estere  nazioni  ebbi  V  ono-: 
5>  re  di  difendere  e  sostenere  la  Vostra  giusta 
yy  causa  *  Ma  Voi ,  Serenissimo  Principe  ,  sapete 
,,  discernere  il  vero  ,  e  tal  conoscenza  ,  forma 
„  la  Vostra  gloria ,  mentre  dà'  vigore  e  peren- 
„  nità  ai  ben  ponderati  provvedimenti  che  an- 
„  date  e  andrete  istituendo  a  tutela  del  Vostro 
„  sagro  originario  diritto  ,  ed  in  vantaggio  dei 
„  sudditi  fedeli,  che  veggono  in  Voi  un  Padre 
„  amoroso ,  un  Protettore  vigilantissimo  (  45  )  • 
Così  termina  questa  Scrittura,  in  seguito  alla 

qua- 

(  ^S  )  Se  le  circostanze  de*  tempi  non  permisero  alla 
Repub.  di  Venezia  di  dar  roano  al  provvedimento  relativo 
alla  Consultazione  di  cui  qui  se  n*  é  dato  un  tncve  escrac" 
to ,  gii  comandata  al  Sarpi .  Però  non  ha  moJt*  anni  che 
«otto  1* ispezione  d*  una  Magistratura  detta  ^d  vUs  cahsas 
e  sentite  le  consultazioni  di  altri  dotti  Sudditi  se  ne  \^ 
traprcse  dal  Senato  T  esecuzione  •  Altri  Sovrani  fecero  Io 
stesso,  e  segnatamente  l' Augustis&imo  regnante  Impcrado- 
re  GIUSEPPE  li. 
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*q\aale  dovette  F.  Paoh    dar  mano    ad   altre  non  TSTTrTlf. 
f)oche  ancora  sbpra  punti  per  lo  più  disparati  e  dif- 
ficoltosi a  discutere ,  cosicché  sembrava  impossibile 
al  Governo  ,    com*  egli    reggere    potesse  a  tante 
fatiche   con    una    poco    buona    salute  .   Tuttavia    f-  p»oJo  «^ 
quest'uomo  grande  avea  tal  abilità    nel    far  ecd-tuJV»n/i 
nomìa  del  tempo  ,  che    sapeva  trovarne   ià    esso  ^ntfnui°°a 
•delle  porzioni,  altre  per  tirar    innanzi    la  storia ^^^•'^«jj» 
del  Concilio  Tridentino  da  lui  intrapresa  nell'  e-  concilio ,  n^ 
tà  sua  giovanile ,  (  46  )  ed  altre  per  consagrar-  coitwti*e  lè 
le  al  genio  delle  utili  scienze,  cui  a  promovere  *^^®""' 
era  stato  destinato  dalla  natura  ,    e  nel  che  sa- 
rebbe riuscito  cèrtamente   se    varie  combinazioni 
tolto  non  lo  avessero  a  sì  felice  destinazione. 

Avvi  una  lèttera  del  Gdlilèo    scritta    al  Sarpi  „^^^^^''^':,^     ^^ 

,  ,       ,  ^    promulga  le 

in  data  de' 12.  Febbraio  i6io.  (  47  )  j    per  in-<*o"'inec 

1  1       j  11  ^  ^     t.  «coperte  di 

formarlo  non  solo  delle  sue  nuove  scoperte  fatte  ctiuw 
in  cielo  circa  il  Pianeta  di  Saturno ,  ed  i  movi-    / 
menti  di  quello  di  Venei'e  ;  ma  petchè  altresì    a    ^  ^  /^  ^ 
parecchi  illuminati  Gtntilu&mini  Veneziani  le  co-       /      -^  (o  / 
fTiunicasse  ;  Da  questa  lettera  impatiamo ,  che  men^ 
tre  quell'illustre  Filosofo  trovava  oppositori  alle 
sue  scoperte  e  dottrine ,  però  aveva    in   Venezia 
Aella  persona  di  F.  Paolo  un  difensore  e  promul- 
gatore  delle  medesime .  E  di  fatti  non  si  conten- 
tava questi  di  spargerne  in  6$?a  cdópìtiìt   soltanto 
la  notizia,    ma  colle  sue  Lettere    portandone    il 

gri- 


(  4^  )  Che  quest*  anno  lavorasse  il  Sarfì  anche  in  quesc^ 
opera,  s* impara  dalla  sua  Pistola  XXIV*  al  LescAsstrio  iii 
darà  appunto  dei  i^é  Febbrajo  dell'  anno  lyiedcsimo  .^  Vi 
dice  in  quella  :  Vost^uam  de  Condito  Tridentino^  ago  y  iderfi^ 
mddi'derim  ad  me  rt ferri  Jétmtas  turare  ^  Ut  qui  illis  addii* 
sunt  vetha  ejus  jurent ,  Ó*  subscnbant . 

'  47  )  Nelle  sue  Opere  delP  edizione  di  Padova  presso 
lanfré,  Tomo  IL  pag.  Tjs* 


il  m1 
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MtTTTTli*  gfido  al  <U  U  de'  monti  ancora  »  contribuiva  cori 
a  far  conoscere  alle  straniere  nazioni  l' indole  de« 
gli  studj  di    un   uomq  y  che  facendo    fronte  ai 
uni  compregiudizj  y  ed  atterrando  la  Filosofia  de* 
g^  Settici  e  de' Corpuscolari  recava  al  mondo  uà 
sapere  utile  alla  spcietà,  e  più  degno  4eir  uma- 
na ragione  * 
M  notu^      Ciò  )p  prova  una  Pistola  dei  17.  Aprile  scdt- 
3eiu*?Mtr^*  ta ,  correndo  quest'  anno  medesimo ,  da^  F.  tA»U 
vtzioni  df  1  a  }M9f9  Lej^Asseria  »  per  metterlo  aJL  fatto  deUe 
•àii/^ fisi '°  osservazioni  di  quel  gran  Genio' sali*  ecdissi  e  usi 
^ibiuo^.    jg2la  luna.  Per  essa  si  vede,   che   una  materia 
per  trattare  la  qi^ale  spende  il  QédH^  tre  interi 
capitoli  del  suo  1[rattato  sull^  4fi^^i,  ^^^^  ^. 
F.^  faala  stesso  del    tutto,  esaijirita    e  posta  nel 
suo  più  chiaro  lutne. 
v^   (Uik       In  oltre  si  rileva  da  essa  pistok^  ch'^egli  a* 
«mtzi«ivi     veya  intrapreso  e  continuava  nel  dettpanno.  i6io. 
«lie*«knt    2td  osservare  le  macchie  lunari;   fatto    che   yen- 
luna ,  e  for.  ^emi  poi   aucbc  confeonato  dalla    revisione  dei 

■11  una  carta  -     _,     *  '  ,  «  ..         • 

leicBografica. fogli    segnati   ixxii.  e    txxxiv.    nel  codice  in- 
titolato Sched4  S/irfiémf  ec.  esistente    gii   nella 
Biblioteca  de' Serviti  in  Venezia.  In  essiviavea; 
no  delineati  tre  abbozzi  da  essere  posti   al  net- 
to ,  come  appariva  da  unp  già  punteggiato ,  rap- 
presentante uo;a  dimostrazione   selenografica  >  sa 
di  cui  stava  notato,  di   mano  di   F.    P^où  sxtSf 
sotTtntamen  sHenografhi$^  demonstranoitis  f  dnn$ 
AH>CX.  cenfeShim  &  Dcm»  Leschasserio  missum*^ 
la  questo  miravansi  locate  ne'  proprj  siti  9   entio 
il  disco  lunare  »  con  plausibile  proporzione ,  mol- 
tissime delle  picctole,    oltre  le    grandi  macchie, 
le  quali  poi  daìT  Evellio  nonché  dal  iRUcioli  fa- 
roao  per   analogia   appellate   fmtw,  Euxlnui^ 
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JUart  M^itfrrdneum ,  Cotchk  ,    M^r^   AdrÌMfi^  r^Vf.  ..  %ì^ 
€um  a  M^re  J^tàm ,  Mqsì  Sminai ,  ce- 

Ma  ad  istituire    siffatte    osservazioni  vi   abbi- *jfleflb»i «^ 

X  •         ^  »^         •«      f         ...  ^      "  motivo  H 

sognava  im  telescopio,  Come  fvd,  Paolo  ed  il  (>#- indicata  é^ 
IHeo  poterono  avere  tale  istromento  ?  Ne  dirò  w^^^T 
itnmedi^tapiente  il  naodo.  Forse  gli  Antichi  era-  Digrt«tio»f 
no  in  possesso  di  questa  macchina,  fors*  è  vero*»'*'*»^"»: 
ciò  che  pretendono  alcuni  letterati ,  che  gli  Egi-  Te^t^opii^. 
^iaoi  se  ne  valessero  per  iscoprire  da}la  torre 
del  Faro  d'  Alessandri^  i  navigli  che  solcavano  il 
vicino  mare  tentapdo  di  guadagnare  il  porto  di 
quel  florido  emporio,  fuclidc  diede  gli  elementi 
della  costruzione  de' Telescopi  ,  comecché  nelle 
geometriche  lucubrazioni  di  questo  illustra. Greca 
Capiente  si  trovino  dimostrati  gli  effetti  dei  ve- 
tri concavi  e  cqq vessi  .  Il  detto  P,  Mahilow^ 
(  48  )  cita  un  manoscritto  del  tredicesimo  secoh 
Io  appartenente  all'  Abbadia  di  Scheir  nella  Dio* 
cesi  di  Frissinga,  il  quale  è  della  storia  scola- 
stica di  fUtra  Qommestorc  y  ed  accenna  che  tra 
le  figure  rappresentanti  le  arti  liberali  dipinte  in 
miniatura  ad  ornamento  di  tal  opera,  in  quella 
ch'esprime  l'Astronomia  vedesi  Tolomeo  che  con 
yn  canocchiale  st^  mirando  ^  contemplando  le 
stelle.  La  diffusione  de' barbari  per  ogni  parte  deir 
Europa  donde  coli' ignoranza  ^urse  la  generale 
ottenebra?ione  degl'ingegni,  forse  immersero  nel 
mare  dell'  oblivione  sì  la  maniera  di  fabbricare  le 
lenti  convesse  e  concave  di  vetro ,  come  di  for- 
mare i  canocchiali  •  Il  perchp  quando  in  Toscana 
nel  1312*  fU  da  certo  VtdXt  jiUssandro  Spinanti* 

venu- 


(  4S  ^  Vedasi  r  It9T  GtrnumicÉtm  di  questo  celebre  Scrit- 
tore . 
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tiSK) — 58.  venuto  il  modo  di  febbricare  gli  occhiali  per  suji 
sidio  della  vista    umana   o    diffettosa    a    motivò 
dell*  età,  o  per  altre  cagioni  pfegiudicata,  lasc^H 
perca  di  quest'arte  venite,  ed  a  buona   tagione, 
celebrata  come  il  più  interessante,  ed  il  più  uti- 
le tra  gli  sforzi  dell*  umano  ingegno  (  49  ) .  L* 
erudito  Sponìo  (  50  )  cadde  in  abbaglio  allorché 
prese  gli  occhiali  per  il  telescopio,  de* quali  pri- 
mi dà  conto  soltanto    la   lettera    del    Fiorentino 
Carlo  Dati  eh*  egli  riporta  a  convalidare  la  sua 
asserzione.  Giambattista  Pòrta  nella  sua  Maiià 
naturale  parla  in  sensi    oscuri    ed    idtralciati  di 
lenti  concave    e  convesse,    non    del    canocchia- 
le come  credette  il  f^olfio  ^  e  non   applicabili  al 
medesimo  certamente ,  secondò  che  Keplero  scris- 
se air  Imperadore  Ridolfo ,  il  quale  aveagli  impo- 
sto di  spiegargli  '1  suo  sentimento  circa  tal  parti- 
colare. La  sola  forturia  ed  il  caso   condusse  dei 
telescopio  stesso  alla   costruzione  «   Due    garzoni 
di  un  Occhialajo  Olandese  fecero  Osservare  al  lo- 
ro padre  i  che  messe  di    ricontro  due    lenti   uni 
concava,  l'altra  convessa,    si  vedevano  gli   og- 
getti   più   ingranditi   d'  assai  che  mirati  coli*  oc- 
chio semplice.  Fu  riflettuto  sul  fenomeno  di  cui 
presto  erasi  sparsa  la  fama  .    Di  qui    altri  lavo- 
ratori accrebbero  la  scoperta  coli'  adattare  le  len- 
ti all'estremità  di  un  tubo  foderato  di   carta  ne- 
ra per  così  togliere  la  divergenza    de'  raggi  che 
Confondevano  gli  oggetti ,  che  riguardare   si   vo- 
levano é   Ad  un   solo   tubo   ne  vennero  aggiunti 

due 


(  49  )  MauM  V.  la  sua  Dissertazione  ìull'  inventore  de- 
gli OcchÌ4li. 

(  fo  )  Rechcrchcs  de  rAntiquìté  •  V.  anche  Mcmoircs  de 
TAcadeinic  des  Inscripcipns  Tom.  IL 
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due  altri  ^  si  cercò  rendere  la  macchina  di  facil  1610...  ,^«/ 
uso ,  ed  in  breve  tanti  si  applicarono  a  provare 
e  riprovare,  che  nel  numero  dei  molti  restò  con- 
fuso e  si  perdette  fin  il  nome  del  primo  scopri- 
tore. SX  ttova  parlato  dagli  Scrittori  di  un  òia- 
vauni  Lippcrson ,  di  un  Zaccaxiéi  Jansen ,  o  tìan- 
sen  ^  di  un  Giovanni  Lappuì  ,  e  d'  altri  •  Gli  Q- 
landesi^  ch'erano  intesi  all'  ampliazione  del  pro- 
prio commercio  raaritimo  ,  ed  a  lunghe  naviga- 
zioni per  tutta  V  estensione  de'  mari ,  stimarono  , 
per  ragioni  di  tali  ed  altre  vedute  ,  la  scoperta 
del  Telescopio  per  uno  dei  maggiori  doni  fatti 
loro  dalla  propizia  sorte  .  Neil'  alleanza  in  cui 
erano  entrati  colla  Veneta  Repubblica,  le  fecero 
presentare  uno  di  essi  Telescopj  colla  domanda 
di  mille  zecchini  (  51  )  che  ne  pretendeva  il 
sordido  fabbricatore. 

Fu  dal  Sarpi  veduta  e  ben  considerata  la  strut-  iisarpive^ 
tura  intema  ed  esterna  del  presentato  istromeato^nafAciSco^ 
onde  non  tralasciò  di  comunicare  il  tutto  al  suo  p^o/»"»  p^«; 

•entare  aa§<t 

amico  Galileo  senza  nemmeno  tacergli    i   pensa-  o'andwi  »u» 
menti  ctie  in  lui  quella  macchina   nascere    face-  ne  comunici 
vano.  Mentre  dunque  in  una  città  commerciane Gameo°, *i 
te  si  considerava  come  profittarne,  ad  incremen- iJl^yj^^^^"*'** 
to  e  sicurezza  della  navigazione  ,    il  Sarpi   me- 
desinjo    unito    allo    stesso  Galileo    per   contrario 
ravvisava  nel  Telescopio  ,  quand'  egli  fosse  mìglio^ 
rato  ed  allungato  in  rapporto  ai   modi  della  mi- 
gliorazione ,  uno  de'  più  grandi  sussidj  dell*  Astro- 
nomia ,  un  mezzo  attissimo  a  portar  questa  scieii- 

Z2t 


(  fi  )  Ciò  Vicn  anche  narrato  dall'  Autore  anonimo  del-»  ^r 

h  Vita  di  F«  I*-  che  corre  focto  il   nome   di  1-.  >'<<7^g»yo 
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tJjoTTrit.  ra  al  più  alto  grado  di  perfezione  colle  scopette 
sì  delle  figure  ed  altri  fenomeni  de' pianeti,  co- 
me del  numero  de' loro  catelliti  ,  stazione  delle 
stelle  (ì%st^  n!odo  del  movimento    di  quelle  ef- 
rantt  »  corso  delle  comete  per  le  loro  vastissime 
quasi  paraboliche  orbite  »  nonché  di  quam'  altro 
nello  spazio  interminabile  del  firmamento,  helta 
sede  della  Divina  ubiquità  manifesta  la   gloria  » 
la  sapienza  ,  e  la  onnipossanza  del  sommo  adora* 
bile  Creatore. 
0tflcriziéo»      Ecco  di  qui  r  origine  delle  osservazioni  di  quef 
Jto2!^?     due  Gen|  originali  ed  insigni  a  favore  della  Scien- 
r*Vi*LeiJ.'  ^  Astronomica  supefiormeilte  indicati .  Che  però 
JTJ'^'rtilo?]!'*  ^^^^  ^^^  ^^^*  *^  lettera   (  51  )  al  Iascas- 
fitàiMubiii.m^  precedente  a  quella  già  citata»  aveàgìi  pure 
datt)  questo  ragguaglio*    Scis  Mntè  kienniuM  re* 
pertnm  instrumentum  in  Batavis  ^  quo  rei  longin- 
qu^  videntur  qua  aliter  non  apparente    vel  ebscn- 
r4P.  Hoc  invento  noster  Mdthemdticus  (Galileus), 
&  olii  eje  nostris  earum  Àrtium  non  ignari  ,   W 
Cùdestia  uti  capere  y  &  nsu  eioBi   fnagis  accofM- 
darunt  &  expolierunt .  Constat  instrumentum  Ulna 
fj  iuobus  perspicillis  (  lunettes  vosvocdtis)  sphéficìt 

amioèus  y  altero  snperjtciei  convexa  y  altero  cono- 
jT  va  .  Convexum  accepimus  ex    sphara ,    cujus   die- 

fueter  6.  digituutH  ;  Concavum  ex  alia  ,  tujus  Ha- 
'^  meter  latitudine  digiti  minor.  Ex  bis  componitwt 

/     J  instrufnentum  circiter  quatuorpedum  loniitudinU  ^ 

^     y  per  quod  videtur  pars  ohjelH^   qua  si  reità  visio* 

>f  nt  inspiceretur  y  subtenderet  scrupula  pr.  €•  Appli- 

y,  cato  vero  instrumento  y  videtur  sub  angulo  majdri 

quam  3.  iraduum.    E  a  oh  servata    sune   in  Jevit 

stel- 


^ 


V 
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mlUSi  &  in  FixMrum  C9ftsttlUti^his ,  pue  inuuTTTii. 
likelh  (  53  )>  quem  meo  nomine  D»  LegMtHS  tibi 
exhìMit ,  &  plnra  alim  ihirànàA  »  di  quihn  tiH 
Alias  scribam. 

Queste  cose  le  quali  a  F*  PmoIò  da  scrivere  al 
Ltscàsseriù  medesimo  restavano  %  consistevan  iiì 
altre  osservazioni  >  cioè  delle  macchie  del  sole  » 
t  della  rotatione  di  quel  priitiatio  pianeta  sópra 
^estessot  che  avea  il  KSàLiUù  Voluto  mostrargli  e 
degnar  i&  carta  alla  presenza  del  suo  compagno 
Ì.Fnlgeiizio  •(  54  );  della  verificazione  delle  pre^  ^ 
cedenti  scoperte  del  medesimo  GaliUù  eseguita  *^ 
^uUa  gran  torre  della  piazza  di  S*  Marcò  diVe« 
hezia ,  ov*  eratì  pure  convenuti  alquanti  de^  più 
rist)ettabili  e  dotti  Patrizj  delia  Repubblica ,  cioè 
dei  pianeti  di  Venere  e  Saturno,  dei  satelliti  dì 
Giove,  che  appellò  le  stelle  Mtdictc  in  onore 
della  famiglia  del  suo  naturale  Sovrano  >'  e  quin- 
ci poi  aàcbe  a  Recargli  notizia  del  progresso  deK 
ie  proprie  scoperte  sulle  macchie  lunari  circa  cui 
tveagli  trasmesso  il  dtato  piccioi  saggio  tre  mesi 


f  T3  )  L*opuscòle  di  cui  qui  ii  parla  dev^efser  ftato 
tertainence  il  Hwittus  fydertus  dato  fuori  d»  esso  GaUU§ 
colle  stampe  di  Padova  nel  Febbrajo  dell*  anno  appunti» 
itfio, 

(  Si  }  Avvi  una  lettera  di  esfo  F.  fulgept^hi  e  djrerta 
&]  medestmo  Onlilf  i  ove  tosi  f\ì  dice:  Io  ho  numorU  di* 
uintitsmn  >  che  ùuando  K  S»  ehhe  fahhrtcato  ym  il  frìntf 
OcchidU ,  «WM  delle  coli  che  osservo  fu  ìe  màcchie  dei  /tfAr, 
'elépfS  dire  dov*  £IU  colP  Occhiale  ik  Und  carta  bianca  h 
mostrò  al  T,  Maestro  Paolo  •  Sta  nelle  Opere  dello  nesso 
Galileo  dietro  il  suo  Trattato  appunto  sopra  la  scoperta 
delle  macchie  solari,  che  con  altre  si  trova  riunita  ia 
conferma  della  stessa  contra  il  P.  Scheiner  ^  Gesuita  d*  In* 
folstadt,  che  testò  rapirne  1*  onore  al  Galileo  medeshno  • 
Tom.    III.  delle  Opere   del  Galileo  edizione   di  Padova 
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idiq. . . ,  sg,  prima  ;  saggio  che  sperava  accrescere  aotabìlmen- 
te   fin  a  lusingarsi  di    poter  formare    una  buona 
tavola  selenografica  ,  eh'  è  quella  forse  di  cui  ab- 
biamo parlato. 
F.  Paolo  hft      Che  se  così,  fu ,  posso   ben  10  ,  senza  timore 
Evdfio"  Mii'  d'  ingannariTÙ ,  stabilire  ,  che  mentre  comunenien- 
mlre  HeHc''  ^^  *^  cztà^ ,  siccomc    anchc   Credette    il   famoso 
mappe  Scic»  Astronomo.  Giovanni  Bivellio  (51)  essere  stato 
il  primo,  cui  cadesse  m  men^e  di  delmeare  ap- 
punto le  ixiacchie  lunari  in    tavole    per    esibirne 
di  t%%t,  la  dimostra:i^ione  rispettivamente   ai  siti 
ne'  quali    si    trovano   entro    il    disco   di   questo 
pianeta  collocate ,,  a* è  dovuto  l'onore  dell*  idea 
e  della  prima  esecuzióne  a  F.  PmIo\  e  ciòtren- 
tasett'  anni  avanti  che  /'  Evellio  stesso  pubblicasse 
la  sua  Selenografia ,  che  fu  del  1 647.  La  deter- 
minazione di  questo  fatto ,  siccome  fissa  un'  epo^ 
ca  anch' ella  nella  storia  de' progressi  della  Scien- 
za astronomica  da  aggiungersi  in    quella   molto  ; 
celebre  del  dotto  Sig.  de' BMlly  ^  cosi  a  farci  co-  ' 
noscere    la  singolarità  del  genio  del  Sarpiy  eia  | 
forza  del  suo  spirito    originale    più  che  ogn'  altri 
prova  sembrami  opportunjssima  ^ 

Ma 


{ss  )  Ecco  come  si  esprime  V  EvelUe  scesso  nella  prc» 
fazione  delU  sua  Selenografia  impressa  Oedan*  nel  i6i7* 
Céiterum  in  cotlestis  fomicis  comtmfUtime  asfidm  &  «^f^* 
vationts  jam  fr/dem  caftus  accumulanti  in-  nttmoriam  vtnff» 
hono  ,  ut  flane  nihil  dubito ,  inspirante  genie  ,  vis  vulgart* 
/ore  operam  Vranoscopiis  ,  certe  Ó*  valde^  utilem ,  &  ^^ 
gratam  ,  si  Vlanetarum  nondum  satis  cognita^  fif^^r^'  y  "^'^^ 
meo ,  quam  fossem  maxime  venarer ,  d^  oculis  mentt^"^ 
faulo  accurati  US  in  charta  sùeEìandas  orbi  sisterem  .  I»«? 
vero ,  v*/  cum  primis  attcnd^tndMn  esse  d^xi  ,  quod  td  »'" 
nus  ebservafa  •  c^* 
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Ma  se  eoa  piacere  ho  preseotato  tutte  k   di-  i^io si. 

visate  notizie  ali*  erudito    Leggitore  ,    volentieri    osf«Taxi#, 
pur  anche  gli  metto  sotto  V  occhio  alcuni  perio-  "f.  "l^*  **•' 
di  di  un'altra  sua  lettera  in    data  dei    3..    f eb- "'■&°«<'c« 
brajo    deir  ani\o   similmente    16 io*   al    suddetto  dAT-V/a* 
Lescasserio^  Servirà  questa  a  far   sapere    in    pri- JUJÌSo*.^** 
ma ,  come  accennai  nel   Libro    L  (  pag.  44.  )  ^ 
che  fino  a  questi  giorni  continuava    il    Sarpi    a 
raccorre  osservazioni  sulla  decli/iazione   deir  ago 
calamitato  )  e  poi  eh*  egli  »  atteso  il    variare    di 
tale  declinazione ,  assurdità  nessuna    trovava   ri- 
guardò al  pensamento  dell'Inglese  G^gliebna.GiU         /^ 
ben 9  (  56  ')  cioè  che  T  interno  del  nostro. globo        ^ 
iò%%t  una    grande    calamita  •  Ecco    V  osservazio- 
ne; .•.  .   Nunc  rdpnm  htc  psuca  cxara  TdheU 
léorj  discfjfu  instante^  non  modo  ut  Givone  gror^. 
tioj  4gam  y  ud  ut  significem  quod  futurum   nrhi-^ 
troTy  idque  ^st  scribcrt  ad  me  Illus.Consulem  Fe-^ 
nttum    f  5  7  j  *    3»*'    HUrapoli    in   SirU    residet 

(ea      ^ 


{  S6  )  Veggasi  la  Tesi  proposta  dal  Gilberto  nt\  cap. 
XVII.  del  lib.  VI.  del  suo  Trattato  de  Magnete  ,  eh*  è 
iscritco:  De  Telluri s  Globo  magno  Magnete»  La  Tesi  i 
questa  ;    ftéod  Globus  terree  sit    magnetitus    &   magnes  ,   éf* 

nmodé  éift$d  noi  maj^nes  Ufìr  telluri t  vtres  prim Arias  omnes 
eat  y  tellut  vero  itsd^m  fotemiis  in  mundo  direzione  certt 
eonstat  • 

(  f?  )  Questo  Console  Veneziano  9  che  allora,  si  trovava 
in  Aleppo,  per  diligenze  da  me  fatte  ho  rilevato  eh*  era 
Qianfranctjco  Sagredo  Patrizio  Veneziaao*  grande  Filosofo 
^d  amicissimo  di  f.  Vaolo  ugualmente  the  del  Galileo ,  il 
quale  lo  introdusse  intetloeucore  ne*  suoi  Dialoghi  sopra  i 
siÈtcaù  del  mondo.  Il  Galileo  tcnévalo  in  si  alta  stima  per 
il  tuo  Sjsperej  ed  aJtre  varie  doti  che  adomavanlo,  che  di 
lui  9  non  che  del  Fiviani  ^  il  più  caro,  fra  suoi  discepoli  j. 
ne  aveva  fatto  fare  e  teneva  i  ritratti .  Intorno  questo  ri- 
uatco  del  Sagrtdo  v*  h4  alcune  notizie  njcUa  Scoria  dcllat 
T^mo  L  R  tee- 


/^^.4. 
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lòio — ^t.{èa  nunc  Aleppo  dicitur)  observMsse  MaznetisJjt^ 
cUnationem  exaStissime  in  ed  civitate  dd  meniU* 
num  accurrate  inventai  ^  &  reperisse  cuspiiem  se- 
ptentrionalem  declinare  mn  ad  ùrieHtem  Apninos'^ 
sed  ad  occidente^ ,  idqiie  f  i  iradilms  fereqne  est 

Giostra  contraria  &  tarttummodo  proxime.  Si  lon- 
^i^udinem  Venetam^  quét  est  34.  ex  HierapoUnsiy 
qH£  est  71,  detraxeris  3  érit  Inter stitium  ij  ^  o»- 
jus  dimidittm   i8i  •  Quod  si  addideris  minori^  vel 

d    major i'  detraxeris  >  erit    52Ì.  longitudo  Cafi* 

tii  Èvnit  spei  projcimt ,  &  extrema  Lapohiét .  [ft- 
de  ÓHspidem  tràhi  4  tanta  mote  terrena»  qtu  sn- 
peireminet  non  ahskrde  putavit  Gulliclmus  Gilbertusj 
&  in  eo  meridiano  respicere  reità  polum  cavep^ 
tes  observatorem  errasse .  Est  Fir  accuratissimnsi 
&  interfuit  omnibus  vbservationibus  ^  quaspiures^ 
n^sfecimus,  &  aliqaaM  in  suigraii4fn,  &  cum  acubui 


Xdtteratura  Vcniziana  del  j^rincif^  Mano  Foscarini  lib.  IIL 
pag.  31^.  nota  173*  Io  ne  aggiungerò  alcune  altre  più  in- 
teressanti ;  cioè  che  del  Sagredo  si  trovano  trehtasei  lect^ 
originali  fortunatamente  possedute  dal  Sig*  D.  Giamkatthti 
Nielli  Letterato  di  Firenze.  Sono  tutte  indirizzate  al  sud* 
detto  CaliUo .  In  una  gli  pronostica  le  di$i;razie>  che  per 
1*  Inquisizione  dovette  sofferire  dopo  aver  lasciato  16  Stito» 
Veneto  .  Da  un*  altra  si  raccoglie ,  eh"*  esso  Sagr§dù  tenevi 
corrispondenza  col  Re  di  Persia.  In  alcuna  dice  aver  ag- 
giunto de' trovati  suoi  al  Termòmetro,  di  cui  apenameoce 
confessa  inventore  il  Galileo  stesso ,  e  di  aver  Kitto  itìqlce 
«perienze  col  medesimo  Termometro  •  ficco  le  iue  parole: 
L'istrumento  per  misurare  il  caldo  inventato  da  V.  S.é 
stato  da  me /ridotto  in  varie  forme  assai  comode  ed  eiqui* 
^ite ,  intanto  che  fa  la  differenza  della  temperie  di  una 
stanza  all'  altra ,  e  si  vede  fino  a  cento  gradi .  La  data  del- 
la lettera  è  dei  9.  Maggio  1613.  Da  un'altra  lettera  side^ 
duce ,  eh'  egli  avea  in  mente  di  formare  un  canocchiale  di 
riflessione  ;  invenzione  che  ha  fatto  in  questo  secoli  taoc' 
onore  ad  Ijmcco  T^ewton. 


+ 
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vtrtici  ckprtB  ùmltentiùus  ,  iè^  r»»  ùwatÀmiims  i6io. ...  ,8; 
*ÌM  >  C^*  cum  tretriittj ,  &  cum  Longls  %  tiuibus  madis 
&  Hier afeli  usar  fui f.  Ei0  vum  Grttco  in  f  atrio»  pré^ 
ftitur9  traSlavii  ut  Neéfoli  Pel^pontsi  qu^in  Un- 
tìtudinem  habn  &  Magnttis  decUnaìionem  ohser^ 
vet  y  qujt  si  mUia  vru^  ut  aàHùrar»  rcs  ipsacon^ 
nahiJt . 

Ora  se  il  Sarpi  mediante  sìffiMa  osservazióne 

assurdità  alcuna  non  trovava  nel  pensamento  dei 

tjiiierté  ^    cioè  che  il   ndstio    Globo    fosse    uni 

grande  calamita^  veniva  egli  tiel  tempo   niedest- 

n?o  a  convenire  pur  anche  in  tal  particolare  col 

'CalHce ,  come  pub  vedersi  i^l  terzo  de'  Dialoghi 

di  questo  su  i  siistemi  del  mondo  (  58  };    e  tal 

bonvenrenza  noii  era  ;    come   parmi  9    inalaménté 

fondata  5  poiché  procedeva  da  un  resultato  di  os- 

servazioni .  L'  ^lejo  nel  princi  pio  di  questo  seco«^ 

io  l'ammise  eziandio^  e  se  il  di  lui   genio   fer^ 

vide  trasportato  non  V  avesse  alla  visione ,   coli* 

ideare  il  globo  nostro  cavo  heir interno,  dando 

fin  per  |K>ssibile  che  potesse  aver  una   luce    fòs« 

forica  ed  abitatori,    iloi  meglio   onoreremmo    là 

Inenidria   da  un  si  bravo  Inglese  Astronomo. 

E  che  F.  Paolo  anche  isi  altre  cose  particolari     ".  Gjnijd 
andasse  d*  accordo  nella  maniera  di    pensare    col  Padre  •  Mael 
€alile0  suddetto,  io  ne  traggo  la  notizia  dal  pas- ]u'i%rradt* 
so  di  una  lettera  di  questo  sovrano  Filosofo  tótit- y^'JJV^Ì,7; 
ta  a  F.  Fulgenzio  Atàcmzio  parecchi   anni   dopo  ««"«  p/^p^ ;«'' 

%  A*     r^      ^      I  r  *  ' ir   j.  ^  ti  dell'  aiU* 

la  morte  di  F*  Psolol   La  nota^  egli  dice,    del 

nostro  gentilissimo  comun  Padre  e  Maestro  P^^a 

essere  circa  la  tondensazaene  e  rarefauoné'}t  paro- 
le ,  dond'ìo  deduco,  che  fin  ^U  q^&do  l'Acca^ 
R     3  demi- 


r  f*  J  t?4We# ,  Opere  Tom.  n.  t^  f 44» 
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iOi^,  ...  ^1.  demico  Linceo  avea  intrapreso  ad  istudiarc  i  fé- 
nonemi  della  condensizione ,  dilatazione  >  rarefa- 
zione, e  lasticità  dell' aria  >  ed  intorno  Tascen- 
dimento  de'  liquori  nelle  antlie  aspiranti  ;  egli 
conferisse  i  suoi  pensieri  al  Sarpi  y  per  quindi 
riceverne  delle  istruzioni ,  e  progredire  con  mag- 
gior sicurezza  in  quelle  scoperte ,  le  quali  poi 
avendo  dSfcto  motivo  ad  Evangelista  Torricelli  di 
trovare  il  Barometro,  e  ad  Ottone  Guericl^ic  di 
costruire  la  macchina  pneumatica ,  per  una  nuova 
Fisica  vastissimo  campo  indi  ne  apersero. 
Lioi^do^d?*  Perciò  se  l'Anonimo,  nonché  Lionardo  daCé- 
opua .  e  ri- p^4  (  59  )  ci  raccontauo ,  che  da  F. Paolo  faro- 

lievi    del  Co-  '^  1      «  .      ,  .  ...  , 

gi«  ><i  sugli  no  recate  al  Santone  le-  prime  nozioni  circa  U 
«aiw'si^  leggi  della  Statica  animale,  e  dell'azione  dell' 
•""■''•  aria,  sopra  i-4iq«ori  scorrenti  ne  vasi  delle  mac- 
chine animate  ,  forse  non  malamente  si  apposero . 
Carlo  Corressi  Professore  nelP  Università  di  Pa- 
dova ,  dopo  avere  ne'  suoi  Saggi  di  Medicina 
(  6o  )  rilevati  sopra  di  ciò  molti  indizj ,  cosi  scrì- 
ve: ^el  togliere  al  vaew>  /'  attrattone  ^  quelU 
spignere  t  uscita  del  sangue  dai  vasi  a  forzA  di 
stendimento  ,  di  forzji ,  d^  urto ,  e  d^  impulso  tm 
ragioni  che  piz.zJcano  assai  delle  dotfrine_jdsLJi^- 
lileo  y  e  del  Sarpi  .  Di  più  anche  altrove  .*  jÌÌhch 
**  ^onto  il  Santorio  conobbe  f  introdurne  dell*  mtìì 
nel  sangue ,  ed  o  la  credesse  stilla  buona  fede  èi 
vecchj ,  0  t  avesse  per  una  tal  quale  ragionevtle 
conghiettura  dedotta  dalle  sperienzje    del  Galileo^ 


S  ^9  )  Pf  mr«  dì  Lionardo  da  Capua  divisar»  m  tm  «• 
gfonammti  intomo  V  origine  e  progresso  dtlU  Medicina  ce* 
Rag.  i.  pag.  5.  ev2i7.  di  Napoli   i6ii. 

{  60  )  Dissertazione  ».  pag,  j.  edii.  di  Padova  17^7* 
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Libre  Quécrto  é  16 1 

t  del  Sarpi  ^tffUi  dubbio  C  ammise  {61).  Lo  stesso, léio. ...  ^s. 
F.PMOI0  scrìvendo  al  più  volte  citato  Lescasserio 
su  di  tali  propositi  così  esprimevasi  ;  Si  liher  ego 
tssem  a  negotiis  rerum  fiMuralinm  nudium  ,  & 
pr^ecipue  de  aeris  condensatione  ^  r^efatione  &  eU- 
sticitnte  gMudium  meum  constitneret  y  quia  jam  ali- 
qua  i  &  non  spernenda  iir  rebus  ad  Physices  & 
artiuìn  incrtmentum  detegi  {  61  )• 

A  dame  prova  potrei  qui   addurre   mólte  cose    Notiiu  re. 

^  ,  .  -.Il  lativft    alle 

al  caso  j  da  me  con  assai  cura  ricavate  dal  gros-  mtcchioc  ^ 

so  volume,  ove  stavano  riunite  moltissime  J^Af- J"J^„Vemcll!      ^ 
de  dc\  nòstro  Autore ,    cbei  nella    Biblioteca   de'  ^*  '"  \^'* , 

"^  7  -^  presso   I  Cu- 

P.  P.  Serviti  di  Venezia  esistevano-  A  cagione »5o«Jjieii* 
di  brevità  le  t;:alasciai  nelle  prime  edizioni  di 
quest'ppera^  e  adesso  pure  non  faccio  uso  ched' 
una ,  ^i  cui  motivo  me  ne  porgono  le  presenti 
occupazioni  de' Curiosi  della  natura*  In  un  foglio 
segnato  XLL  di  esse  Schede  era  vi  descritto  un 
areometro  ih  ventato  dal  Sarpi  stesso  per  ricono- 
scere i  gradi  della  rettificazione  proccurata  ai  li- 
quori spiritosi  ed  infiammabili.  Sotto  il  chimico 
processo  di  uno  di  tai  liquori  ricavato  dal  vetrio-- 
lo  stava  registrato:  St  di  questo  liquore  rettifica- 
tissimo  y  cioè  ridotto  alla  condizdone  delC  etere  se 
ne  introducano  alquante  stille  in  un  guscio  d*  uovo 
ien  vuotato  r  secco ,  e  che  immediatamente  si  turi 
€on  gomma  dragante  il  foricello  per  cui  s*  introdus- 
se il  liquore,  riscaldando  quindi  un  poco  l* uovo 
medesimo  >  se  ne  andrà  questo  per  /'  aria  a  seconda 
dello  spirare  di  lei,  giacche  detto  liquore  rarefa 
quella  nel  uovo  contenuta ,    e  del  peso    delP  altra 

R     3  che 


(  éj   ^  Ibid.  pag.  31- 
(  éz  j  ì$.  Agosco  I6IO0 


/ 

i  . 
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tèi  /?</  GenU  di  f^  PaùI^^ 

\fio 5I.  the  lo  circonda  e  grava  diviene  pim  leggere .  Ecc€^ 

in  questo  poco  up  preludio  delle  sperienze  areo' 
statiche ,  le  quali  coi  palloni  volanti  si  porgono 
adesso  in  ispettacolo   al    popolo    festante»  pieno 
^i  sorpresa,  e  per  cui  sono  cadute  aflatto  in  non 
fTuranza  quelle  delle  cartaccee  iìaniniole ,  e  delle 
illuminate  comete ,  eh**  erano  sì  care  e  gradite  ai 
fanciulli  ed  alle  dqnnicciuole  sfaccendate.  La  no- 
tizia del  Sappi  già  da  lui  notata  sopra  un  pezzo 
di  carta  volante,  valle  più  assai  delP  avviso  di 
Cian^battista  Porta  (61  )  per  far  volare  essi  gu* 
scj  di  1^0 va ,  allorché  trovansi  pieni  di   rugiada, 
e  siano  percossi  da^  raggi  del  sole  ,    e    più  assii 
ancora  delle  aggiustate  per  altrp  lucubrazionidel 
gesuita  P.  Lm4>  Bresciano  sulla   navicella  ,  che 
da  quest'  autore  progettasi ,  essendo  munita  di  pal- 
lóni di  rame  vuoti  d^  aria ,  per  fendere  a  vele  e 
a  remi  le  vie  sublimi  dell'atmosfera  (  64  ). 
genere  per*      Tali  neMue  anni  anteriori,  e  nel    1610.  era 
fn  waiirfi  df  la  qualità  degli  stud;  ne^  quali  F. /'4«/«  svagavasi 
\m\^         nel  mezzo  a    que' seriosissimi    cui   era    obbligata 
applicare  per  ragtpne  del  suo  ufmto  .    Se  restate 
ci  fossero  le  tante  sue   lettere   sopra   oggetti  di 
Fisica',  e  delle  quali  dal  Morofio  amaramente  se 
fie  deplora  la  perdita,   forse  avremmo    più   assai 
altre  notizie  di  quelle  che  avvenemi  di  poter  rac- 
cogliere ,    ed   inservienti   elleno    ad    autenticare 
quanto  dietro  1*  autorità  di  celebri  Scrittori ,  re- 
lativamente alle  molttplici  cognizioni  diquelver- 

sati- 

■  I 

I 

(  ^5  )  Magia  Ntturak  Hb.  IT.  I 

(  6^  )  Nel  suo  prodromo  aW  arte    maestra  cap.  ^-  con*     | 

di  lirtscia  del  1670.  .^  e  così  nella  erand*  opera    indcolaca  : 

^a^ùteriiém  natura^  jfrti^i  Brtxia  i6*è^* 
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5^tHe  ingegno  ,  gi^  decantò ,  e.  tutt'  ora   va    de-  iTTrrr^T. 
cabrando  U  f<^ma. 

Intanto  oltre  le  sue  opere   Filosofiche    da    me     '''[•"■** 
altrove  nominate  (  Nel  Uh.  /.  ) ,  $1  ha  memoria  ««  perduto 

,.  .  t  I  ,         !•  tul  moto  dell* 

di  un  trattato  andato  a  male  ,    eh'  egli    compose  «equa ,  ed 
sul  moro  dcirdCQHAy   di  cui  r  Anonimo  ce   n*  ha  ?i"«tnbur"" 
serbata  la  notj^U  (  ^5  )•    Qi*esti    ci    fa   sapere"*''- 
^ncora ,  che  il  Sarpì ,   oltre  di   essere   stato   ce-  ^ 

^cliente  Astronomo  (  e  Tl^o,  bpn,  io  fatto  conosce- 
re ^  inventò  eziandio  macelline  militari ,  mirabi^ 
li  ordigni  meccanici ,  e  due  de'  molti  già  trovati 
giunse  4  perfezionarne  gli  usj .  Ci  dice  che  di 
varj  stromenti  non  Volle  farsi  conoscere  autore , 
come  di  quello  istituito  a  rilevare  le  yariazionjl 
del  caldo  e  del  freddo  ,  ch^  e  i)i  Termometro  ^  ^9^^ 
che  dei  Pulsiglio,  macchina  inserviente  a  disco- ^ 
prire  la  diversità  de'  polsi .  Non  è  perciò  da  stii-  ^ 

pirsi  se  il  celebre  Filosofo  Gianfrancesco  Sagreda  ^ 

attribuisce  T  invenzione  del  primo  slI  Galileo  {66)^ 
e  se  la  scopejcta  dell'  altro  venne  riferita  al  Santjrio^ 
(  67),  che  Ip  descrisse  ne' suoi  commentar]  sor 
pra  Avicenna.  Esso  Anonimo  oltre  a  ciò  raccon- 
ta »  che  fa  dal  S^rpi  ide^ito  i^n  sisteina  a  salva- 
re tutt'  i  fenpnaeni  d^  movimenti  celesti  con    ui\ 


(  6s  )  Vka  di  F.  P.  pag.  ;o«  edjr.  la  fqsllp  • 
(  66  )  Veggasi  h  opta  y7*  a  qucito  Lìb.  IV. 
{  6y  )  Tra  gli  autografi  originali  H  c^icbr;  furori  ,   eh* 
erano  nella  Biblioteca  dc'P- ?•  fervici  ^  V^o^ja,  «1  tro- 
vavano anrbe  moltejectere  indirizzate  a  quel  Lu/^i  Corndr^, 
Patrizio  Veneto  che   fu  autore  del  prezioso    libro   iscritto 
Pf  vtì4  fbrUi   e  di   9JeuQe  altre  opere   p^egtvoiis^sinic  • 
Tra  tali  lettere  ci  ^va  un  foglio  con^  ^ovrascritca  di  ai4n$> 
d*  esso  Compro  indicante  contenere  un  canne  estemporaneo 
di  cerco  Jac0fo  Hxmans  Ambucgliese   in  lode  del  Sanforio  , 
come  inventore  del  Pulsiglio  1  e  ìà   cs^o   Hjtmans    scricco 
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264  -Z7f/  Genio  di  f.  Paolo. 

idv 55.  solo    inovimento  {  6S  )  ^    cosa    che  ha   rclazió^ 

tie  alle  scoperte  fatte  da  Copernico.  Sopra  di  que- 
sto è  da  notarsi ,  che  F.  Paolo  nella  lettera  VIIL 
di  quelle  stampate  a  Ginevra  raccomanda  al  Cros- 
lot  di  proccurargli  un  opera  del  f^ieta^  la  qual 
egli  sapea ,  ch'era  intitolata  V  Armonico  celeste. 
Forse  questa  ai  nostro  Autore  può  avere  sommi- 
nistrato motivo  d'inventare  il  sistema  ramentato 
dall'  Anonimo ,  giacche  II  mostrare  i    movimenti 

de' 


alla  presenza  di  lui  >  del  Sétrpiy  e  del  Stmtwn  stesso,  eh' 
erano  andati  a  visitarlo.  Il  Carme  è  un  doppio  acrostico | 
e  meritevole  perciò  di  essere  qui  riportato  •. 

bi  artificUsjsstmo    ExcflUntistlmì   SU^ORIl   mÌ  VtUsps 

dsvé'rsitates  dignoicenddm  excogitato  instrumtnf  , 

Carmen  extempcrmuum. 

Sedula  posteritas ,  &  cdax  xtate  vetuscaS 
Ardua  quod  nunquam  potuit  sa&clre  MinervA. 
Nomen,  jam  Latium  peperit  ter  nobile  NomeN 
Tanta  majori  genio ,  quo  grandius  extaT 
Obsequio  ficie.  studio,  virtute  patronO, 
Res  est  Illa  vicles>  quid  moti  corporis  horroR 
Indicet  >  aat  facies  «groti  postulet  omal . 
Ordine  siilceraque  via ,  vel  tramite  justÓ 
Scire  potes  pulsumi  varìum  similemque  resumenS 
Assumens  >  demensque  gradus  ,  quam  quxlibet  liorA 
Nuncupet  esse  fcbrc   viam»  vel  corporis  omaeN 
Turbatuin  subito  distindu  machina  monstraT 
Omnigena  serie»  Medicu^»  ne  forte  remLssQ 
Reseé^oque  gradu  nulla  virtute  sequatuR 
Infirmum  ,  Vivas  ergo  donatus  honorl 
Omnij  Sandorii  nullo  moriture  sub  xvO^ 

Jacobus  tìàméoi. 


/ 


(  68  )  Quasi  tutto  ciò  fosse  poco  ,  v'  è  chi  gli  assegni 
più  che  mezzana  cognizione  di  architettura  civile,  cosic- 
ché venga  da  lui  il  palazzo  della  Patrizia  Famiglia  Dotuco 
sulle  fondamente  nuove  in  Venezia  ,  ed  fi  Teatro  Anato- 
mico dell'  Universiti  di  Padova  •  Storta,  della  Letteratura 
f^enextana  y  lib,  h 
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'  Liirp  Quarti:  %6$ 

tle^  corpi  celesti,  o  più  meglio  de'  pianeti  co'  loro  ijcio. .  » .  il» 
satelliti  nel  nostro  solare  sistema  mediante  un 
unico  movimento  ad  essi  impresso  per  le  ^- 
bitè,  le  quali  percorrono  ,  suppone  la  cogni- 
zione del  modo  armonico ,  che  regna  br"  questi 
movimenti,  o  almeno  la  deterìnàinazione  relativa 
di  un  movimento  all'  altfo  »  per  indi  ridurli  tutti 
ad  una  legge  unica,  generale  e  costante* 

Ma  che  che  ne  sia ,  non  avendovi  circa  siffiitta 
invenzione  documenti  irrefragabili ,  che  vagliano 
a  metterla  in  Un  convenevole  punto  di  veduta  , 
non  ne  dirò  di  più  ;  avvegnaché  per  i  saggj  n\mt^M 
da  me  fin  qui  esibiti ,  e  pei:  que'  maggiori  ,  che  JJJ^jJ*""* 
recherò  nel  proseguimento  stia  la  presunzione 
per  la  parte  affermativa  ,  convalidata  in  oltre 
daUe  testimpnianze  di  Giacinto  Gima  (  6y  ) ,  di 
Giano  Leoniceno  ,  che  nomina  F.  Paolo  Mona^ 
tum  curiosissimi  supercilii  (  70  )  y  e  dell'  ancora 
àxzxo  Jtforofio  (71  ),  il  quale  di  lui  lasciò  scrit- 
to :  Halmit  excelltntissimum  ingenium  »    quod  por 

omnes  artes  &    linguas   so   difuderat E 

poli  &  ut  trevi  ter  dicam,  erat  sui  tcmporis  Phot*- 
nix;  tmilta  ènim  ilio  in  Physicis  &  Aùuhematp* 
vis  domonstravit  exemplari  solertia  qua  desperata 
aliis  videkantur* 

A  confermare  in  fotti  questo  passo  del  Moro-    p„  ^^^^ 
fio  nel  suo  Polistote  viene  in  pronto  la  ^«^timo- J|«^^'J«[^*- 
nianza  di  Galileo  y  il  quale  nell'incontro  di  avertmzò  in 
a  dimostrare,  che  gli  si  apparteneva  l' invenzio- di c^nittm 
ne  dtl  Compasso  di  proporzione  teometrica ^  gii  dal  ^{l'iJJ"*' 

Mila- 


m 


[ 


ép  )  Idea 'della  Storia  letteraria  Tom.  IL  c«  4^«,. 
,  70  1  Nel  libro  intitolato  :  Meuntorph^sis   Es9uUfii  ecS 
(  71  J  PoJ7ston  pag.  »x*  &  ^9l• 
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z6^  Del  Genia  di  F.  Pdokx 

Ilio....  $1.  Mil^i%es6  ^4ld4ssivre  Céprs  ag^acemc^te  atfrrbm- 
tasi  y  <k)p0  dt  aver  gvai^zato  ,  cbe  f.  P4qIo  più 
4'  ogii'  altfo  foteya  es^er  giudice  la  quelh  lite  y 
l^ggiunge  pater  dffem^i^É  di  lui  senzj^  iperbole  , 
fAf  yJHffP  0ffrepassaval0  in  Eur^p4  di  coznizione 
melif  Ai4ìemfncheZ 

Q)'  esagerazione  di  ^orte  alci^i^^  non  vi  avcs' 
(Y>  ^  se  nella  testiuionianza  di  Galilea  ,    avrà  U  Leg- 

\  gitore  a  s^o  luogo  un    riscontro    della    m^gior 


'\ 


/> 


ovi4eB3a  (  iVf/  /li»  ^  )  •   Qjji    soltanto  mi  ba 

'       C^  sta  4ggiiWgere  ,  che  avidissimo    il  ^arpi  ognota 

%^    ^  di  acqpis^e  nupve  cognizioni    cerc^  T  amLcìzia 

di  quanti  Filoso^  ed  fllustri  Matematici    aveano 


iHustTMi!*  alkya  pome  ip  varie  parti  deH*  Europa  •  Ohrc 
tematici  co'  G4lile0 ,  U  SéintoTÌQ  ,  1'  AcqtiMpendenti  ,  il  Gite- 
Irebbe' co*».  r4/^ ,  il  Viet4  ,   Giamk^pist4    dtlU  Ports  ,   il 

meicio    di 


JiteJecfH  PnT94chÌ9  »    ftvono  e^aodio  suoi  corrispondenti 
«>?o.        ^  ammiratofi  nel  teoipp  medesimo   ^^  fiVffrV  i 
VjikAum^y  V An^ersQnjf ,  e  lo  ftesso  Sjjccopird^^ 
Fernlémio^  lume  cfar^-issimo  delP  Inghilterra  .  Fra 
la  fgla  dt  altri  molti    eccellenti   ingegni   io  mi 
appago  di  aver  recitati  questi  pochi  ^    ch^  da  o- 
^nuno  si  riguardano  quai  ristoratori  de}le  scien- 
te %  padri  del  moderno  sapere^  1^  diversità  dei^ 
le  opinioni  nel  fatto    di  religion^e   noni   fu  9^ 
£olo  2lÌ  nostro  Autore ,  icbe  lo  ritenesse  dal  trat- 
tare personalmente ,  o  per  via  di  lettere  con  va- 
r/  illustri  personaggi  di   comunione    dalla  Catto* 
lica  diversa  circa  queUo,  ond'  era  richieduto  di 
parere,  o  sulle  cose  nelle  quali    bramava  essere 
istrutto  >  indipendentemente  però  da    quelle    opì- 
nioni  medesime  •    Un  pregiudizio    figliuolo  delF 
igfioranaa  da  ciò  »  come  altrove  accennai ,  moti- 
vi di  accuse  ne  trasse  ;  ma  il  fine  del  Sarpi  noa 
poteva  essere  più  lodevole  sì. riflettasi  al  suo  ve-. 
xo  Oiggetto.  Qyin- 
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Qjiindt  è,  che  rispetto  allo  scopo    U   qual    e-  i^io..:.  vr 
rasi  prefisso ,  cioè  di  far  uso  de*  mezzi  più  vale-     Nomi  de' 
voli  a  portare  ad  un  grado  raassiiiK)  i    suoi    lu-  tT^Td"!!?^ 
mi  negli  studi  legali  ,  canonici ,  politici  ,    e  di  S*]f**'*,""-„ 
ecclesiastica  noncae  di  profana  emdizione  9  dopo  caucssi^. 
di  avere,  secondo  1*  indicazione  da nie  data  nel  Li- 
bro L  p»  48*  di  quest'  Opera ,  cominciato  a  carteggi^^^ 
re  coi  più  celeberrimi  Professori  (francesi  in  tut- 
te le  dette  facoltà,  estese  poi  le   sue    corrispon-: 
denze  nella  Germania ,  nell*  Inghilterra ,  neir  Q- 
landa,  e  fin  nella  Danimarca j  ove  a  motivo  di 
esservi  pervenuti  gli  scritti  ,  che  avea  dato  fuo- 
ri in  tempo  della  passata  contii^versia  colla  Cof- 
fe Romana ,  i}  sup  nome  oltre  modo   era  conotr 
sciuto  e  divenuto  rispettabile. 

Qpe*  però  fra  gì'  Illustri  uomini ,  co*  quali  ten- 
ne il  S4rfi  frequente  carteggio ,  oltre  Jacopo  L€t. 
jtCMsserio  più  volte  nominato  ,    furono   il  Casau:'.  \/^ 
hno  (  72   ),  V  ^sU'Groslot  ^  Erancesco  Ottomano^ 

il 


e  71  )  ATTegnaché  nella  collezione  delle  piatole  «eampa*: 
te  del  CMsauhfM  una  sola  $e  ne  trovi  di  f  •  V49I0  colla  ri- 
sposta del  cà^anhimo  stesso ,  nonostante  da  qaeata  si  rile^ 
Va,  che  anteriormente  ad  un  tal  tempo  corse  fossero  fra 
questi  due  Soggetti  ir^oltc  e  frequenti  lettere  :  ex  quoy  $cri» 
ve  il  Casaubono  a  F.  Paolo ,  frimum  tua.  scrifta  try^t  'w» 
capti^  admh'4tìme  ttm  sJngHldrn  doQrin^j  <éh  jndfcii  txcel" 
^€m 'usimi  auo  excellis  .  Cttm  tempore  erevit  ilU  ddmiratio  non 
forum  iis  ìitterir  confirmata ,  ^uas  variir  ttmporibut  a  te 
kccepi  .  Il  Doge  Marco  fùscarini  nella  sua  Storia  della  Let- 
teratura Venesiana  scrive j  che  trovasene  un'altra  di  stam- 
pata fra  )e  lettere  di  Marquarie  Gu4io>  e  di  Ckaudio  Sara- 
t/io  date  fuori  ali*  AJ*  nel  1714»  dal  Emrmanno  ,  ma  per 
quanto  io  abbia  rivoltata  questa  raccolta  non  m^è  avvenu- 
to di  poter  iscoprirla .  Ho  trovato  soltanto  una  lettera  del 
Sàrai/iù  ,  ove  di  T.  Vaoio  si  fa  mentione  ,  e  di  tal  lettera 
parlasene  al  cominciar^  del  libro  VI.  di  queste  MciTiorie . 
Avvisa  pure  dì  essere  i^focm^co  •   cl^e   v*  ha   ^t^mpaco   ui^ 

libro  : 
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1^8  Del  Gitilo  di  t.  Pafiloi 

t<ie.  ...)l.  il  Servino  i  Uione  GrozJo  y  il  Sig.di  FresniChd^ 
n4ye ,  Bncckelio ,  Ferriere  ,  Ormano  ,  J^r^p^  ff i^ 
/^^,  e  Filippo  Morneo  di  Plessi/  •  Di  tutti  que- 
sti ce  ne  dà  il  catalogo  V  Amelot  (  JZ  )  \  onif 
io  vi  aggiugnerò  ad  esso  Augusto  Tuono  ^  (74)j 
'  il  Songarsio  y  il  Barclajoj  il  Leidressero  ^  lì  Mar- 
teliercy  Richerio  ,  il  Menino  professore  di  leggi 
nella  Università  di  Padova  (  75  ),  ìlSatmusU, 
ed  il  famoso  letterato  in  ogni  maniera  di  and- 
ea  erudizione  Greca  e  Latina  Giovanni  MeursU-, 
notizia  particolare  a  me  comunicata  dal  fu  No- 
bile Sig*  Conte  Trifone  FFrachien  ,  il  quale  A 
esso  Meursio  possedeva  alquante  originali  lettere 
a  F*  Paolo  indiri^^zate  é 

Udii 


libro  :  Sarfi  'Pduli  éf  Casaubmi  Is.  EfistoLe  mmtue  ex  edii» 
Joh.  Gotttt  MoelUri .  Kàstochsi  »  La  quale  nocilia  si  dee 
correggere  dicendo ,  che  la  lettera  di  P.  PaoU  ,  e  quella  del 
CMsauUno  a  lui ,  le  quali  corrono  a  scampa,  sì  trovano 
anche  dietro  la  storia  universale  de'  primi  quattro  secoli  di 
Mnrico  Èotdero  data  fuori  dal  MoelUv .  Io  ho  veduto  quest' 
opera,  e  se  ne  può  anche  trar  lume  dall'Indice  della  lì- 
blioteca  Uigiana  ,  dove  viene  aununziata  così  :  jo.  tìenrid 
Boecleri  Hm-  universalis^  ÌF.  prfnwm  SacuUr.  cwm  Joiu 
Fechtii  Vritf^  tsdg.  >  adJeSJs  item  fauli  ^Sarpì  &  Isac.  Ca- 
sauboni   EfutoUt   Joh*    Moelierut  tdidit ,   dc   gllmmeuit  • 

(  73  )  ^^'  l*  prkfAct  di  U  VfTsim  de  F  Hisfhre  duCtifr 
€/le  de  Trente. 

(  74  )  Veggasi  il  Tom.  II.  pag.  jfó.  delle  lettere  ed 
Ambasciate  di  M.  Fresné  de  U  Chéinaye.  Riipandendcr  h 
TdoU  ad  una  lettera  del  Mvmeo^  in  cui  gli  dava  conto  del* 
la  morte  di  M.  de  Thou^  in  commendazione  di  questo  fa' 
rooso  scorico  ,  così  gli  rescrisse  in  data  dc*^  i^.  Giugno» 
1617.  QuMm  vluftatem  anime  centeferam  ex  Utteréorum  tuA- 
rum  lelhonej  totam  eripmt  HUrum  cUttsmra  nuncie  exetssus 
D.  Tuani  ,  f»*»»  virum^  ut  semfer  maxìmi  feci  eb  erreitn 
ejus  virtutes ,  ita  nobis  re f  ente  ereptuni  graviter  indotto . 

(  is^  )  Ciò  sk  ricava  da  una  Lettera  di  f .  V^^l^  ^  ^ 
scatserÌQ  dei  |o.  Marzo  i^iò. 
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Libro  Quurtù ,  269 

Nella  deplorabile  perdita  delle    moltissime  tra  i^xo —  ^8. 
quelle  ,  clie  può  avere  il  Sarpi  scritte  agi*  indi-     Rioiine 
cati  celebri  Letterati,  fortunatamente    resta  buo-Scu^rrV^e 
na  parte  delle  inulte  ,    che  per   lui  furono  tras- 1"'^,^,  «^^  ^* 
messe  a  Jacopo  GUlot ,  a  Filippo  Morneo  ,    ed  a  •eno ,  ti 
Jdcopo  Lescdsserio.  Qiielle  a   quest*  ultimo  cele- Sorncó .  * 
bre  Giureconsulto  sono  al  numero    di   cinquanta 
sette  le  stampate  (  76  )  ,  poiché  altre  parecchie 
restano  ancora  inedite  j  e  sembrano  tratte  da  un 
Codice  della  Biblioteca  G)lbertina  di  Parigi  •  Le 
indirizzate  al  Mcrnto ,  che  sono  nove  di  nume* 
ro,  furono  copiate    da    un    esemplare    scritto    di 
mano  di  M.  FilUrnémlt  Signore    della  Foresta  , 
e  le  spedite  al  Gillot    in    tutte  ventuna  ,    sono 
state  scritto  suir  esemplare   di  Claudio    Sgravio  ; 
il  ciie  viene  indicato  in  una  nota  marginale. 

Copie  di  queste  lettere  tratte  da  un  esempla- 
re già  posseduto  dal  celebre  Mons.  Giusto  Fon- 
tanini  Vescovo  di  Ancira  ,  ne  ha  nella  scelta 
libreria  che  fu  del  Principe  Marco  F  oscar  ini  ,^  in 
quella  che  fu  appartenente  al  Veneto  Consulto^ 
re  di  Stato  Conte  Wrachitn ,  e  cosi  de*  PP.  Ser- 
viti di  Venezia  innanzi  1*  incendio  di  questa  » 
nonché  presso  altri  eruditi  Soggetti  •  Nella  bi- 
blioteca de'  P.  P.  Somaschi  della  suddetta  città, 
detti  volgarmente  della  Salute  ^  esiste  un  codice 
di  cs^^  lettere  ,  ma  quelle  soltanto  contiene  , 
che  furono  al  Lescasserio  indirizzate ,  però  circa 
undeci  di  più  che  negli  altri  mentovati  codici  • 
Ha  questo  anche  di  particolare  ,  che  fra  tssQ 
lettere  trovasene  una  scritta  al  Casauhono{^^)^ 

colla 

(  7^  )  Si  trovano  stampate  con  infiniti   errori  e  lacune   ^^  V^  ^^^  "^^«^JJ— 
nella  ultima   edizione   Veronese  delle  Opere  Sarpiane .  *'^  \ 

C  77  )  Anche  questa  venne  pubblicata  in  detu  edizione* 
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ifo  bel  'Gtnió  di  F.  Paoli  i 

i<,«. ...  5i.  colla  quale  lo  ringrazia  del  dono  fattogli  di  iiti 
nuovo  esemplare  di  P^IìIm  da  esso  CdSéoAm^ 
illustrato ,  dopo  che  un  altro  prima  speditogli  si 
era  smarrito  per  viaggio;  il  qual  esemplate  (cioc- 
thè  anco  avvertirò  altrove  )  con  una  nota  ben 
distinta  dell*  illustratore  ,  esisteva  bella  Libreria 
de'  P.  P.  Serviti. 

Queste  lettere  sonò  tutte  latinamente  dettate* 

ÌJione  Gr0xjo  vide  ne'  Suoi  autografi  quelle  iòdi- 

riezate  al  Gillht  (  78  )  ,    nonché    le  altre  quali 

dal  Sarpi  scritte  furono    al  M^rnen  ,    essendogli 

quest'ultime  state  comunicate   da  Cianàio  Strà- 

^^*  (  79  )  •  Erano  però  in  maggioi:  numerò  ,  co- 

.  me  dimostrerò  iri  altro    luogo  .    Intanto   non  i 

indir/zLiu     ha  dubbio  veruno  che  non  sian  elleno  taii ,  co* 

coiif '"«cri-  ^^  5i  leggono  i  uscite  dalla  peùna  di  F.  foA»^ 

piote  è'  r  ^*  ^^^  ^^^  P*^^  ^^"^  ^^  quella  ,  che  corre  sotto 

fuetto  fii-  il  suo  nonie  indirizzata  a  Daniello  Einno  ,  che 

•amente  it-  ...  ,,      ,  .«<«>.«.•  .    .     •» 

hikttJta.  Sta  nella  collezione  delle  Pistole  di  uofnifii  il- 
lustri fatta  da  Simone  Abhts  Galbemd  3  e  stam- 
pata in  Arlihga  nel  1^65. Ecco  le  osservazioni, 
che  concorrono  ad  averla  pet  un'  iinposturi  di 
esso  Galbema^  o  d'  altrui  per  accreditare  quelh 
cdlleziene,  e  far  credere  ^  ^he  il  nostro  Autore 

fosse 


(  it  )  Scrive  trofie  Gi^/V  in  uria  sua  lettera  ^i  to.  A- 
^rilc  16 \ 6*  a  Lodovico  Camerario:  Incidi  hii  diebus  in  Ih'- 
ttras  serfptas  méom  Pauli  Veneti  ai  Gillocium  TdrisienstM 
Sttmnrtmm 

A  79  )  Si  vegga  Ja  lettera  VII.  del  Saravio  dopo  quelle 
di  Méifqudtdo  Gudio .  EU*  è  indirizzata  al  Gro^9  sudHetc©, 
^ui  eg]|  scrive  :  Mtigni  illius  Ì>auli  Veneti  .«^mt  ifi^^ 
Us»  FtT  Hlusirsssime  (UgoGrotius.  )  rtmubi  non  ingrati^ 
Judmum  me  èxìstimgì/i ,  sì  eas  tibi  Ugendas  oferrem .  Scrt^ 
fta  umi  éid  nostrmn  Philippum  Momayiim  mriuéfte  V»' 
ìadfgj  m  mitri  ^udionm. 
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Lièri  i^Àrtèl  t>ht 

ìoMè  favorevole  à*  sentimetitì  degli    &tcród6isi  .  m*. ...  $!• 
Primo,    non  V*  ha  docunkefUo  veruhé^  il  quale 
provi ,  che  V  Einsio  ios%e  del  numero  degli  ami- 
ci di  f .  Patìlo  .  In  secondo  luogo ,  il  titolo  del- 
la lettera  è  inusitato  a  ¥.  Pxolv  z\ts^ ,  che  sèm- 
pre costumava  coscriversi  sotto  la  lettera*  Terzo  ^ 
la  maniera  del  titolo  nòti    è    ^uale  davaselo    il 
SArpiy  che  sempre  usò  chiamarsi  F.    PmIUì  ,   é 
non  P.  PmIhs.  Quarto    finaìmeate   la   data    di 
quella  lettera  è  del  i«3o#,   anno  ch'era  Tòtta-* 
vo  dopo  la  morte  di  F.  PaoU* 

Se  aver  non  si  possono  helìo  stesso  concètto  le  g^J;,*"*^^  ** 
scritte  al  Sig.  dell'  IsùU  iSrosloi ,  raccolte  e  ktariipa-  *ttraptii  a 
te  a  Ginevra  con  data  di  Verona  »  almené  convie-  dau'df  Vc! 
ne  tenerle  per  interpolate   dalla    malizia   di  chi  [nt"eipoi*f è  • 
fae  proccurò  la  stampa  (  So  }  >  inserendo  ih  tsst 

ée 

(  So  )  Ancora  YjimeUp  nelU  prefazione  alla  Versióne  Ai, 
lui  fatta  alla  Sarpiana  istoria  del  CohciI io  Tridentine  ,  scT- 
irtiene  che  furono  interpolate*  e  che  molte  cose  contengo- 
no ,  le  quali  da  f.  Taolo  non  vehnerò  scritte  certamente  • 
Il    Coìofhtsto  sjinilmente  mostrò  di  esserne  in  dubbio,    sèt><* 
bene  i  suoi  (irti  particolari  lo  rendessero   inclinato  a  spac* 
e  iarle  per  opera  del .  Sarfì ,   e  veramente   le  attribuì  a  lui 
nella  Biblioteca  scelta   pag.   46^.9   ma  hel  catàlogo  delie 
Opere  di  JF.  ^tiolo  non  le  aveva  registrate.  Ciononostante 
chi  le  tnfse  in  luce  per   la  ìprima  volta  colla   falsa  data  di 
Verona  nel  16^7.  in  ii.  *  .come  anco  JEioanlo  trovvh ,  che 
le  mandò  fuori  in  tìi^jlese  ì'  anno  1^9 fi  ^  vi  posltò  ià  Iròìi- 
re    il  nóme  di  F.  Vaolo-,  ed  il  Comayer  ancora  nel  compen?'  " 
dio  di   lui  ,  vuole  che  siano  sue,  ne  altrimenti  si  esprime 
Cristiano  Crtffio    nell'apparato  degli  Scrittori',  che  illustra- 
rono il  secolo  XVlI.  pag;  4^4»  Ma  poiché  nessuno  di  que- 
sti  Aurori   si  compiacque   di  })rodùrre  i    fondamenti   della 
propria   opinione  >    si    espórranno   qui   da  me  brevemente 
Quelli  ,    elle  secondo  il  Chiariss.  Autore    dtlU  Storia  itRd 
LetteTéitutA  Ftntyana ,    si  hanno  per  credere  9    che  le  sud- 
dette lettere  non  siano  sincere  (lJb.UfAgé9^én9ta  i<^7*  )  4 
La  prima  difficolti  nasce  dall'  idioma  volgare  ,   nel  quale 

soio 
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iéi«. ...  tt  de*  itotìmenti ,  che  F.  Psalo  non  ebbe  giammaf , 
hcendolo  stcrivere  cose  lontanissime  dal  suo.  mo- 

4o 


tono  scritte,  mentre  F.  Titolo  costumava  scrivere  in  latin* 
t  suoi  corrispondenti  oltramontani  per  essere  quesa  liagua 
più  comoda  ad  c$ii ,  i  quali  per  lo  più  non  intendono ,  o 
non  gustano  la  nostra  volgare .  Un'altra  difficolti  per  ctt- 
derle  dettate  diì  Sarpi  si  ritrae  da  una  copia  grandissimi 
di  frasi ,  maniere  Francesi  «  e  fonne  di  dire  per  nulla  pro- 
prie alla  lingua  nostra  ;  delle  quali  non  incontrasi  esempio 
veruno  nelle  opere  di  lui  •  Ne  possono  gii  riferirsi  ad  er- 
rore di  stamp^  trovandosi  questi  errori  e  francesismi  sem- 
pre replicati  alio  sxesso  modo  ,  o  consistendo  in  parole 
scambiate  affatto  •  Al  più  dunque  sarebbe  da  dire  y  che  F. 
P.  scrivesse  nell*  idioma  latino  al  GrtsUt ,  che  altri  poi  arei< 
se  tradotte  queste  lettere  in  Francese  >.  e  chp  finamente  fos- 
sero state  le  medesime  voltate  in  Italiano  da  qualche  F^d- 
cese  poco  intendente  del  voigar  nostro  »  e  che  questo  per 
fini  particolari  abbia  introdotto  in  esse  de'  sentimenti ,  per 
cai  '1  Pubblico  sospettar  potesse  ,  che  F.  VéuU  fosse  favo- 
jrevole  al  partito  de'  Protestanti .  Questi  sentimenti  inca- 
strati manifestamente  si  distinguono  dal  rimanente ,  ed  i! 
leggitore  non  ha  altro ,  che  scorrerle  per  rilevarli  facili»' 
almamente .  Veggasi  il  libro  intitolato  :  F,  TacU  gimùfa- 
so  dalla  pag.  73*  fin  a  quella  $/.>  seconda  «diuone  .  Neil' 
appendice  alle  lettere  òcìVUseriù  se  ne  legge  una  latina  in- 
dirizzata a  Francesco  Ottomano  Abbate  di  S.  MenAvi»*  U 
qual  è  la  penultima  fra  le  Italiane  della  fi.nta  edizione  di 
Verona,  ove  sta  mutata  non  solo  di  liiu^ua  ,  ma  ancora 
col  falso  indirizzo  al  Gsilot.  La  stessa  lettera  si  ka  nel 
codice  di  quelle  sincere  sopramentovate,  ed  evvi  notato 
sopra  y  eh*  è  tradotta  da  un  testo  Inglese .  Questa  pure  io 
lessi  in  lingua  Francese  »  come  stava  in  un  volume  di  fi* 
gura  di  4.  M.  S.  che  crovavasi  nelia  libreria  de*  P.  P*  Ser- 
viti di  Venezia,  pi  qui  si  argomenti  a  quante  variazioni 
poterono  andare  soggette  anche  le  altre.  Di  fatti  la  loro 
storia  è  talmente  intricata  per  le  addotte  osservazioni ,  ciie 
ignorantissimo  di  buona  critica  sarebbe  chi  le  riconoscesse 

Sor  sincere.  Si  noti  qui  di  passaggio»  chele  lettere  cic^ 
al  Tdllavictno  nella  prefazione  al  Tomo  I.  della  sua  Sf^rk 
iUl  Conci Uo  dì  Trento  9  t  nella  pistola  anteposta  al  Tomo  II» 
sono  le  stesse  che  quelle  della  raccolta  Ginevrina,  benché 
egli  con  manifesto  inganno  le  dica  comunicate  al  Poncefi* 
ce  TdoU  V.   da  Fi%ktT$%  X^Mni  suo  Nunzio  in  Francia  * 

Da 
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Zi6ra  QiMTt&é  273 

do  di  pensare,  e  diametralmente  opposte  *. qu^i  uio. ...  ^a. 
la  prudenza ,  che  fu  una  delle  più  distìnte  qua- 
lità che  r  animo  suo  adornassero  •  £  questa  pru* 
denza  eragli  tanto  più  necessaria  ,  quanto  mag- 
giormente y  come  raccogliesi  da  ima  sua  lettera 
al  Mprneo,  dei  14.  Febbrajo  i6i:j.,  i  suoi  emu- 
li cercavano  intercettare  i  fogli  che  scriveva  a* 
Letterati  d'  oUramonte ,  e  che  riusciti  talvolta  ad 
averne  alcuna  nelle  mani ,  X  aveano  fatta  passare 
a  quelle  del  Nunzio  Pontifizio.  Di  tal  fatto  scri- 
vendo F^  Paolo  $tt%so  al  LescAsserio ,  esprimeva* 
sì  cosi  ;  £g9  qui  ad  enm ,  parla  del  Castrine  che 
poi  fini  su  d*  un  patibolo  >  de  re  lineraria  nun^ 
quam  scripsi  ,  4ed  tantum  qua  nova  hoc  regio  fé* 


Da  ciò  può  scorgere  ognuno  qual  conto  abbiasi  a  fare  deK 
Jfi  accusa  date  a  F«  Va^U  sul  ton<lamenco  di  queste  Jetcere, 
molti  passi  delle  quali  vengono  ripprcati  dallo  stesso  ValU^  * 
tficifio,  per  iscreditarlo  ,  e  citati  dal.  Cour^er    per   farlo  ap- 
parire inclinato  alla  Riforma.   Dopo  tutte  qiiestc  osserva- 
zioni sarebbe  cosa  molto  opportuna  il  mettere  in  vista  chi 
di  cisi^  lettere  abbia  proccurata  la  stampa  •   Si  osservi  che 
r  Autore  già  citato  della  S^forìa  delU  Letteratura  yeneyana. 
scrive  5  che  dal  Vort  enero  fu  lusingato  il  mondo  di  avere  a 
dar  fuori  delle  lettere   di  F.  'Paolo  y   e  ciò  sul  fondamento 
di    un.  passo  di    Ermano   Conringia  >    qual  é  ;    Qmnina  velitn 
fergat  Portnerus  in  edendis  T^aìi  Veneti  EpistoUs^  d^  aliis 
tjus  ofuscoUsy  quée  haUmtéS  latente.  Swd  enim  ni  si  pnecla-^ 
TMìM  expeitemus  éi  tanto  viro  •  (  Oper.  Tom.    V.  pa?.  606.  ) 
Ora  io  ho  scoperto  che  le  lettere  dell'  Raccolta  Ginevrina  > 
sono  quelle  appunto  di  cui   parla  il  Conringio  •    La  notizia 
la  ricrassi  dal  proscritta  ad    una   lettera  di  Gianandrea  Bo- 
sso a  Tommaso  Heinesio  data  a  Jena  sotto  i   2f.   Novembre 
x6s^'  Ceneva,  vi  si  dice,  jam  excndmitur    apiéi  Cowci\x\x\ 
^pistoU  Pauli  Servita»  Veneti   rebus    cognitu    m/lissimis  re- 
fh-téf.    Opera   fMicantur  .   Tp.    Alberti    Porteneri   Keipub* 
Hatisbonensis   Cons/liariì  .  Thom«    Rcinesii    &   Jo.    Andr. 
;Bo5Ìi  yiror^  celeherimor.  efistola  mmtM ,  Siena;  1700.  Epist^ 
X.XXXI.  pag.  317- 

Tomo  L  S 
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t74  DelOenU  di  F.  PdèUl 

lÉjiQ,;;.  58.  rdat ,  noft  "^tamen  fidei  me^  cammisid  futm  niU 
de  causa  violarim\  Onde  poi  conchiude  ;  Vttìm 
quid  quid  sit  >  nihil  ad  euì»  jcripsi  ,  quod  palam 
non  lieeat  i  nisi  hoc  tantum  quod  litcras  deder'm 
ad  viram  RcUgionis  non  Romana,  quod  Roma  sHm- 
mum  piceatum  habetar .  Per  ultimo  restano  anche 
undici  lettere  italiane  indrizzate  dal  Sarfi  ai  Ca- 
valiere Francesco  PriuU  nel  1 609  ,  cioè  mentre 
questo  Veneto  Patrizio  trovavasi  a  Praga  in  le. 
gazione  presso  l' Imperadore  Ridolfo  ,  Ora  queste 
non  che  le  latine  pistole  suddette  ,  che  sincere 
$i  riconoscono,  sono  tutte  di  uno  stile  (Si) 
piano  e  conciso  j  e  T  Autore  in  poche  parole  vi 
racchiude  molte  coae^  serbando  nonostante  una 
chiarezza  e  precisione  che  nulla  lascia  desi- 
«opta  coti  derare  .  Qiianto  al  soggetto  delle  stesse ,  tratte- 
ItV^'cttw  Si  ^^  ^^^  o  quattro  ,  le  quali  versano  sopra  cose  Fi- 
^'  ^'  ^iche  ^  nelle  altr^  vi  predomina  i*  esame  di  punti 

canonici  e  politici-,  moltissimo  la  materia  de' B^ 
nefizj ,  la  collazione  e  possesso  di  questi  ,  ed  i 
limiti  della  spirituale  e  temporale  podestà  del  Pon- 
.  tefice ,  e  de'  Principi*  Vanno  frammischiate  di 
quisitionl  erudite ,  e  di  racconti  storici  circa  le 
cose  allora  correnti ,  e  di  variq  osservazioni  so* 
pra  non  poche  opere ,  che  andavano  uscendo  in 
luce*  In  alcune  dì  esse  parlasi  anche  delle  insi- 
die che  contra  gli  venivano  tramate ,  e  vi  si  ve- 
de la  costanza  dell'  animo  suo  ,  la  fede  nella 
Provvidenza,  e  la  rasjjegnaajioae  a^d,  Qgoi evento. 

In 


e  81  Jl  to  stesso  F.  Taolo  parlando  dello  stile  di  esse 
«U?,  lettere  dice  ;  In  hoc  Ciceronem  Jm/tor ,  scr/Bens  quid 
qutd  m  huccam  venh  •  Certum  nulla,  arte  utor  ,  df  sxf€  ^- 
verto  meo  calamo  Pri^ciancum  vapuUre  •  Ad  Ltscbass»  epist* 
XXVm,  ^.  Aprili*  i5io. 
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Libro  Quandi  i^y 

iti  certe  si  rileva  T  avidità  di  sapere  nel  ptorao- i J^TTrjiJ 
vere  che  vi  $i  fa  più  sorta  di   quesiti ,  chieden- 
done lo  scioglimento ,  e  nella  ricerca  a  suoi  cor^^ 
rispondenti  de*  libri  di  maggior  credito  sopra  ma- 
terie di  diritto ,  di  Politica  e  di  Morale  »  Ve  n* 
i*  in  cui  si  fa  parola  delle   molestie   inferitegli 
da*  Gesuiti ,  delle  loro  male  arti  e  direzioni ,  del- 
le dottrine  ad  essi  care  tendenti  a  deprimere    il 
sagro  diritto  de*  Sovrani ,  ed  a  suscitare  ribellio- 
ni ;  degli  attentati ,  e  delle  turbolenze ,  che  ave- 
vano promosse  ed   eccitate    con    queste    dottrine 
medesime  5  e  per  fine  in  parecchie  dì  esse  lettere 

siio  lerfa  ^S'iffrS'fSti  ¥'  f ^  "^  P^^"^  ^^^SS^^-^" 
Corte  di  Roma  intorno  1*  ABba?i£^#iìL^^  .  1.  ja 

dizza,  insòrta,  come  si  è  Veduto  nel  1607*,  ed 
in  non  poche  versa  sugli  affari  allóra  correnti 
degli  Spàgnuoli  3  del  Duca  di  Savoja  ,  e  di  altri 
Principi  d*  Europa . 

Siccome  F.  Paolo  braiiiava  ^  che  ìà  Fìsica  e  le    ^^  <*•  tré. 
Matematiche  j  e   le    altre    Facoltà    Scientifiche  3  pari  ^dcu^ 
iionchc  le  arti  Utili  alla  società  civile  si    andas-  Jiii^Ma*^. 
sero  coltivando  in  guisa  che  a  perfezione    giun- "]^*'.'^''* Jjf^" 
gesserò ,  cosi  in  alcune  delle  suddette  lettere    si  promosso  \é 

,  .         i  .  i-  I         i  studio  dclK 

scorge,  cht  ugualmente  premevagli ,  che  lo  stu-  leggi . 
dio  legale  venisse  da*  celebri  Ì?rofessori  d'  allora 
promosso  nell'Italia  coli  maggior  cura  ed  àtteti- 
zione  di  quella ,  eh'  era  stata  usata  in  addietro  é 
Per  questo  scrivendo  al  L^scas sèrio  sotto  1  30. 
Marzo  di  questuando  16Ì0.  ,  dopo  aver  detto, 
che  avrebbe  voluto  vedere  occupato  il  Menine 
a  leggere  le  Pandette,  nel  che  valeva  di  molto  • 
aggiunge,  che  siccome  in  Italia  sarebbe  riuscita 
nuova  la  maniera  di  spiegare  1'  antico  diritto  ^ 
così  vi  avrebbe    bisognato   Un   Soggetto    munito 

S     %  pili 
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2  7^  Del  Genìe  di  P.  Paolo. 

ifro. ...  5?.  più  di  Costanza  d'animò  e  di    dottrina  j   che  di 
rloqnetiza-,  e  che  questi  doveasi  rintracciarlo  nel- 
la Francia,  ma  slmile  al  Cujacioy  al   Duareno  ^ 
o  pili  meglio  al  Lescasserio  medesimo  (82.)- 
Fpn  fa  co-      Ne  già  può  dirsi  ^  che  questa  espressione  derivi 
n<ca5«rVoida  tit)ppa  parzialità  verso  il  LeseasieHo    stesso , 
;;'°J^p;^;''°'- mente  egli  era  uno  de*  più  eccellenti  ed  iliuminati 
pr.nc.i  au     Glufeconsulti  di  quel  tempo ,  come  rie  fanno  fe- 

incriTtr  t>9-  ^  «Vi  i    11        _^«  J« 

lìicnico  Mo.  de  le  opere  sue ,    e  perciò  degno  della  stima  di 
Ioiò'cÓnu.^'F-  Paolo.  Questi  non  solo  pfegiavasi  della  diluì 
amicizia  e   corrispondenza    (  83  )  ^  ma    ambivi 

anco- 


MDl 


(  %x  )  MtrhoyìrHm  (Mtnìnyim^  amus  ;  mt  Ucmìonìs  «»• 
dortm  tn  ejns  Utteris  ìntpexisti  ^  tta  ingenti  &  mcrum  ^ 
nitatem  inesse  censear  .  Ego  illum  videre  veUm  in  fsrletendis 
VandeUls  •ccuputum  :  in  eo  valef .  Preterii  Jmris  enuaumàl 
cnus  ,  ut  in  Itali  a  novum  e/set  ^  ita  vitum  requtreret  nkigts 
firma  animi  é^  doRrina  conttantta  >  ^uam  eloquentia  valen" 
tem  .  A  v^bis  unus  ali^uis  fttendus  esset  Cajacio  ^  aut  Dua- 
reno,  vel  qi^ùd  magi s  e  rt  esteti  Lcsczsscriù  similis^ 

(  ^^  )  Scrivendo  F-  Vdulo  a  questo  celebre  uomo  sotto 
li  1.  Novembre  i5o8.,  così  seco  lui  esprime:  ^ullas  Ut- 
ter  ai  majwi  avidi  tate  €xpe[h  5  aut  majori  xfétuftate  quem 
tuas  f  EX  illis  semfer  aliquid  addite»  •  In  quasi  tucte  le  al* 
tre  crovansi  somiglianti  sencimenti  •  Sopra  certa  richiesu 
fatta  dal  Leìcas/èrio  al  Sarpi^  d' impiegarlo  a  servire  il  Qo- 
verno  Veneto  in  qualche  aftarc»  onde  poi  godere  della  So* 
vrana  sua  muniiicenza  >  vi  «  vede  dei  Sarfi  stesso  a  taic 
articolo  questa  risposta  :  Q^od  ad  me  scribi s  de  munificemix 
Trinci  pi  s  aliqua  •btinenda  i  in  eo  diligenter  inenmbamy  &st' 
duUm  éuram  prattabo  ;  non  est  quod  detptremus  dt^  tfft^u  • 
JLgo  cum  OMtem  primum  auum  ^e  possessorio  Benefici i  alicnJHS 
controverso  agetur  j  de  te  mentionem  inijciam  ^pportunam  j 
ea^ue  occasione  curab» ,  m  alitjnid  scribi  re!  tn  ta  materia  t 
vei  /»  aUatibi  demandetmr;  qt^od  si  eamrem  ferdmare  poterò 
viveri mtés  ;  ne  futes  me  opene  vel  diUgentta  parctturuw  f 
ne^ue  occasionem  pratermissurum .  Ciò  sta  scritto  in  uni 
lettera  del  nostro  Autore  dei  iS.  Agosto  K^dpu,  ed  ia  un* 
altra  dd  primo  Scicembrs  dell'anno  stesso  si  vede  che  gii 
il  LescAsserio  era  scaco  iunpicgaro  a  fare  un'allegazione»  ài- 

ccn- 
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Liirc  Quarto  i  '^n 

ancofa^  die  i  subì  più  intrìnseci  é  dotti  amici  fossero  »^ 
^iiosciati  da  queir  illustre  Soggetto.  Del  nume- 
ro sii  essi  {principalmente  e^ano  il  Chiariss.  Sé- 
tìarcre  Dcminico  Molim  e  Nic^oA  Centarini  y  il 
<)na]e  ^  secondo  che  akrove  accennai  ^  fu  pòi 
Doge  delia  Repubblica  (  84  ) .  Id  queste  latine 
lettere  Sarpiane  frequetìtisslmi  sono  glielogj,  che 
F.  Paolo  idi  del  primo  j  e  circa  1*  altro  così  es- 
priinesi  col  suddetto  Lescasserio  :  Mihi   gratissi- 

mum  est  ^d  tantum  ^irumfmel„Mn^'^?lli 
CHI  ego  ante    aua4'^-^r' .  .  ,, 

^it  >  nHTic  conjHnctissimus  vivo .  Ille  me  anno^ 

rum  minor  est  y  sed  dottrina  &  prudentia  maxime 
excedit .  In  altra  ancora  mandando  al  Giureconsulto 
Francese  un  Trattato  De  perfeSlione  rerum  y  scrit- 
to da  esso  Centanni  aggiunge  :  Neque  omitteré 
possum  quin  addavi  i  atiFlorem  nelle  inde  aliquam 
conjeEluram  fieri  de  ejus  ingenio  dr  doHrina  3  ille 
altioribus  &  utiliorihus  studiis  animum  applicuit 
post  adeptam  virilem  atatem  .  L*  esaltare  in  tal  guisa 
la  virtù  ,  nonché  le  produzioni  letterarie  degli  ami- 
ci ^  eT  uiT  ilare  sestesso  ad  un  tempo  medesimo ,  d 

Ile. 
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rendovìsi  :^  VerUgi  Commentarium  tuum  ad  mandatum  Trin* 
fipss  nostri  ^ttod  a  u  mheram  ;  quacmmque  observéu  ,  ^  ^ i^e 
in  meUus  reformanda  mones  maxime  probatum. 

(84^  Tiiccùlò  Crasso  nella  Vita  de  Ho  Storico  Morosinì 
h  di  Tiiccolò  Contarini  V  elogio  seguente  :  Nicolau5  Conta- 
renus  eJHi  consoLrlnm  (*  Atidrea?  Mauroceni  )  Senator  gra- 
vtssimus  y  in  Fentta  Htstwia  cmscribenda  Decemvirmn  jtéssn 
cnnftstim  subititutus  est  :  vir  non  mode  litterls  y  atqut  ade% 
di  sci f  lini s  omnibus  mirnm  in  modum  excnltns  ér  eloquentissi» 
ntìtt  ^  sed  qui  fTQ  tem  forum  rat  ione  a  Musis  ad  Marum  >/r- 
flftlereyuiilemque  ìieipublica  &  gloriosam  sibi  operam  mili-^^ 
ti*  d^  in  cauri s y  ubi  summo  cum  Imperio  'PrafeQum  agt 
fra  tt  are  fossit.  Ascese  al  Ducato  nel  1^50.,  e  cessò  divi- 
vere  l' anao  dopo , 
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^78  ^/  Gemè  di  F.  féuUl 

wio.  ..."5!. negli  uomifii  studiosi  una  spezie  di  dovete '^  U 
non  parlo  di  coloro»  che  per  arer  schiccherate 
poche  carte  si  danno  il  nome  di  letterati  *,  m 
è  desiderabile,  che  quelli  i quali  lo  sono  vera^ 
mente  9  sifiatto  dovere  oggidì  eseteitaiMo  conc 
Èiceva  F.  téoU^ 


Fini  del  Librp  Quarto  »  è  d€lTam0  Prim  i 
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In- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


7 

Interesse  che  si  prende  per  difendere  la  filma  an*  ,  • 

che  di  quelle  fatte  dal  Galileo  stesso.         69  1/ 

Osservazioni  di  questo  Filosofo,  donde  si  rende 
partigiano  dell'Ipotesi  Copernicana.  ivi. 

Alla  notizia  dell'andata  in  Roma  del  Galileo 
predice  la  sua  memorabile  ritrattazione  'circa 
quanto  aveva  avanzato  in  sostegno  di  quella 
ipotesi .  70 

F.  Paolo  si  rende  difensore  di  quelle  stesse  ipo- 
tesi. 71 

Considerazioni  del  Sarpi  sulla  pxx)gressione  e  con- 
catenazione degli  esseri  creati  costituenti  lo 
spettacolo  della  natura;  il  che  ractstra  le  gran- 
di vedute  e  cognizioni  di  questo  Genio  nella 
Scienza  naturale.  72 


LI- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


LI&RO    SESTO. 

LA  kèp\àhìicà  A  Véhtih  strìnga  riipiii  nei 
iéiif.  VàììéaùÈà  còf^i  Olandesi.  80 

Otiéjitò  pi6pàstà  à  F.  Fido  2n  tal  occasio- 
ne. 8r 

Il  Górerhó  Vèneto  spédiict  ìn  ReaSa  H  Segi  Pa. 
divino  per  rinnovare  le  convenzioni  calle  le* 
ghe  Grigie.  9l 

Scrive  U  Sirpi  nel  léiò*  una  i-elàxiorie  idtomo 
alla  Valtellina.  Ivi« 

tscè  dalle  étàtapè  di  Londra  la  siia  Storia  del 
Concilio  Tridentino.  S) 

Materiali  di  cui  si  è  servito  per  compor« 
la  •  ivi. 

Metodo  prefissosi  da  F.  P«  scrivendo  questa  sto- 
ria •  85 

Gli  abbozzi  ed  il  Codice  dell'Istoria  del  Conci- 
lio esistono  )  e  descrizione  de' medesinù  •      87 

N'esiste  anche  l'autografo  intero ,  e  come  e  do- 
ve ritrovato .  ivi- 

Descrizione  di  quest'ultimo  recata  dal  Doge  Fo- 
scarini,  e  sua  asserzione  eh'  egli  cammina  d' 
accordo  coli* edizione  di  Londra.  88 

L' Autore  di  queste-M^morie  intraprende  a  col* 
lazionare  questo  Codice  ora  esistente  nella 
Biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia ,  e  scoper- 
te fatte  in  tal  occasione.  8f 

Autori  che  pretendono  di  aver  tutti  ugualmente 
avuta  una  copia  dell'  Istoria  del  Concilio  dalle 
mani  del  Sarpi  acciò  ne  proccurassero  T  im- 
pressione.  9X 

n 


Digitized  by  VjOOQ IC 


9 

Il  WaUon  e  Burnct  sona  convinti  di  falsi- 
tà .  ivi. 

Raccolta  di  lettere  pubblicata  in  Inghilterra  per 
provare  che  Nataniello  Brent  ebbe  da  F.  Pao- 
lo un  testo  della  Storia  «  99 

Queste  lettere  sono  apocrife.  ivi. 

Marcantonio  de  Dominis  fu  V  editore  della  Sto- 
ria del  Concilio ,  e  digressione  sul  modo  col 
.  qual  ebbe  il  MS.  con  altre  particolarità  da 
sapersi  •  94 

Gli  fu  dato  da  leggere  al  finire  del  15 15.  da  F« 
Paolo  in  cui  aveva  tal  opera  compiuta.       95 

Si  absenta  da  Venezia  il  de  Dominis  in  queir 
anno ,  e  porta  via  seco  copia  dell'  autografo 
Sarpiano,  dando  fuori  ad  Idelberga  un  Mani- 
festo •  ivit 

F.  Paolo  teme  che  il  de  Dominis  possa  aver  a« 
busato  del  MS.  affidatogli  per  la  sola  let-« 
tura.  '  97 

Empio  titolo  e  dedica  messa  da  esso  de  Dominis 
alla  testa  della  Storia  del  Concilio  dandola  a 
stampa .  ^8 

Cagione  per  cui  '1  de  Dominis  fu  indotto  a  vi* 
ziare  la  Storia  Sarpiana  del  Concilio  •       103 

Elogj  fatti  da  varj  famosi  Autori  a  detta  Storia 
del  Concilio,  e  di  varj  impugnatori  della me^ 
desimat  105 

All'anno  1620.  viene  visitato  F.  Paolo  dal  Prin- 
cipe di  Condq.  109 

Nel  tózi.  fa  tradurre  in  lingua  Italiana  il  sag- 
gio di  Montagna  suIF  amicizia  •  ijq 

Relazione  di  alcune  altre  operette  inedite  di  F« 

Paolo.  ivi. 

Vite  de' Papi.  ivi* 

JRa- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


to 

Rationarium  tempomm.  irx 

Tavole  cronologiche  ed  Illustrazioni  ad  un'Ope- 
ra di  Lucido,  e  del  Sigonio.  ivi. 

Principj  di  un'opera  sopra  i  canoni  e  decreti  del 
Concilio  Tridentino.  iix 

Opera  dubbia.  ivi. 

Scritture  di  Fra  Paolo  dettate  per  ordine  del  Se- 
nato ,  eh'  esistono  aell'  Archivio  della  Repub- 
blica. II} 

Numero  di  tali  scritture  ,  e  sopra  di  che  versi* 
no.  iif 

Modo  e  stile  serbato  da  F.  Paolo  in  queste  sue 
scritture.  115 

Saggio  d'una  Scrittura  di  lui  circa  le  scuole  Ge- 
suitiche ,  per  far  rilevare  cosa  potrà  seguire 
in  Russia^,  ove  sono  state  ricevute  le  reliquie 
della  soppressa  Società  r  116 

Saggio  d'  un'  altra  Scrittura  circa  la  proibizione 
di  un  libro  contra  i  Gesuiti  dalla  Corte  Ro- 
mana cercata  alla  Repubblica  rispetto  a'  suoi 
stati.  120 

Attività  di  F.  Paolo  ad  onta  de*  suoi  Incomodi  , 
e  di  sua  età  avvanzata.  124 

Nel  1612.  intraprende  a  stendere  un  registro 
di  tutt*  i  documenti  pubblici .  ivi . 

Si  dispone  anche  a  ben  morire.  125 

Viene  sorpreso  nel  162;.  da  una  flussione  catar- 
rale accompagnata  da  Febbre  •  12^ 

F  colto  il  giorno  é.  di  Genitara  da  un  novello 
accidente  •  ivi- 

Relazione  della  santa  ed  edificante  morte  di  F. 
Paolo.  t27 

Cessa  di  vivere  alla  presenza  de' suoi  Frati  tutti 
la  notte  dei  14.  Gennajo  162J*  12ÌF 

Ordì- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


II 

Ordinazioni  del  Senato  al^avvlso  della  morte  del 
Sarpi  •  "^         X29 

Monumento  destinato  a  F.  Paolo  j  non  vien^  ese- 
guito. 132 

Luminoso  elogio  fattogli  da  Claudio  Salmasio  . 
I34. 

Ritratto  di  F.  Paolo  >  e  sua  costituzione  di  cor- 
po,  e  di  spirito  •  ivi  • 

Mentre  il  Sarpi  vivea  gli  vengono  attribuite  del- 
le opere  da  lui  non  iscritte  ,  e  tal  impostura 
seguita  anche  dopo  la  sua  morte.  135 

S'indicano  alcune  di  queste  opere  spurie»  e  pri. 
ma  di  una  sugli  Arcani  del  Papato.  137 

Dialogo  latino  intitolato;  Avviso  di  Parnaso  «  e 
Confessione  di  Fede.  138 

Giunte  ai  Capitoli  della  Religione  in  Occidente 
di  Eduino  Sandis.  139 

U  Prìncipe  di  F.  Paolo.  140 

Giudizio  del  Cardinale  di  Perrone  circa  F.  Pao- 
lo »  confutato.  «^^  141 

Gli  scritti  di  F.  Paolo  vengono  ricercati  ed  istu* 
diati  dai  più  famosi  Ministri  di  ^tato  »  Lette* 
rati,  ed  altri  grandi  uomini.  142 

Pregj  delle  Opere  stampate  di  F.  Paolo.       145 

Nelle  quistioni  circa  la  libertà  Ecclesiastica  >  e 
il  diritto  Sovrano,  segue  il  metodo  de'  Fran« 
cesi ,  e  suo  modo  di  trattarle .  1 44 

Sue  doti  Morali.  145 

Donde  ventìe,  che  F.  Paolo  non  andò  esente  da 
imputazioni  in  materia  di  Religione  9  e  come 
i  Gesuiti  vi  contribuirono.  147 

Sentimenti  del  Sarpi  circa    la  dottrina  e  condot- 
ta de' Gesuiti.  149 
Coiclusione  di  quest'Opera.  io< 

AP. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Il 


APPENDICE. 

I.  Catalogo  delle  .diverse  edizioni  delle  Opere  di 
F.  Paolo  separatamente  stampate  in  varie  lingue 
tradotte.  159 

IL  Autografi  di  alcune  Opere  stampate  che  re- 
stano, ed  altri  di  molte  scritture  ancora  ine- 
dite 4  169 

III.  Altre  opere  autografe  dì  F*  P.  che  sonosi 
perdute.  169 

IV.  Altri  autografi  di  mano  dell'  Autore  ,  che  ser- 
bati gelosamente  nella  Biblioteca  de'  P.  P.  Ser- 
viti di  Venezia»  fatalmente  perirono  nessuno 
eccettuato.  171 

V.  Opera  dubbia  di  F.  Paolo .  179 
yi.  Opere  di  varj  Autori    dal  medesimo  F.  Pao- 
lo corrette  ed  illustrate  ,    che    tutte    eziandio 
perirono  all' occasione  del  detto  incendio.  iSo 

VII.  Opere  stampate,  falsamente  a F.  Paolo  attri- 
.  butte.  184 

VIII.  Delle  edizioni  fin  ora  comparse  delle  Ope- 
re Sarpiane  in  corpo  ,  e  particolaniiente  di  quel- 
la impressa  a  Verona  dal  Moroni  con  data  di 
Helmstat.  188 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SìuiJ  quid  S  A  R  j^  1 0  aMatìimt  »  quid  quid 
mirati  sumus  manet,  nuutsurumque  esf  in 
anìmis  bominum,  *ttrnìtate  temforttm  ^  fé' 
ma  rerum,  Nam  si  multos  vetenm  ingìo- 
rios  oblivìo  fama  obruet^  SarpiOs  fo- 
steritati  amatus  6*  traditus  super stes  eriti 
Sì  applica  a  F.  Paolo  quanto  di 
%^ffric9la  lasciò  scritto  Tacitp. 
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ESTO    PJSRPSnOi, 

b   È   l     n   È   U   t  Ó 

©  t 

FRA   PAOLO  SARPI 

LIBRO     aU  lU  t  O. 

JVcl  qnale  ^  tréi  le  Mefnorie  ìfpettartn  agli  Jtudj  ed 
mzjQ^idi  qiteìtà  celebre  nemo  dsiir  anno  i6ii.fin 
a  tuffo  il  iói8. ,  sidÀ  primierMmente  un  saggia 
di  quanf*  egli  scrisse  ad  avvalorate  la  S^'^ranitÀ 
della  Repubblica  sul  territorio  e  cittÀ  di  Ce- 
neda .  ìndi  narrasi  7  modo  della  scopetta  degli 
autori  delV  assassinio  cui  soggiacque  nel  l6oy  \ 
si  antenna  t  invito  inutilmente  fattogli  dà  Gia- 
como I.  Re  tt  Inghilterra ,  JU  passare  di  di  lui 
servigio^  t  delle  ossetvationi  ctitiche  che  fece 
japra  gli  ninnali  del  Cardinale  Baronio,  the 
tra/miee  «/Casaubono.  Successivamente  sirena 

A     1  uno 
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uno  storico  prospetto    de^li  .affari   che   tenevano 
in  quel  tempo  occupata  la  Repubblica  stessa,  \  si 
dà  conto  del  sistema  ch'egli  serba, nel  difendere 
la    sul  Ji4ar€  Adriatico  ac^ 
jorabil' tempo,  per    diritto  di 
duti  Giureconsulti  che  vi  /*• 
Potenzje  er^no.  usciti  in  cam* 
r  che  prtcoTJtrq  co*  loro  icrit" 
di  Gradisca  ,    Le  tram  di 
:  i  esse  Potenue  contra  la  li- 
4Ì  architettate  y    e    così  per 
stessa  si  raccontano ,  facen- 
dosi pur  anche  conoscere  la  mala  fede  degli  Scrit- 
tori che  si  studiarono  di  cacciare  nell*  obblivio* 
ne  quel  fatto  tassandolo  di  pura  e  mera  invtn- 
zjone  y    per    così  coprir^    un    disegnp  politico  ei 
arcano  .  Reso  conto  in  seguito  del  tenore  di  pa- 
recchie   scritture  S Arpione  sopra  altri  e  diversi 
importantissimi  oggetti ,    //  mostra  in   fine  che 
F.  Paolo,    benché    occupatissimo,    nei    detti  dt^e 
anni  nel  fedele  ed  attento  servigio  del  suo  Prin- 
cipe y  non  per\  tralasci^  i  stioi  geniali  sfuij  ten- 
denti al  progresso  della  Fisica  e  delle  Matema- 
tiche y    nonch\-   della    Selenica  Naturale ,  redv;,- 
dosene  in  prova  il  saggio  d  un  suo  scritto  shIU 
concatenasLÌone  de*  corpi  creati  nella  grande  pi- 
ramide della  nattira. 


Ritvìi^  che  delki  vha^  e  degli  studj 
del  Sarpi  informato  ne  fossi ,  io  pen- 
sava ,  cbe  quanto  di  lui  andavasr  di- 
cendo ,  derivasse  soltanto  da  un  ecces- 
so di  quella  compiacenza ,  che  talvolta  ha  una 
nazione  ingrandendo  più  del  dovere  le  azioni  ài 
Vn  qual^che  personaggio  di  cui  cara  siale  ^a  ipc* 
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Inòriai  Ma  sonomi  tratto  da  quest'errore;  dopo  liu...;.  \ff. 
di  aver  conosciuto,  che  quanto  di  lui  venne 
scritto  e  [Pubblicato  è  di  gran  lunga  minore  del 
vero^  lo  che  mi  lusingo  di- aver  in  {5arte  dimo- 
strato colla  scotta  di  documenti  tali ,  che  diffi- 
cilmente potranno  essere  rivocati  in  dubbio  an* 
che  da*  censori  più  rìgidi  ed  incontentabili .  Tut- 
tavia in  questo  libm  quinto  e  nel  seguente  io 
^pero  di  fario  conoscere  as^ai  maggiore  di  quello 
eh' e  comparso  fin  ora,  e  di  giungere  alla  meta 
cui  tendo ,  cioè  che  chi  si  compiace  leggere  que- 
ste carte  possa  delle  rai*e  doti  di  si  sublime  in- 
telletto formarsi  uria  compiuta  idea. 

Ora    dunque     essehd'  io    pervenuto    all'  anno    Affare  del: 
i6ii«,    prima  di  entrare  ih  materia^  trascorren- èa  ai  léu. 
do  brevemente    sugli  affari    che    allora  tenevano 
occupata  la  Repubblica ,   deggio   accennare ,    che 
sebbene  nel  t6o8.  fosse  cessata  la  guerra  fra  Ce-  gii  armàrd. 
sare  e    gli  Ottomani  i    nonostante   gli   Uscoccht  \\ ,  c^gn"" 
tigualmeiitìe  che   gli  armatori  Napoletani  seguita- ^„,^t5^^j*neiie 
vano  nelle  insidie   sul  mare  \    Rispetto    a  quest'  p*»^»^"*^  » 
ultimi  sussistevano  tuttavia  i  motivi  arcani,  per 
cui  i  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia  da  gran  tem- 
po si  erano  posti  a  tener  mano  a  siffatto   proce- 
dimento   e   riguardo  agii  altri  le  aggressioni  »  6 
le  piraterie  erano  divenute  un    aperto  mestiere  » 
U  Senato  Veneto     mentre    non  mandava  a  tutti 
que*  provvedimenti ,  che  richieduti  Venivano  dalla 
premura  di  ristabilire  la  sicurezza   della  naviga- 
alone  nell'  Adriatico ,  non  cessava    nemmeno  per 
ragione  di  moderati  consigli    di  far  avanzare  da^ 
suoi  Ambasciatori ,  come  già  altre  volte ,  le  più 
efficaci  rimostranze  alle  Corti  di  Spagna  ,  di  Vien-  ■ 
na,  ed  a  quella  dell'Arciduca  Ferdinando  IL   d' 
Austria ,  il  quale  a  Grati  teneva  la  sua  residenza  • 
A     3  Ciò 
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ìéx\, ...  if.      Ciò  seguendo    i  ferraresi    andayatio   meoando 
Ferrareii  fompre ,  chetamente  però  ^  e  senza  venire  ad  a)- 
^o^^l  [t  cuna  via  di    fatto  rispetto  a' confini   del  Fenrare- 
*'oio'  ^^*    ^^  '  ^^^  P^^  dilatati  pretendevano  dalla  banda  del<. 
la  Sacca  di  Coro,   Il  Senato  per  quello ^  tempo- 
reggiando» soprassedeva  e  dissimulava  ogni  cosa, 
massime  perchè  allora  altr^  affare  aveva  eglf  a  dis- 
brigare colla  Corte  di  Roma ,  il  quale  richiama- 
va tutta  la  lua  attenzione   atteso   la  dilicatezaa 
deir  oggetto , 
u  contr*.      Qpella  controversia ,  che  riguardava  la  sovra- 
ì%  soTran^'à  nità  della  Repubblica    sul  Cenedese ,  insorta  gii 
wprt  ceJe?' del  1595.   sotto  Clememe  Vllhy    e    poi  rimastt 
™**'"*  *■  pendente    per    dovtf  xi    amichevolmente   definire , 
utiope  4(1^  novellamente    era   st^ta   risvegliata  «    Di  siffatta 
•^^"«-        controversia  ho  dato  cenno  alcomiQciainentodv'l 
{.ibro  II.  p«  75«  delle  presenti  Memorie ,  sen^a  però 
.  entrare  nel  dettaglio  •  Supplendo  dunque  adesso  a 
quella  mancanza  dirò  :  Che  i  semi  n*  erano  stati 
gittati  circa  il  1^88^    allorché    bene    stabilito  il 
covrano,  diritto  della  Repubblica   sul  Cenedese  , 
acquistato  coli' armi  e  confermato    co*  trattati  >  il 
Vescovo    Triviiiéinv ,    nelF  idea   di    ridurre  a  ss 
tutta  r  autorità ,  avea  formati  nuovi  Statuti  a  Ce- 
neda  annullando  le  antiche    consuetudini    di  go- 
verno *  A  tal  innovajeione  destatosi    tumulto  nel 
popolo  )  e  ricorso  questo  a  Venezia,  ne  avvenne 
che  per  i  saggi    provvedimenti   del  Consiglio  di 
Dieci    ben  presto    cessarono  5    lo    che  pure  segui 
anche  in  tempo  di  faoU  ///.  >  avendo  nel  1545^ 
il  Vescovo  e   Cardinale    Mdrino  GrimoHi   messa 
in  campo  la  medesima  vertenza  ^    Non    altro  v' 
ebbe  di  nuovo    fin  al    1561.,  ove    dal  Vescovo 
Michielc  della  Torre  sfoderato  un  Breve  Pontifi- 
cio da  lui  ottenuto  diec*  anni  priniada(7/W/>///«j 
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intendere  fece,  eh* era  stato    dichiarato    solo  Si- liTiTTTr^ 
gaore  e  Conte  temporale    4i  Ceneda  sotto  F  im- 
mediata sovranità  di  Roma*    Qiiesta    volta  pure 
$pllevatisi  i  Cittadioi ,  le  loro  querele  portaxoao 
al  Senato  y   e  questo  dmessoop    t  af&re  al  sud- 
detto Consìglio,  di  Dieci,   restò,  persuaso   il  Ve*^ 
scovo  a  rimoverst  da  ogni  pretensione  .   Ma  nel 
1 5  8  é.  succedutogli  nella  cattedra  Mércanunio  Me-, 
c^nigo^  e  postosi   nel    pensiero  di    rendersi  Indi* 
pendente  ad  onta  delle   ammonii^'oni   del  Ponte-' 
(ice  Sin^  /^,   cioè  di  non  turbare  la  Reputali- 
ca,  dopo  di  avere  ris^regliato  V  accennato  Breve 
di  GiulU  III.  ed  assunto  il  titolo    di  Prtacipe  , 
non  solo  lo  usava  nelle  pubblidie  e  private  car* 
re,  ma  tali  fece  anche   ordinamenti,    che  i  Ce- 
stedesi  dpveano  essergli  soggetti  per    modo,   che 
il  Consiglio  della  Città  nemmeno  potea  disporre 
degli  Uffizj    riguardanti    X  economico    governo  e 
polizia  della  niedesima.  Dicevasi  che  innanzi  al 
decimo  secolo ,.  oltre  it  dominio  spirituale  di  Ce- 
sieda  »  che  godevano  i  Vescovi,    ottenutone    pur 
insieme  il  temporale  per    grazia    e  donazione  dt 
varj  l,mperadori  e  Prìncipi ,  fra  quali  di  Ottone  /. 
e  ///.  4  liberamente  Ip  esercitanmo  per  il    corsa 
di  alquanti  secoli  :  Che  colF  andare  de*  te^pi  co< 
noscendosi  poco  in  istato  di  difendere  il  paese  da 
essi  posseduto,  n;e  iofeudaroao  di  varie  porzioni 
prinu  r  antica  Famiglia  di  Porzia ,  e   poi  nell* 
undecimo  secolo  Q^tHaià^Cmminisiy  i  quali  per* 
ciò  il:  titolo  assunssero.  di  Conti  di  Ceneda .  Che 
da  ciò    ebbero  cominciamesto   le  aspre  e  lunghe 
guerre  fra  queste  due  possenti  Famiglie ,  e  final- 
mente la  depressione  de' Vescovi:    Che  per  met- 
tervi riparo,  il  Vescovo  Francesco  Rampone^  cer- 
cata eh'  ebbe  la  protezione  delia  Repubblica  Ve-^ 

A   ^  neta 
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Un,,.,  fp.  neta  infeudò  nd  1337.  i  Proccuratori  della  «ter- 
sa di  Seravalle  ,  Valmarcno ,  Formitiica  ,  Cordi- 
giano  ed  altri  luoghi ,  rimanendo  Ceneda  colli 
Contea  di  Tarzo  a* Vescovi.  Pét  questo  aggiun- 
gevasi ,  che  il  Dominio  Veneto  essendo  staio 
Feudatario  non  aveva  potuto  divenire  Signore  i 
oltre  d'essere  massima  in  dititto,  che  un  feuda- 
tario non  prescrive  contra  il  Sbvraho  ;  il  che 
sostenevasi  esser  fatto  dalla  Repubblica.  Di  qui 
aveano  avuto  origine  le  vecchie  e  recenti  iasor- 
genze  de*  Vescovi  ,  avvegnaché  la  Repubblica 
medesima  avesse  nel  1338.  fatto  acqtiistb  di  Ce- 
neda già  da  Vescovi  abbandonata  ,  e  successiva- 
mente  stabilito  il  suo  titolo  di  Sovranità  col  di-^ 
ritto  dcir  armi ,  e  co'  trattati  .  DI  qui  eraho  de- 
rivati gli  attentati  del  suddetto  Màredmànio  M»- 
cenilo  y  ed  in  ispezie  quello  di  essere  ricono  a 
Roma  richiedendo  di  poter  procedete  coli*  autori- 
tà della  Corte  in  alcune  cause  criminali  ;  dond' 
erano  scaturite  le  pretensioni  della  medesima  Cor- 
te di  avere  sovranità  sul  Cenedese  ^  come  sópra 
fondi  della  Chiesa  4 

Le  risoluzioni  prese  dal  Senato  in  siffatta  con- 
tingenza ,  e  le  sue  ordiiìazioni  ,  nonché  i  modi 
de'  procedimenti  di  essa  Corte  ,  e  del  Vescovo  i 
si  possono  vedere  distesamente  recitati  dallo  Sto- 
rico MoroHni  (  i  )  >  come  a  gradi  dì  massima 
acerbità  giunse  la  quistibne  ,  ed  in  qua!  modo 
per  le  rimostranze  fatte  avanzare  dal  Senato  stes- 
so a  Clemente  VIIL  ella  restò  sospesa  per  do^ 
ver  esser  poi  amichevolmente  terminata.  Inquie- 
to però  sempre  il  Vescovo  per  questa  sospensio-^ 

nei 


e  I   )  Wsfrta  Ke/'p.  FtììttiC  Ub*  i.  fag.   ipo.^  stq. 
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he  ,  nel  I59>.  fa  astretto  a  rinonziare  il  Ve- iCu. ... '^ì^* 
scovato  •  Sostituitogli  dal  Senato  Lionardo  Mo^ 
uniio  suo  cugino  >  dopo  d'  essersi  per  pareccbj 
anni  contenuto  ne' limiti  di  una  prudente  mode- 
razione, mosso  quindi  da  poco  lodevoli  raggiri, 
anziclii  contribuire  coir  opera  sua  per  totalmen- 
te estinguere  i  passati  dissidj  rinnovellò  tutte  le 
antirhe  pretese  ,  giungendo  fin  a  vietare  sotto 
pena  di  scomunica  le  appellazioni  de' litiganti 
Cenedesi  a'  competenti  Magistrati  del  Foro  Ve- 
neto ,*e  ciò  in  virtù  di  un  Breve  da  Roma  ot- 
tenuto» Passò  quindi  a  riformare  lo  Statuto  Ce- 
nedese  ,  non  inserendo  ih  quello  alcuiio  degli 
ordinamenti  fatti  dalla  Repubblica  ùel  15^5.  e 
1600.  sopra  le  appellazioni  de'Cenedesi  medesi- 
mi .  Anzi  v'  introdusse  un  offensivo  editto  del 
Vescovo  Giovanni  Grimani  del  I54i.>  che  non 
potesse  alcuno  sotto  gravi  pene  ricorrere  in  pri* 
ma  istanza ,  o  in  appellaziohé  ad  alcun  giudice  5 
fuorché  a  ìegittiitii  Superiori  Ecclesiastici  .  Ag- 
giunsevi ,  che  il  Vescovo  di  Ceneda  avea  fatta 
investitura  delle  terre  già  de*  Caminiesi  al  Do- 
minio di  Venezia ,  e  a  suoi  Proccuratori  \  per  v 
indicare  cosi,  che  la  Repubblica  era  feudataria 
de*  Vescovi  \  e  in  fine  segnandovi  pet  legge  sta- 
tutaria la  celebrazione  delle  feste  del  Palazzo 
Apostolico  s  volle  in  tal  guisa  far  intendere  3 
che  dalla  sovranità  di  Ceneda  soltanto  dipen- 
desse . 

In  vista  di  tante  novità   il  Senato    altamente     ji  sentM 
commosso,  nell'atto  medesimo    di    appigliarsi    a  JJ<>J^»^'^^^-^* 
que' consigli ,  ed  a  quelle    risoluzioni  ,    le  quali  luUc  vemn- 
a  sostenere  il  suo  diritto  legittimo  fossero  state 
valevoli,  ordinò  a  f.  Paolo  di  scrivere.  La  sua 
allegazione  e    una  ddle    opere    belle  del  nostro 

Au- 
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i6xu ...  %f.  Autore  »  ed  un  monumento  4^Ua  sua  Vasta  en> 
dizione  (  z  )*  \n  ^$U  sotto  i  più  luminosi  pun- 
ti di  vista  vengotK»  esposte  le  validissime  ragio-. 
ni  della  Repubblica  >  ed  i  suoi  titoli  di  sovra- 
nità sul  Cenedese  ^  coli'  uidik:aziaae  de"  modi  da 
serbarsi  in  quella  vertenza^  (o  ne  darà  un  cor- 
tissimp  estratto ,  per  il  solo  oggetto  ,  che  il  Leg- 
gitore possa  mettersi  al  fatto  dell'  ordine  siste- 
matico che  regna  In  questa  Scritturaci 

làu^^étWk      E   primieramente    riguardo    alle    cose  ultima. 

puna"drc&' mente  tralasciate  ,    ed  a  quelle  introdotte  nella 

uie  ogsetto,.  Statuto  di  Ceneda  »  che  reoentemeiue  era  stato 
mandato  a  stampa  dal  Vescovo.  LUn^aràa  Mct- 
nigif  y  due  9ono  i  provvedimenti  che  dal  Sarfi 
si  propongono  )^  i^no  ,  di  condannare  e-  discnig- 
gere  il  libra  con  un  spvraM  decreto,  l'altro  di 
procedere  contra  il  compilatore  del  Kbro  mede- 
simo con  qualche  esemplare  gastigo  non  venen- 
N&nodeUtido  recata  innanat  ma  scusa  legìttima.  L'omis- 
sione  delle  ordinazioni  della  Repubblica  potea 
far  credere ,  che  fossero  «tate  abrogate  ;  oltre  di 
die  le  cose  inseritevi  avvolgevano  tr&  falsità  ; 
e  principalmente  era  una  menzogna  quella ,  che 
il  Vescovo  di  Ceneda  Rampane  av^se  investito 
delle  ter^e  già  da'  Qmnnesi  possedute  il  Domi* 
nio  Veneto  >  o  i  suoi  Proccuratori  ,  e  ricevuta 
da  essi  '1  giuramento  di  fedeltà  •  insistevano  gli 

Stro- 


(^  1  )  Nella  edizione  Veronese  delle  Opere  Sappiane  h 
scrittura  che  vi  si  di  quale  di  F.  VaoU  sopra  Qx^ti^  \ 
non  è  altro  che  un  ammasso  informe  deHe  cose  in  qu(^^ 
contenute  e  fatto  da  persona  di  nessuii,  lume  ,  e  pet  fio^ 
da  un  pessimo  scrittore  ;  nel  che  gli  editori  sono  stati  in; 
pannati  da  chi  loro  diede  quellp  scartafaccio.  Qy^àouftsÀ 
da  noi  avvertire  per  cogV^re  gli  equivoci  >  ec. 
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StForneoti  d*  investitura  del  »337»  fin  al  i374;Ui«..,.  si- 
mi  questi  riguardavano  le  private-  persone  de' 
Proccoratpri  di  ^*  Mur^o  sopra  le  Commissarie , 
non  già  la  Repubblica  ,  il  cui  titolo  di  sovra^ 
nità  ayea  avuto  comiaciameato  soltanto  nel  Z38i« 
per  le  cagioni  che  in  seguito  si  sporranno  •  Il 
nome  di  Proc^unéUori  sopra  U  Qommiss^ie  er^ 
stato  nialignamente  cangiato  in  quella  di  froc-^ 
CHTdtori  dei  Dominio  ^  e  ciò  per  togliere  a  poco  a 
poco  il  Vescovo  d^Ha  soggezione  del  Principe  \ 
poiché  sulla  aupposizjone  ,  che  il  Dominio  me^ 
decimo  fosse  stato  feudatario  >  avrebbe  ripugnai 
tQ,  ch'egli  avesse  potuto  divenire  Sovrano. 

Dopo    alcuni   ricordi   dati    dal  Séfrfi   in   talf 

^ropo^toi  e  fatto  riflettere  sul   nuovo  ed  abusi^ 

vo  titolo  di  Principe  assunto  dal  Vescovo  diCe^ 

nedai  titolo ,  ch^era  offensiva  alla  sovranità  del^. 

la  Repubblica,  passa  egli  a  sviluppare  la  mate* 

ria  di  cui  qui  trattasi  fin  da'  suoi  principj ,  e  ad 

esporne  i  progressi ,  avvegnaché  avvolti  in  varie^ 

tà  grande  eli  avvenimenti .  Sarebbe  cosa  lunga  il 

seguirlo  nel  dettaglio  ei;attissimo  da   lui    recata 

di  tutte  le  controversie  avute  dalla   Repubblica 

co'  Vescovi ,  e  recentemente  <;olla  Corte  Roma* 

na  circa  questo  titolo  di  Sovranità }  il  perchè  si 

appagheranno  i  Leggitori ,  eh'  io   mi  riduca  alle 

principali  ragioni  di  &tto ,  le  quali  dall'  Autore 

^otto  i  seguenti  quattro  capi  si    restringono  •  !• 

A  mostrare  f origino  del  titolo  jfttddeuo  distra-  ^^^[^^ 

mtÀ  Àelld  fyfubUic^  soffra  Qentda ,  o  m  dotormi-  to  quatti^ 

miro  H  tempo  in  cui  vonno  sotto  la  ^na  domina-  ^^  * 

ziorte.  II«  Ad  indagare  la  ^alità  del   titolo    col 

qnaU  il  Ftscovo  acquista  Ctnoda  stessa  a  princi- 

pi^  ^   e  con  qnal  diritto  la  possedeva  di  presente  • 

III.   Ad  esporre  le  r^fi^ni  ejglcaei^  fercni'l  Pon^ 

tcfice 
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li  Jbel  G€ttió  di  F.  PétoUl 

Un,,.,  ^f.tefice  non  vi  Mvevd  étlcuna  temporale  fHperÌerÙ4\ 
IV.  A  risolvere  ie  obbitzSoni  iella  Corte  Ro- 
mana* 
Prof  e  del  Allorché  la  Repubblica  portò  le  armi  sue  in 
o"po-  Ten-^fernia ,  irovandosi'l  Vescovo  di  Ceneda  op- 
presso  da  Signori  di  Camino  y  ella  accolse  quegli 
sotto  la  sua  protezione,  ed  i  Corninosi  costrinse 
a  soddisfare  a  que' diritti  da  cui  ricalcitravano  • 
Susseguentemente  essendo  stata  occupata  dagli 
Scaligeri  la  Marca  Trivigiana^  ed  in  perticolare 
Padova  »  Treviso  e  Ceneda  i  messisi  i  Veneti  al- 
lora in  lega  co"  Fiorentini  ^  e  con  Cét^lo  e  G^/^- 
vanni  di  Carintia  figliuoli  del  Re  di  Boemia  , 
nel  13 384  riacquistarono  le  suddette  città;  ed  in 
forza  dell'accordata  protezione  resero  Geneda  al 
al  Vescovo.  Fecero  lo  stesso  anche  tiel  ijjS.  > 
allorché  conchiusa  la  pace  con  Lodovico  Re  di 
Ungheria  ricuperarono  Ceneda  »  donde  questo 
Principe  aveane  cacciati  i  Vescovi  4  Continua ro-^ 
nò  questi  a  possedernela  sotto  la  protezione  dcl« 
ia  Repubblica  medesima  fin  al  13(2.,  contentane 
dosi  di  ritenere  nel  corso  di  tutti  questi  tempi 
Veneto  presidiò  nel  castello  >  e  di  uniformarsi  al* 
le  prescrizioni  della  Potenza  protettrice:  Tai  pre- 
scrizioni non  erano  però  fatte  còme  a  suddito  , 
ma  come  a  consignore  e  confederato  •  Allora  > 
iionmenò  che  negli  andati  tempi  ,  la  sovranità 
di  Ceneda  spettava  agi*  Impetadòri  ;  ed  in  fatti 
nel  1J54.  venuto  Carlo  ly.  in  Italia,  il  Vesco^- 
vo  dopo  d' avergli  reso  omaggio ,  ne  ottenne  da 
lui  privilegi  in  conformità  della  sua  giurisdi- 
zione • 

Ma  nel  suddetto  anno  1382.  essendo  insorti 
i  Carraresi  ,  ed  avendo  tolto  T^evigi  alla  Re^ 
pubblica ,  Ceneda  al  Vescovo  i  e  spogliati  i  feu* 
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^atarj  unitamente  col  Vescayo.  stesso  di  quanto  JJTrTTT^ 
possedevano  ,v  fin  a  ridurli  in  istato  di  privati  ^ 
unitisi  li  Veneti  col  Conte  di  Firth ,  o  (liovnn^ 
ni  risconti  Signóre  di  Milano  ,  accorsero  coli' 
arnii^  e  nella  pa^e  del  i388«  costrinsero  i  Car- 
raresi a  cedere  Trevigi  ,  Ceneda  ed  altri  luoghi 
alla  Repubblica  •  Da  questo  punto  cominciò  la 
di  lei  Sovranità  •  11  Vescovo  tacque ,  i  Sindici  le 
giurarono,  fedeltà  secondo  T  uso  de'  popoli  di  nuor- 
va  conquistai  Ip  stesso  fecero  i  castelli  del  Cer 
nedesej  ed  in  Ceneda  fu  spedito  dal  Senato  Ve^ 
neto  un  suo  Cittadino  per  averne  il  governo  «, 
Stettero  chete  le  cose  fin  al  1411.  in  cui  Ce- 
neda venne  occupata  da  Sigismondo  Re  di  Un- 
gheria,  ma  fu  dai  Veneti  riacquistata  nel  141 8., 
e  la  ritennero  poscia  i^  pacifica  possessione  per 
^nni  novanta  >  esercitando  come  innanzi  atti  di 
sovrana  giurisdizione  3  ricevendo  ricorsi  de*  sud- 
diti ,  e  suffragandoli ,  mettendo  imposizioni ,  sta- 
bilendo, confini ,  e  dando  il  possesso  non  solo  al 
Vescovo,  ma  anche  a' Canonici  di  quella  città. 
Ella  corse  poi  yari^  fortuna  y  e  principalmente 
nel  1^09*  quando  in  occasione  della  lega  di 
Cambrai  fu  tolta  alla  Repubblica  dairimperadon 
re  Aldssimiliano  •  Essa  però  riacquisitoUa  coli'  ar- 
,^ii  nel  15  iq^.  r^stonne  confermato  il  possesso  col 
trattato  di  pace  diVVorms  del  15 18.  fra  la  Re- 
pubblica medesima  »  e  Carlo  V.  \  trattato  rinno^ 
vato  successivamente  nel  1521.  ,  poi  anche  con 
guello  detto  di  Venezia  del  1523.  *^  ed  in  fioe 
con  un  terzo  stabilito  in  Bologna  nel  1529. 

Da  quest'  ordine  di  fatti  risulta  :  L  che  il 
^egio  Sovrano  diritto  della  Repubblica  sopra  Ce- 
neda era  cominciato,  allorch' ella  nel  1388.  en- 
trò colle  armi  sue   in  Terraferma  .    IL  O^    ia 

M  _j  quel 
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^11....  59. quel  tempo  ayendola  trov^ata  occupata  dal  Car- 
raresi ed  abbandonata  dal  Vescovo  ,  che  prinli 
ne  aveva  il  dominio  sotto  gi'  Imperadori  ,  V  ac- 
qiiistò  ed  incorporolla  collo  Stato  suo  •  III.  Che 
l'acquisto  e^i  stato  fatto  e  sostenuto  col  san- 
gue de'  suoi  sudditi  )  e  confermato  per  via  di 
brattati  di  pace  conchiusi  con  diversi  Imperado- 
ri i  donde  n'  era  provenuto  il  vero  e  legittimo 
titolo  di  Sovranità  di  cui  si  parìa  ,  ed  esso  re- 
<ta  provato  di  fatto  ,  ed  in  un  n^odo  superiore 
ad  ogni  obbiezione  .  Qpest'  é.  per  il  primo  capo  i 
Ptovt  dei  Qnantò  al  secondo ,  cioè  riguardo  alla  prete- 
kecohdocapo.  52  degli  Eccìeslastici  ^  che  il  dominio  di  Geneda 
(osse  venuto  ne'  Vescovi  per  solenne  ed  assoluti 
donazióne  di  Onvn^  /.  nel  963.5  confefrmata  poi 
da  Otiàne  HL  nel  994  j  nonché  per  diploma  di 
CarU  Magne  rilasciato  nell*  anno  ventesimo  del 
suo  regno,  e  per  altro  di  SereniàrÌ9  del  996  , 
osserva  F,  Pdolo  essere  cosa  notissima  per  tutte 
le  disposizioni  delle  leggio  e  per  Fuso  di  tutto 
il  mondo,  che  quando  una  cosa  è  donata  asso- 
lutamente e  liberamente,  e  elle  il  donatario  ne 
sia  entrato  al  possesso  5  gli  eredi  del  donante 
faon  v'  hanno  più  alcuna  podestà  5  e  che  reche- 
rebbe ad  uno  grave  pregiudizio  >  se  avendo  rice- 
vuto in  libero  dono  una  c&sai  ne  diìedesse  poi 
:  ìa  conferma  ali*  erede  del    donante  é   Dunque  se 

Onont  I.  avesse  lìberamente  donato,  non  occor-» 
reva  la  conferma  dell' altr*0^^^z^  scorsi  -che  fu- 
tono  trentadue  anni,  e  nemmen  quella  dal  Ve- 
scovo Gishrto  impetrata  quattixjcent*  anni  dopò , 
cioè  nel  1JJ4.  da  Carlo  M  Re  de* Romani. 
Da  ciò  si  vede ,  ed  i  Vescovi  stessi  lo  Conob- 
bero ,  che  ne*  successori  restò  la  facoltà  di  con- 
fermare e  tivocare  ;  il  che  denota  dipendenza  né* 

Ves^ 
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Vescovi  hiedesimi»    e  titolo  sovr^o  ih  quelli  a  un....  ^ 
cui  si  ricorreva  per  la  coafermazione  •   Di  fatto 
il  Sarpi   recita  in  prova,   che    molti  Principi  é 
linperadori  j    fra  cui  Federigo  /.,    ed  Enrico'  ir. 
annoverarono Ceheda  fra  le  città  suddite  dell'Im- 
pero^   con  prescriiiohe  ,    che  le  appellazioni,  de* 
Cenedesi  portate  fossero  dihanti  alla  Maestà  Im- 
periale >    con    pena  al  Vescovo    contravetiendo  . 
Ne  espone  indi»  che  Ceneda  divenne  anco    ^uc* 
cessivamehte  soggetta  a  ^Trevigii  Le  prove  sono 
dair  Autore  appoggiate  ad  autentici  documenti  ^ 
donde  appare  non  esser  stata  quella  città    giam- 
mai   degli  Ecclesiastici    ih   Sovranità,   ma   aver 
avuto  per    superiore  noh  solò  V  Imperadote ,    ma 
anche  i  Trivigiahi  ;    Che  con  questi    ultimi  nel 
13 17,  i  Scaliieri  essendo    entrati  in  guerra  im- 
padronironsi  di  Ceneda ,  e  la  ritennero  come  Vi* 
car|  Imperiali  fin    al    1319*  Che    in  fatti!  Ve-» 
scovo  Cehedese  per   sottrarsi   dalla    Signoria  de* 
Trevigiani,  riconobbe  Mastine  per  Vicario  dell* 
Impero,  e  che  il  Vescovo  Fra  Francesco  Rdmpo-^ 
ne  iti  tìna  trontroversia ,   ch'ebbe  col  suo  feuda- 
tario Ugherìo  dm  CoiUlf9  ricorse  a  lui ,  ed  a  suoi 
delegati  per  ottenere  giustizia ,   spiccando  in  tal 
modo  sempre  più  la  soggezione   de'  Vescovi  all' 
Impero  ,  ed  a  ^uoi  Vicarj  ; 

Ma  tutto  ciò  non  basta  i  F.  Piaeh  passa  a  mo^ 
strare  j  che  le  carte  fohdamehtali  a  cui  gli  Ec- 
clesiastici appoggiavano  le  loro  pretensioni ,  vai 
a  dire  1  privilegj  Imperiali^  e  tcrto  stromentd 
d*  investitura ,  che  dicevasi  stipulatone!  9^4.  tra 
(talentine  Vescovo  di  Ceneda  tóiovanni  da  Ca- 
mino ,  ove  i  Vescovi  venivano  disegnati  quai  in- 
iipendenti  Sovrani}  F*  Paole ^  10  dìcoj  passa  a 
lìostrare»  clie  questue  carte  erano  finte   «d   apo« 

cri- 
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ì^ji ^.  crife \    il  che  appariva  manifestamente  pég?  inso-. 

stenibili  anacronismi ,  e  per  le  patenti  falsità  con- 
tro la  storia  in  tsst  inserite  dagl'ignoranti  fal>< 
bricatori  delle  medesime.  Il  nostro  Autore  tutte 
le  mostra  e  nota,  e  dalle  sue  dimostrazioni  de- 
duce, che  non  solo  era  vano.,  rispetto  agli  Ec- 
clesiastici ,  il  disputare  sulle  asserte  donazioni  de- 
gli Ottoni  y  e  di  altri  Princìpi  x  ma  dall*  esame  di 
quelle  carte  medesime  mostra  anzi,  che  chian- 
mente  resultava ,  che  i  Vescovi  non  furono  giam- 
mai sovrani  indipendenti  del  Cenedese. 
Piove  dici      Ciò  stabilito,  conseguentemente  veniva  dimo- 

^^^  capo-  5tj.a(Q  in  terzo  capo,  che  i  Pontefici,  ad  ontt 
anche  delle  ragioni,  le  quali  ostentano  sopra  i 
beni ,  come  dicono ,  di  Chiesa ,  non  potevano 
pretendere  sovranità  sopra  Cqneda.  Volendosi  so- 
.  stenere  in  essi  ques;ta  sovranità ,  converrebbe  pm- 
.varia  con  i^no  di  que'  titoli ,  co'  quali  le  divine 
ed  umane  leggi  vogliono  che  si  ottenga ..  i .  Ra- 
gione di  guerra.  2.  Dedizione  di  un  popolo  li- 
bero.  3.  Concessione  di  un  Principe  che  prima 
avendone  avuta  la  Sovranità ,  abbia  ad  altrui  ce- 
duta per  transazione ,  vendita,  o  donazione,.  Ora 
è  certo  che  i  Pontefici  mai    non   guerreggiarono 

t  contra  i  Cenedesis  che  codesti  giammai  aoa  so- 

no stati  liberi,  onde  abbiano  potuto  asspgettarsi 
a  quelli,  e  che  mai  alcun  Papa^^  nQn  comperò 
Ceneda  dall' Imperadore ,  od  altro,  .s^guì  per  cui 
ne  fosse  stata  fatta  in  loro  favore  transazione  o 
donazione  .  Se  insistasi  ^  cheT  ](mperadore  avendola 
donata  al.  Vescovo,  la  donazione  s*  intende  fatta 
anche  al  Papa ,  risponde  il  Sarpi:  i.Che  l'Impe^ 
radore ,  come  si  provò ,  donò  al  Vescovo  mede* 
simo  la  sola  giurisdizione  inferiore,  non  già  la 
(Sprema.!.  Che  dato  anco,  che  a  qyesto^  donata 

V  aves- 
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J*  avesse  in  sovranità ,  non  potrebb'  essere  del  Pa-  kìhi %9. 

pa,  cui  '1  donante  mai  non  pensò.  Ora  non  es- 
sendo mai  stata  donata  Ceneda  al  Vescovo  coir 
assoluta  sovranità  ^  come  dunque  poteva  essere 
passata  da  lui  nel  Papa  ?  Replicandosi  che  tutto 
quello ,  il  quale  viene  donato  o  lasciato  sotto  qua- 
lunque obbligo  ovvero  condizione  a'  Vescovi  ,  o 
a  qualsivoglia  Chiesa  cade  sotto  la  podestà  e  li* 
bera  disposizione  del  Papà,  anche  contra  la  vo- 
lontà di  chi  dona  o  testa ,  giacché  atteso  il  na- 
turale dominio  di  lui  ,  non  si  può  dire  dona- 
zione ,  ma  piuttosto  restituzione ,  soltanto  rispon- 
desi,  che  questa  è  una  di  quelle  dottrine  ejor- 
hitanti  della  Curia  Romana  di  cui  non  occorre 
farne  conoscere  tutta  la  futilità.. 

Nonostante  il  nostro  Autore  intraprende  a  far  Proreiici  ca, 
conoscere  in  quarto  capo    per  via  di  fatto,    che  ^®  **"*"®' 
i  Papi  per  oltre  cinque  secoli  non  pretesero  mai 
a  questa  giurisdizione  s  che  mai  non  si  meschia- 
rono  negli  affari  di  Ceneda,  e    nelle   contro  ver-  v 

sic  giurisdizionali ,  eh*  ebbero  i  Vescovi  co'  loro 
feudatari ,  con  non  poche  Comunità  ,  coti  varj 
Principi,  e  con  la  Repubblica  ,  e  che  giammai 
non  li  difesero  con  armi  spirituali  o  temporali 
quando  maggiormente  di  assistenza  bisognarono. 
11  sistema  di  quest'  estratto  non  mi  permette  di 
seguitare  il  Sarfi  nella  serie  de'  ragionamenti  , 
de*  fatti ,  e  delle  prove  da  lui  recate  innanzi  su 
di  tale  proposito.  Basta  eh'  io  accenni,  che  dal 
1183.  fìn  al  1388.  non  si  scopre  &tto  dalla 
Corte  Romana  atto  alcuno  per  avocare  a  se  giu- 
risdizione sovrana  sopra  la  città  di  Ceneda,  cho 
apparteneva  durante  questo  periodio  agP  Impera- 
dori  ,  e  che  non  n'  erano  stati  fatti  giammai 
dalla  Corte  medesima  dall'ultima  delle  dette  e-. 
TOTM  IL  B  ^•^- 
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itfTTTTTTTJ.  poche  ,  (  cioè  da  quando  fa  Ceneda  acquisita 
dalla  Repubblica  ) ,  fin  a'  tempi  di  Clemente  yilL 
in  cui  era  stata  posta  in  campo  da  questo  P<mi- 
tefice  siffatta  assurda  ed  insussistente  pretensio- 
tie .  Tutto  al  contrario  si  trova  che  pareccb)  Pon- 
tefici riconobbero  la  sovranità  della  Repubblica 
di  Venezia  sulla  detta  tittìt  ,  e  che  nominando^ 
la  >  relativamente  alle  giurisdizient  spirituali  de' 
Vescovi  della  medesima  ,  la  disegnarono  come 
compresa  nel  Veneto  Dominio* 

Altre  non  poche  ragioni  degli  Ecclesiastici  so- 
no portate  dal  nostro  Autore  oltre  le  già  addot- 
te ;  ma  a  tutte  ne  dà  le  più  compiute  e  decisi- 
ve risposte,  e  con  una  chiarezza  ,  con  un  me- 
todo ,  e  con  una  erudizione  ,  che  nulla  di  me- 
glio lasciane  desiderare  *  Dair  unione  di  tiitte 
queste  risposte  stabilisce  altrettanti  assiomi ,  don* 
de  risultano  le  più  luminose  conseguenze  a  fa* 
vere  del  titolo  di  sovranità  della  Repubblica  Ve- 
neta sopra  Ceneda,  eh'  era  stato  messo  in  con- 
troversia ;  titolo  riconosciuto  per  continuati  tem* 
pi  dai  Cenedesi,  e  dal  Vcfscovo  ,  non  clie  dagf 
Imperadori,  cui  altre  volte  appartenuto  aveva  , 
e  fin  da  più  Pontefici  5  titolo  ,  eh*  ella  esercitò 
custodendo  il  castello  in  sede  vacante  de'  Ves- 
covi feudatarj,  mandando  talora  Pretori  ,  come 
itct  Tanno  1545.  nelle  insorgenze  del  Vescovo 
Marino  Grimani  ;  esigendo  contribuzioni  dagli 
abitanti  in  tempo  di  guerra  ,  chiamandogli  a 
concorrere  neir  escavazioni  de'  fiumi ,  provveden- 
dogli di  sali  ,  definindo  i  litigj  insorti  fra  i 
cittadini ,  ed  i  Vescovi ,  accrescendo  le  loro  for- 
tune ,  nonché  V  autorità  dt^  Vescovi  medesimi  . 
condnfionc      Ma  quì  1'  Autorc  non  ancora    termina  .    EsfK 

di    quello  ■*  ,  ,  ^ 

«crìttc.        ctì'tra  nel  ragguaglio   dette    svariate    ordinazioni 

e  re- 
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è  fegoìaziohì  dal  Senato  Veneto  istituite  circa  «^«*- -^  iji^ 
il  polizia  de' Cenedesi  relativamente  al  suo  di- 
ritto di  Sovranità  ^  e  principalmente  di  quella 
tiatà  per  decréto  dell  1595*  colla  quale  ineren- 
do alle  antiche  coiìsùetudini  futono  stabiliti  ai 
Cetiedesi  i  Giudici  delle  appellazioni  in  tutte 
ie  cause  civili ,  e  la  ricognizione  delle  crimina* 
li  a'  Magistrati  di  Venezia  ;  ciò  eh'  era  appunto 
il  capo  massimo ,  per  cui  segnatamente  si  erand 
sollevati  i  due  Vescovi  M^cènighi  ,  ponendo  ia 
campo  quelle  pretetìsioni  ,  che  a  questo  scMttò 
del  Séirpi  aveano  dato  motivo  i 

Tal  è  lo  spirito  del  medesirilò ,  benché  Io  re.  ter  Ito  ur'iu 
candone  il  succinto  ,  per    Contenermi    ne'  lìmiti  m,„^a''"on^?i 
di  uba  iT^oderata  brevità  i    altro    più    non  abbia  >'  ^i>'^'  >  « 
rappresentato  che  lo  scheletro  di    cosa  conchiu- aitrc"iueTi4 
dentissima  e  mirabilmente  disposta.  Ugmoni; 

E'  fama  the  considerato  dal  contrario  parti- 
to, t  specialmente  da  que' della  Curia  Romana, 
ove  ,  non  si  sa  come  tie  capitasse  una  copia  i 
desse  motivo  alla  rinnovazione  dell'  antico  irri« 
tamehto  ,  e  che  questo  poi  ricevesse  vie  mag- 
gior forza  dalla  notizia  dei  contenuto  di  altre 
consultazNDni  ^  contemporaneamente  dal  S^rpi 
stesso  dettate  relativamente  agli  ordini  del  Sena- 
to per  la  ddiberazioiie  sugli  oggetti  circa  i  qua- 
li versavano. 

Di  esse  quelle  poche  che  scoi'rettissìnic  liell* ,  ^^^ff^Ji^JJ! 
nitima  Veroftese  edizione  delle  sue  Opere  corro-  oe  di  estc 
ho  a  stampa,  uha  appoggia  le  istante  dal  Ves- 
covo Greco  di  Filadelfia  umiliate  al  T^rono  del 
Principe  per  nome  della  sua  nazione  commorante 
in  Venezia ,  cioè  che  questa  fosse  ,  secondo  i 
suoi  antichi  riti ,  giudicata  dal  medesimo  in  ógni 
e  qualunque  caso  di.  Ecclesiastica   diramazione  i 

B     1  •  mat- 
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7757.  e  massiitìe  non  sottomessa  a*  Vescovi  Latini,  ed 
alla  Curia  Romana  ;  e  ciò  all'  occasione  dell'  at- 
tentato di  un  Greco  di  Candia,  il  quale  aveva 
interposta  appellazione  a  quest'  ultima  nella  Non- 
eia  tura  in  Venezia  circa  una  causa  matrimonia, 
le  (  3  ) .  Un'altra  consiglia  il  modo  di  far  ces- 
sare un  abuso  invalso  allora  nella  città  e  terri- 
torio di  Bergamo ,  cioè  che  ad  ogni  menoma  dif- 
ferenza s'  intimavano  e  davasi  esecuzione  a'  mo- 
nitorj  impetrati  a  Roma  da*  Vicar;  e  Giusdicen- 
ti col  £arvi  appor  anche  da'  Cancellieri  la  noti 
giudiziale.  Una  terza  similmente  diceva  parere, 
come  impedire,  che  le  religiose  comunità  suddite 
ricorrano  per  Brevi  a  Roma ,  non  già  intomo  i 
cose  spirituali  ed  appartenenti  alla  salute  delk 
anime ,  ma  di  que'  fomentanti  gli  errori  popola- 
ri,  T  ignoranza  e  la  superstizione ,  che  di  siffat* 
te  botteghe  i  Frati  massime  san  rifinare  nella 
continuata ,  e  mai  non  cessante  apertura  .  Uoa 
quarta  avea  per  oggetto  lo  stabilire ,  che  le  lai- 
che fraternite  abbiano  a  sottostare  a  Vescovi  ris< 
petto  soltanto  alle  orazioni,  udzjy  processioni  ed 
uso  de* Sagraraenti ,  rimanendo  fermo,  che ogn' al- 
tro ricorso  agli  Ecclesiastici  deggia  riguardarsi 
come  offensivo  delF  autorità  Sovrana .  Una  quin- 
ta, che  il  Foro  Ecclesiastico  non  potesse  per  qual-» 
sivoglia  modo  esaminare  alcun  laico  senza  sa* 
puta  del  Magistrato  secolare  « 

Offesa  reputandosi  essa  Romana    curia  ,  coive 
teste  accennai  da  tanti  attacchi  ad  un  tratto,  ed 

al- 


(  3  )  In  detta  edizione  Veronese  tale  Scrittura  e  repli- 
cata ,  avendosene  un  cattivo  sommario  nel  Tomo  IV.  p4« 
26^  i  e  trovandosi  monca  ed  interpolata   nel  Tomo  Vili» 
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altri  pia  temendone  iil  progresso,  può  dunque  il  i«jì..    .  ^9. 
Leggitore  facilmente  immaginarsi  quanti   in    Ro- 
ma il  Sitrpi    avesse  nemici  ,    e    di    qual    genere 
fosser  eglino  •  Di  &tti  erano  tali ,  che  dopo    an- 
che i  due  passati  tentativi  con  tra  la  sua  vita  an^ 
dati   a    vuoto  ,    non    cessavano    dal    macchinare 
nuove    insidie    per   perderlo    una   volta    se    pure 
fosse  stato  possibile.  Se  ne  dirà  qualche  còsa   di 
volo  i  dopo  recate  alcune  notizie  i  le  quali   neir 
animo  di  lui  fecero  j  sin   al  cominciale    dell'  an- 
no 161 3.  la   più  grande    impressione  ^  e    mentre  ,6,^;.,..  ^o'. 
appunto  dovea  godere  della  maggiore  tranquillità    ^^^^^.^  ^^^ 
di  spirito  per  soddisfare  ai  moltiplici  impegni  del  dietro  que»t' 

,    I     *  •  ....  '   epoca   arama* 

suo  laborioso  ministero.  reggia  l'ani. 

La  prima  fu,  che  il  temerario  e  bugiardo &4/-2i*^^,,%,rc» 
pare  Sciopio  in  suo    libello  ^  atso    pòi    a    P2u:igi5'^y^5j*''|J;^- 
per  mano  del  carnefice  ,  avesse   aidito   denigrare  comra  la  me- 
le civili  e  militari  virtù  di  Enrico  lì^.  il  Grdnde ,  e  tico  iv. 
di  cui ,  secondo  che  nel lib;  IV.  p.ìi^  T.  I.  indic^ai , 
il  Sarpi  medesimo  he  aveva  compiaiKo  il  funesto  e 
tragico  fine  •  Al  Lescassério  che  tale  novità  avea- 
gli  ragguagliata  così  rescrisse  (  4  }  :  Z>e  Sciopii 
iibello  ccmhust^  étuditrainy  ntque  satis  mirari  pos^ 
ium  ut  ftmeritdti  tanti    nebulonit    iste    Rex  ^  & 
istud  Rtgfmm  non  ohviam  occurrant  aiiis  remediit 
quam  Cartaceo  igne.  Igitur  temi'Oermis  impune  au- 
debit  sententiam  dicere  centra  Patrona  Regis  viventit 
&florentisi  Era  questi  Lodovico  XI JL 

L'altro  grave  dispiacere  ,  che  F.  Paolo  ebbe 4,,pJJ*ce«"n* 
a  soffrire  derivò  dalla  intempestiva  morte  dell*  ^^j^''^;;^*';]; 
Illustre  Prìncipe  della  Veneta  Repubblica    Lionar-  Doge  uonar. 

^  ^  ^  j  à*   Donato, 

B       3  ao         t  ragguagli* 


(  4  )  La  pistola  è  in  data  dei  if.  Gennaro  i6i%. 
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iifiV  .:.  éo.  dò  Donato .  Ecco  quant'  egli  di  quello  scrisse  ia 

i  LMCMierii    privata    lettera    all'  accennato    suo   dotto  amico 

del  tnndr,  c<^n  (5)5    Hunc  Firtim  eroicarum   virtutim  morte' 

CUI    i  Gesuiti  V    ^     /  • 

I  denigravano   Utatcm  cxplcsse  Mudisse  te  jam    credo.   Jlle  jm 

I  4)ucl  p^iQcipe.  ^ex  menses  in  morbum  ineiderat  >  ex  quo  nunqtum 

integro  convaluìt ,  &  se  cito  moritumm   quotUu 

pr^dicAbéit  i  erat  dutem  vivido    ingenio  y   &  tm 

vaiidU  ìensihiis ,  ut  fui(ic€  rei  osfidnéM  «perm 

cavare t ,  ac  si  integrét   valetudine   usus   fnisut. 

Die   16.  Julii  3  cum  Coli^iio  de  more  interfuiim ^ 

&  ita  egisstty  ut  illi  stutum  in  publicit  cousù^ 

reverjHi  in  proprium  eubiculum  ^  paucis  oris  viti 

funSHi  fuit .  A  tal  relazione  aggiungeva;  „  Che 

yj  i  Gesuiti  sparsi  per  V  Italia    coi  pochi  fautori 

„  che  restavan  loro  in  Venezia  ,   all'  avviso  di 

„  quc^ir  accidente  mostrati  si  erano  presti  a  lace« 

„  rare  ia  m^noria  di  queir  insigne  cittadino, e  $p^ 

),  cialmente  ad  attribuire  il  suo  improviso  trapasso 

yy  a  gastigo  di  Dio  y  ignari  eglino  mala  essere  la 

,,  repentina  morte  a  chi  n*  è  colisa  secii;a  trovarvisi 

'„  preparata,  non  a  chi  T aspetta;    a  nulla  pia 

„  essere  desirlerabile  all'uora  dabbene  di  quello 

„  che  gii  accade  quando  per  tittta   il    corso  di 

„  sua  vita  si  trovi  preparato  a    ben    morire  >  d 

„  di  aver  proceduto  rettamente  ne*  proprj  dove- 

„  ri  ^< .  Finiva  poi  col  dire  :  Ropia  oh  rjus  Ai- 

tum  lèttati  sunt  y  ud  tamen  frustrs  ^  nam  moxh 

mo  eorum  mar  ore  videbunt  qno  non  ilio  tantum  ^ 

verum   Nobilitstif   potior  pars    artes    Jcsuitanim 

novit . 

Ma  F.  Paolo  con  tutto  questo  tali  arti  o  ha- 
fievolmente  non  conosceva ,  o  se  le  conobbe  ap- 

pie- 


(  f  }  £*  in  <bt«  dd  H«  Agoico  i^ia» 
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pieAO,  eia  fu  nietiìante  la  scoperta  da  lui    fatta  kjh.  ...  rlZ 
in  questo  torno,    cioè  che  i  Gesuiti    non    solo  leva  **coi!tem- 
erano  stati  gh  autori  dell*  attentato  cui  sugglac-  JS""*g« «"t/ 
tìue  ad  iéo7#,  ma  anche  del  modo  delle    loro^""^  ««««!       i^ 
scaltrite  dire;Mom  riguardo  al  medesimo  ;    U  che  alternato  cui 
(Comproverà  piexwraeatc  quanto  circa  tale    propo- J,ef  JS^? 
^ito  fu  da    noi  avanzato  in  vìa  di  ben  fondata 
conghiettura  nel  iibro  UI.  di    ^ueiit'  Opera    alla 
9^&*  Z75<  fi  seguenti  « 

Il  citato  LesQASHrÌQ  avendo  avuto  motivo   di 
parlargliene  in  una  sua  lettera  anteriore  di  poca 
Xenipo  alla  precedente ,    sembra  »    come   vedrassi 
dalla  risjpósta  alla  stessa ,  die  gli  possa  aver,  sì- 
unificato    forse    poter  esserne  s;ta<ti  i  Gesuiti  gli 
iiutori  ed  ì- promotori ,,  interessandovi  poi  ».  secoor 
ilo  eh'  era  stato  più  volte  lor  u^  >    il  capo    del 
Pirettorio  degl'  Inquisitori  di    Roma  »  per    X  ìn^ 
tento  che  T  esecuzione  fosse  il  risultato  giuridi- 
,%o  di  un  processo  di  quel   tribunale,   commessa 
ella  a  qualche  tJUtntuto  q    cx^cestguata    dopo  di 
averlo  astretto  al  giuramento.  .Essa  risposta  fat* 
.tagli,  dal  Sévrfi  (  *  ),  relativaniante  ad  un  arti-. 
xolo  siffatto  fu  questa?    Qwà    ms  usos    tsst    e^ 
Dir^Borii  Inquisitornm  Capite  ^  uhi  processns    scr 
cretti  fieri  juhetur  sine  alla  citgtiàw ,  quss  d^mr 
patio  etiam  sequitur  ^   &  exefuìio  Cruce   ^ignatif 
occulte  comittitur ,  non  video  ut  Jesuitis  imputari 
fofsit ,  cum  illi  neque  in  Hispania ,  neqne  in  Ita^ 
lièi  Inquistioni  so  immiscoémt\    rogff  te  pncscriba* 
quoniam  modo  in  ees  aecomodaveritls  .  Ferum,  q^od 
hujusmodi  froces/us  in  me  fairicati  sunticia^  & 
€o  nomino  dffendel^nt  siearios  j    qui  me    aggresH 

B     4  sunt 


(  é  )  In  4lan  dei  14.  Febbrajo  i^iz. 
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161  i.  ..Aeo.  sunt  jure  fedisse .  Parlando  poi  su  i  Crocesegnai 

ti  o  Patentati ,  e  dettò  che  non  aragli  nota  k 

formula  del  loro  giuramento  j    aggiungeva  :   Sei 

non  admoMuisti  Snrdum  ;  ego  in  eo  totns  eroy  & 

'  episcako  quid  quid  teconditum  fuerint  • 

Sembra  da  ciò  che  F.  Paolo  non  avrà  manca- 
to a  tale  ricerca  \  ma  quello  che  avvi  di  certo 
in  tal  particolare  si  è  ^  che  per  certe  notizie 
che  lo  riguardavano ,  trasmesse  dair  Ambasciato* 
re  della  Repubblica  in  Roma  ai  Capi  del  Con- 
siglio di  Dieci,  e  da  questi  al  Senato  comuni- 
cate 5  resultava  (  7  )  :  „  Di  aver  egli ,  a  seCon- 
,)  da  delie  Sovrane  replicate  commessiorii  y  che 
„  gì'  imponevano  rivangare  da  chi  fossero  venu- 
„  te  le  ferite  riportate  dal  Sarpi  nel  1^07.,  e- 
-5,  ragli  finalmente  riuscito  di  sapere  con  certcì- 
9,  za  :  Ì0  Che  i  Capi  della  Società  Gesuitica  , 
5,  cioè  il  Generale  co*  suoi  assistenti ,  riguardan- 
„  do  F-  Paolo  Come  il  maggiore  e  più  trcméo- 
„  do  neitiico  dr  quella  ,  ed  avendo  deciso  ,  pct 
„  le  loro  mire  ,  di  sbrigarsene  ,  appoggiarono 
„  la  dìrezipne  di  tal  affare  all'  accorto  P.  f^s- 
yy  sevino ,  cui  pure  aveano  raccomandato  di  svia- 
„  re  dalU^  divozione  verso  la  Repubblica  il  f» 
„  Mdrcaj\toni0  Cappello  de'  Conventuair(  8  )i 
„  ed  il  Napoletano  Sacerdote  Marsilio  é  1.  Che 


gsg=ta=aa=    1     ■    ■  g 

(  7  }  QuMte  notizie  appoggiate  a  copia  esattissima  ^ 
atitcntfco  documentò  furono  a  me  comimicate  dal  fu  ^' 
cissimo  Consultore  di  Stato ,  Sig«  Cofite  Wrachien  T  in- 
00  1779. ,  cioè  dopo  eh*  erano  uscite  a  stampa  varie  edi- 
zioni di  quest'Opera. 

(  8  )  Resta  la  lettera  seduttrice  del  P.  THsìevino  colli 
nobile  e  dotta  risposta  datagli  da  esso  Cappello  nella  edi- 
zione delle  Opere  Sarpiane  eseguita  in  Verona  Tom-  VII» 
par.  gì.  e  8j. 
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\\  Iti  sequela  di  ciò  maneggiato  dal  Possevino  il  i6u e<fe 

„  Cardinale  Borghese    nipóte    dei  Santo  Padre  , 
\,  di  cui  godeva  la  grazia  ;,    ne    fu  ,   dietro  un^ 
„  ampia  istruzione  ^    rimesso  V  affare  medesimo 
„  al  Tribunale  del  S.  Ufizio  •    3.  Che    già  da 
^  questo  essendo   stato    processato    ed  uscito    il 
„  Breve  di  scomunica  cotitra  F.  Paolo  j    venne 
„  in  conseguènza  qiìal  ribelle  e  contumace  del- 
,9  la  Chiesa  Cattolica  sentenziato    a  morte  .  4» 
),  Che  nella  detta    istruzione  ,    proposto  Ridolfo 
5,  Poma^  del  quale  il  Posstvino  teneva  in  cura 
„  due  figliuoli  )  air  esecuzione  dell' emanata  sen- 
9>  tenza,  venne  in  conformità    ascritto    colui    a 
„  patentato  del  Tribunale  medesimo  i,  e  dopo  il 
9)  giuramento  provveduto  di  danaro  ,   e   munito 
,^  di  lettere  pet  unirsi  con  altri  patentati  ,  affi-^ 
„  ne  di  cooperare  seco  loro  d'accordo.  **  A  ta- 
li notizie  aggiungeva    il  Veneto  Ambasciatore  : 
Che  molte  altre  cose  aveva  pur  egli  raccolte  y  aly 
le  quali  tutte  3    sebtene  non  fosse  da  prestarvisi 
gran  fede  ^  pur  era  necessario  prevenire  eon  buoni 
consigli  ogni  e  qualunque  evento,  giacchi  se  man- 
cata il  colpq  sopra  Fi  Paolo  >  ne  portato  sopra  al-^ 
tri  fra  quelli  che  aveano  con  zjelo  servita  la  Re* 
pubblica^  non  erano  pero  mancati y  ni  mancavano 
i  macchinatori. 

Ecco  da  questo  transunto  messo  in  chiaro.,  e 
comprovato  appieno  che  i  Gesuiti  furono  gli  au^ 
tori  dell'attentato  contra  il  Sarpi  nel  1607,  tf 
di  cui,  com'  io  avanzai  (  9  )  sull'autorità  del 
Tuano  ec. ,  correvane  la  fama  ;  oltreché  non  ces- 
savan  eglino  di  meditare  nuove  trame  ,    e  non 

solo 


(  9  )  Nel  Lib.  ni.  di  quctt'Opcni,T.I.p.7^*,«««8* 
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i4i%, . ..  éa.  %olo  contri  lui ,  ma  anche    contr'  altri  che  con 
valore   e    zelo    avevano   difeso    le  ragioni   (klh 
Repubblica  2ÌX  occasione  della  grande    controver- 
sia* Di  fatti  verso  questo    (empo    essendo   mao- 
cato  di  vivere  a  cagion  di  veleno ,  secondo  che 
giudicarono  tre  periti  medici  «  11  Pret€   Métrsili»^ 
di  cui  F.  Paolo  .mtà^skiùo  ^  il  quale  di  cai   caso 
recavane  notiitia    ali*  amico  Lescssjeriù   (  io  )  » 
non   potè    non    temere   anche  per   lui    preparato 
vient  F.  p.  qualche  nuov^  tradimento  •    Chiamato  egli   perà 
co\^l\o  ^  d'ordine  del  Senato  ai  io;  di  Settembre  nel  Se- 
ITIT\}  renissimo  Collegio  »   e  lettogU  '1    dispaccb  dclT 
J^"^"**^"^^**"- Ambasciatore»  che  le  suddette  cose  portava  ,  fu 
nacckiDa^     awertito  ad  avere  di  se  buona  cura  ^   e  far  sa« 
pere  quel  tanto  di  cui  abbisognasse  a  tutela  del- 
la  sua  propria  conservasione  {  ii  )• 

E  le 


1 


^OBi. 


(  IO  )  Epistola  XLI.  4.  Martii  i6i%.^ 

s«  dajle  Lettere  dell  Ambasciatore  in  Roma  del  primo  ikl 
mese  presente ,  eh'  egli  ha  scritto  alti  Capi  '  del  Consiglio 
di  Dieci  intomo  la  persona  del  P.  M.  Vdoto  ,  perche  n 
ai»bi  a  guacdarc  da  Vogni  oecioolo ,  che  possa  soprastare  al* 
la  sua  vita.  E  convenendo  al  merito  di  Lui 9  ed  airamo^ 
re  che  gli  è  portato  dalla  Repubblica  >  che  ne  sia  avverta 
co  :  L*  anderà  parte ,  che  facto  venir  nel  Collegio  esso  P* 
M*  TìpIo  ,  gli  sia  letta  la  sopraddetta  Lettera ,  e  sii  sia  sog- 
giunto, che  sebbene  non  scabbia  da  prestar  molta  fede  a 
queste  voci ,  tutta  via  desiderandosi  la  sua  conservazione 
per  tutte  le  buone  operazioni ,  die  con  singoiar  virtù  >  e 
con  piena  soddisfazione  della  Signoria  Nostra  ha  ùxto  e 
fa  quotidianamente  in  pubblico  servigio  >  si  ha  voluto  av- 
vertirlo di  quello  che  si  è  inteso  circa  la  sua  persona  > 
perché  se  ne  possa  guardare  ,  ed  aversene  buona  cura  •  Per 
il  qual  eflètto  debba  anco  far  sapere  ciò  che  gli  potesse 
occorrete,  che  non  gli  sari  mancato  di  tutto  quello  ,  che 
fard  bisogno  per  la  sua  conservazione  •  Vrtn  il  Dtanf  cm 
v$i  240. idi  ni  ^yt  9im  tinttrt  $* 
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E  le  occorrenze    della   Veneta    Repubblica   in  •SuTrTiS! 
questo  torno»  nientemeno  ciie  ia   passato  rende*  controTcrtu 
vano  oggetto  di  somma  premura  la   sicurezza    di  ^l  y^  *^"*"* 
un  tanto  uomo«  Sempre  piuappuntoTanno  xéia.  ^  irtmre* 
in  cui  teneva  il  soglio  Ducale  MMtCAMtmio  Mt^ 
mo^    si  andava   aumentando   1'  inquietudine   deP 
Ferraresi  circa  le    faccende    spettanti    alla    Sacca 
di  Coro,  ed  alle  alluvioni  del  Pò.  Avidi  eglino 
di  stendere  i  loro  congni ,  non  solo   si    avanza* 
reno  a  spiantare  i  tenxiini ,  che  alla  bocca  del  Pò 
di  Coro  vi  aveano  posto  i  Veneti  pei"  indirizzo  de* 
naviganti,  ma  giunsero  altresì  ad  imporre  gabella 
detta  d'an€9réiuÌ9i  ministri  depuntandovi  ad    esi* 
gerla*  Alla  notizia  di  tale  aggressione,  che  per-* 
venne  tosto  in  Venezia  ,  il  Capitano   dd   Golfo 
JrTtmc€sc9    Mulino    in    esecuzione     degli    ordini 
del  Senato,  non  tardò  a   penetrare   con    armate 
galee  fin  a  Coro,  ove  dopo  aver  costretto  ad  an- 
darsene a  Venezia  quanti  Legni  coli   vi  erano  « 
e  levata  la  gabella  giurisdizionale ,  demolì  e  spi* 
antò  i  nuovi  confini  da*  Ferraresi  stabiliti  •  In  rep. 
presaglia  trascorser  eglino  allora   oltre  i    confini 
Veneti  di  Loreo  con  danni  a    quelle  campagne  \ 
perlochè  il  suddetto  Melino  sbarcate  alquante  mi* 
VkTÀt ,  si  awanzò  a  vendicare  T  ingiuria  ,  alcuni 
boschi  e  casolari    incendiando  (   iz  }•  F.  Paolo ^    scrw«F.p, 
che  aveva  al  più  volte  mentovato  LtìCdsserio  dsr^tm]^^^ 
ta  notizia  di  questo  avvenimento  (  i;  ),  scrìsse 
poi  in  difesa  della  condotta  della  Repubblica  me* 
desima}  tra^ò  del  diritto  di  lei  sulla  Sacca  «  eie 

allu^ 

•  (  li  )  Sdtulìy  Scoria  civile  di  Venezia  Tomo  Vili. 
(13)  Inttr^  n9stT9s  ^  ferrarìenses  rixa    pèorta    sunt    mm 
leves  cb  confini  a  ^  &  usr  indite  m$U$t  t^lUpmtm  •    EpistoU 
XI.III*  IO.  Aprilis  iéi%* 
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itf li.,.,  dò.  alluvioni  9  ed  esàuri  con  otrimo  lume  di  ddcti- 
menti  e  patti  anteriori  la  materia  de*  confini  Ve- 
heti  da  questa  banda  «  Sta  que^t*  allegazione  fri 
le  altre  Opere  inedite  del  nòstro  Autore,  che  si 
conservano  nel  segreto  Veneto  archivio  .  Tutta 
via  in  grazia  del  Pontefice,  ed  in  riverenza  del- 
la  Santa  Sede  ^  salvi  i  diritti  della  Repubblica  ^ 
fu  permésso  poscia  liberò  il  viaggio  di  Ferrara 
senza  gabella  a*  Legni  che  vi  portassero  viveri , 
con  che  si  potè  passare  a  deputa;^ione  di  vicen- 
devoli commissari  peif  ultimare  la  controversi! 
de'  confini  i  i  quali  però  unitisi  a  congresso  nel 
luogo  detto  le  PdfozjKje  spettante  al  I^olesine 
jj^^JJJj^j<**«"  Veneto  ^  si  separarono  senza  effetto  •  Allora  si 
avevano  pure  trattati  di  accomodaménto  anche 
coir  Arciduca  d*  Austria  drcia  gli  afìari  degli  Us^ 
cocchi  «  r  insolenza  de' quali  arrivata,  al  somma 
grado,  avea  prodotto  la  sospensione  d*ognii  sorta 
di  commercio  e  di  pratica  colle  terre  Arciducali 
dell'Istria  fin  al  canale  della  MoflaiCca. 
loe^Mibdlo  ^  siffatto  stato  di  cose ,  ecco  comparire  a  stani- 
Intitolato s  pa  un  famoso  libello  con  data  della  Mirandola, 
deiia''nb!l?ti  di  cui  abbencbè  alcuni  Gritid  Ut  abbiano  incoi- 
f  chr^VaP^^  per  autori  il  Gualdo^  il  Pigwfrid  ,  Matc9 
««a  l'iato,  yelsèroy  e  per  fin  lo  ^'t^yj  PèifenhU  ,  si  sa  di 
certo  che  fii  composizione  di  Alfonso  dèlia  Cutvi 
Marchese  di  Bedmdr  Aitibàscisttore  del  Re  di  Spa- 
gna in  Venezia,  il  maltalento  del  quale  contri 
la  Repubblica,  vedremo  in  seguito,  a  qual  altro 
empio  ed  indegno  attentato  Io  portasse  •  Portava 
in  fronte  questo  libello  il  titolo  di  Squinni^ 
della  liberti  di  Venezia  (   14  J. 

V  ^ 

(  14  )  Un  moderno  Scrittore  Francese   pseudonimo  (  V* 
l^iscusshn  histùriqne  &  eritique  inr  lèi  con^HTéitim   (U  y^^^ 
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V  Autore   pretendendo  dimostrare ,  che  la  libar-  i^n.  .V.  àk 
tà  originaria  di  Venezia  sia  un  ritrovato  dopo  la 
Cronaca  del  Doge  JÌndrea  Dandolo  (  15.  )  ^^n^a  ^"••J',*^"*' 
averla  mai  letta ,  com'  egli  confessa ,  la  vuole  po^ 

co  favorevole  «e  non  contraria  all'intento  di  pro- 
vare questa  prerogativa;  e  raetie  in  campo  Ber^ 
pardo  Giustiniano  altro  Veneto  istorico^  come  il 
primo  cui  $ia  caduto  in  mente  di  sostenere  y 
che  Venezia  si)  stata  libera  dal  suo  nascimento. 

V  aria  di  mistero ,  onde  fu  accolto  Io  Squitti- 

tiio,  il  nuovo  genere  di  dottrina  in  esso  portata  m'ierit'^p^* 
e  l'ardimento  delle  tesi  tolte  a  provare ,  mossero  *°p"*°"^*' 
tosto,  che  che  ne  dica  ^Imelot  (  i6),  l'attentis- 
simo 


Mn  rmn  dft  obstrvMtiont  twr  ì^  Itdlie  &  tur  les  luUent  y  ee* 
Tom,  ÌV.  fdl»  lOf.  uìmsterdam  &  Varis  che^Costud  1774.J 
nega  che  lo  Squìttìnìo  appartenga  al  March,  della  Cneva, , 
e  ciò  per  la  ragione  ehe  supponendo  tale  libello  un*  incima 
cognizione  delle  cose  del  Veneco  Governo  nel  tuo  Autore  » 
e  una  lunga  dimora  in  Venezia  ,  non  era  il  Cneva,  scesso 
venuto  in  questa  capitale  che  dopo  il  1612.,  cioèinqueH* 
anno  mcdesino  che  uscì  a  stampa*  Si  absentò  il  Cueva,  da 
Venezia  nel  1^1 8. ,  e  in  una  istruzione  da  lui  dcccaca 
per  il  suo  successore  dice  :  Ter  anni  dieci  io  mi  sono  ttat- 
tgnnt^  in  qmeitd  città  C9me  ambasciatore  •  Dunque  n'  erano 
scorsi  quattro  da  che  vi  dimorava  nei  161%.  Dunque  è 
falsa  l'asserzione  del  Francese  Pseudonimo  ,  e  non  accen- 
dìbile in  modo  veruno  riguardo  a  quel  canto  che  senz*  al- 
tra prova  vuol*  egli  insinuare  •  Si  noci  che  la  detta  Iscru« 
zione  anche  in  alcri  libri  srampaca  ,  viene  pure  da  lui  ri- 
porcata diecro  l'indicaca  sua  Discussione  (  V.  idem  ibidem 
fag.  $SS'  ^nae  3-4«  ^  T-  )  1^  "'^  discussione  >  se  ne  pac- 
ieri più  ampiamente  nel  proseguimento,  cioè  sotto  Tanno 
]6iS. 

(^  15-  )  Fa  la  prima  volta  stampata  questa  Cronica  con 
note  di  G-  rincen%o  Vinelli  nel  Volume  XXIV.  della  cele- 
bre Muracoriana  Collezione  intitolata:  Seri ftoresRer»m Ita* 
IfcArum  • 

e  16  )  Nella  prefazione  dello  Sqnittinio  da  lui  tradotto 
in  Francese.  Sta  unito  ali*  Opera  incicolaca  :  Gouverntment  d% 
Denise  • 
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ili^  .  •  iok,  sima  F.  PmoIo  a  confotarlo  di  proposito  •  Ne  davatìd 
manifesta  prova  i  suoi  Zibaldoni  (  1 7  )>  per  entro  a 
'  quali  i  come  notò  Mdrco  Foscariniy  ex  ^sso  Squittinio 
era  sviluppato  il  sistema  ^  noumeno  che  in  alquante 
ossetvationt  per  tsso  lui  intraprese  sopra  le  due 
Crònache  del  D^ndùló  >  intitolate  una  Dandului 
ihajpr ,  e  l'altra  DdHiutus  fninót  i  giacché  a  ppun-^ 
tò  questo  Cronista  nel  libro  VII.  capo  XVI.  par- 
ie IV.  e  V. ,  e  libro  VIIL  capo  I.  parte  XXVII. 
ha  tutto  all'opposto  di  quel  che  ptótetlde  1'  au- 
toife  stesso  dello  Équininio^  e  segdatamente  ver- 
so la  fitìe  del  Secolo  decimò,  ove  Io  Storico  si 
esprime  così.*  Ì^ho  perdilo  P^eneti  undiqHe  circum- 
sep$i  iHnatdm  lìberutem  sihi  desidcrdntes  consn-^ 
Vare  i  con  quel  che  sieguCi 

f.  Paolo  duiique,  come  ben  si  vede,  il  biso- 
ghevole  aved  raccolto  per  mettere  in  netto  la 
doiifutaiiofle ,  che  ben  meritava  quel  libello;  dal 
che  ne  lo  distolsero  altre  e  più  importaiiti  occu-^ 
pazioni.  Al  terminare  di  queir  anfìo  èssendo  se^ 
guito  V  intavolato  nuovo  aCdomodamento  fra  la 
Repubblica  e  l'Arciduca  d'Austria,  venne  dal  Se* 
flato  pi'escritto  ài  nostro  Autore  di  dar  mano  ad 
un'  Opera  più  al  caso ,  e  più  conforme  alle  mire 
pubbliche  ;  giacche  intotoo  il  libello  suddetto  nont 
piacque  al  Veneto  Gòverfiò,  che  foise  trattcì  da 
quella  oscurità  in  cui  aveva  avuto  orìgine.  Quin- 
di è  assolutamente  falso  quel  che  racconti  Pietra 
(Sioanoné  nella  sua  Storia  civile  di  Napoli  (iS)  4 

cioè 

il  lif  i  '1    iÉmgtbmÈaÈmaiàm^MiÈÈi0ì^0ÈmmmttimtÈÉÈàm^^ 

{  17  )  T>i  questi  xibaldonf  ne  timanfvano  due  Yometri» 
e  ti  serbavano  nella  Librerìa  de*  Serviti  di  Vcnetla.  V  e-» 
aàme  dello  S<|uìtrinio,  e  le  note  sopra  1  due  tXlAdoll  era- 
no comprese  nel  Tomo  IL 

(  16  )  Lib-  XXXV-  cap.  IV-  Tom.  IV* 
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Cloe  cKe  li  Governo  medesimo  non  potendo  tro-  liTìTTTTl?. 
Vare  altro  condegno  Scrittore,  ne  affidasse  T im- J' p^'^^„^! 
presa  all'  Olandese  Teodoro  Gréss-FTinckà  ,  ed  è  |iy**,,'^^JX 
più  falso  ancora ,  che  incaricato  F.  P40U  di  ris-  «o  di  ttcww 

•   .     .  »•  •         »i      f      >  \  .per  vendicar» 

pendervi^  egli,  come  scnrt  Bayle  (   19  j,  consi- fa  Repubblica 
gliasse  di    servirsi  dtlC  dstnzjia    di    Scipione  ,  f/ f/"iie  "^oll5 
quale  per  isf adulare  Annibale  et  Italia  era  andate  ^^^'^1^^^^^% 
a  far  la  guerra  a  Cartaginesi  nei  laro  paese ,  rap--^^* 
presentando  nel  tempo  medesimo  y  che  se  era   della 
dignità  della  Repubblica  il  risentirsi  deW  oltraggio 
fattole  y  avrebif  egli  posta  Roma  nel  maggior  imba* 
raXiZjf  di  piuttosto  difendersi  che  tofnar  ad  assali^ 
rCy  componendo  e   mandartelo  fuori    la    storia   elei 
Concilio  Tridentino  » 

1  racconti  cfi  queste  due  direationi  tenute  dal 
Senato,  che  si  contrariano  Puna  coli'  altra,  so- 
no appimto  una  prova  della  falsità  de' medesimi  . 
Di  fatti  lo  Squittii! io  Venne  dal  Orass-f^nckjt 
impugnato  di  volontà  propria  i  nel  che  anco  da 
Altri  Scrittori  venne  imitato  (  ao  )  ;  e  circa  il 
progetto  al  Sarpi  attribuito  ,  cosa  avea  (^he  farne 
Roma,  onde  la  Repubblica  avesse  a  risentirsi  dì 
un  oltraggio  «  che  quella  non  aveale  recato  r 
Era  noto  notissimo  l'autore  del  libello  ,  1  suoi 
fini  9,  ed  1  modi  da  lui  tenuti  nel  farlo  imptime- 
re-  Più."  il  non  avere  la  Repubblica  In  conto 
alcuno  avuto  .mano ,  come  vedrassi  nel  sesto  li- 
bro di  questa  nostra  fatica  ,  nella  stanipa  della 
storta  del  Concilio ,  è  un  altro  argomento  eh*  el- 
la non  vi  ebb^  interesse '^  e  la  premuta  in  fine, 

'  co- 

(  t9  )  TipuvtlUf  de  U  Hepubl/que  des  Ltttrts  •  ié84%  May* 
étt.  6, 

(  10  ^  II  libro  del  f^inchd  por»  questo  titolo  :  Maje- 
stai  K'/f»^//c4e  Fenttm. 
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i#ii. ...  6ò.  come  si  pretende ,  di  vendicare  V  oltraggio  rice^ 
YUto  con  questa  specie  di  diversione,  non  si  ac- 
corda  colla  tardanza  dell'uscita  della  storia  stes- 
sa, la  quale  non  comparve  che  al  1619.,  cioè 
sett*  anni  dopo  quella  dello  Squittinio  .  Il  fonda- 
mento donde  Bayle  ha  tratto  il  suo  racconto  non 
può    essere  più  favoloso,  ne  più  ridicolo  (  21  )J 

Kp.  per  pub-      Queir  opera  intanto ,  che  a  norma  delle    pub- 
blico coni«n*  i_T   L  •  j  1  .         A  - 

do  fa  un»    bliche  mire  venne  dal  nostro  Autore    intrapresa, 
f!orTa*d^u    f^  la  continuazione  detla  storia    degli  Uscocchi , 
%7^ut  l 'o  *  ^^^ •  come  accennai  altrove  (  22  ),  da  AiinuccU 
«etto.        '  Minucci  Vescovo    di  Zara    scritta    fin     all'  anno 
160^.,  ov'era  uscita  a  stampa.  La  giunta  fatta- 
vi dal  Sarpi  sì  stende  fin  al   1613.CUÌ  corrispon»> 
J^^JT^m  ^^  la  *'*^^  dcir  impressione ,  che  subito  ne  seguì. 
Lo  spirito  della  medesima  è  di  far  conoscere  me- 
diante una  diffusa  ed  esatta  narrazione  di  fatti  li 
modi  barbari  ed  insolenti  usati  da  questa   nazio- 
ne esercitaAclo  il  loro  infame  ^nestie^e  j    la  vio- 

la. 


pZ  (  li  )  Nel  libro  intitolato  :  Bibìmh.  Erudi tor.  fréecociwm 

.-,)  di  Giovanni  Klcfekfr  si  trova  scritto  :  Le  Métrquis  de  Fon- 

.  ^,  tcnay  de  Marcvil ,  Amb^ssadeur  de  Frétnce  A  U  Cour  tU  K»- 

f»#  disoit .  ^1*'  //  Avoit  aprii  i  Fenise  di  U  frofre  hemcht 
de  F.  Paolo  >  qn*  il  n*  avoit  écrit  V-Ristoire  du  Concile  de 
^7%'  .^*'  /'•*'•  'V^^'fr  sa  KepMique  de  V  injure  qui  lui  é- 
toft  fette  far  le  Squititiio  dcHa  libertà  Veneti  .  U  Moine 
tstsmost  9  que  e'  étoit  la  seule  ripense  qu*  m  fouvogt  f^sre  i 
ce  livre  :  sur  qui  M.  de  Marcvif  lui  dit  :  Mon  Vere  ,  ceU 
s*  appelle  denner  un  coup  d^  épée  pour  un  *seufiet  •  f  pag.  ^5  j^ 
edlz.  d'Amburgo  1717.  in  t.  )  .  Come  si  può  accordare  , 
che  il  Sar^i  facesse  questa  confidenza  ad  un  personaggio  che 
doveva  andare  in  Ambasciata  a  Roma,  quando  per  contrario 
cercò  nascondersi  ad  ognuno  per  autore  della  Storia  del 
Conetlto  di  Trento  9  c  che  pet  tne  ,  come  fia  a  suo  luogo 
indicato,  nemmeno  alle  istanze  di  un  Principe  grande  ris- 
pose senza  equivoco  sul  particolare  della  medesima? 
(  21  )  Lib.  II.  pag.  74* 
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bzione  del  diritto  delle  genti  nella  protezione  léij. ...  éTr 
ad  essi  accordata  dall'  Arciduca  d'  Austria  ;  la  si^ 
carezza  della  navigazione,  e  del  commercio  tolta 
di  mira;  la  sovranità  della  Repubblica  sull'Adria'* 
tico  senza  motivo  alcuno  mal  rispettata  ed  offe^ 
sa}  ed  in  fine  per  recare  notizia  del  seguito  ac* 
comodamento,  in  forza  del  quale  gli  Uscocchi 
dovevano  sloggiare  dal  paese  per  essi  impunemen- 
te occupato  3  concorrendo  all'  esecuzione  di  tale 
intento  i  Veneti ,  e  Y  Arciduca  ad  un  tempo  stesso 
anche  colla  forza  delle  armi  qualora  ne  fosse  sta- 
to mestieri. 

Ma  prima  che  dal  Sarpi  (osse  dato  compimen-  ii  sarpi  età. 
to  a  questo  pezzo  di  storia,  avvegnaché  colto  da  S!i'ii*Ecei.dei 
pericolosissima  indisposizione ,  che  avea  tenuto  il  JJ^'^^ettc*  « 
suo  corpo,  nonché  il  suo  spirito    in    una   totale '«•"*'•*<>  *^ 
inazione  (23),  nonostante  aveva  potuto  mettersi 
ad  esaminare  il   farragginoso    libro    degli  Annali 
Ecclesiastici  del  Barùnio ,  ed  a  raccorre  }e    testi* 
monianze  adulterate  e  ritorte ,  non  menochè  i  fal- 
si giudizj  prodotti  da    quet   porporato   autore   in 
fetto  di  storia. 

Da  una  fra  le  pochissime  lettere  stampate,  che 
rimane  delle  molte  scritte  dal  Sarpi  al  Casanho^ 
tMy  si  viene  in  lume  ,  cii'  egH  ad  esso  celebre 
Letterato  trasmettesse  la  già  fatta  collezione  in 
questo  torno  sull'avviso  appunto  avanzatogli  dal 
CMSétukon»  stesso  ,  come  sembra  verisimile  ,  che 
dar  fuori  volesse  una  critica  agli  Annali  mede- 
simi . 


(  13  )  Ciò  bassi  dalla  lettera  ^.  della  collezione  Gene- 
vrìna  9  Siccome  anche  da  ima  delle  lettere  sue  tacine  al 
Mwtuo* 

Ttmo  II.  C 
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34  -Z)r/  Qinià  di  F.  féuU* 


tfir  ...  «I.  sìmi  4  £ccone  il  passo  :  NulU pérs  esp  Ànnédktm] 
qtu  confutavi  noH  possit  sola  édminicuU  egrm  j 
qHd  ab  eodem  Baronio  proferuntur  •NullHitstmé^ 
gni  Vii  parvi  n0minu  Historicus  i  qui  n^n  s^ 
coumendet  y  &  sépìtfs  faafHttf  •  AiifU  aduUtrini 
&  de  torta  testimonia  ^  proLixitaf4  mfji^im  fssti- 
(lioJai  &  jsulicia  perversa  oc  insi^sa  ^  fiu  nem 
in  Historia  ferve  potest  (  24)  •  U  resto  4ella  \etJ 
tera  versa  sull*  esimie  t(u9Ìiti  4i  Giacomo  L  Rfi 
d' Inghilterra  ^  onde  il  Sarfi  soggiunge  al  Lotte- 
rato  suddetto  :  Quod  JapientissiwH  Bfgis  fétuan 
fruaris ,  tihi  gratulof  ex  animo  i  In  eo  [  raritm  ) 
cumulata  sHHt  virtHtfs  Principis  ^  viri  i  RquB 
idea  est  3  ad  4uam  forte  anteaSlis  seculis  nemefor- 
matni  fnit  4  Si  ejo  ejus  proteElioue  dignns  esimi 
nihil  mihi  deesse  putarem  ad  martéilit  vite  filici' 

stima  de  ditatem.  La  ri$porta  ottenuta  da  f*  Pailé  a  questi 
^      ftccTr»  JJ$u^  lettera^  rispetto  all'  ultima    tiportato  passo, 

t«?"M[i?-niostra  quanto  dal  mentovato  Prinpipe,  dijrulbra- 

xioni.  inava  la  protezione  ^  egli  fosse  in  istim^  tenuto: 
Magni ^  gli  resaisse  il  Gasarne  subitamente, 
te  Paule  venerande  ^  Res^   sapientwimns  idmua 

(  24  )  tsaaci  Casauboni  BfistoU  intertss  ei  usdim  nt- 
fms$9nìbìu  eSfCw  KeperotUmi  Tyfh  Gaspafis  Michaelis  Boo. 
Efisu  81 1#  La  critica  del  CasauUw  u^ci  l'anno  161^  col 
questo  titolo  lUtuLct  CaiAmbvnì  de  relms  Sesris^  &  EaUàf 
iticii  txercitatgoms  XFl*  Ad  Cardinali^  Bdroni!  ftolomni 
in  Attn^Uf  &cm  Circa  poi  la  canicolare  persona  del  0^ 
im3ltT.Ta9lo  nella  suddetta  Pistola  recane  questo  ritratto: 
Xjj{ì»  iUmn  Konue  mi//  s  dntefmam^  hemriims  mam  detsit  >&P^ 
tfgine  ieri  bendi ,  cum  s$Uhi  animi  tranquillitate  &  fer/t^ 
€Qniegemiée  dartt  operem.  Timtfuam  hominem  vidi  smfljcf^' 
rem  qnem  tmic»  verbo  tsbi  exprimam .  T^nlUs  habebéU  ùfif*>^ 
nei  frofriat ,  led  eai  e  cenver  tanti  bui  line  dtteSbf  sMmeif  i 
^UAs  téimen  quasi  proprias  ,  &  bene  ferfeUai  fertimcntr 
defendebat ,  dwec  alias  jussni  fotiui  fuisset   fuam  td$^  • 
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d^ShUjiinms  facit  ^  ut  ncma  mirari  deìe4i  gratsim^^^h  ***  6i' 
ifsi  cise  4  tam  ldm4^^  v^W  landari.  Cumautemi 
verkéi  h4C  in  extr^m4  tu4  ifisial^  om^duscm  : 
Si  ego  eju$  proceétipnc  digitus  e$sem^  nihil  niìhi 
(ieesse  putarqm  ad  inortalis  vita^  felicitatami  sta- 
iim  jtusit  m€  iiej^  etg4  tè  k^rièvql^nti^  aimnia  ti-^ 
hi  proli^c  pMceri.  Optare  qniiUm  sq^  Ht  papuU^ 
^ibas  tnU  face  virtutum  iuarum  pfali^ceas  ^  quad^ 
fecisti  hoRenus  i  si  tatn^n^  alitei^  eveniat  ^  scirt 
imlt  té  StreniJsimHS  Rej^i  pay^atum  tibi  esse  ifi  ' 
ipsiuà  m4gnificentusimd  firhe  sàUtium  i  &  cit^ 
ìciripsisse  ad  Juum  iHcm  kaket  isthió  Qtaforem^ 
ut  hhIU  in  re  tibi  desit  (  i^  )  4 

Da  eia  si  Vede,  che  qiiel  Re  avrebbe  brama-» 
tó  di  avere  presso  di  lui  P.  Paolo  3  ma  questi 
^hiafltisiimQ  della  sua  patria  j  e  spoglio  d*  ogni 
spiritò  dMatei'esse,  giammai  non  pensò  prevalersi 
delie  larghe  esibizioni  fattegli i  odi  abbandonare 
il  servigio  della  medesima  per  trasferirsi  tra 
Protestanti  i  Anzi  peif  cfotltrarìo  si  sa ,  e  V  Ailoni- 
tno  pur  lo  dice,  che  sulle  notizie^  le  quali  eb* 
te,  che  Cregorip  XF.  successote  di  Paolo  V.  si 
fosse  espresso  ^  che  fra  la  Corte  di  Roma  e 
ia  Repubblica  non  sarebbe  $tata  buona  pace  fin-' 
tiié  quest'  ultima  lo  avesse  tenuto  in  impiego  \ 
si  sa  ^  io  dicd^  che  su  di  tal  notizia  avea  deter^ 
minato  di  pass^e  piuttòsto  in  qualità  di  viaggia^ 
tore  o  missiòdariò  in  pge^e  del  tutto  infedele 
the  fra  gli  Eretici  i  pet  in  tal  guisa  chiudere  la 
bocca  ^  suoi  accusatori .  ^  ,         ,  P.  ftoi*  leìi- 

Dopò    questa  breve  digressione    totnando  nel  «e  no  ftatu- 
filo  delk  storil  del  nastro  illustre   Personaggio  5 1^'auouà  4^' 

^  *"        dal  Menno  è 

t^ìto  ti  te* 

(  ijT  }  nìimy  tfhnU  %xu 


Digitized  by  VjOOQ IC 


5<  Del  Oenio  di  f.  fidoUl 

léii.W.él  io  trovo  che  in  quest'anno  pure  1 613. egli  av^ 
va  composto  un  trattatello  sopra  la  frttesà  im* 
muniti  de^  Chierici  per  informare  circa  tal  parti'. 
colare  alcuni  Senatori»  che  ne  T  avevano  ricerca- 
to. Da  una  lettera  dell*  Autore  in  data   dei  13, 
-  Marzo  si  ha ,  che  questa  operetta  venne   spedita 
al  Lfscasserió  dal  Senatore  Domenici  MoHm  ;  dei 
che,  come  di  cosa  tenue»  l'Autore  raedesinx)se 
ne  vergogna,  aggiungendo  che    da    hii   non  era 
stata  scritta  affinchè  venisse  promulgata:  Ex  i'u- 
dem   litteris  ,  scrive    F.  Pa^lo    al    Giureconsulto 
Francese,  ad  Dom.    Molinum    vidi  iUum  di  t$ 
fcriptiunculam  quondam  meam  de  ImmufiitateQ^ 
ricorum  misisse ,  &  suipuduip  ;  neque  $nimscriftA 
$rat  ut  vulgaretHPj  jed  tantum  ut  quidam^  exnh 
stris  informaretur ^  Il  poco  conto  in  cui  sembra, 
che  il  Sarpi  avesse  il  mentovato  scritto  (  ignora- 
to dair Anonimo),  non  deve  appresso  noi  mino- 
rarne il'  pregio,  poiché  egli  fu  solito    di   parlare 
bassamente  delle  sue   produzioni  »  quantunque  la 
ognuna  abbia  sempre  avuto  in  mira  la   cognizio- 
ne del  vero ,  •  la  pubblica  utilità  ,  Con    questo 
^__^^_^^^^^^  spirito  avea  egli ,  secondo  che  pare  ^  nel  seguento 
*««♦-...  fi,  161 4.  intrapresa  un'opera    sopra    la    Podestà  ii" 
ciati  di  F.  pv  Principi  \  ma  disegnatone  un  semplice    abbozzo  , 
«Tdc'pJiwiI^  dispostene,  come  scrive  l'Anonimo  ("36  ),  i» 
'*•  rubriche    di     dugentjosei     capitoli  ,    tre    soli  poi 

ne    condusse  a  perfezione  quasi  per   esempio  det 
resto. 

E*  fama  che  Giorgio  Contarini ,  Senatcxe  di  fi- 
no giudizio ,  il  quale  stava  ammassando  tutti  gli 
scritti  autografi  di  uomini  illustri,  che  glipotea^ 

no 


(  \6  )  Vi»  pag,  47-  e  4«* 
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i/^rtf  Quinto  i  57 

ho  venir  a  mano  ,  se  ne  inipossessase  dopo  lai#f4.  ••  H- 
morte  del  Sarpi  \  e  si  vuole  eziandio ,  che  quest* 
opera  comunicata  per  lo  addietro  a  persone  dottisi 
sime,  affinchè  vi  dessero  compimento,  non  l'ab- 
bia conseguito  per  V  arduità  dell'  imprendimento  • 
Ciò  nonostante  que*  primi  capitoli  condotti  a  ter- 
mine dair  Autore ,  e  custoditi  con  tanta  gelosia 
dal  Cont orini  ^  sono  andati  a  male  •  Il  restante 
poi  dell'imperfetto  lavoro >  se  prestisi  fede  a  cer*  ^ 

tuni,  può  essere  stato  conservato  \  ma  essendo 
t>  issati  que'  primi  rudimenti  da  mano  a  mano  ^  t 
trattandovisi  di  una  idea  non  ispiegataj  gli  uo- 
mini vi  sognatane  sopra,  e  vi  possero  titoli  cch 
tanto  strani^  che  ci  hanno  sfigurata  la  sua  pri< 
mieta  ed  originale  iinmagitie  {  ly  )• 

Qpest'  opera  imperfetta  può  dunque  esser  quel- 
la »  alla  quale  il  Colvi^  nella  pistola  premessa  al 
trattato  Sarpiano  sull'  Inquisizione  per  lui  fatto 
latino,  dà  il  titolo  di  Atcma  Pdpaius  ^  che  non 
è  in  conto  alcuno  confacente  ali*  idea  ^ìr  Auto- 
re, né  air  istituzione ,  né  al  piano  dell' open^ipe- 
desima.  Che  se  poi  l'imperfetto  libro  indicato  dal 
Cohio  si  aggirasse  vetamerite  ad  isvelare  questi 
arcani  del  Papato,  sotto  il  qual  termine  i  ne-> 
mici  della  Cattolica  religione  concepiscono  u^ 
na  catena  di  assurdità  da  iMtero  ^  e  da  suoi  se- 
guaci immaginate ,  tion  essendovi  documento  al* 
cuno,  che  F.  Pdoh  siasi  meschiato  in  un  argo- 
mento di  tal  sorte  9  è  forza  riporlo  fra  le  altre 
opere  falsamente  attribuitegli  y  e  che  di  scriverò 
non  si  sognò  giammai  j  come  se  ne  dirà  ampia-* 
mente  nel  cono  del  seguente  Libro  sesto* 

C     3  Per- 
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3  8  Del  Genh  di  F.  Péi9lél 

Tci^rTTót  Perchè  F,  Paolo  non  da^se  ()ietm  a|It  mètjto» 
vata  Opera  io  non  saprei ,  ben  dire,  quando  ciò 
avvenuto  non  sia  pe^  la  nìóltìplicità  degli  afiui» 
end*  era  dìstì^tto  nel  suo  decoroso  impiego^  dait* 
done  motivo  ad  essi  raggruppamento  dei  fòlidd 
ed  economici  successi  ,  che  andavano  insòrgen^i 
dot 

V  Arciduca  d'  Aus^r!^  anziché  curarsi  di  adei» 
gli  afTari  del-  pi^FQ  il  trattato  di  accomodamento  conchiuso  cofc 
I.Kepubbiicjj^  Repubblica  ver?©  la  fine  del  1612.^  più  ferie 
f umt*«i|  gJll  ^h^  per  |o  passato  si    era   messo   a    &vorirc  g8 
^i»«  •         Uicoccbi .  Da  ciò  resi  costoro  più   ardimcWoii  k 
temerarj,  non  solo  av^anq   fattp    ritorno  a  farò 
spliti  }adroneccj  sul  mare,  ma  di   più  ancora  si 
^rano  avana^ati  a  depredare   il  territorio  di  Sebei 
nico,  e  a  danneggiar^  Macars<;a  t   Nareota.  con 
irritamwto  de' Turchi»  che  perciò    alte  voidctìe 
minacciavano  (  2  9  )  «  Givinti  per  Qn  o^anq  a  txù» 
Cidar^  un  Veneto  Patrij^io  co*  più  barbari  modi,' 
e  strappatogli  dal   petto   il    cuore  ^   erano  dad 
uno  spettacolo  dello  stesso  '  Si41e    loro  scellerato 
mense  col  prendersi  V  inaudito  piacere  4i  maagi»' 
re  il  pane  intinto  nel  sangue  di  quello  sventurato. 
Le  storie  delle  più  efferate  nazioni  t^on  hanno  di  fi^ 
rezw  un  simile  esempio  !  J-e  costiere  deiristò»* 
della  palmaTlia  salve  In  somma  non  erano  daOe 
aggressioni  di  gente  si  jierver^aj  il    per^è  dopa 
replicata  rat)presentaisioni  avanzate  alla -Corte  Im-- 
perlai  e,  semprfc  riuscite  inutili^  si  cbbem  questi 
fatti,  come  princip)  di  aperta  rottura  co^i  Au- 
striaci •  Fatte  dunque  da*  Veneti  passare  alquao» 
truppe  a  Palma  in  yi^  di  ammalo   gtande  di 

gè»' 
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^nti,  che  &ceyaiio  gli  Arciducali  traltte  dal G)n-I(;l^  ...  63. 
tado  di  Goriziai  >  dalla  Qiutisdizione  di  Gradisca  » 
daUa  Carintià ,  Carnìoja,  e  Stiria  ,  venne  poco 
appresso  ad  avere  coniihcìamento  quella  guma, 
che  nelle  storie  Veneziaiìe  ^  detta  di  Gradisca; 
guerra,  come  ^l  vede,  originata  e  spstenuti  poi 
dalla  Rep^ibblica  per  mantenimento  del  suo  co- 
vrano dominio  sul  Golfo  dell'Adriatico.  Ella  per 
opporsi  4*  altrcmde  ^  dispotismo  che  votevan 
ostentare  gli  Sps^tioli  txx  i  Principi  d'  Italia  , 
messa  erasi  a  fevorire  il  Duca  CmtU  Emmuelh 
di  SavDJa,  giacché  appqntd  gli  Spagùuoli  mede^ 
simi  al}é  di  lui  istanze  y^  l'adempimenti  diat 
^uni  arrisoli  del  trattato  4*  Asti,  o  non  badava- 
no, 0  con  alterigia  vi  rispondetanot 

Qpe^to   trattato  era  $tato  conchiuso   1*  ^^o^^^^ 
pesato   in  segiUto  alla  guerra  da  lui  spstenuu  JJ^»  ^^w^o». 
^fortunatamente  per  la  successione  al  MQ^f<erra- Napoli  '  mu* 
to%  pretesa  già  mes»  i^  campo  dopo  la   morte^^'*"**** 
di  Frém^^^o  G^fiz^d  Pu<»  di  Mantova  succedu« 
ta  nel  tèi  a.  Égli  aveva  allojEa    avuto   contraria 
la  Repubblica,  perchè  collegata  col  successore  di 
FrMftce^co'y  ma  adetsd,  che  da  ^a  Potenza  este-     ^ 
la  si  ponevano  tergiversazioni  ali*  ademfiniento» 
del  trattato  suddétto,  forze  e  danari  dalia Repub^ 
Wca  stessa  ali  venivano  somministrati,  ed  ella 
pure  fortificala,  e  di  validi presid)  muniva  le  sue 
piazze  <U  Lc^bardia ,  mentre  attentamente  faceva 
goatdare  i  confini  dalla  banda  del  Milanese^  Gli 
Spagnuoli  di  qui  nodrivano  sinistri  <d  occulri  div 
segni;  ma  non  pertanto  tra  Veneziani  e   Filipf0 
III.  Re  di  Spagna  non  v'era  guerra  dichiarata  t 
ne  licenziati   dalle  Corri    gli    Ambasciatori  .  In 
Napoli  a  que$to  tempo  tenea  la  Yicereggenza  il 
Duca  di  OiJunM»  Secondando  quesri  le  mire  dt^ 

C    4  gli 
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40  Del  <jtnU  di  F*  PuèU^. 

léij. ...  tfr  gli  Spagnuoli,  che  s{)argevano  di  votò  aptttameti-' 
te  movere  le  armi  loro  coatta  i  Venèziaiii  >  né» 
lo  sttss^  tempo  che   il  Cardinale  B^4  proccu* 
rava  id  Roma  concitare  il  Pontefice  a  dai^  do^ 
medesimi ,  non  tralasciò  d*  insiemetnente  soddis- 
fare r  animo  suo  ,  che  tenne  sempre  avverso  alb 
Repubblica.  Spedi  truppe  in  Milano,-  o/eraGo* 
vernatore  Pietro  Toledo  ;  armava  vascelli  in  cor- 
so per  infestare  T  Adriatico  ,  e    tali    permetteva 
aggressioni  ,    che    a'  Veneziani    convenne  Y  aif- 
niarsi  perrìpulsare  sii&tte  ostilità ,  non  tralascia» 
do  però  le  rimostranze  alla  Corte  di  Madrid ,  die 
at  solito  dand'  ordini  al  Viceré  di  disarmare  e  re- 
stituire le  prede,  godea  nondimeno  di    coprire  t 
suoi  arcani  divisamenti  coir  inobbedienia  del  c»^ 
priccioso  Ministro  •  Anzi  dall'  Ossuna  erano  stati 
invitati  gli  Uscocchi  a  passare  nel  Regno  di  Na* 
poU^  più  possente  flotta  di  navi    e   galee  aveva 
^inta  nell'Adriatico,  e  minacciava  disvoler  sor* 
prendere  Venezia  stessa.   Per    queste^  fine  fece 9 
benché  inutilmente  5  maneggi  co*  Turchi  per  mo- 
verli a  danni  della  Repubblica^  scrisse  al  ^^ 
tefice  in  aggravio  di  lei  con  indegnità  dt  modi, 
ed  in  somma  non  trascurò  veruna  delle  arti  piiì 
perverse ,  onde  arrivare  all'  adempimento  de'  suoi 
malnati  disegni  {  %9  )•  Per  isconcertameli  stava 
li  Generale  Btlegno  cckla  squadra  Veneta  a  por- 
cata di  combattere  i  Napolispani,  ma  questi  t^ 
nendosi  ben  lontanid' incontrare  un  cimento,  non 
seguirono  che  azioni  di  pot:à conseguenza*  IlD^ 

«e 


{  ^9)  CUnnmtj  Scoria  Cirìlé  del  Regno  di  Napoli  Tom* 
^TV.  Ijb.  ^f.  cap.  4.  tinni  ibidem  >  ed  akri  Scoriignfi  ^ 
quc«i  tempi. 
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ahi  Ouintè:  Ifi 

|e  A(0tCMt0HU  Mfm0 ,  che  cesso   dì   vivere   al  TSTTTu. 
Aaire  dd  i6ij.,  eoa  ebbe  la  fortuna   dì    veder    ^^^  ,^ 
cessati  codesti  torbidi»  ed  eglino  crebbero    ^^^^^  ^Stori *"^ 
pia  sotto  il  di  lui   successore   Gi^van^i  JBemha  ^  \ni^ugn%t^n 
poiché  mentre  il  seg^iente  afinòi6x<.  ben  avvan- Re!lM»ii^"di 
oato  trovavasi,  alle  ostilità  ,  che  La  terra  e  in  ma-  ntUrAduSl 
re  continuavano  5  tenne  dietro  un  altra  non  me^^*' 
no  molesta  guerra  di  carte,  di  documenti    e    di 
allegazioni  •  Scrittori  Alemani ,  Napcdetani  e  Ro- 
mani etano  discesi  in  arena  per  mettere   in   dìs- 
puta   il   diritto    Sovrano   della    Repubblica  sull* 
Adriatico  •  Agli  AlemanL  servivano  dì  scorta  neir 
architettura  de' loro  ragionamenti  il  libello  detto 
lo  Squittinio,  i  codici  Imperiali  ed  una  caterva 
di  erudizbni  greche  e  latine^  che  non   finivano 
mai .  Gli  Olandesi  cui  per  le  loro   vedute    com-^ 
mercianti  odiavano   la    ristrettezza   che    volevasi 
porre  alla  navigazione  in  qualunque  mare,  ave^ 
vano  subornato  Grazia  ^  il  quale  fte  essi  viveva  > 
a  dichiararsi  per  questo  partito,  onde  die  fuori  il 
suo  libro  che  porta  in  fronte:  Mare  Liàerum.  I 
Napoletani,  sebbene   nel   detto   lìbdlo    avessero 
ripescato,  le  loro  tesi  nondimeno  stabilivano   so 
i  titoli  ch'ebbero  li  Re  Normali  pur    anche  di 
dominio  sul  detto  mare  s*  ed  i  Romani   sfoderata 
la  copia  dì  un  fittizio  concordato  fra  Giulia  JL  e 
la  Repubblica  ,  pensarono  in  tal  modo  di  anima-' 
re  altrui  ne'  cominciati  dissidj ,  e   di    aver   parto 
ad  un  tempo  stesso  nel  frutto,  che  si  promette-» 
vano  dalla  comune  difesa  • 

Il  dottissimo  Sfldeno  tra  que'di  straniere  na- 
zioni oppose  al  libro  citato  dì  Grafie  un  altro  ^ 
che  poruva  in  fronte  Métn  clm$mm\  ma  questo 
punto  esigeva  ben  altro  che  un'  ebraica  e  greca 
erudizione  ad  appoggiamelo.  Contra  tanti  era  sik 
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H«  Hel  Genia  di  F#  ?4^  : 

£^.;..é4.1o  dunque  i^,  Pd0hy  ed  il  Goveftió speraci,  Aè 

:FtPMi«idi*  ^  potesse  frotite  A  tutti  in  quella  maniera)  ctf 

ì>bui*.*1;  vigevano  le  circostanze ,  e  )e    gelose  mire  H 

J^ct?3Ì^Pf^°^^I^^^<    Né  in  Contò  alculia  smentii  gFanÌ« 

irorerfia.     uoiso  tal  esjìétt^^ióne  ^  AvetìdQ  égli  pértàikbfat* 

ta^  oime  t^iù  iopn  accennai,  tfna  contintiàzioBè 

«Ila  storia  degU  U^$:occhi  scritta  dai«  Vescovo  di 

2ara  Minu^ci ,  toito  ri  aggiunse  un  ^upfdvènhi 

che  usci  a  $tatnpa  quest'anno  medesimo  a  notiti 

4e*pe£zi  gii  impressi»  cioè   toUà   stessa   forma, 

M  i«ori     ^^*^  ^*  ^*^*  ^  maniera  di  carsttteri  i  (n  quei 

tappiemeatQ  ^  suppIdmeQto  P.  PdèU  nou  tolo  entra  nel  rié^ 

SlS[ii  ul^  conto  ^eU'  inossetvatìt^ii  del  trattsàto  cotichiusotiéi 

^'  i6t±^i  e  delte  scelleraggini  commesse  dopòi  dà^ 

gli  Us6oc«(ii>  lua  ptincipatmente  diffi>ndesi  fiellii 

nanraiMone  di  quanto  juecedette  in  unr  Géogtef^ 

M^ove  in  {uéga  di  trattare  dell*  estcriuifcio  de? 

pirati.,  per  cui  fra  (tato  convocato    nel  Friuli  i 

d' altTQ'  mn  si  parla  da'  pepatati  della  RepubUi^ 

ta.,  e  da  que^dellt  Casa  di    Austfia  ,  che  delle 

icarahievoli  prctenriònj  ciréa  il  dominio  dclntìrt 

Adriatico  i  E  qui  dal  SMrpi  riportasi  uii  arringc^ 

die  vi  fu  ptdnuni^iato  dal  Giurécousulto  0nxAJh 

U  in  favpre  dells  Repubbtic^l»  ponendo -in  tutto 

il  loro  maggior  lume  le  ragióni    d!  fatrd  e  df 

diritto  per  esso  addotte»  facendosi  sapere,  che fb^ 

io»o  in  allora  trovate  si  jfbrti    e-  conchtudetìtì, 

che  |a  parte  tontraria  si  confessò  del  tutto  vinta 

#  persuasa* 

Modo  di  questo  più  fino  non  poteva  certcrtro' 
vare  il  nostro  Autore  per  fer  conoscere  U  ttxrto 
che  avevano  gU  Austriaci  nelle  nuoVe  loro  pre- 
tensioni. Ma  perchè  questo  si  rendesse  ognor 
pia  manifesto  ,  egli  in  altro  scritto  riunì  bSì 
iktf  arrmga  del  Chixj^U  tutte   le  altre  sue  dis^ 

putc 
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pntè  nel  metitoirato  congresso  pronuiiciate  ,  for- tiié.Wié^' 
masido  un  tutto  che-^i^oade^a  ,  t^nto  Ulé  qui-  mì^u^ne 
ptìoQt  pcoLtlpsld  <lagli  Austriaci  medesimi  »  quaii-A!^i»,c^! 
Àx>  a'cotiftarj  obietiki  aVatì^ati  dal  ftdpicià ^  e  dai-**  ^  ^•^ 


gli  altri  Giureconsulti  di  q\iel  partito  ^  A  rappo^. 
to  alle  Secondarie  cause  particolari  circa  Belgra« 
rio ,  Castelnovx)  ^  Marano  co'  porti  di  tig^^tH>  \i 
Ituso  e  Santandrea^  come  rispetto  ^la  {)nm<lHÌl 
4e|la  navigazione  ìq  Golfo  f  30  )  • 

Mostrata  co$ì  Y  insusistensca  di  tssé  pretensio^ 
ni  Austriache >  d'uopo  e^si^ndo  pur  anche  far  ri- 
|evai?6  quelle  degli  Spagnuoli ,  e  della  Corte  Ro 
mata  5  Fv  P^p  perciò  unitosi  all'  Udinese  Ser- 
villo  Tr€0^  altro  Consultore  in  diritto  della  Kei^^^ 
pubblica»  e  fattaci  raccogliere  da  quel  bravo  "^ S^*yi*S?JJ; 
cao  quantità  di  prpv^^  dottrine  e  documenti  nelle  wiinu»  * 
proposito  (  )  K  )  9  compose  dipoi  la  celebre.  Alle-  fH^^^Anet. 
gallone,  die  divisa  in  quattro  scritture  ,    di  tré JJ J^fft"* 
$ole  dal  Governo  w  iU  permessi   )a  pubbircaì:iò.^^u<*  ^eii» 
ne,  rimanetìdo  inedita  la  quarta,  che  versa  sul-^' 
la  materia  d^'con^  ^  e  delle  alluvioni  del  Pò' 
eli  GWQ. 

Posta  «ubito  nella  prima  questa  proposizione, 
che  il  titolo  di  dominio  ddla  Repubblica  meB^' 
9inu  sul  Golfo  dell'  Adriatico  contiene  ih  s^  quat-^ 
tro  conditionl,  provasi  i.  Che  tion  i  ìA  modo 
alcuBO  acquistato  ^  tóà  nato  epa  tei  ^  e  colla  U-: 

ber- 

C|o  )  Questa  Scrittun  troTad  Isohdi  nd  tV>iito  VT» - 
della  edizione  Veroneic  delle  Opere  Sdtfiméy  mentre  do- 
Tfdibe  stare  nel  Tom«  IV.  icnmcdJ4temen(e  dietro  la  Storia^ 
dedi  Uscocchi* 

(  31  J  La  selva  ddle  dottrine,  ec.  raccolte  dalTiv*  nt>^^ 
c3  questo  punto  importaóte ,  $tk  nel  segreto  archivio  del^ 
la.R^pubbuca. 
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44  -^^^  Genie  di  ¥•  PaoUl 

Hf<.  ...«4. berta  sua  in  acque  lìbere,  e  non  soggette  allorsf 
d*  alcuno  alia  giurisdizione  •  2.  Che  rimase  au-- 
mentato  e  dilatato  per  legittime  occasioni  sovra 
quelle  acque  stesse,  dopo  che  nella  decadenza  del 
Romano  Impero  vennero  abbandonate,  e  rimase- 
to  senza  che  altri  a  signoreggiamele  intrapren- 
desse *  3.  Che  cadutane  di  qui  la  domiiìazioDe 
nella  Repubblica,  ella  se  Tavea  conservata  col- 
la  ^orzà  dell'armi,  con  ispargimente  di  sangue, 
profusione  di  tesori  ,  e  tutto  ciò  a  motivo  di 
tendere  più  siciua  la  navigazione  é  4»  Che  detta 
dominazione  era  rimasta  confermata  per  unalun- 
ghissinu  consuetudine^  ed  eccedente  ogni  meoKH 
ria. 

A  siffatte  condizioni  esenziali  ed  intrinseche 
se  ne  aggiungono  dal  Surpi  tre  altre  cioè  i.  L* 
assenso  di  molti  Principi  ne' successivi  tempi  ,  o 
col  implorare  dal  Veneto  Governo  ajuti  mariti- 
mi^ o  per  via  di  trattati  di  pace  ,  o  di  conven-» 
zione  >  circa  che  non  si  tralascia  dall'  Autore  un 
lungo  contesto  di  fatti  •  a.  Le  testimonianze  de-^ 
gli  Storici  nella  narrazione  di  que*  fatri  medesi- 
mi* 3*  L'  attestazione  de*  più  sani  Giureconsui- 
f i  ,  e  r  attuale  continuata  possessione  metcè  a 
quattro,  e  noii  mai  interrotti  esercizj  di  domi^ 
nio^  che  sono  i*  La  continuata  elezione  de*  Ma- 
gistrati ,  che  ne  hanno  la  particolar  ispezione  u- 
nitamente  col  Capitanò  in  Golfo  .  i.  La  custo- 
dia armata  continuamente  nel  Golfo  stesso  ,  con 
divieto  a  qualunque  altto  Legno  dì  entrarvi  ar^ 
niàto  in  guerra.  3.  Le  leggi  in  ogni  tempo  e- 
manate  circa  la  navigazione,  e  fatt* eseguire  ton 
pena  verso  i  trasgressori  •  4.  Le  sempre  imposte 
e  riscosse  esazioni;  fatto  eh'  essendo  a  tutti  ab- 
bastanza notorio^  e  per  cui'I  detto  doftiinio  non 
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Libro  Quinfl  45 


potendo  essere  dedotto  in  controversia ,  e  ne  tam*  lói^.  < 
poco  disputato,  rimane  dunque  soltanto    il    con« 
tinuarnelo  coli' esercizio  de' medesimi   atti    giuris- 
dizionali >  ed  opponendo,  quand'occorra  ^  la  fov^ 
za,  ad  ogni  tentativo   ,    secondo    questa  massima 
circa  tal  punto  da  F*  Paolo  ^  adoperata ,  Sicconf 
e^Ji  dice  ,  le  ragioni  ed  i  titoli   de"  privati    sono 
cadaveri  grondo  manchino  d!  essere  vivificati  dal^ 
la  forzA  della  legge  ^  e  del  giudizjo  che  danno  lo* 
ro  il  vigore  ;  così  la  ragione  ed  il  titolo  del  Prin* 
cipe  ponno  similmente    essere    appellati    cadaveri  , 
mentre  animati  non  vengano  da  quella  forzjt  ,    0 
da  queir  uso y  donde  la  vita  ricevono*  l  Principi^ 
egli  aggiunge,  tengono  vive  le  loro  ragioni  per 
ymo  de' seguenti  motivi  ,    o  perché  arrechino  di- 
gnità ,  od  utile ,  o  per  eissere  necessarie  alla  con* 
^rvazione  del  Governo.  Senza  dire  delia  prima, 
r  utilità  è  manifesta  ,   poiché    oltre    il   benefìzio 
de*  dacj ,  riduce  il  commercio  in  Venezia ,  vi  ac-* 
cresce  la  negoziazione  ,    divien  ella,  e  lo  Stato 
più  ricco  ed  abbondante  ,  e  quindi    maggiore   il 
vantaggio  del  Principe.  Anzi  alla  dignità    ed  u-* 
tilità  s'aggiunge  la  necessità,  poiché  la  vita  della 
città  medesima  stassi  nel  mare ,  e  nel  suo  traffi^' 
co*  £  siccome  con  siffatti  due  mezzi  quella ésa« 
lita  a  possanza  e  grandezza ,  scemando  dunqu'  e« 
gUno  di  vigoria,  cónvien  che   pur    ella  rimanga 
ìlidebolita;  il  perché  a  conservare  V  una  e  V  al- 
tro >  é  d'  uopo  mantenere  suU'  Adriatico  il  suo  do- 
minio, e  venendo   a    diminuire    rimetterlo    qual 
fu  prima    per    V  intento  che    dello    Stato    stesso 
rifiorisca  là  civile  pubblica    prosperità  .    Tal  é  il 
risultato  dei  dettagli  contenuti  nella  prima  delle 
scritture  ,  che  qui  si  vanno  analizzando . 

NeUa   • 
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4<  Bel  Ò4ma  éU  r.  PéuUé 

"^ìi'dtt  .^^^^  seconda  opia4  f.  -P4«/f  reiatiwnewa' 
la  'iSSLu  I>r!pcipj  ^ia  stabiliti^  cbe  cioq  tolp  aM  e  ocoet- 
scrittm.  ^,.jp^  ,p^  ^jjg  ^iui^irebj>c  %n9Ì  prc^udiccfolitti. 
ino  4mitiettere  i  priviìegj  ^  }0  practitipai  ^  che 
dagli  avversacj  nd  proposito  4i  «^  dominio  si 
ipettevano  in  (fampo  4  (ayorc  delle  loco  preteo^ 
jjiopi.  Egiii  quanto^  tai  privilegj  »  fcpiki  che 
«(etto  dòmimo  (essendo  n^  coUa  Rjepubblica ,  e 
ch'essa  àve^Qselp  poi  con^cf yatòogiiorai imfipeo- 
dentai  di^iquf  implicava  c^ntiradiaiiooe  cbeiefo^ 
se  derivato  per  cpocessifijfQi  q  di  Pafti  *  o  d-  Im« 
jperadòri^  ec- 

È  circa  a'  primi  ^  attese  le  raM>i^esetitahxe  eof 
bite  in  lunga  scrittura. ^ll'^cceUentissimo  Colle* 
gio  fin  dall' atino  ì5^;6.  da  unq  de' suoi  Muozj, 
cioè  che  la  Sede  Apostolica  ave^  conceduti  gii 
U  preminenza  alla  Repu(;>Mica  sciprjt  ,1*  acceunz- 
^  marei  rispónda  il  -y^ryi  colle  ragioni  di  fat- 
to le  più  adequate  a  sipptitire  sitbttìL  ^ssenloN 
Ite  «  E  .{kuché  ili  seguito  il  Cardinale  É^trcnU  in 
d(ie  luoghi  dp'suoi  Annali  Ecclesiastici  aveva 
{ombattuta  la.  verità  della  storia  ifotissimà  di  A- 
lessAmlf0  tu.  y  mostrata  che  1^'  ha  il  Sarpi  m^ 
desiiK  di  qMU  l'autetiticiti^  ia  successivameà- 
te  osservare  colja  scorta  4*  ottimo  documento,» 
cìfe  il  Po^e  Zisni  ritotrt^o  vittorioso  in  Vene- 
:|^ia  dopo  sconfitta  la  nasale  armata  éiFiitrhU 
fiominaFo  SarlfA-rossa^  nemico  di  tale  Poritcdcc, 
questi  soltanto  salutò  esso  Doge  quale  doinÌDa«, 
fK»re.deir  Adriatico^  e  concedette  a  lui  e  succès- 
Sfori  di  celebrar^  annualmente  V  ecclesiastica^  e  sui^ 
Wica  cerimonia  dello  spoialielpr  di  qiiet  imi%  ia 
segno  di  turpeiM  4mi^Ì9  i  cipè  di  quel  domimoi  cbtf 
iVeneziatii  copralo  stesso 4a  iitìmemorahil  tciop^ 

toìe- 
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lètieVatié  l  che  coij'  ^rnù  ave^ftò  dÙes^  (  /^^w^V  i^TT^ 
jir  parìHm)^  e  jp^r   via   4eUe  qi]^  ^e  lo  erac" 
ilo  perpetuato  (  j2  )»      ^ 

Riguardo  ^gV  Imf^t^doti  i  si  f^vi  cpotempcità^ 
jÀ^^^iite  i  che  «ia  C4r/«  ^««^  in  gi^  >  pe^dtf 
<d  ahzi  estinta  ìq  essi  d^  tuttQ  |à  sigtioriil  $0r 
pra  ^ttioi  tns^t^  ^  era  ìn^ipngrpc^  daiique  ^he  la 
R^pobbiica  cercasse  privileg)  da  chi  noti  era  p^ 
in  istatp  di  farli  Valerf  i  Si  diinpst^a  il  oessund 
Valore  di  un  docpiinento  ^bé  ^foderavano  a  dare 
qpalche  difetto  di  verisfi^ìiglin^is^  iigU  argomen^ 
ti  ì  nonché  ai  sofismi  di  parecchj  Ciureccnsulti 
che  in  livore  dì  quelli  pugnavano  j  Hotì  tacen^ 
dòsi  però  d*  altronde  i  nomi  d*  altri  assai  i  che  le 
Venete  ragioni  patrocinavano  i  Non  si  tralascia 
di  tì^t  conoscere  fche  se  v*  erano  carte  attendibili 
arca  tale  questióne ,  queste  si  riducievaho  ad  ak 
tahe  lèttere  di  sei  soli  Impefadori  scritte  neUf 
iAtervallo  di  éent^  atmi  cioè  dal  x  1 1 1«  fiq  al  1 22o# 

in 

(  jt  )  Di  qui  venne i  che  neìl' acmiìitì  di  tale  quistjo- 
lie  9  e  nassiine  per  quant*  era  stato  avanzato  dallo  stesso 
B^iuntù  ne^  citati  Annali  Tom.  IL  e  XII.^  e  da  altri,  non* 
Bieno  del  suo  pardto^  uscirono  fuori  ad  iaipugaameìi  nOa 
fochi  Scriuori^  e  massime  circa  ^  il  pupto  della  storia  di 
iAUsséthdro  tiL  ,  tra  quali  il  Bdrd0  ed  il  ffémgifmie  •  Anzi 
di  quest*  ultimo  i  seflóbrandcr  esarca  ed  erudita  r  apologcticè 
Scritturai  venne  poi  inferita  tra  ie  Opere  di  F,  Vuolo»  ^ 
qui  è  da  hr  osservare,  che  Vittro  GiémntM  nella  su;istoYia 
^ivild  del  Regno  di  Napoli ^^  ove  cita  pii>  volte  F#  Tàél»'^ 
lion  lesse:  certamente  le  scritture  di  cui  diamo  P  analisi  »  . 
pòlche  altrimenti  ^  rifrigendo  egli  le  cosf  riportate  da  essf 
Car.  SaronU^  e  da  altri  4eiraverio  partito  «  non  avrebbe 
•peso  un  intero  capitolo  dell'  indic^lta  Storia  per  mostrare^, 
che  Ja  Repubblica  d  arroga  il  dominio  del  JMare  Adriatica 
per  donazione  del  mentovato  Papa;  lo  eh' è  falso  non  solo, 
ma  diametralmente  opposto  a  quanto  provasi  appunto  in 
c*K  scritture. 
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:4.t  l>fi  9énU  di  F.  PéiùUl 

tété. ...  ii|.In  queste  ^  gli  autografi  delle  quali  esistevano 
nell'  archivio  della  Repubblica  >  v^  erano  descrit* 
ti  i  pati  loro  colla  Repubblica  medesima,  e  con* 
venutovi  soltanto  che  regnasse  amicizia  tfài  po- 
poli sudditi  all'Impero,  e  que*  soggetti  al  Vene-* 
to  Governo,  che  questi  potessero  andare  per  le 
terre,  e  fiumi  dell' Impero,  e  cosi  quelli  pei  maree 
fiumi  del  Veneziano  •  Dalle  quali  convenzioni 
tre  chiare  cose  risultano  :  Una  ,  che  gl^  Impe- 
riali non  avevano  pia  giurisdizione  sopra  al- 
cun mare;  V  altra  ,  che  la  Repubblica  aveva 
mare  dominato  da  lei:  la  terza,  che  si  conven* 
/  ne    del   pari    tra  la    Repubblica    e    1*  Imperado- 

fé ,  che  i  sudditi  dell'  uno  potessero  sicuri  tran<» 
sitare  pei  luoghi  deli'  altro .  Qiiest^  è  quanto  ha 
rapporto  all'  articolo  de'  privilegj  .  Circa  poi  all' 
altro  della  prescrizione ,  recata  ,  che  ha  1'  Auto- 
re nostro  una  genuina  definizione  di  cositfatto 
termine  ,  e  vittoriosamente  fatto  rilevare  che 
quant'  al  fatto  ed  al  diritto  i  Veneziani  teneva^ 
no  un  legittimo  dominio  sull'  Adriatico  >  termina 
la  sua  seconda  Scrittura,  proseguendo  nella  ter^ 
za>  più  d'ogn* altra  erudita  ed  interessante. 
tSS'*s^ilI'  Prìnia  però  d'ogn*^  altra  cosa  cercasi  in  questa 
tura.  se  tale  dominazione  si  estenda  non  solamente  so- 

pra le  acque  de' porti,  ridotti  e  seni  spettanti 
air  Istria  e  alla  Dalmazia ,  pravincie  suddite  del- 
la Repubblica ,  ma  dt  que*  anco  della  Puglia  del* 
la  Romagna ,  ec.  che  da  altre  Potenze  dipendo- 
no. Il  nostro  Autore  dice  tra  le  altre  cose,  clie 
vana  sarebbe  la  difesa  dell'  alto  mare,  quando 
i  violatori  di  quello  fossero  salvi  in  essi  seni  , 
o  porti,  e  potessero  di  qui  rimanere  senza  ga^ 
stigoleloro  piraterie,  aggressioni,  violenze,  ec.  > 
il  che   riuscirebbe  a  danno   anche  delle  città  e 

luo- 
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luoghi  vicini ,  massime  di  forze  mancanti  per  re-  l'cTiT 
primerli  e  punirli.  Salo  de' porti,  seni  chiusi,  o 
in  altro  modo  custoditi  può  darsi  un  dominio  in- 
termedio .    Tale    sorta    di  signoria,  che  le  città 
hanno  nelle  parti  ad  esse  vicine,  non  ripugna  a 
quella  che  ha  un  Principe  padrone  di  tutto  un  mare  ». 
giacché  ambe  non  si  appoggiano  alle  medesime  ra- 
gioni.  Quella  del  Principe    sta    nella    custodia  ,. 
difesa,  protezione  e  giurisdizione  ;    V  altra  delle 
città  consiste  nel  valersi  delle  acque  a  benefizio 
comune  de'  popoli .  Che  de^to  Principe  in  forza  d* 
essa  giurisdizione    possa  far  leggi  ,    secondo  che 
giudica  necessario.,  per  la  sicurezza  della  naviga- 
zione ,    è   cosa    chiara  »  altrimenti  non  potrebbe 
guardar  il  mare  ,  punir,  i  delitti  commessi  in  quel- 
lo \  e  così ,  atteso  le  spese  cui  dee  sottostare  per 
tal  custodia,  imporre  dazj  e  gravezze  a  navigan- 
ti ,  e  far  ogn*  altro  provvedimento  che    gli   sem- 
bri '1  meglio  adattato   a    suo  proprio  vantaggio,, 
fionchè  a  favorire  e  proteggere  il   commercio   de' 
5UOÌ  sudditi,  e  d'altri  d'ogni  Nazione,  cui    oc- 
corra   trascorrere    co'  loro,   navigli   per    il  mede- 
simo mare. 

Noi  tralasciamo,  la  relazione  de'  fatti ,  cii;ca  i 
quali  difondesi  F.  Paolo,  riguardo  a  quest' ultima  ar- 
ticolo, e  tocheremo  soltanto    di    volo    le  obbie- 
Tiioni  e  le  risposte    eh'  egli    da   alle   stesse  .   La, 
prima  si  è ,  che  il  mare  noa  è  in  signoria  d'al- 
cuno ,  .come  d'  alcuno  non  è  in  particolare  proprietà 
V  aria  e  la  luce ,  e  che  però,  siffatti  elementi  sono 
a  chiunque  comuni .  Così   pei  loro  fini  opinava- 
no gli  Olandesi ,  GroTLÌo  ,  Fespio ,    ed    altri  non 
pochi  Giureconsulti.  Qpesti  però  hanno  poco  con- 
siderato come  intender  deggiasi,  che  il  mue  per 
legge  naturale  &ia  a  tutti  comune.  „  Egli  non  è 
T(ffno  IL  D  „  comu- 
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i6i6....  ^4.  „  comune  altrimenti  né  più  né  meno  dì  quellci 
,,  qual  è  la  terra  »  che  Dio  e  la  '  Nàt&ra  ban- 
9,  no  tutta  air  uman  genere  coùdeduta  »  e  noa 
9,  divisa  ,  lasciando  agli  uonlini  stessi ,  che  h 
9,  dividessero  ,  secondo  le  loro  proprie  utilità  e 
^  comodi  •  Ora  siccome  giustamente  un  popolo 
„  clie  abbia  rinvenuta  una  regione  non  possedu* 
9,  ta  da  alcuno,  ha  potuto  occuparla  e  farla  tot- 
„  ta  sua  y  proibirne  V  uso  ad  altri  setiza  offesa 
„  di  Dio  e  della  Natura  stessa  ;  cdsì  parimenti 
„  chi  trovò  un  mare  non  custodito  e  non  guir- 
,j  dato  da  veruno,  potè  per  sua  utilità  pretìder- 
,,  ne  la  custodia  col  consenso  di  Dio  e  degli 
,>  uomini .  An^i  come  in  terra  giova  a  comune 
,,  vantaggio  dell' umanità ,  die  i  paesi  nd  loro 
,,  tutto ,  o  nelle  loro  parti  sietto  ben  guardati , 
yy  affinché  da'  facinorosi  non  vi  si  dòmmettaBo 
yy  violenze  ed  aggressioni  sopra  gli  abitanti ,  ed  t 
,>  passaggeri  y  cosi  torni  in  pubblico  benefizio  che 
yy  i  mari  siano  con  valide  forze  tenuti  netti  f 
yy  infestatori  >  ed  ognora  resi  sicuri  in  grazia  di 
,>  que*  che  a  trascorrerneli  siano  obbligati  per 
j>  qualsivoglia  lecito  motivo  cioè  non  contraria- 
„  to  "dalle  leggi  scaturienti  dal  sagro  diritto  di 
yy  natura .  Giammai  alcuno  non  potrà  assegnare 
»  una  buona  e  valevole  ragione ,  a  giustificare 
yy  la  chimerica  dtflferenza  che  vuoisi  mettere  fra 
yy  la  terra  e  Tacqui,  mentre  per  contrario  i  titoli 
yy  di  legittima  occupazione ,  possessione ,  prescri- 
„  zione  e  consuetudine  che  danno  diritto  suiruoa, 
„  Io  somministrano  parimenti  anche  sull'altra." 
„  Atteso  che  il  mare,  non  pu^  dividersi  con 
„  fosse  ed  argini  ed  altre  fabbridie  come  si  di- 
,>  vide  la  terra  ,  segue  che  un  privato  non  vale 
,>  ad   appropriarsene    parte    alcufca    per    mancan- 
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),  tt  di  fJOtere  •  Ma  siccx>me  è  divisibile  in  '^>^ 
„  golfi  ed  altri  gran  tratti  ,  cosi  questi  pos- 
„  SODO  ttt^et  sotto  la  giurisdizione  di  que'Prin- 
^  cipi  che  tvafiiio   la   possaniia  di    cu^todimeli  « 

yy  Finalmente  gli  esempj  dell'  aria  ^  e  del  lu^ 
),  me  non  iono  approposito  ^  perchè  al  godimen* 
),  to  ed  USÒ  9  si  di  quella  5  come  di  questo  non 
),  potendosi  dagli  uomini  mettervi  naturalmente 
,3  impédim^to  ^  non  è  mestieri  dunque  che  siano 
„  guardati  daU'  ingiurie  de'  medesimi  «  Per  con^ 
,,  trarlo»  siccome  il  mare  può  e$^re  da  corsali  resn 
5,  senza  buon  uso ,  perciò  i  dazj ,  e  le  imposte 
,5  che  sborsar  deggion  i  naviganti,  non  si  esigono 
„  da  chi  ne  tiene  il  legittimo  possesso  perchè  itt 
„  navigandolo  essi  ne  scemino  la  masia,  o  iti 
„  altro  modo  la  consumino,  ma  slbbene  per  le 
„  molte  e  gravi  spese  che  ci  vogliono  a  mante- 
5,  nerlo  sicuro  •  E'  di  dovere  che  chi  va  in 
,>  parte  dell'utilità  preveniente  dalla  sicura  na- 
„  vigazione>  sia  anche  a  parte  del  peso  ;  oltre 
„  che  dalla  Maestà  Divina  è  stato  statmto,  che 
9»  chi  va  protetto  dal  Principe  lo  riconosca  Colle 
n  Contribuzioni ,  e  le  impòste .  ** 

Riguardo  alle  altre  obbiezioni  ,  cioè  che  li 
Repubblica  abbia  convenzione  con  diversi  Prin- 
cipi, e  particolarmente  co'  successori  di  Carlo  K 
e  di  Ferdiftd^do  IL  Imperadori  i  nonmeno  che 
colla  Corte  Romana  circa  la  promiscua  Domsma- 
zione  sttl  mare  Adriati90  ,  ecco  il  succinto  di 
quanto  più  difusametìte  scrisse  f^.  PmU  a  risol- 
verle interamente .  .  ' 

Per  quelle  portanti  sul  Concordato  stabilito  nel 
15^9-  in  Bologna  coni  due  indicati  Augusti,  eia 
Repubblica  stessa,  egli  mette  in  chiaro  eh*  esso, pai- 
^3  del  passaggio   su    i  Dominj    respettivi   d'  en- 

D     a  tram- 
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TTrnTTJI.  trambe  le  Potenze ,  non  già  di  cessiotié  o  ripara 
tigionc  di  diruto,  e  massime  sull'Adriatico.  Cir^ 
ca  poi  ad  un  privilegio  Pontifìzio   sfoderato  dal-r 
la  Corte  Romana,  F,  Paolo  h  rilevare:   !•,  che 
non  solo  non  è  autentico  ,    ma  che  giammai  e- 
ziandio  non  segui  la  capitolazione    in    esso    eti^ 
nunziata.  2«  Che  quand'anche  si  fosse  data  tale 
capitolazione    non    potrebbe   aver   vigore  ,  come 
fatta  per  violenza    d'  ingiuste  censure  .    j.  Che 
dato  ancora  9  che  non  ci  fosse  stata    questa  vìo* 
lenza ,  sarebbe  nulla  ,  perchè  carpita  contra  tmt' 
i  termini  della  ragione  divina ,  naturale ,  e  del« 
le  leggi  canoniche .  4.  Che  posto  ancora  che  dal 
suo  principio  fòsse  stata  valida,  venne  poi  a  ces- 
sare per  r  uso  contrario  non  contradetto  dal  Pa- 
pa Giulio  //. ,  ne  da  suoi  successori.  5.  Che  fv 
nalmente  data  e  non  ammessa  la   validità    dello 
scritta,  non  conchiude  però    nel    proposito    delli 
navigazione ,  ne  comprende  le  cose  pretese  • 
Ì617.':..  65.      Oltre  le  suddette  tre  ScrittiM:e,  per  asserzione 
d'f'elTdll'do  ^^^  /^.    uiprosio    da    Femimiglia  (  g?   ),   fondata 
mifio de» mji.  sulla  confidenza  a  lui  fattane  da  Niccolo  Crasso ^ 
che  va  «otto  c  pura  e  mera  versione  del  Crasso  medesimo ,  di 
TnlTuiiu  è'^i  ^rig^^^l^  manoscritto  di  F.  Paola  dell'anno    1617. 
f.HQio,       quella  lettera,  che  sebbene   impressa    con    carat- 
teri   forestieri  ,   e  data   di  Eleuteropoli  ,     nonoh 
stante  uscì  dalle  stampe  di -Venezia  il  1619.  sot- 
to nome  di  Francesco  de  Ingeìmis    per    confutare 
quanto  Giambatista  FaUnxj>la  Spagnuolo  >   e  i>- 
renxfi  Motino  Romano  avevano  dato  fuori  appun* 
to  nel   161 7.  contra  il  dominio    della  Repubbli- 
ca  sul  mare  Adriatico.  £cco  il  titolo   della  let- 
tera : 


1^    -- 


(  3^  )  Nella  yiùtTA  ^is^ma  pag,  f*,  n,  40, 
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téra  i  De  JurisdiStione  Serenissitu  Reipublk^  yjf^nwi;. ...  *  «^ 
heta  in  Mare  Aàriaticum  Efistola  Francisci  de 
Itìgenuis  ad  f^ihcentinm  Likerinm  HoUandum  adr^ 
veriHS  Joaniiem  Baptistam  Valenzolara  ,  &  Lau- 
rentium  Motinum  Romanum  ,  qui  JurisdiSHonem 
illam  jampridem  impugnare  ausi  sunt. 

Confesserò    anch'  io    coli*  Autore   della  Storia 
della  Letteratura  Veneziana    (  34  )  ,    che  quest* 
operetta  del  Sarpi   non   glugne    alla  Forza  delle 
tre  già  analizzate  sue  Scritture,  ma  dirò    nono^ 
stante  che  questo  non  è,  argomento  bastevole  per 
non  considerarla  di  lui  ne  per  credere ,  che  mentre 
il   Crasso  i  parlava  al  P.  Aprosio  della  sua  Satira 
Menippea ,  che  porta  similmente  in  fronte  i  nomi  di 
I^iherio  j  e  di  Francesco  de  Inienuis ,  stampata  anch' 
essa  coti  caratteri  forestieri,  e  toccante  la  stessa 
materia ,  abbia  esso  Aprosio  malamente  supposto^  - 
che  parlassegli    di    détta  epistola  •    Se    il  Crasso 
avesse  inteso  di  parlare  al  P.  Aprosio  della  sua  Sa^ 
tira  Menippea,  In  essa  noh  avendovi  avuto  che 
fare  F.  Paolo  in  conto  alcuno^,  come  mai  di  un* 
ì>pera  di  questo  avrebbe  il  Crasso  medesimo  potuto 
dichlararseiie  il  traduttore}  DI  qui  convien  dire^ 
the  il  P:  Aprosio  non  prese  equivoco  intomo  al-* 
ia  confidenza  fattagli    dal  Crasso  ,   cioè    che  F^ 
Paolo  fosse  autore  della  lettera  testé    sopra  indi^ 
cata  C  3y  )* 

D     3  Bensì 


(  54  )  Lìb-  I.  pag.  loi.  nota  17*» 

(  3^  j  Aggiungasi  i  qiicstak  dimostraiiojjie ,  che  se  l'ana-» 
lisi  dello  SquJtttn/o  ec. ,  e  le  note  sopra  i  due  Déutdolf  ^ 
che  stavano,  come  accennai,  nel  Tomo  II.  de* CoUectanet 
4li  F.  Tatìh  sono  una  lucida  prova  dell*  idea  già  da  F.  Vaa^ 
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ié>f..:/^f.      Bensì  è  qui  dsu  notarsi ,  che  a  F*  féuU  certa* 
«!Im?i'u*'frll  mente  non  appartiene  la  Memoria  iiuerita  fra  le 
««r^iu'r/etl  ^^^^  *^^  ^P^*^*  «tampate ,  che  porta    que$to  tito- 
lo irgprocn-  Jo  ;  jy^ninid  M  AUrc  Adriatic0  ,   0  sue  ragUrd 
iiJl"^"       ^  p0l  jus  belli  della  Serenissima  JHepiitbliea  di  Fc* 
nezSa^  descritte  da  f.  Paolo   Sarpi  sua  Cansulse^ 
rè*  Falsa  la  manifestano   lo    ftile  differentissimo 
in  tutto  da  quello  di  lui»  i  niodi  bassi  adopera* 
ti  da  chi  la  scrisse  >  e  lontanissimi   dalla   digni- 
tà serbata  dal  nostro  Autore  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni.   Oltre  di  ciò  (  il   che    più  importa  )  i 
principi  sono  diversi)  y'  è  mancanza  d'  ordine  ^ 
'  di  ragioni,  e  di  erudizioni,  ed  in  fine  va  spoglia 

di  quella  maniera  precisa  e  geometrica  ,    che  al 
Sarpi  fu  particolare  cotanto.  Ogni  mediocre  co- 
noscitore potrà  al  pari  di  me    sentenziare  in  tal 
proposito  *>  sicché  dovendosi   fare   nuove    edizioni 
delle  opere  di  lui  >   sia  pur  ess^  Memoria  fnn- 
cameate  esclusa  dalle  medesime  • 
Airr^  oper»      Teogo  ìu  canibio  buone  notizie,  che  del  Sor* 
p!'.':ljo'ile^^''  trovasi  ncir  archivio  segreto  della  Repubblica 
«0  fossetto,  di  Venezia  la  risposU  ld  un  libro  di  Gianfras- 
^esce  da  /'^«/r  Giureconsulto  Napoletano  sopra  que- 
sto stesso  argomento  i  e  fìft4ment£.«dalU  estratto 
contenuto    nel    Tom*   Il    de"  suoi    scartafaccj  , 
<B  un  opuscolo  uscito  iti  Napoli  sotto    nome   di 
Orazio  da  Feltre ,  ebbi  luogo  di    scorgere  Y  ap- 
parecchio  di    una   sodi  impugnazione  del  mede- 
simo t 

Ma 


h  tv(it9  d' knpuxnarf  lo  Squittirne  medesimo ,  così  pan- 
menti  r  analisi  delle  Sericture  del  Mutino  y  e  del  F4Uu^ùU> 
ehe  ben  ordinate  .vcdcvansi  «c'iupi  «e verace],  servivano 2 
far  coqoiccte  un  ugnale  disegno  rapporto  a  quanto  esso  F« 
V^ok  eseguì  circa  <)ucsc*  ultimo  particolare  %  \ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Ziin  Quinto.  55 

M^  la  quistione  circa    la  sovranità    sul    mare  W. ...  65. 
Adriatico  non  fu  la  sola  posta  in  campo   duran-Aim  quiftio. 
te  la  guerra  di  Gradisca  .    Un'altra    pur    anciie ;j,Ì° j^'^* 
dall'Arciduca  d'Austria  ne  fu  promossa,  la  qua-suerndiGrt. 
)e  avea  per  oggetto  la  separazione  in  ragion  spi* 
rituale  di  quella  porzione  della  Diocesi  del    Pa« 
triarcatp  di  Aquileja ,  ciie  dentro  i  temporali  con* 
£oidegÙ  Stati  Austriaci  si  stende.  Fin  dal  1551. 
ebbe    quest'  affare    sua    origine   dall'  Imperadore 
Ferdinanda  L,  e  V  Arciduca  Carlo  in  tempo  di 
Sisfo  y.  avealo  di    nuovo    messo    sul   tappeto  • 
Chi  difese  in  siffatti  due  incontri '1   giuspadrona- 
to  Regio  della  Repubblica  Veneta  sopra  il  Patri- 
arcato  >  fece  in  allora  quelle  considerazioni    che 
bastarono  a  porre  le  cose   in    silenzio  •  Qpesta 
volta  toccò  a  ¥•  Paole ,  e  lo  fece  con  buon  succes- 
so, come  il  fatto,  e  le  di  lui  Scritture,  esisten- 
ti nel  detto  archivio ,    a  chi  v'ha  l'ingresso  lo 
dimostrano  • 

Tutto   ciò  però   non    bastò    per  quest'  uomo    Tetm!ot  u 
istancabile  e  zelantissimo.  Sì  nello  scorso    anno  co°„'ctnVea 
1616.  y  come  nel  corrente  i6i7»,  oltre   di  avere  Jj",;^f/'^JJ,^J 
/ria  prima  cioè  nel  J615.  compiuto   e   messo   in  ^»v«"' «**»«* 

.,  1  f  M   •  •      j  »  ^        •    dettate  lo 

netta  il  suo  lungo  lavoro,  o  l  istoria  del  Conci-  if»fKQU>iM^ 
Ho  Tridentino ,  di  cui  nel  Libro  seguente  io  di- 
ronne  ampiamente  la  fortuna  >.  dovette  egli  pure 
versare  sopr'^  altri  punti ,  che  a  se  dùamarono  le 
attenzioni  del  Governo.  Per  alcuni  tentativi    di 
quel  ceto  che  mai  non  tralascia  di    rifinare   per 
Qgn'or  meglio  accrescere  i  suqì  proventi,,  caduto ^^  ^^^ 
ifì  quistione  9tt  $ì  potessero  costituire  livelli    af-  tato  cottituu 
francabili  sopra  fondi  stabili  spettanti  a  Secolari  fran^Vbiii  ro- 
in  favore  di  persone,  e   di  luoghi  di  mano  mor- ;;,*|,*,/^'^f *,^ 
ta,  mostrò  F.  Paolo  in  due  Scritture ,  dietro  buo- ""«'^^nf»- 

•         I  ••  •!  Il»    ''•'^  «elle 

pi  fondamenti,  che  nelle  antiche  e   nuove  deh-Maoi  motte* 

D     4  bera- 
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ifir. ...  «5- berazioni  del  Senato,  e  segnatamente  nella  leg.^ 
gè  dei  2  6.Mahco  1605.,  ove  vietavasi  l'aliena-» 
zione  di  essi  fondi  stabili  ai  detti  luoghi  e  peN 
sone ,  sta  implicitamente  compresa  anche  la  proi-» 
bizione  di  costituire  livelli  dell'  indicato  genere^ 
Due  altre  scritture  distese  egli  poi  circa  le   De- 
lione'dJ'ife*'  cimc  del  Clero .  Dopo  che  nella  ptima   è    detto 
cfer^.''  **'^    ^^^^^  difficoltà  che  occorrevano    nelP  esazione  di 
esse  Decime  atteso  le  esenzioni  che  mettevano  in 
campo  gli  Ecclesiastici  per  non  pagamele ,  si  faceva 
vedere  nell'  altra  perche  non  doveansi  amtnettere 
e  nemmeno  soffrire    siffatte   esenzioni  y  e    come 
era    da    maneggiare    col  Pontefice  circa    tal  og- 
Sopra  le  con-  getto .  Più  interessante  n'  è  una  quinta ,  cui  da- 
poste  ari i     va  luogo  F  msotta  guerra  tra  gr  Imperiali    e    la 
rfrccc' "ione  Repubblica  .  Era  necessario  a  questa  ,  che    qua- 
di"Gridi«"i  l^nque  classe  de'  suoi  sudditi ,  non  esclusa   nem* 
meno  quella  degli  Ecclesiastici  stessi ,  alle  Sovra^ 
'    ne  imposizioni  contribuissero  •  Cb'  eglino  di  fat^ 
ti  in  somiglianti ,  ed  aitile  pubblic^he  urgenze  vi 
fossero  tenuti,  F.  Paolo  aveva  già   dimostrato  2 
seconda  delle  più  Cristiane  e  Cattoliche  dottrine 
fin  dal  tempo  dell'Interdetto  (  36  ),  ond'c  che 
il  Senato ,  si  riflesso   a   quelle  ,  come   alle   sue 
antiche  leggi  ed  usi ,  aveva  allora  e  poi ,  cioè  sotto 
i  1 2.  Marzo  del  1 6 1 6» ,  deliberato ,  che  nònostan* 
te  qualsivoglia  loto  privilegio  non  andassero    irt 
modo  alcuno  esenti  dal  soddisfertìele .  Il    Legato 
Apostolico  alla  notizia  eh'' ebbe  di  tale  delibera- 
zione ,   non  tardò  a  portare  con   suo  Memoria- 
le  al  Principe   le    più    vive    rimostranze,  e  co- 
sì 


S,ì^  )  I^  transunto  della  scrittura  dettata  allora  dzìSétr^ 
fi  in  tal  proposito  .  Veggasi  nel  Tomo  I.  Lib.  II.  dì  quest' 
•pera  pag.  104.  e  seg. 
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sì  ^1  t^ontefi'ce  al  Veneto  Ambasciatore  resi- itfi;**.-'^?. 
dente  in  Roma  .  Imposto  di  qui  al  Sar» 
pi  lo  scrivere  il  parer  suo  circa  il  tenore  di  es- 
se rimostrante  y  ciò  egli  fece  sotto  tre  conside- 
razioni comprese  in  una  picciola,  ma  assai  pon- 
derata allegazione  -.  La  prima  esponeva  qual  sìa 
la  retta  e  fondata  dottrina  iti  siffatta  matetià 
delle  tontribuiiorti  ,*  òui  sono  tenuti  gli  Eccle- 
siastici y  e  V  uso  serbato  a  tempi  ahtictii  e  mo- 
derni ne'  Regni  e  Stati  Cristiani  ,  e  particolai?- 
mente  nel  Veneto  Dominio  .  La  seconda  ponde- 
rava ed  esaminava  le  ragioni  prodotte  dal  Papa, 
e  dal  suo  Nunzio,  e  ne  mostrava  il  debole  ap- 
punto sul  fondamento  di  una  decisione  del  Con- 
cilio Lateranense,  che  citavasi  ad  appoggiar  eisstì 
ragioni  •  In  queste  di  fatti  non  parlavasi  che  dt 
fazioni  reali  ,  ne  condannavano  che  P  eccesivé 
gravezze  imposte  ai  soli  Ecclesiastici ,  e  tion  U- 
niverisalmente  a  tutti  ,  e  quelle  dove  le  Chiese 
vengano  più  gravate  dei  secolari  .  La  terza  con- 
siderazione agiravasi  ad  insinuare  i  termini  dà 
usarsi  rispondendo  al  Papa  medesimo    su  di    tale  ' 

oggetto  •  Se  si  giudichi  ,  dice  il  nostro  Consul- 
tore ,  netessarid  tale  fisposta  ,  stimiamo  essere 
condecente  alia  dignità  e  servizio  Pubblico  ii 
non  discendere  a  molti  particolari  ,  parendo^  che 
di  Principe  non^  cofivenga  difendere  le  ragioni  pro^ 
prie  con  dispute  ,  ma  solo  allegarle  e  sostenerle 
colla  virtù  dell*  Impero  ,  lasciandone  a  Dottori 
suoi  la  difesa  con  ragioni  .  In  fatti  quelle  avafl- 
zate  da  F.  Paolo  nello .  scritto  di  cui  si  è  dato 
cenno ,  sono  più  che  sufficienti  a  dar  forza  ali* 
esposte  considerazioni ,  ed  in  modo  assai  saggio 
e  moderatissima  esposte. 

Intanto  che  }il  nostro  Autore   chiuso   nel    ma 

riti-    * 
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5f  Del    CchU  di  f.  PdoU. 

i-^i7.T.T'tf{.  ritiro  5t4va  su  tutti  quest^  punti  vcrsw*>  ì  al 
rt'dVc^Slldi  foore  maggiori  sempre  più  si  andavano  Cacen- 
nJo**"!  ptJé  ^^  ^^  ^®^^  ^^^*  ^"^^  •  ^  Veneti  tenevano  bloo- 
conchiuto  incata  strett^^Tiente  la  piazza  cU  Gradisca  ,  ed  il 
gna'to  iM^J Friuli  tTovav^si  4i  truppe  inondato.  Nella  Lom- 
^"'^  '  bardia  pure  n^scqvs^  qualclie  fazione ,  dandovi  mo- 

tivo da  questa  parte  il  Toledo  Governatore  di 
J^ilano^  ed  in  m^e  per  fine  avea  la  Repubblì- 
ca  a  vegliare  più  che  mai  contea  le  ìnsurrezioai 
degli  Uscocchi  ^i  ^  sopra  le  non  interrotte  dile- 
zioni dell' 0//if;r4  «  Non  si  tralasciavano  però  i 
maneggi  per  venire  ad  una  pace  coU'  Arciduca  , 
e  tanto  e^-afu)  ^yans^ati  ,  cfie  finalmente  dentri 
quest'anno  sitilo  1617,^  per  ^'attività  del  Car- 
dinale di  ^ichclicH  Ministro  di  LodavUo  XUL  Re 
di  Fr^cia  i^&sxi^  conchiusa  in  Parigi ,  e  quindi  ne 
venne  al  mese  di  Settembre  disteso  e  segnato  il 
trattato  in  Mad]:id«  Si  tfova  riportato  nel  Codì- 
.ce  Diplppiaticq  dd  Lnnii  (  37  ),  e  vi  si  vede, 
che  r  espulsione  dogli  Uscpcchi  da'  luoghi  9  cbe 
jSn  allora  aveano  occupato  sidle  coste  della  Dal- 
mazia n'era  t\  principale  articolo  (  3S  )» 
•nSTeU'ic^  Tuttavia  in  ont*  de'comamdi  del  suo  Re  se- 
cordo  di  Mi.  guitava  XQssuna  nelle  ostilità  >  non  contento  di 

drid  ««gttitt     ^  ,  1     rr-  »     j 

nelle  ottiutà  averp  umtapente  al  Toledo   proccurato    a    tutto 

tal  mare.     pQ(;ere  di   mettere    ostacoli   alla    conchiusa    pace 

coir^Arpìdiipa.  I4  resistenza   di  questi   Miaistri 

aUa 


n» 


f$7  )  Codcx  Diplopi.  Irai.  Tom.  IL  Sed.  6.  art*  3. 
$9  )  Due  sono  gli  Autori  clic  diedero  particolanncL_ 
la  Scoria  di  questa  guerra  del  Friuli  dalia  sua  origine  £m 
,  alla  conclusione  della  pare  nel  1^17.,  cioè  FdMtìnP  Mvy* 
sesso  e  GUnfrancesco  VaUd$9 .  Veggansi  anche  le  Memorie 
accoiidicc  di  Fiturio  Siri  Tom.  IV.  ed  altri  Autori  cdlsto- 
nei,  tra  cui  1  Tiani. 
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alla  pace  nel  11UOV9  anooiój^r,  iflciusaJi  alla '^il.  ...£<« 
dignità  Dxkc^^  Nichelò  Gonm  i  ^  pocp  dopp -^/irr»^ 
nÌ0  Friuli^  inanifestamente  si  cpnobbe  cl)6  Q^^^f 
ceva  claire$ito  di  una  congiura,  che  \l  M^cbe-i ^  «  March. 
56  della  Cti^^  tiram^va  in  Veaezja  cop    p^ici- «^ondatr* 
pazione  dell'OiJw^j  e  ddToied^.  1  maneggi  e^MTo\td% 
U  misure  prese  da  questo   insidioso  triumvirato  JJ|J,*„^"*^ 
si  ponno  vedere  distesamente  narrate  d^gli  Scrit-  *'*  ^'  ^^^^ 
tori  di  Storia  di  qi^esti  tempi  ;  laopde    qw\   sol*  cb^^^oaM 
t^nto  dirò,  che  reUtivamente  alle   medesime    ji****^'^'»' 
Cucv4  essendo  al  pupto  di  e/fetti^are  i|  nero  tradi- 
mento, non  loloinvarj  luoghi  dejla  citta  teoev) 
ripartiti  de' drappelli  di  congiurati  tratti  da  truppa 
Kraniere ,  ma  eh'  eziandio  della  su4  propria  ahi- 
lazióne  aveva  fatto  un  magazzino  d'  ^rmi .  Qiiet 
$te ,  come  avvisa  lo  storico    Veneto  Xil4ai  »   do- 
veano  dispensarsi  a  faziosi,    i  qi^li^po  essersi 
impadroniti  dell'Arsenale,  e  de'  luoghi    elevati, 
aveano  a  fare  man  bassa  senz^  rigmunja  alcuna 
$opra  il  popolo  spaventato,  npnchè  ^ul    Dqge  ^ 
la  Signoria  allorché  fosse  tornata  col   Quc^ntor^ 
dair   annuale^   cirimonia   di    rinoveljare   la   SU4 
aovtwd-  giurisdizione  sul  mare  Adriatico  il  gior- 
no   in  cui   dalla  Chiesa  Cattolica  fli  f^elehra  h 
festa    dell'  ascensione    del   Signor^    al    i:ie}p  • 
Scoperto  per  una  specie  di  prodigio  un    4   dete- 
stabile attentato,  e  rassicurac;a   U  cit(i  ,   ed  il 
popolo  dal  timore  che  in  lui  avea  destato  V  im- 
magine dello  scorso  pericolo ,    si  attese  dal  Go- 
remo  a  punire  i  rei  più  noti,  ed  a  formare  pro- 
cesso per  rilevare  quelli ,  che  ancora  si  stavano 
nascosi .  Qyesto  processo  fu  intrapresp  dal  Con^ 
sigilo  di  dieci .  F.  P4oh  intanto  €on  istile  «enw  ^^^j^^  p  p^ 
plicissimo,  e  modi    precisi    ne   scrisse   la    storia  Jj  «o^'«  ^e'- 
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io  t>tl  <5enio  di  F.  Potei 

t€tt. ...  é/. (  Ì9  )>  dando  brevemente  notizia  dell'  origlile/ 
della  congiara ,  delle  direzioni  de*  capi  ,  e  delll 
scoperta  »  senza  omettere  alcuno  de'  fatti  essenzia- 
li.  Fu  trattato  in  Senato  se  doveasi  renderla  put> 
blica  9  e  varj  furono  i  sentimenti  ed  i  pareti  * 
Consultato  venne  in  fine  11  Sarpi  medesimo,  ed 

V  egli  per  obbedire  al    Pubblico  comando ,  ne  s:c- 

cantohodi^^  Urta  Scrittura  mostrando  in  essa  .   i.  Cheris- 

'^«»  f«iò  «w  pettt)  al  fatto  bastava  far  espiare  a*  delinquenti  1 

ikiicatt.  loro  émpio  attentato  colla  pena  della  vita.  2. Che 
dovendosi  dar  fuori  questa  storia ,  d' uopo  sareb^' 
be  stato  r  accompagnarla  da  tutte  le  più  possibili 
pruové  e  documenti  per  non  soggiacere  ad  alcu- 
na maligna  contradiziorte .  3.  Che  siccome  però 
siffatti  documenti  nel  far  corioscere  avviluppate  irt 
essa  cortgliiura,  e  motrici  della  medesima  tre  per- 
sone in  mittistetó,  onde  il  vblgjò  inconsideratd 
avrebbe  forse  potuto  rifondere  alle  lóro  rispetabilt 
nazioni  il  delitto  di  cui  etano  ree  le  persone  sud- 
dette, così  sembrava  cosa  migliore  il  ncrn  fare 
schiamazzo  coh  essa  storia  od  altri  mariifesti,  mi 
dare  all'incontro  con  lodevole  silenzio  un  segno 
di  quella  moderazione  eh'  era  connaturale  iii  ogni 
Caso  agl'istituti  della  Rcfppubblica  (  40  ). 

Ci  questa  moderazione  medesima  ne  aveva  già 
dato  anteriormente  luminoso  argomento  salvando^ 
la  vita  del  Cutva  dal  furore  del  popolo  commos- 
so, 


{  19  )  Una  copia  di  questa  Storiella  io  vidi  ed  esamina 
rielJi  Raccolta  del  N.  Ù.  Fimre  Molino  da  S.  PantaJconc. 
Era  tal  copia  di  mano  del  celcl>rc  Senatore  Dmenìc*  Mw' 
no ,  grande  amico  di  F,  Vaoh  •  - 

e  40  J  Nella  stessa  raccolta ,  ed  unita  alla  detta  storiel- 
la, eravi  pure  la  Consultazione  Surfìdrut  qui  indicata^ 
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Libro  QHifiH..  6l 

$•,  e  facendo  rispettare  in  lui;,  ad  onta  del  suo  iM. ...  e<. 
misfatto ,  il  diritto  delle  genti  ,  accontentandosi  couHtà**"*^' 
soltanto  di  scrivere  alla  Corte  di  Spagna  ,  acciò  f."%tniurV; 
lo  richiamasse  dalP  Ambasciata  s  il  che  ben  tosto  ««"'V*  <i^» 
segui ,  avendo  essa  disegnato  m  suo  luogo  D.  poi . 
Luigi  di  Brétvo. 

Innanzi  però,  che  questo  nuovo  Ministro  ca^ 
pitasse  in  Venezia ,  il  Cneva  stimato  aveva  gio- 
vevole alla  propria  sicurezza  il  rifuggiarsi  in  Mi* 
lano ,  ove  compose  due  Scritture ,  eh'  egli  divul- 
gò in  moltissime  copie ,  una  intitolata  ;  ReUzio-^ 
ne  della  jhm  condona  in  Fcnezia  ,  e  T  altra  :  /- 
HruzSone  pel  suo  successore  in  quelP  Ambasciata 
(  41  }.  In  entrambe  non  solo  tentò  giustificarsi, 
ma  di  far  passar  anche  per  fittizio  (  come  se 
fosse  cosa  da  nulla  o  lieve  assai  )  il  fatto  della 
congiura,  e  dalla  Repubblica  ideato  per  aver  un 
motivo  di  allontanarlo  da*  suoi  Stati  ,  e  di  ma- 
niera fin  ad  aver  fatto  strozzare  più  di  trenta 
persone  per  sostenere  una  favola ,  e  conseguire  il 
fine  eh'  ella  si  era''  proposto .  Tutti  però  gli  uo- 
mini illuminati  di  que*  tempi  y  tutte  le  Corti 
straniere  non  restarono  in  conto  alcuno  persuase 
delle  asserzioni  del  Cueva  medesimo ,  fuorché 
quella  di  Roma,  ed  alcuni  pochi  o  venduti  ,  o 
ligj  9    o  dimoranti    presso  la  medesima  (  42  )  , 

Di 


(  41  )  Questi  due  pezzi  trovansi  itallananente  scritti 
pag-  3^9*  &  3T?-  del  Volume  IV.  dell'  Opera  anonìiim 
^rampata  a  Parigi  e  ad  Amsterdam  nel  1774*  ^^^  questo 
titolo  :    Ohstrvatims  sur  V  lidlit ,  €^  sur  les  Italiens  ^c. 

(  ^z  )  Tra  questi  pochi  Scrittori  e'  entra  Gdlnr/elo  7^4»-* 
dfo  y  il  auale  nelle  sue  foU fiche  eonsitierM^ioni  su  i  colpt  di 
Stato  (  pag.  139.  in  4*  )  annovera  fra  ttsì  quello  dell^ 
congiura   coatra  Venezia  del  itfi8«>  e  lo  ripone  tra  uno 

.    de*     * 
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<d.  Del  Geni^  JU  F.  Pa^U. 

>••«.  ...  o.  Dì  fatti  do|)ò  cèser  ktlto  quel  Ministro  per  aK 
cutì  tempo  aBhissélIes  videsi  ,  còti  istrano  feno- 
meno,  balisato  dallo  ^ato  secolaresco  al  clerica- 
le, ed  otiotatò  Col  fregiò  della  poq>C»ra  Càrdine* 
lizia  • 

Tutto  ciò  importava  moltissimo  ch6  fesse  ac« 
cennato,  aitine  di  fer  conoscare,  che  una  rda-* 
zione  di  detta  congiura,  la  quale  io  spésso  vidi 
serbata  manoscritta,  qual  rara  cò%^  t  aneddota  , 
in  diverse  Biblioteche  con  queìJto  titolo  :  .Stéru 
dclU  cèìiiiurM  del  Aiarehest  diBedmar  delta  Cae^ 
va  scritta  4Ìa  F.  Paola  Servita  ^  ce.,  non  è  cer- 
tamente opera  di  lai,  ma  la  versione   di    un  o- 


[à!tfJSl5S«IÉÉIÉIÉÉÉ»l|Mi 


de'  più  giudiziosi  per  forzare  ipputtto  il  Cmiui  t  édttzre 
da  questa  capitale .  Si  noti ,  che  TiautU»  mandò  in  luce  T 
ittdfcato  suo  libro  tiel  16^^.  mentre  si  trovava  in  Kòma  , 
i  che  al  diK  di  un  altro  Fraticese  suo  concempoiuneo  (  Af. 
Le  Courtin,  Ephres  Hìstoriquts.  Let.  46*  )>  il  quale  À 
esso  libro  recane  il  giudizio,  »l  ir/ùte  U  tonjm-oìsén  de 
^«Wxf  de  thimert  d*  énipris  Us  sdies  ^ttt  Kofne  mime  s*  en 
9t9Ìt  forméeff  5^  9»e  avo/t  crèe  C»rd$nd  U  àtAtjuis  de  Bed" 
mar  un  ^s  frtncipaux  moteurs  de  U  mime .  Il  Genovese 
Cvjfriata ,  e  V  Ay^rim  nelle  loro  storie  delle  guerre ,  e  de- 
gli avvenimet^i  sucreduti  in  laropà  iii  quM  tórno ,  par* 
lano  dietro  le  scestfeidce»  promovendo  i  dubòj ,  cJiQ  nacque^ 
ro  allora  Sul  silenzio ,  che  riguardo  a  quel  tatto  la  Repub- 
blica di  Venezia  si  era  proposta  di  serbare .  Veggasi  anche 
il  Tom.  IV.  delle  citate  Memorie  recondite  del  Siri^  ove 
riportansi  queste  idee ,  còft  i  rtgftWiamenti  tenuti  -prA  t 
contra  ;  i  quali  ragionamenti  e  idee  cadono  da  se  allorché 
riflettasi  .•  i.  Che  la  Corte  di  Spagna  iion  sì  moise ,  né 
fece  il  menomo  reclamo  per  l' instiko ,  che  il  Cnexm  «otte- 
neva e  spargeva  di  aver  ricevuto  dalla  Repubblica .  2.  Che 
anzi  quella  Corte  presto  sostituì  a  lai  un  «hrro  Amhascìa- 
dore  in  Venezia.  3.  Che  subito  dòpo  la  scopetta  di  quel- 
la congiura  ebbe  luogo  la  pace  d'Italia .  4,  Che consegucn- 
temente  si  videro  le  armate  navi  dall'  Ossuna  rimosse  dair 
Adriatico,  e  restituita  Vercelli  al  Duca  di  SaV^ja  allear<y 
della  Repubblica  medesima  ^ 
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Libnf  Quinte.  «^ 

riginate  Ffàhcèse  dato   a  staitrpa  dall'  Abate  *?.  ìiis.  ...e*, 
Real  nel   1674.    cori  in  fironte  :    Histoire   de  Ih 
conjnVation  de  f^ehUe  des  E^rpa^ls  tohtre  lu  Rt- 
pMque  de  Venise. 

Dettata  quest'opera  a  maniera  di  Romanzo  »  é 
con  particolarità  ideate  dalla  mente  fervida  del 
suo  autore,  oltreché  due  celebri  Pbetl  di  nailon 
ne  diversa  trassero  da  essa  argomenti  di  tràgiche 
rappresentazioni  (  43  ),  recando  poi  Kl.  Vassoi 
il  proprio  giudizio  sulla  medesima  (44.)  scrive^ 
che  volendo  Saint  Real  imitare  Unu  d^  pi»  begli 
peztJ  deW  Antichità  ^  cioè  la  storia  della  congik- 
ra  di  Catilina  dettata  da  Salustio ,  trasselo  /•  im- 
pegno in  cui  si  era  messo  y  piuttosto  a  ricercare  quei 
tanto  ,  che  poteva  concorrere  ad  abbellire  il  suo  sog-* 
tetto  ,  the  a  recarne  un*  esatta  e  fedele  relazdo* 
fie  . 

Dietro  queste  notizie  sarà  agevole  rilevare  It 
futilità  della  Discussione  istorica  e  critica  sulla 
tongiuYa  di  Venezia  dell*  altre  voice  citato  Auto- 
re pseudonimo  delle  osservazioni  sulP  Italia  e  su^ 
il*  Italiani  (  45  j.  Essa  discussione  versando  c^- 

sen- 
^^^^^^^tàmOÉààiÈàéMàÈiÈÈiÈàaàiÈÈikaÉm^iÈÈÈÈàaàÈÈiÉÈmaÉ^  ^^ 

(  4J  )  "Uno    di  questi  Poeti    Fu  i*  Ingreie  Q^n^y  y  che>   /  2^ 

ture  «  Tom.'  2.  pag.  82.  ^dic  1740.  )  mise   sulla   scena  ia   & 
Londra  nel  iStu  per  h   prima  tolta   la  f^eneya   salvata  ;    (^^ 
tragedia  astai  nota,   e  che  fece  in  allora  il  pjù  grande"  ìh-^  ^ 

conerà.  L'altro  P<^ca  è  Francese»  cioè  Antonio  de  la  féS'^ 
te ,  che  nel  1^98.  espose  sul  Teatro  di  Parigi  il  suo  Man- 
tu  Cafireline  •  Conforme  ei  ne  dice  nella  prefazione ,  trairse 
dair  operetta  cicau  di  S*  Ktéd  il  piano ,  ed  i  caxanerl  de' 
personaggi  della  sua  tragedia,  nonché  le  loro  più  interes* 
santi  situazioni  ed  espressioni  » 

(  44  }  Nel  volume  terzo  della  sua  storia,  di  Lmigi  XIIL 
Re  ài  Francia* 

(  4f  ì  II  P.  Ti/ceron  ha  copiato  cniesto  giudizio^  in  se- 
guito ^a  vita  di  5.  Heal  nei  V*l*  II.  per  servire  allte  vitr 
degli  uomini  illustri - 
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64  ^^^  Genio,  di  F^  Fa»U. 

ITsTTrS?  senzialraentc  sul  romanzesco  raccoota  -di  Sédnà 
Realy  quindi  sembra  shrano  ed  oltra  modo  ardt> 
to,  che  su  quello  ed  altri  non  attendibili  docu- 
menti spacciando  egli  '1  fatto  della  congiura  per 
uno  stratagensfiia  politico ,  ne  faccia  autore  poi 
f  •  PéÈolo  (46  ) ,  e  replichi  in  fine  ^i  €be  con  quel 
^olpo  maestro  aveva  egli  caputo  terminare  una  par* 
4ita  di  scacchi  tra  lui  ed  il  Marchese  di  fiedr 
mar  9  ec.  Per  avanzare  questo  tanto  si  crederà 
per  certo  che  il  pseudonimo  produca  una  prova 
delle  più  luminose  »,  e  ad  incontrastabili  documen- 
ti appoggiata  ;.  ma  ella  si  riduce  a  dire  soltaiito  : 
Chi  avea  forzjuo  Paolo.  V-.  a  cedere  ,  poeea  libe- 
rar anche  la  sua  patria  dall'  incomoda  presenzjL  di 
uno  straniero  che  recavale  incomodo  (  47  ) .  Tale 
inetissima  prova*  anzi  tale  debolissiuu  supposi, 
zione  non  merita  che  si  spenda  alcun  tempo  a 
confutamela  •■ 
in^Mt^tol!  ^^^  e  riflessibile  che  in  siffatto  incatenamela 
no  attende    ^o  di  successi ,  c .  chfi  tauto   tcnucro    il    Saifpi  ^ 

iX  alle  Materna.  .  .   i  •  •    •  ,. 

r  fiche ,  e  te.  .pei .  ragione  del  proprio  mimstero  ,  occupato  »  egli 

deU'^Aader!  però  uou  inise  in  abbandono  i  si^oi  studj  gehia- 

m?^J°o!*'*  1*  ♦  ^  quello  massime  delle  Matematiche  tanto  a 

lui  caro.  Anzi  tutto  al  contrario  erano  in    ts^e^ 

Ì!a\      %     ^    *  .      talmente  avanzate  le  sue  cognizioni ,  che  il    ce- 

lebre  Scozese  Alessandro^  Anderson  ^  il  quale  prò- 


^ 


i. 


V 


>  ^  ...      fessavale  in  Parigi  così  esso  seco  con  Lettera  saa 

•' *^  *    '  '^  *    in  data  24Ì.  Maggio,  esprime  vasi*  Quod  mejgmh 

pridem  in  tui  &  admirationem   &   amplexnr    ra^ 

pHÌt  y  quum  prater  graviora  y  qu^s  prò,  Republic^  o- 

J^is  muneray  in  iratissimo   Matheseos    sinu  quie-- 

scens  y 


(  ^6  )  Tom.  IV,  edit.  de  Paris  1774.  Chez  Costard  w 
('47  3  I<ieni  ibid«  pag.  z6^.  17  %•  5 1^7. 
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Litro.  Quintali.  (5 

mnsj  sim0Sùf  y  quéuttumvis  &  impUxos  nod^  sui-TUmTZ. 
tili  mentis  dcie  dissolvisi 

Ciò  posto ,  siami  permesso  di  dar  conto,  di  u-* 
na  lettera  ,  eh'  è  F  ottava  del  npstro  Autore 
fra  le  Italiane  della  collezioiie  Ginevrina  •  Coa 
essa  egli  avvisa  il  Signore  di  Groslot ,  che  men^ 
{T'era  giovine  essendogli  stata  trasmessa  dal(7Àe- 
téddù  un.' opera  manoscritta  di  Francesco  ffÌet,MSOt> 
pra  la  ricognizione  delle  equazioni ,  aveva  quin«> 
di  preso  morivo  di  eserciitarsi  e  fare  delle  sco? 
perte  in  quel  soggetto  stesso  • 

Ora  daUa  citata  pistola  dell'  jindersonio  ,  leg« 
gendo  più  avanti  s'impara^  che  iìa  dal  1615.  »- 
veva  già  il  Sarfi  stessa  data  forma  ed  ordine  a     .'  '  >• 

**  '^  scritto  un 

queste  sue  scoperte ,  e  composto  un  intero,  trat-  txftttato  topiii 

^    .  1  •  •     •  j   1/  •       •  111*  ricognl- 

tato  sopra  la   ruognizsnse    delU    equAz^om  x   del  itone  delie 
quale  avidamente    dagli    studiosi    di    Matematica  *5|^''i|''2^^. 
erane  attesa  la   pubblicazione  :  QHof  qnot  ^  sono**^^- 
parole  AéiX  Andersonio  teste  citato^,  hic  wre^Ma- 
tbeseos  studiosi^  Trà^atum  tHum  de  recognitione 
aequationum  tuo    in    fublicum  munen    m/idissimf 
€xpe^amus\,  Qìiesta  notis^ia    per   b   prima    volta 
coa  chiarezza  comunicata  al  Pubblico  dal  celebrai* 
tissimo  Scrittore  della  Letteratura  Veneziana,  noft 
è  però  la  soLa>  che  trarre  si  possa  leggendo  eoa 
attenzióne  tutta  la  suddetta  pistola,  cl^e    copiata 
c&  pugnò,  di  F.  P49I0  stava,  in  fopdo  a.  due  trat- 
tati Matematici  di  esso  Andersonio ,  i  quali  nel- 
la   Biblioteca    de*    Frati     Serviti     di    Venezia   ^ 
conservavano.  Di  questi    due  trattati   rimessi    a 
f.  Pdoloy  uno  destinato  a  difendere  la  soluzione 
del  Zetetico  problema  di  Apollonio  data  fuori  nel  L'AnderMii 
supplemei^to  all'  Afollonius  redivivus ,  ed  inservieu-  T™uMi*'ilto- 
te  P  altro  a  dimostrare  i  teoremi  non  dimostrati  p'"V'*^e*pef 
dal  yieta  intorno  l'analìtica  sezione  degli  ango- s«»ie'mo«»»^- 
Tomo^  IL  E  li 
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I  66  Del  Genio  di  K  PaoU. 

ITTs  ...6é.  li  (  48  )  »  si  Yiene.  in  lume  >  che  di  quett'  ulti* 
mo  da  F.  Paolo  eratie  stata  fatta  ùcecca  all'au* 
rore  Andersvn  s  e  die  qìiesti  ^ie  lo  aveva  maiv 
dato  «a  dono  per  contrassegno  di  gratitudine  del- 
la revisione,  che  ad  istanza  sua  aveva  fatto  dell' 
altijo  :  TheoreWMtUf»  qua  ddoìi^léifesjelHonesjtts' 
^ue  uIU  demonstranonercliqHit  Vir  méuiitmisfosh 
ciscus  Vieta ,  dunonsirationilms  in  tui  porìss'mm 
ZTéUiam  ArtQ^oyma  comitéUam  volui^  ne  inanes  fa- 
tasse  gr^ÌAS  fro  labore  in  Zetetico  meo  percenseih 
do  retulisse  videdturm 

Avanzata  sif&tta  notìzia,  ugualmente  nuovo  che 
curioso  riuscirà  al  Legatore ,  eh'  io  faccia  sapere 
F.  p.  ha  adesso,  che  la  ricerca  fatta  da    F*  Paole  airao- 
ultri^^lsti.  tote  Scozzese  del  trattato  istituito  a  dimostrare  i 
mlr/i**'!?^  teoremi  non  dimostrati  dal  f^eta^  nasceva  perchè 
reni)  non  di-  avendo  ei  pure  scritto  un  lièro  sul  medesimo  «♦ 
vier.  circi  l' gomento  5  desiderava  quindi  col  confronto  rilevi- 
zìopc  d^ii  '  re  chi  di  loro  due  avesse  meglio  colto  nel  segoo. 
uD8©u.        Un  tale  confronto  9  o  piuttosto  un  rigoroso  esa- 
me compreso  in  alquanti  fogli  di  manodif*'^ 
4o ,  stava  in    fondo    a'  suddetti    trattati   Andencv 
niani  unitamente  legati.  Ad  eccezione  di  quaiv 
^o  tsovavasi  registrato   su   di   una    mezzi  pagi* 
'na  intorno   la    soluzione   doppiamente  ::ssegiuti 
*àéi  problema  Apolloniano  ,    tutto   il   rimanente 
•versava   su   quello  di  essi   trattati  ,  del  quale 
...  io 


/ 


(  48  )  I  titoli  Xi  quesri  Trattati^ sono  i  seguenti.;!; 
^Àlexnnéù  jindtrs^nii  httlOAOTlk  fro  Zetetif  AfolUm^^ 
frollema^ts  a  se  jam  ftidem  tatto  in  sufflemtnto  jlf*l^ 
redffì/vft ,  ir.  ^d  ungularium  .retUonum  diuditictm  tkton^ 
ta  KA0QAIKnTEPA  a  franchco  Titta  fomtntns!  /«**» 
txcogttétra  ,  jam  anttd  dtmonstrationièus  confirmdU  ^^. 
studio  Alcxandrj  Andcrsonii  Scoti.  Tarisiis  nfni  OUvertuO 
f^artnnts  l6if,  stt  4. 
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Librò  i^into  i  "Sy 


id  iragiono;  poldiè  rispetto  ad  àlcuner  dèlie  di-iéiz,  .-^  é9 
Rìostrazioni  contenute  in  esso  ,  mostrava  il 
Sarfi  hotì  sólo  parecchj  sbagli  presi  A2M*  Andet^ 
jton  ^  ma  né  adduccvA  eiiandìo  le  ràgicmi  eoi  con«* 
testo  di  -una  dilferctìtc  dottrina  i  indicandola  e 
citandola  com*  espósta  ne'  problemi  ir.  i2.  25. 
Ì24.  e  25.  del  suo  libro  j  di  cui ,  beiichc  nob  ne 
accenri  il  titolo,  ficilmente  potiamo  conghiettu'-' 
rarnelo . 

Intanto  senza  parlare  delle  sue  critiche  animad* 
versioni  raccolte  in  detti  fogli  »  le  quali  notava- 
no piialogismo  ed  implicahzadi  termini  nelle  ri- 
soluzioni di  tre  problemi   dal   Matematico    Scoàf- ,,^")'^ì**p^'^ 
zese  propose,  basta  eh' io  faccia  sapere ,  che  qUef*^  p*«>'<>''V''" 

i  *       •        1  ••    1  .   A       •  1-        t»to  dell' Ali- 

le ev-: nazioni ,  le  quali  da  quest  Autore  sono  clua*^  detionio . 

mate  ad  fcrtium  ratioms  gradum  ascenàentef  y  tt- 
li  dal  Sarpi  si  ditnostravanó  non  essére;  mentre 
se  le   equazioni  prendono  il  ilome  dalla  massimi  # 

podestà  delP  incògnita,  ih  quelle  determinate  dall' 
Andersm  la  podestà  zctessa  non  oltrepassava  il 
quadrato  i  cio^  il  secondo  gi'adpi  Io  che  anco  in 
questi  ultimi  tempi»  ad  onta  delle  pretensioni  di 
alcuni  per  altrd  celebri  Matematici  ,  si  è  fatto 
vedere  per  interamente  disingannarli  Intorno  It 
soluzione  dell'  equàzicme  del  terzo  grado  ,  cui  si 
hniiigavano  di  essere  J)ervenuti  .  Più  mostrava 
¥:  Pd^ló^  che  nelle  equazioni  determinate  dall* 
Andericni0  ooii  eravi  budiìa  ordinazione  ,  quan^' 
tunque  oomptendesaeto  de'  solidi  t  lo  che  mentre 
reca  un'  idea  ben  disavvantaggiosa  della  fatica 
AtìV  jiffderson  istessò  inserviente  a  diniostifare  i 
teoremi  non  dimostrati  dal  P^ieta^  ci  fa  conosce- 
re nel  tempo  medesimo  qual  genio  e  più  sicura 
dottrina  Campeggiare  dovesse  nell'opera  composta 
dal  Ssrpi^U  quale  al  pari    dell'  altra  sopra  Ja 

E     2  fico- 
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68  Del  Genie  di  K  PdòleZ 

lÉif... .  66.  ricognizione  delle  equazioni   miireramenté   i  feP 

rita. 

y       Sn«i^ca"u      Ecco,  sc  Hial  non  m'appongo,  giustificata  ap- 

/  celebre  tetti,  pieno  la  testioionianza  del  Gdlileo    da  me  altro- 

ctiueo  In     ve  riportata  (  49  ;,  e  provato  ad  evidenza,  cht 

favore  41  P.  ,  ^       j,  r  ^  .    •       l    . 

Paolo.         quel  grand*  uomo  non  proferì   un    iperbole  avan- 
zando, che  ninno  oltrepassò  F<  PmùIo^  di  cogni- 
.  C  ..,  2iòne  nelle  Matematiche  nel  tempo   in  cui    eg% 

scriveva  •  iS  Io  stesso  dire  si  potrebbe    di  lui  ri- 
fco'^'rtVe"*  *P^^^®  ^^^*  Fisica,  qualóra  si  fos^t  curato  di  dar 
pregreuinei.  forma  ed  ordinare  le  sue   moltissime    osservazio- 
ni, sperienze  e  tentativi  in  ogni  parte  della  me. 
desima  >  avend'  io  potuto  raccorre  da  suoi  scarta- 
face]  osciiede,  che  ne  .intraprese  di  quelle,  eh© 
poi  le  più  illustri  Accademie  d' Europa  sonosi  pre« 
fisse  di  ordinatamente  seguire,  come  le  Barome- 
triche, e  le  spettanti  alla  progressione    del    suo* 
#  no  ,    nonmeno'che    al  moto  accelerato  de*  corpi 

per  r esplosione /della  polvere  da  cannone.  Ih  u- 
no  dei  fogli  ;  ed  era  il  xxx.  di  esse  schede  ,  vi 
stava  la  descrizione  di  un  mezzo  per  accrescere 
la  grandezza  e  la  forza  di  uno  specchiò  ustorio 
di  vetro ,  sicché  potesse  con  più  fecilità  e  lestez- 
za di  que'di  metallo  fondere  e  ridurre  alla  vr. 
trificazione  le  materie  minerali  e  terrestri  'anch& 
più  refrattarie,  ed  in  altro,  cioè  nel  lii.  ,  vi 
avea  dettagliato  il  metodo  come  fabbricare  de- 
^^ajMjTTagnetici  ,  che  adattati  nella  bussola 
nautica  vi  soffrissero  la  minore  deviazione  possì- 
bile ;  metodo  il  quale  riducevasi  a  cóstraimeli 
tutti  di  un  pezzo ,  liscj  interamente  ,  e  che  pò- 


W 


(  49  )  Vcggasi  tale   testimonianza  nel  Tom.  I.  lik  IV. 
f9%\  zéi*  di  quest'opera. 
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tessero  moversi  sul  pierno  »  .cui  deggioà  bilicare  ili^^./.^t 
senza  avere  T ordinario  capitello.  tnttr^itttu 

Ma  in  parecchi    fogli   tutti   di   seguito  dietro  «»  p'^"^«  f  ' 
quello  segnato  cxJciii.  delle  medesime  schede  e-ftnMtoehe 
ravi  una  curiosa  hotitia  ^  e  quindi  una  Memoria  u  dai  dtit. 
sopra  oggetto  interessante  *   le   quali  benché  do-  ^^  ***'*  ' 
vesserò  esser  da  me  riferite  sotto  l'anno  16.15*1 
ho  però  giudicato  meglio  di  darne  conto  inque« 
sto  luogo  »  a£ne  di  non  interrompere  Con  lunga 
digressione  il  racconto  de'  &tti   d*  un  genere  to-» 
talmente  diverso  che  in  <|ueir epoca  uuo  dall'ai-» 
tro  si  andavano  sviluppando  » 

E  già  avend*  io  notato  an(^he  ptima  d  essa  e^ 
poca  i  cioè  nel  Libro  IV4  di  quest*  Opera  pMgim 
24^.  r  sei.  quanta  il  S^i  si   dasse  premura   a  ^.   / 

spargete    tra   le  più  studiose    oìttatooiitane    na^       /  "^  '^  ^^ 
2ioni  d^Euroi^à  la  éìitia   delle   luminose  scoperte 

fatte  in  cielo  dal  Gdilto  medesimo  Ca*  nuovi  ca* 

iiochiali»  egli  è  duncìùe  da  dii^e,  ehe  questb  Fi« 
losofe  si  per  esse ,  come  ber  altre  molte  osserva^ 
2Ìoni,  che  vi  iveanò  relazione^  messosi  àlì^esa^  èirnvatiMii 
me  delle  ipotesi  fià  aìldi^a  escogitate  Su    i   moti  rdtSfó f "ìoku 
ed  appaiente  de*  corpi  celesti  |)er  le  vie  loro  nel- J;^*/^;/^'^^^ 
lo  spasilo  del  firmamento  »  cKrcUpatc»  dàUa  Vastissì- *J»J^|jj*j^ 
ma  periferia  del  nostro  Colare  sistemai  fìonavea- 
ne  troviate  alcuAa,  la  quale  meglio  di  quella  di 
Copernico,  atta  fosse  alla  Spiegazione    de*  feiiome- 
ai»  che  daU'  armònico  mòdo  di  tai  moti  ed  ap« 
parente   risultavaiiio  ^   intraprese  quindi  colle  più 
^de  ragioni  è  dottrine  a  sostenerla   ed  illustrar^ 
nelai  Determinata  per  quelli  «   e  per  queste   la 
permanente  stazione  del  sole  nel    centro  di  esso 
sistema^    dimo^tràvasi  poi   conseguentemente  rte» 
gli  altri  pianeti  ,  e  specialmente   in  qùdlo  delU 
ttrra  non  solo  un  moto  di  ordinarissima  gbrna^ 

E     3  liera 


/ 
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un  corso  di  xots^ìoae  asQuale.^i  e  ^^«mpie  ngk^ 
per  tstt'  i  punti  ddla  pioptta  orbiu.^liptigi;;»»' 
ci  al  {«Unp  iinpuisQ  projc*tiie  Unprwo  M.^o- 
bc  dalU  potenza  infinita  del  Divino  Creatole  ^ 
il  cl)&  portavdt  in  quello  la  Y^cìetà  deUe  3t<^io^ 
Ili  più  a  meno  cailde  o  fredile  >  la.  a^ggioceo 
(iHitore  luogbezsa  de'gioi^ni  ^  e  .  4elk  aoCtit  se^ 
OODiicr  che.  m  percorrendoli  d^tu  Qffbiift  fiik^  ^^ 
so  si  .accosta  o.  discosta  4ah  9ate.  ni^esioK)  >  a 
4aU'a^.rq  sarg^nt^  d^Ua  hKo.,  clie  s^i^d^^alie- 
gra  »  rende  bella  e  prc^ifica  la  natura ,  e  sparge 
sopra. tutte  h  sue  pr€)KlU2Mi>iH< organizzate <pie'k« 
XkìHzjy  che  ^  esaltarQ,  invitano  T Autore  di  à 
alt^  ijiarayiglie ,  lontre  che.  4ai  oi^li  y.m^  »¥* 
làt^  la  $^à  gloru. 

Nel  foglio  CXXIV^  di  dette  .  sciatte  ^arpianc 
Aiit  notili^  leggeva»  (  sotto questQ  titolo^ P^r  W4  memark'] 
fn  rq,!^*  del  pf^ssQ  poco  con  altre  parola  II  fin.  <|ul  detto  j 
SrceU(;.a\°^^  q^ant«  qui  «oggiuogesi  vi  stava  $ctlttQ  ia 
»cmQr»^ijc^*Q^e$ti  precisi  terauai;  Qm  ch^  P0r  mcìfm  ^H 
circa  quaiitQ  lUHstrtfs^,  0  Chi4riss^  S0n^^r$  A4u^  I/pmemca 
!It*o  "in^iu.  Molino  infonda  Qhe  MÌ4k   Galilea    Galilei   e  t^- 

^  nali  4  f^re  tna^tr^i  4i  ^Hci  inp^ìrti  nel  CiW#.»  ^ 
/  tlf^^y  ^h^  4^ in  (al4  H^cù^Panz^jiU  mt$^  in  vi- 
'\  ^f4  f€  d^tti,  TdgUni^  ckf  h  fortM^  ^d  4ntV^f 
/  circuii  n94tr0  jis^^nug  ^oUre^  I4  fe9rÌ4  del  Camh 
h  nico  Cofernico^  non  incm(rer4  c^rtémen^e  n^I  /^ 
/  niq  dei  Qe^Hifi ,  e  de^li  altri  Frati  ^  C^rnhintà 
J  d4  costQrt^  la  questione  fisica  &  asn^mmica  w 
teologi^^  4^  prev^ào^con  ^mio  wMs^imQ-  di^i4ccrit 
fJ^  per  vivere  in  fo/ce  e  lenzA  U  nafM  di  nerica , 
^  ejdi ^ommnicato T^  davr4 ritrattare ^i siui  4(intifi»enti 
in  pM^^frefoùte ,  Ferra  peri  il  ^ierne ,  e  ne   jm 

fMSi 


t 

L 
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fiMrl  *w##>  rte  ^'  s«MÀ«(  dd  fetidi   tt^lioi^i  -  W-  TZXTTTor 
^hista$i  dtj^Ur^atmé  Lk  dis^rodioi  del  Galiko  >.  r 
i^  ingiusfizJd  HJMa  M  /#  ^n^^'  iitffli^  ;  ma  intanto 
gglir  davrÀ,  i^rirU,  #  m^  Uga^stn^  i^he,   in  scs 
greto  ; 

Così  di  fatto  segui} re  se  noi>  allora  ch'esso^ 
GéUilea.  A  tmsferi  Ila  pcian  voha  a  Roma  m^ntt^ 
età  sosteOM^o  dal  Gian  Duca  Cosimo  II.  dc^Ait^ 
dici  soo,  satorale  Sovrano  >  cessato  poi  eh'  ebbe 
questi  di  vìvere»  dovette  litoinìare  io  qiidUa  ca^ 
pkaie,  costituirsi  qual  reo^  dinanzi  al   Tcibunale  y^' 

del  Sant'Udita,  starsene  in  arresto  e  (oFmalmenr 
te  disdirsi  di  quel- tanlo  >  che  circa  il  dett*o^ 
^etto.  avea  veìbalmeote  sostenuto,  dalla  Cotte^ 
dra  i  e  segueiilememe  divolgato  in  un  opùscolo 
iscritto:  //  S^^iatorty  e  Ae'suoi  dialoghi  ìsopra 
i  fittemi  del  mondisi.. 

Ora  dietro  facceaniato  pik»iostìca,.  recati  dal 
Sarfi  diressi  argoineàt^  ^  cHmostiaziont  a  favore  ,e]Lìe^7!fóit^ 
della  teoria  de»  due  sinwltanéi  moti   del   ^^^^^*  irmlrc'^ril 
queo  globo  >  uno  di  rivolueione    sul    suo    asse»te<i-. 
1'  altro,  (fi  rotazione  o  progressione,  neir  elipsi  che 
ànnuaimente'  descrive  >.  oonchìudèva?  che  l*  ipotesi 
Ccfernicém^  in  luogo  é^Mero-   in   cnfifrasto^  colla 
parola  dì  Dio  nelle^  sagro  Cam  rivelata  t,,  faceva 
onore  amd   alC  onnip/itenzA  oMpienka  infimta  ài 
bii  sì  rispetto,  alt^orddnazime^  t  disposizióne  della 
màcchina  mondiale ,  come  delle  altre  tutte  >  che  lo 
Stupendo  spettacolo  deH^Universo- costuiscono  • 
'  CiNrea  poi  ta^  indicata  Memoria  it^  seguito   ne" 
citati  fogli  delle  schede  dclnostro  Autore,,  e  die- 
tro alcune  sue  vedute  sulla  storia  Naturale ,  cfaT 
egli ,  al  pari  di  Bacone  da  yerulamia  suo  coeta^ 
oeo  ed  amica,  considerava  come   la   base   dettai 

£     4  vera 
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Considcrtxio. 


7>  Del  Gefde  4i  Fi  M^Ui 

7Ì4.  vera  Filosofia  f  50  ) ,  vemya  mia  sptcie  diiodll 


ni  d'di  ftlr^r  mento  sopra  il  notissima  ed  assai  cekbre  paiso  (& 
;,"Ji;7«;*^ Cirifr<^»tf  il  quale  dice  {  yi  )t  £s^  tnim  én^ 

catf  naiione     rH^;///    Omddm   €0$inMUé»ÌO   SerU^^qHCy  TCTW»  U  éà 
deRli  eti«rl  _   ^  if.  . 

creati  rotti-    €X   aIi4   PtCXA   9mnes    MtCT   SC    ^M  mllÌ4^    Vi* 
tufnti  lospe-    /        ^  . 
tacolo  della    neofltUr. 

ntcìira.  j^^  cometito  riducevasi  ad  una  aerie  di  coi< 

siderazioni  appunto  sopita  esso  conlegameiKo  <iek 
le  cose  create  i»  questo  nostro  pianeta ,  d  ai 
gradi,  di  progressione  dal  sapientissimo  Aium  ii» 
U  Naturéi  ordinati  »  onde  risulti  1  maraviglio» 
spettacolo  che  offire  agli  occiù  non  solo  del  Fh 
lesofo ,  ma  di  chiunque  altro  tocora  sappia ,  e 
si  fermi  poaderatamente  a  contemplamelo^  Di  il 
S4irpi  subito  per  questo  una  rapida  occhiata  ai 
primi  e  grandi  scaglioni  della  piramide  >  comecché 
siano  la  fondamental  base  della  medesima.  Pa$« 
sa  dalle  terre  semplici  alle  composte  di  parti 
eterrogenee;  da  quelle  molli  alle  durej  ed^vele 
^SS^cgazioni  delle  loro  particole  costituiscono  le 
pietre,  ed  i  marmi.  Cosi  trasconendo  per  luogi 
serie  di  fossili  ^  h,  rilevare  gli  attacxdii  l'unoaU! 
altro  delle  materie  costituenti  le  ricchez^  dd 
plutonico  impero,  quali  sono  i  metalli,  i  semi' 
metalli  »  le  figurate  marcassite  »  i  cristalli  quar- 
zosi e  spatosi,  i  sali^  i  sucdni  di  varie  specie« 
i  bitumi ,  gli  asfalti  ed  altri  antraci ,  né  lasdì 
<        .    .  io 


,  r  To  )  Veg.  l' opera  siu  celebracfssima  di  Jtugmifuh  San 
tìitrum  lib-  j,  cap.  4.  ove  sn   scritto  :    Smt  enm  Sctem 


r  Scìi»^ 

Sàemi 

^ff^  I^Mfdmu'y    ymihm  hisnrU  &',  tfffrimnd  t^mf^f^ 

bdsh^  unicéi  jm6stermmt$tr  i  m  froind»  bdsis  2^icrj«r«/M  f^^ 

ffhU  ÉSt  Btsf9ria  Tiafttrahf . 

.  (  ft  )  ^«  K^twrd  Dtorim  \ib.  h 
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hil¥è  ^iftUi  fi 


hi  dretm  gK  adirti  éc«  eoa  altre jpioduSsioni  tnUi«ti....9<é 
itoUari  ^  6  die  mostrano  una  sorta  di  organÌ2iEa*' 
zkoe .  Da  queste  si  avanza  T  Amcnre  ad  iùdU 
eare  ne*  licheni ,  nelle  nmfle  s  ne'  Aingin»  nelle  tetìe; 
ed  in  altri  motuschi  V  inoltramene  -  della  pro^ 
gressione  nd  regno  de' vegetabili»  ove  gl'indivia 
dot  d'  ogni  dasse  nei  loro  generi  e  spede -hanno 
leggi  proptie  di  nutrizione  ^  ^ibnserviatzioad  •  • 
moltiplicazione;  tanto  nel  terrestre,  quanto nelT 
acquea  elemento t  F.  Pàal^  dura  grandissima*  fin 
tiea  a  credere^  che  i  coraliiti  rossi,  neri^  bian* 
chi  ec.  simulanti  piante  ed  altre  scherzose»  pie^ 
trine  rappresentazioni ,  siano  vietali  ,  ma  coni 
^lettura  piuttosto  ^  ciò  che  a  giorni  nostri  i 
stato  pienamente  verificato  (  51  ),  ustt  qgtino 
lavori  di  esili  viventi  ddl' ampia  dasse  de'Zoo^ 
iiti,  e  che  questi  siano  il  nesso  v  onde  natum 
esce  dal  regnò  de'  vegetabili  Mitrando  in  qUdla 
degli  animali  9  secondo  che  va  ergendo  1  gradine 
ddla  sna  piramide  <  I  ctostacdv  ed  i  testacei  s^ 
marittimi ,  come  fluviatili ,  che  immobilmente^ 
passano  i  periodi  delk  loro  esistenza  ^  sono  gli 
essenziali  componenti  di  sifatti  gcadini ,  yeaen^ 
io  poi  que'die  hanno  tardi  movimenti^  e  sutf^ 
cesslvamente  altri ^  che  van  ptbwfeduti  d'organi 
per  cui  al  moto  locale  restano  abilitttiv  Di  qui 
comìhciaiìo  i  pesci ,  a  questi  sussegoitano*  le  kt-» 
definite  famiglie  degli  insetti  si  di  mare  che   dì 

ter* 


Bfesqv 


C^^  )  Vergatisi  la  storia  delle  Coràllfrie  delP  Inglese 
affiti  ^  il  saggio  di  Scoria  Naturate  Ad  Mare  Adriacìco  dt 
ViulUm  DonapÌ9  gli  Opuscoli  Zoologia  del  KmssoVmUs^ 
ed  una  delle  nostre  lettere  Odef  eriche  Tom.  I. ,  diletta  al 
Chiariss.  Sìf^.  jMofe  Tetberj  Pubblitro  Professore  di  Storia 
Maturale  nell'  UniYersici  di  Mitau  in  Curlaudia  • 
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74  ^i  tfema'M  KTm^Io^ 

U!S'T^pÈfr3Lj  1^"  q\sà6  xJJàiri  maaitidstansi  '  Ir  tiustmofs 
foA  per  «li*  paB^tio  fin  pkressor,  e  ttapo*  V  atto  ^ 
etoiide  'rìsalfaifte  ì±  stupenda  pto|:iag3zioAé  à€  m^ 
4é$lmi  r  Assaissime  ^fgKe  di  questi,  munite 
ncHò  stato  ^  'ferfalte  di*alr  membranóse^  molte 
play  che  le  hanno  coperte  di  mitiutissinie  piumiccpe, 
^ftono  (K  se  nella  vag|ie:rfzà  de*  adori ,  nella  leg- 
jetetza  del  vote  la  pia  grata  d  brillante  bora» 
patn  •  Mar  ptà  tniriblle  a  è  il  nesso  di  sii- 
dtti  tÌT«nti  ne'  pipistrelli  >  le  cui  ali  caimose ,  e 
^emité  per  loro/ sóetegno  di'  ossicetli  langulad 
neir  estremici  ,  allo  stringere  che  tal  animali 
facciali  le  stesse  9  yeggcmsi  cambiate  ia  gambe 
$Dpra  di  cui  eglino  avanxar  possono  il;  passo  ces- 
sanéor-  dal  volare  •  Q^  comincia  la  enerva  de- 
gli uccelli.  Di  questi;  rapporto^  alle  strutture  is- 
terne  ed  esterne,  va  per  tal  mndD  nette  loro  h- 
iRigtie  Dnolti(^li<Kitìssitne  crescendo  la  mìgliòrazio^ 
m ,  che  in  que'  amfib)  le  ali  e  le  penne  van  di- 
renenda  appendici,  donde  h&  iasorgona  frettili, 
attri  strisciaifti  sirfta  terra,  altri  nuotanci  ndl^ 
acque  per  vivere  di^Ie  prede  '  che  vi  fancia  ,  e 
pel:  qttal  é9étw  hanno  tié*  lova  cuori  apèrto  m 
forame  ovale ,  meccè  di  cui  non  sono  necessitati 
a  respirare,  né  ad  avete  i  loro  piumoni  rìn&es^ 
cati  di/  nudrà  aria  •  Le  testuggim  acquàtiche, 
quelle  trerreérri  som>^  i  gradini  più  elevati  in 
questa  s^ie,  cui  succecbno  assai  altri  ammali , 
come  dicqnsi  di  sangue  freddo  ,  dai  coccodri- 
li  ed  altri  ramarì  fin  alle  ranocchie  ,  salaman- 
dra fcc.  Itob  irnttM  a  taK  ptc^essioni  A  i 
già  bea  andato  innanzi  per  successivi  grjidlni 
nelle  nusnepose  famiglie  de^  quadrupedi  a  quadro^ 
mani,  altri  ancora  di  sangue  fredda  ,  e  conse- 
gUCdtanente  purean^bj^  altri  di  sangue    caldo  « 

e  che    • 
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e  che  per  la  cooformasìone  del  cuòre  ,  e  di  al^  ithr.wjui 
tri  iotenù  ed  esterni  prgam    sogg^ortiTuno   fuo^i 
deir  acque  |.  anuu>o  la  terra  percb^vi  travano  ali« 
menti  .alla  lorp  esisteasa  adattati  ,    ed-  ove   sola 
{propagare  facilnoeate  si  p0ssooo.  In  questi  virea^ 
ti  scorgesi  a  grado  per  grado  migliorata  r  orgar». 
niz^aiofie  e  la  struttura  »  e  ciò   ad   onta   della* 
varietà  sorprendere   de*  loro    generici  caratteri  j 
npAch^  deir  indole ,  dtf  costumi  ,  degli  appetiti , 
e  delle  inclinaxioqi  »  Chi    va    coperto    di   croste 
dure  regolarmente  di^ste>  coiiia  nell*  Amerìcano 
^rmsdiloy  chi  di  cuojo»  compattissimo  >  chi   dij 
aculei  quai  si  mostrano  il  Riccio ,  X  Istrice  ;  chi  4r 
ruvidi  crini,  chi  di  lane»  chi  di  peli  più  o  ine» 
no  morbidi  e  lunghi*  Chi  vede  più  di  notte  che 
di  giorno  9  chi  fiigge  la  luce   cacciandosi    sotter- 
ra» chi  cerca  il  più  vivo  chiarore  ,  chi  arma  la' 
testa  di  vegetanti  corna  ,  chi  va   provveduto  di; 
un  unghia  sola  nel  piede,  chi  di  due,  chidiuQ, 
maggior  numero,  e  chi  ha  queste  unghie  ottuse 
e  utorte ,  e  chi  le  tiene  formate  a  guisa  di  dicati  et 
taglienti  mobili  artigli*  Chi  è  feroce ,  ehi  mansueto^ 
chi  fugge  la  società,  chi  la  cerca  ed  ama  ,  chi  ha 
più  o  meno  industria,  quai  gli  Castori  da  unla^ 
to,  e  per  contrapQsI^ione  THay  da  un  altro,  il 
quale  perisce  per  pura  inencia  r  Chi  per  fine   vive 
di  preda ,  di  carni  e  di  sangue ,  chi  trova  ne^  so^ 
li  vc^setabili    il   migliore   alimento  ,  e   chi  prò- 
nttscuamente  di  carni ,  di  erbaggi  Q  d;.  frutte   n 
nutrica  « 

Sarebbe  qui  lungo  l'indicare  cot  nostro  Au^ 
tQre  tutt*  i  punti  di  progressione  negli  animali 
da  lui  nominatamente  segnati  «  Il  perchè  basica' 
rà  notare,  eh'  egli  Scendo  osservare  tale  pro- 
gressione anche  nelle  varie    specie  de'  cani  9  da 

que. 
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14  Ì>^i  GtnU  M  i^  fkoièl 


rto..., 4^ questa»  nel  tiess»  che  oflte  il  cinoC€fd%\^^ 
gradatamente  a  quella  delle  altis  Scimie  fimade 
9:ù:  Qrang-OttMgy  o  nmM  di' Boschi^  eqmadiall* 
/  i^oino  sociabile  •  Neil'  uonoo  stesso  ^  diviso  in  va- 
rie specie  per  ragione  de*  suoi  colori  ,  fattezze  ^ 
trotterà  >  ed  altre  differenze  j  quanto  al  caratteri* 
|tico  delle  sue  parti  esterne»  e  6osi  tì€  gradi  di 
Una  maggiore  o  minore  intelligenza  ed  acume  ^ 
avvi  una  progr^essione  -,  ma  iiel  totale ,  sempre 
però  è  vero,  senipre  risalta  agli  occhi  esser  ejli 
la  più  b>ella>  e  la  più  perfetta  tra  le  macchine 
organizzate ,  oltre  di  avere,  %ì  la  Scolta  di  paragoDare 
le  idee^  comedijare,  che  quanto  v*  ha  di  buoooj 
e  di  variato  nelle  epere  .deUa  natura  ^  sei^a  a' suoi 
bisogni ,  a'  suoi  comodi ,  a  sudi  tifattenimeoti ,  E^ 
S9^  inferiore  di  gran  lunga  in  forza  all' Elefaoteej 
al  Lione,  nonostante  perviene  a  mettere  ia  cep< 
pi  codesti  ed  altri  grandi  e  robusti  animali  ^  Nod 
lo  spaventa  la  fiereizza  delle  Tigri  e  delle  altre 
belve.  Osa  di  andar  ad  affronuce.  lin  nel  loro 
elemento  i  mostri  marini  più  enórmi  ine  mole,  e 
più  voraci)  e  per  lui  non  è  gran  cosa  ladistao» 
za  in  cui  trovasi  un'  aquila  ,  un.  faiootie  òelf 
aria  «  Ha  saputo  inventare  stromenti  capaci'  & 
ucciderli»  p  di  metterli  fra  lacciuoli  »  Egli  in 
somma  sceglie  a  sua  voglia,  e  nella  scelta  varii 
sfondo  le  disposizioni ,  e  le  ciccostadze  in  coi 
$.1  ritrova .  Tutti  gli  altri  esseri  animali  ìah  per 
cpntrario  particolari  e  dètei;minati  modi  di  operi- 
re,  e  se  n'ha  tra  essi  ,  che  industriosamente  i 
costruiscono  tane  e  cellule ,  ove  alloggiare  j  emet- 
tersi in  sicurezza  còntra  gli  agenti  esteriori,  co- 
tai  lavori  sono  da  e$si  sempre  formati  sullo  stesse 
modello  j  e  col  medesimo  disegno  • 

Ma  qua  F.  PmìU  ancora  non  si  fermai  V^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


'  iinò  tgli' aggiunge,*  che  trovò  ìt  mòdo  ài  scqrre-  iSi,  ../iS. 
i  se  la  vastità  di  tutt*  i-  mari  esistenti  sulla  's\i^tis 
fide  del:  pianeta  da  lui  abitato  col  mezzo  di  bari 
^  die  9  e  di'  navigli ,  di  resìstere  alla  violenza  à€ 
,:  turbini)  delle  procelle ,  e  de' più  furiosi  venti  »  h^ 
1:  ^puto  ancora  rinvenire  novellamente  strohienti 
r:  p9r  iscoprite  non  solo  i  porti 'lontani ,  ntà  anche 
i\  di  rimiraFe  gli  altri  pianeti ,  e  contemplare  T  bi:- 
ji,  dine  de' loro  movimenti  per  lè  orbite  del  nostro 
t!  solare  sistema.  Cosi  spacciandosi'  per  T  UniVer^ 
:  so>  aelle  altre  stelle  fisse  suppone  ,  non  sen^ 
rs  tea  buone  ragioni  ,  altri  sistemi  ;  ammira  Tal* 
:  tra  capienza  e  possanza  dell'Autore  divino  dt 
y,  'tante  maraviglie  >  conosce  che  sono  il  prodot-^ 
-^  to  di  un  essere  immateriale,  iqfinito,  eternò,  di 
■£  un'essere  che  merita  la  più  grande  riconoscenza 
dal  canto  delle  creature,  che  ha  costituite  nella 
l  sommiti  della  piramide,  e  che  per  le  facoltà,  le 
^  quali  alle  stesse  ha  donate,  ed  in  averle  rese  de-. 
gne  di  ono  spirito  Immortale,  e  di  sedere  nella 
.  veduta  di  lui,  e  dove  ha  premio  la  virtù,  meri- 
ta coi  doveri  della  religione^  che.  sono  la  scala 
^  ad  acquistamelo,  i  più  umili  ed  ossequiosi  rln- 
.    grammenti. 

Ecco  recato  cosi   un    breviisslmo    saggio  delle 

^     coosicfetazioni  di  ¥•  PmIo  sul  riferito'  passò  di 

Cò'^r^^^).  nel  che  si  vede  ch'egli  anche  su  ques-^ 

to  sobifissimo  ed  importante  argomento   precorse 

le  idee  ed  i  pensamenti  dei  più  bei  Gen)  de'  nos- 

,      tri  tetnpl  (  53*  )•  Eppure  questi  studj  Filosofici , 

con- 


(  jrj  )  Fra  questi  lo  conto  il  celebre  Am^ni^  yalisnim^ 
Insigne  professore  di  Scoria  Naturale  nell'  Università  ^1 
Padova  ,  il  fnaie  diede  un  saggio  sulla  concatenazione  de* 
€0rpi  creati  nel  y^lumt  ìlU  delle  sue  Opere  stampate  dal 

Col- 
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pf  ì)eÌ  Giniè  di  F*  téuìéi 

i6H,.>,u.  congiunti  a  que-  Matematici  e  di  Fisica  ^  i  quali  ha 
d*uopo  di  raccoglimeiitai  edi  meditazione,  altro 
per  lui  noti  erano  che  una  a|iecte  di  lte?e  di- 
strazione fra  occupazioni  più  serie  ed  importanti. 


CalUué  in  Veiictai  ;  fi*  noto  poi  a  chiunque  il  Iil>ro  éi  ÌL 
Eomuf  dì  Ginevra  inticolaco  :  Lm  confempUtien  et  U  !(<»- 
rf .  Il  Sig.  di  Scogli  hi  faticato  5u  questo  srecso  araooien- 
co  nel^ùo  libro  che  porta  ih  fronte  Introdìi^'o  nrf  H/V 
tùum  Njismrmltm  4&e»  Pr^^  17VA  àpàd  GhérUm;  Io  stesso 
ne  produssi  uno  specime  nel  Volume  IL  del  mio  Gìoriult 
di  Storia  Naturale  ;  e  finalnlcote  l*aano  1783.  colle  stampe 
di  Strasburgo  Giovtmm  Ernuttm»  mandò  fuori  qucst*Oi^ri. 
TaIìhU  mfinftumm  Mumtiémui ,  cmm  étémtdfi^nikus  ed  Hkm* 
rsAm  Hafuralem  ilUrum  aufendam  facJemihtfs .  In4.^ip^ 
J70i  Le  idee  di  F.  Paolo  circa  tal  oj^ettosoooabbrcviatù- 
sime,  e  la^dctina  per  alno  ordinate  con  hm:^or  f^^ 
dsione* 


firte  del  QHinto  Librò* 


DEL 
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FRA    PAOLO   SARPI 

LIBRO    SESTO* 

Che  C4fmin€ÌA  mll?  Mnp  I<t9«  Si  di  ctnno  di$90É^ 
poche,  jue  scritture  saprei  ^getti  diversi ,  giurt^ 
toviH  giudizio  j  ed  U  rdcccffàodel  pregio  e  dot- 
Ì4  meritata  sorte  della  storia  del  Concilio  Tri^ 
dentino  che  uscì  a  stampa  -ed  «  in  qn^d  inodo 
air  avvicinarsi  del  i6%o*  Segmt^inò  le  notizM 
jopra  opere  e  scritti  diversi  falsaeneme  attri* 
buitigliy  quindi  la  relazione  della  sua  ultima 
inaUteia  e  morte  negli  esordj  del  léij.  ^ITe^ 
logie  delle  virtù  morali  e  civili  di  questo  grana 
uomo  congiunte  alla  gloria  del  maggior  Lette-^ 
rato  eiel  suo  secolo^  e  di  omo  de*  più  svegliati 
e  valorosi  Ministri  e  Consultori  di  Statò  cbt 
in  que*  tempi  ahèia  azmt4  mkun/Sovtauo  et  £u^ 
ropaé  ' 

Rivato  fin  qui  dei  lavorò  che  Intrt- 
presi  e  continuai  coraggiosamente  fin 
a  Korgere  clie  sono  presso  a  darvi 
compimento  i  mi  considero  come  un 
navigante ,  il  quale  dopo  di  aver  ìa 
un  mate  assai  difficile  tra  scogli  é  sirti  beti  a- 
vangato  il  cammino ,  ^  ed  avendo  il  porto  in  ve- 
duta 5  solleva  le  speranze  ad  entrare  in  quello 
felicemente  ,  a  scendere  sul  Udo,  ed  a  sentire 
allegrarsi  chi  s' interessò  ^  e  gli  fu  ccnnpagnonel 
suo  viaggio  •  Riuscirà  cosi  a  me  ?  Si  certamente 

se 
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se  le  anime,  generose  e    posseditrici  di  un  caocò 
ben  fatto  >    che    s'  impegnarono  nella  lettura  dì 
quest'  Opera  proseguano   sin  al   suo    fine  ,  e  se 
quindi  (  non  lusingandomi  già  i6  di  laude  alcu- 
na )   dlsceadaao    alogeno   ad  onorarmi  col  lon 
compatimento  •  Genio  benefico  ,  che  guidasti  la 
penna  di  F.  P4pUy    che   sviluppasti   in  lui  qud 
sapere 9  il  quale  rese  immortale  il  suo  nome,  te 
cÙarao,  te  invoca,  ond'io,  che  dell' uno  e  del]) 
altTQ  scrìssi  ad  un^  tratto  >  ottenga  il  dono  gra- 
zioso 9  che  imploro  ed.  aspetto . 
xiif, ...  #f.     Confortato  io  dunque  da  tale  speranza  ,  suIh- 
Camente  debbo  avvisare ,    che  internato  it^f^rfi 
ttelle  gii  descritte  occupazioni  del    ministero»  e 
de' suoi  studj  geniali,  aveva  frattanto  avuta  co- 
minciamento  Tanna  1619*.  Allora  la  Veoieta Re- 
pubblica», dalle  passate  vicende  ammaestrata,  vo- 
kndo  mettersi  in^  istato  di  poter  essere  all'  aw^ 
sire  assistita  anche  con  ftiirze  guerriere ,  che  ogno- 
tt  R«i»iiu>it.  ra  più  rispettabile  la  rendessero  >  ordina  a  Qri' 
•cringc^Tfa  *  sfefoTo  Spri^no ,  suo  Residente  ali-  Aja  di  stiifr 
K^wsu'o"'  «^^  ^^'^^  ^^  P^°*^  ^^'^  P*^  stretta  allieaaza  co- 
UadMi.       gli  Olandesi.  Tale  nuovo  trattato  venne  conclu- 
so e  segnato  nel  citato  anno,    e  trovasi  riferito 
nell'  altre  volte  citato^  Codice  Lufàgiéne  per  chi 
voglia  vederne  le  formole  ed*  i  patti  (  i  ].  Ciu: 
dio  Séirmfio  comunicando  ad  Viome  Grazio .,  ccxtnt 
altrove  accennai  (  2  )  le  lettere  del  SéTfi  aF^ 
lifpo  Morneo^^  avvertivalo  principalmente,  chela 
esse    avrebb'egU   veduta  indicata  la  trattazione 


(  I  )  Tom.  IL  Sed.  6.  art.  41.  pag.  105  f. 
(  1  )  Verso  la  fiae  del  libro  IV.  di  qucst'-Opcra ,  p* 
%6^  nel  Tomo  I. 
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di  stftlca  alleanza  fra  la  Repubblica  stessa,  e  gli  1619,...  6^, 

Olàttiesì  :  Fidehis  his  lineria  primum  fedas    ini- 

tum   inter^'B^Uvos  tnos  &    AJbriatici   Pelsgi  rc^ 

gnatores  (3  )..  Sopra  di  che  è  da  osservarsi ,  che 

il  Saravio  stesso  certamente  fece  tenere  a  GroxJa 

en  maggior  numero  di  lettere  del  Sarpi  al  Mor-* 

neo  di  quello  che  ci  rimane  ,  poiché    fra    queste 

non  trovasene  alcuna  in  cui,  si  parli  di  tale  alleane 

za. 

Di  tutto  ciò  ho  giudicato  farne  cenno  per 
quindi  far  sapere  ,  che  il  Senato  Veneto  prima 
di  venire  kl|a  deliberazione  del  Tìrattato  y  en- 
trando in  affari  con  una  Potenza  di  '  comunione 
dalla  Cattolica  diversa,  volle  dico,  a  quiete* di 
sentimento  interno,  del  4y4rpi  intendere  il  pare-pJ^J^'^^p'^ 
re  .  Egli  rispose  sopra  di  ciò  con  qualche  mag-  '»  J^^'  ^^^ 
gior  larghezza  di  un'  altra  volta ,  che  circa  tal 
punto  era  stato  interpellato  ,  cioè  nel  1613.  ,. 
avendovi  una  sua  Scrittura  in  tal  proposito  di' 
queir  anno  (  4  ) ,  che  fu  quegli  nel^  quale  Cd^pi- 
tò  in  Venezia  un  altro  Legato  dall'Olanda  do- 
po it  Sig.  di  Somerdicl^.  Quest'ultimo  fu  il Sìg.- 
PVander^AiiUwr  generò  del  celebre  Bìnrnevett. 

La  quistione  se  sia  kcito  a  Principi  Cristiani 
e  Cattolici  stabilire  alleanze  e'  confederazioni  per 
ottenere  ajuti  dagli  Eretici ,.  e  ad  essi  per  ragio^ 
ne  di  Stato  somministrarne  ,  sembra  pienamente 
decisa  da  molti  esempli  recati  nelte  sagre  e  pro- 
fane storie  di  Sovrani  adoratori    del    vero    Dio> 

che 


f  3  )    ClaoiUi  Saiavii  MfÌHoU .  ultrMJeX  1697.  Ep$tt. 

(^  4  )  Sti  nel  Tom.  VIU.  o  IL  del  supplemenco  all'edi- 
zione  Veronese  delle  Opere  Sarpiauic. 
TMté  IL  F 
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1^19. ...  «7.  che  alle  occasioni  noti  tralasciarono  di  eott^e t^ 
lega ,  e  di  valersi  delle  forze  guerriere  di  0419* 
ni  infedeli  é  Ma  non  rimarrà  4ub()iò  intorno  all^ 
medesima  cjuando  rammendisi  ^  cbe  Papa  Cìm/ìo //.    | 
trovandosi  in  Bologna,  ed  essendo   in  pericolo  1    j 
attesa  la  vicinanza  del  francese  esqrcitd  nemicq, 
accorse  3  conforme    narra    lo   Storico   ^iorentiao 
Guicciardini  i  in  suo  ajuto  Chiapj^ino  Fitelli  con 
secento  cavalleggeri  ed  una  squadra  di  Turai,  ^ 
che  paolo  Iff. ,  come  attesta  i^  Cardii^ale  iy^ i- 
^eroj  condusse  al  suo  soldo  Gri^ioni  protestaati, 
é  mandò  anche  a  trattare  per  avere   allo  st^ 
dei  Turchia 
ven€ta7^X     ^^^  ^^^^^  ^*^  ^  Vcueto  Govemò  avea  puraa^ 
fce  rn  &eiii  che  spcdito  iu  Rezia  il  SUO  Segretario  Gimi/uti- 
♦ino^per  * iJ- /f 4  Padavino  aflSne  di  rinnovare   le    già  cessate 
conveniionr   couvenzioni ,  ch'esso  aveVa  Colle  Leghe  Grigie, 
ciigàlc*'*''    ^  segnatameiite  con  que'  della  Valtellina  -,  afcc 
la  cui  convenzione  veniva  tergiversata  con  ogni 
maniera  di  ostacoli  dalla  Spagnùola  Ke^enzadi 
Milano,  fomentando  fazioni  aa   prigioni  stessi, 
perchè  chiuso  restasse  il  passo;  per  eut;rare  ed  us- 
cire liberamente  dalla  detta  Y^ll^  P^^^  Be^gama^ 
co ,  ed  interdetto  quinci  a  Veneti  ogni  conuner- 
ciò  cogli  Svizzeri  y  e  reciprodametìte  tra  questi  e 
e  quelli.  Sif&tti  ostacoli  sussistendo  ancora  ?el 
i«io.  ...  6t,  1620. ,  perciò  il    Governo    niqdesimo    ordinò  i 
p/unVfci"' i^-  Paolo  di  trarre  dall'archivio  segreto  della Re- 
Viirci"edeTP^f>t>I*^^^^  ^a  serie  di  M^emprie,  che  allecoseap 
li vtiuUini. punto  della  Valtellina  spettavano,  e  di  formarne 
un  sommario  a  lume  de'  Patrizj  incaricati  dal  Se- 
nato a  versare  sulle  stesse.  Cosi  fece  il   SArfi^ 
ond*è  che  abbiamo  di  lui  non  spio  h  Scrittura 
che  tale  particolare  riguardji^,  ma  le  minute  an- 
cora di  esse    Memorie  ,  k    QuaU    esistevano  ia 

un 
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tiif  degli  autografi  di  sua  mano  nella     incendiata  i6xa.\..i%l 
Biblioteca  de'  P.  P^  Serviti  ,  come    può    rilevarsi 
dalla  relazione  de' medesimi  del    V*    Buon  figlinolo 
Ca^d  i  che  troverassi  dietro  queste  Meniorie  é 

Ma  eccoj  che  sciìza  av vedermene  i  e  ^ecorido     ^^éà^wti 
Che  1  ocdme  de  tetnpi  mi  vi  ha   condotto  i  tro-  Lonan  u  rua 
vonii  giunto  a  dovct  parlare  di  una  delle  più  fa-  Con"?nl*  tiu 
hìose  opere  di  Fi  Pdolò  ,  vuò  dire    della    Storia  ^"'^"«'-    /     j 
del  Concilia  Triàintino  y  alquatlti  esemplari  della  Q  /"^  O 

qùaie  pervennero  in  Venezia  appunto  quest'anno 
i62o«^  dòpo  che  già  al  cadere  del  trascorso 
16ip.,  era  uscita  in  luce  sotto  il  nome  di  Pie- 
irò  Soave  Polétno  col  mezzo  delle  stampe  diLon-r 
dra  di  Giovanni  Bilia  • 

Qiiest'  opera  ,  per  ragione  del  tenipo  da  luì 
Consumato  in  comporla  convien  dire  certamente 
che  abbiagli  costato  molto  studio  e  molta  fatica . 
Una  quantità  di  fatti  egli  dovette  verificare  ecuiVi%*«ir- 
j5orne  in  vista  un  infinito  numero  di  altri,  la  no- Jj^*^j[***  ^*"°' 
tizia  de' quali  doveasi  andar  ripescando  in  aned- 
doti documenti  ,  e  da  aversi  molto  diffìcili  • 
Scrive  il  Couraytr  (  5  )  che  oltre  le  notizie ,  le 
quali  da  F.  Paolo  avere  si  poterono  da  Cammillo 
Oliva  Segretario  del  Cardinale  Gontaga  i  uno  de' 
Presidenti  del  Concilio  sotto  Pio  IT. ,  egli  ebbe 
anco  fra  mani  il  giornale  del  Chiericato  Nunzio 
(fi  Adriano  VL ,  gli  atti  della  legazione  del  Con^ 
tarini  a  Ratisbona^  una  parte  delle  lettere  del 
Cardinale  del  Monte  primo  Presidente  del  Conci- 
lio sotto  Paolo  IILy  quelle  del  risconti  agente 
di  Pio  ÌP^.  a  Trento;  le  Memorie  del  Cardinale 
jimulia ,  o  da  Mnlla-,  i  dispaccj  degli  Ambascia-^ 

F     a  tori 


(  T  )  Vrefitcf  i  f  Hht^irt  du  Contile  «U  Trtntt  •  pLg,  f* 
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TTiitoxi  di  Venezia  al  Concìlio}  la  maggior  pattedi 
que'  di  Francia  raccolti  da  M.  Gillot  ;  a  cui  ag- 
giungere defabonsi .  le  relazioni  ,  lettere  ed  ora- 
zioni de'  Prelati  poste  insieme^  da  Mons.  Becca^ 
delli  Vescovo  di' Ragusì ,  nonché  <la  Mons.  F4^/> 
Prelati  -amendue  intervenuti  ai  Concilio  stessa 
(6  )  ;  la  storia  del  medesimo  scritta  da  'AntMÌù 
Mille  donne  {  7  ),  Segretario  della  RepubUici  di 
Venezia  ;  gli  atti  del'  Ad^sarelli  ;  E  un'  altri 
quantità  di  carte  donde  il  Sarpi  trarre  potette  i 
voti  de  Prelati  e  Teologi  sulla  maggior  patte  del- 
le quisrioni  agitate  nelle  sessioni  de' Padri  a  quel- 
la Sinodo .  A  tutte  tali  carte  aggiungo  io  le  Me- 
morie del  Ambasciatore  Spagnuolo  alfonso  ù 
f^arg/is  \  gli  atti  conciliar]  di  Nicfoli  Satmio  Ves- 
covo di  Verdlm  ,  pubblicati  poi  da  Lodovico  L> 
nel  1744-  colle  stampe  di  Farrentrapp  in  Fran- 
coforc  al  Meno  nella  collezione  intitolata  :  ^c- 
cessiones  novét  ad  Historiam  EcclesiasticMfn  \  e  for- 
se esaminò  anche  1*  esemplare  di  un  codice  >  chi 
moke  relazioni  e  lettere  appartenenti  agli  ultini 
tre  anni  del  Concilio  racchiude  ,  eh'  io    viddi   e 

scor- 


(  6J  Questo  e  quel  Codice,  la  cui  ^coperta  non  \a 
molti  anni  diede  motivo  ad  alcuni  male  avveduti  di  spar- 
gere col  mezzo  delle  pubbliche  Gazzette,  che  ci  era  ri!f- 
vate  non  essere  f.  Vaolo  il  vero  Autore  della  Storta  òi\ 
Concilio;  tanto  alla  stessa  sono  coerenti  le  memorie  in 
quello  contenute.  Sta  nella  Libreria  di  S«  Salracore  in 
Bologna  • 

(  7  )  Il  Courayer ,  avendo  veduto  soltanto  un  estratto 
della  Storia  del  Att  Ut  donne  »  scrive  che  para|(onando  qursa 
con  quella  di  F,  Vaolo  apparisce  di  essa  altro  più  non  es- 
sere che  un  compendio.  La  storia  intera  originale  esiste 
nelU  Biblioteca  che  fu  del  Principe  Marco  Foscdrinì  y  coir.* 
cr.li  pure  lo  dice  nel  lib.  IV.  della  sua  Storia  dilla  Leit€* 
Téitfna  f^ene^ianai  p;^g.  Jfl»  note  41.  e  4*« 
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Storsi  presso  il  fu  N.  U.  Veneziano   e    Senatore  i5»o-«.«  «8. 
Pietro  G r aderì igo  da  S.    Giustina  ,  Cavaliere    già 
delle  cose  della  Patria  sua  raccoglitore    eccellen* 
te,  e  di  ogni  maniera  di  erudizione    dilettantis- 
simo.' 

Scrivendo  il  nostro  Autore  al   Gilht    sotto    i  Metodo  pre- 
28.  Marzo   1608.  intorno  le    raccolte   de'  monu*  p"^cr,vffnJ.Ò 
menti  spettanti  al  Concilio  avute  col  mezzo    di^»"**^'**"" 
lui ,  gli  partecipa  averne  esso  pure    potuto    adu- 
nare varie  altre,  parte  originali  j  e    parte    dagli 
originali  trascritte ,  le  quali ,  benché  mancassero 
di    autenticità  ,   nonostante    per   autentiche   con 
grande  probabilità  tenere  sì  potevano  :  Nonnulla 
collegi  parnm  ex  ariginalibus  fideliter   desumpra  \ 
alia  vero  qua  licer  authentica  fide    careant  »  rna^ 
xima  tamen  probabilitate  ut  vera  teneri   possunt^ 

Consultò  ancora  gli  Storici  più  accreditati  ,  e 
prefissosi  di  seguire  le  tracce  piti  sicure  ,  studiò 
nel  tempo  medesimo  di  dare  alla  materia  quella 
disposizione  che  meritava  *  Ebbe  in  mira  che  il 
Leggitore  non  incontrasse  digressioni  straniere  e 
nojose,  e  che  la  storia  del  tempo  vi  fosse  mes* 
cl^iata  con  isceltezza  e  precisione;  che  nulla  las- 
ciasse ignorare  di  necessario ,  e  che  senza  frastorr 
nare  T  attenzione  con  un  ammasso  di  circostanze 
inutili ,  Concorresse  al  fine  eh'  erasi  proposto  . 
Proccurò  che  gli  avvenimenti  politici  vi  fossero 
toccati  solo  quant'  era  mestieri  per  far  conoscere 
la  parte  che  avevano  avuto  alla  convocazione  « 
progresso  e  compimento  del  Concilio  ;  e  che  ogni 
cosa  fosse  legata  naturalmente ,  aflSnchè  la  lettu- 
ra di  Cose  per  se  medesime  stucchevolissime  , 
grata  e  dilettevole  ne  riuscisse. 

Ma  quello  che  il  Sarpi  ebbe  maggionnonto  z 
cuore  scrivendo  questa  Stòria    fu  di    starsene    rl- 

F      3  str.'c- 
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xfiic,,y,  aÌ  stretto  sempre  con  esattezza  ne' limiti tfistorico» 
e  dire  soltanto   quanto    bastava  per  mettere  al 
fatto  delle  dispute  chi  legge ,  lasciando  piuttosto 
presentire  ciò  che  ne    pensava ,    che  dichiantù . 
Pensò  indi  a  trattare    ogni    materia  nella  tarma 
che  le  si  conveniva  ;  le   antichità   Ecclesiastiche 
eoo  erudizione  e  critica»  il  dogma  con  sobrietà, 
la  scolastica  con  sottiglie^eza  ^  la  morale  con  pu- 
rità, la  disciplina    con   cUsceminiento  }  e  seni 
prendere  partito  nella  varietà  delle  QpioioDÌ,es< 
porle  sempre  con  chiarezza  i  com'  anche  dovendo 
far  sentire  la  vanità  di  parecchie  dispute ^  che  si 
agitarono  nel  Concilio ,  aprire  la  via  a  quel  tan- 
to che  se  ne  avrebbe  dovuto  pensare ,  col  far  rileva- 
re la  debolezza  delle  parti  che  diaputavaoO)  piut* 
tosto  che  per  suo  giudizio;  di  modo  che  credeot 
do  leggere  soltanto  una  storia  >  entrassero  insen- 
sibilmente i  Leggitori  nelle    più  profonda  discus- 
sioni della  Teologia ,  e  mentre    avessero  pensato 
di  chiarirsi  de'  sentimenti  de*  Teologi  ^  loro  avve» 
nisse  di  pensare  ,   e   di   opinare  da  se  medesimi 
riguardo  alle  altrui  opinioni  .   Per  fine  il  nostro 
Autore  neir  impegno  di  formare    un'  opera  cccel. 
lente  In  ogni  sua  parte,  ebbe  in  mente  chetut* 
to  fosse  annunciato  con  una  precisione ,  la  qual 
escludendo  il  superfluo  >  nulla  ommettesse  del  n^ 
cessarlo  i  che  le  sue  riflessioni  riuscissero  utili  e 
sode  ad  un  tempo  medesimo  5  che  1  suoi  giudici 
si  trovassero  sensati;  che  il  filo  della  narrazioo^ 
non  soggiacesse  ad  interru^tione ,  ma  che  al  con- 
trario procedendo  di  un  passo  sempre  uguale  di- 
venisse interessante  talmente  ,   che  il  tutto  dell 
opera  medesima    avesse    il   tornio   necessario  per 
piacere,  e  fere  quelle    impressioni  ,   che  i  ^i^" 
altrimenti  esposti  non  avrebbero   potuto  ispirare. 

Cosi 
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Così  difatti  riuscì  a  t^.  Paolo  di  compiere  Ja  i^io....  él^ 
storia  del  Cohcilio  ,  e  tale  la  giudicarono  tutti 
^li  uomini  dotti  ;  che  se  sbagliò  in  qualche  pie- 
ciola  circostanza  ,  sì  fu  perchè  i  documenti  ari- 
che  più  autentici  iiotì  vanno  immuni  da  errori 
della  scritturi  ;  errori  che  noii  danno  alle  cose 
un  aspetto  divetso  dal  proprio  ,  né  che  conviri- 
cere  possono  P  Aiitore  di  mala  fede. 

Mirabile  cosa  è,  che  niehtre   51    sono   perdute 
tinte  opere  del  Sèrpi  ,'    slario   andati  esenti    dà 
limile  fital  destino  gli  abbozzi  di  iqi^esta  famosi 
r^toria  ,   ed   il    testo  autografò  della  medesima  • 
Gii  abbozzi ,  ò  per  dir  mèglio  le  prime  note  dal  ^\f^^ll 
1545.  fin  al  1572.,  tempo  in  cui  la  Corte  Ro- J*!* %  *' m* 
maria  travagliava  per  far  ricevere  il  Concilio  nel-  e«i«tono ,   e 
le  oltramoritarie  provincie  che  accettato  non  T  a- Je'medclSm!. 
veario ,  trovansì  di  mano  dell'  Autore ,  presso  la 
Veneziana  C^ittacfmesca    famiglia    del    Segretario 
II  Chiarissimo  Signore  Pietro  Franceschi ,  sogget- 
to di  nobilissimi  talenti  ,    e   di    somma    attività 
fornito,  ^he  10,  per  la  giusta  stimai  che  professo 
verso  sì  erudito  ed"  onesto  soggetto  ,  mi  ascrivo 
ad    onore    poter     nominarlo,  in    questo   luogo  . 
Circa*  poi  l'autografo  dell*  Opera  intera  ,  essetvd* ^|^J ^f.^uù!' 
egli  stato  scoperto  dal  fu  celeb;:e  Sig.  O;/^^^  ^T^r/i- |'*^^J"^^^^^^ 
chien ,  Consultore  in  Giure  della  Repubblica  tra  ^«  ""o?ito- 
i  codici ,  che  furono  del  Veneto  Patrizio  e  Pròc- 
curatore  di  S.  Marco  Zaccheria  Sazredo  ^   venne  /"' 

poi  da  parecchie  altre  persone  riconosciuto  per 
tale  senza  eccezione  alcuna  •  Il  Principe  Marco 
Foscarini  fu  una  di  tali  persone,  e  perciò  lasciò 
scritto  (  *  )  prima  d*  ogn*  altra  cosa  :  „  eh'  egli 

F     +  «  va 

(  %  )  L/^.  ly*  p^p  3J'4»  della  sua  Storia  della  Lette ratu. 
ra  Veneziana. 
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1620. . ..  tt.  „  va  legato  in  pereamena  ;    che  contiene  vcntì- 

di  qoe«c'ui.  n  nove  quaderni  ;  che  il  carattere  e  di  f.  Mìt- 

diT^Do/rF^  >f  ^^  Fanzjmo   amanuense  di  f  •  PhùU  \  che  ha 

mVJ/^jÌm*"*  »  "^'^  poche  giunte  di    mano    dell'  Autore ,  dì 

chcctromrqt  luodo  che  sul  cofifronto  della  scrittura  è  led- 
erli d' accor-  ''  ^  j*  *      •     •         »  j-         .   . 

doccile  tdi.  M  to  far  paragone  de" pruni  co  secondi  pensien. 
dra  e^'d/'cil  99  Che  vi  sono  anche  molte  cancellature  di  più 
^^'*-  ,,  linee,  e  pagine  intere  eziandio  ,  la  materia 
„  delle  quali  e  per  lo  più  trasportata  altrove,  e 
,,  che  veggoovisi  molti  fogli  tagliati  via  dal  li* 
„  manente  f  i  qualf  pei  ricchiami  si  riconoicofi» 
»,  rifiutati  •  '^  A  tutto  ciò  aggiunge  detto  M» 
cipe,  che  tal  Codice  cammina  onninamente  ié* 
cordo  colla  stampa  di  Londra  toltone  il  titoU ,  it 
quale  vi  sta  furo  e  semplice  come  lo  porta  ttii- 
xione  Ginevrina*  Così  avea  scritto  anche  nelle 
sue  schede ,  e  forse  suU'  asserzione  teste  riporta- 
ta del  Foscarini^  il  P*  Bonfiglinolo  Caprài  Lu- 
ganese,  che  stanziando  già  nelG)nvenro  de' Ser- 
vi in  Venezia  ,  fu  curioso  indagatore  e  racco- 
glitore di  quanto  apparteneva  al  Sarpi .  Altri  pero 
che  aveano  grande  interesse  su  di  tal  particola- 
re, pretesero  che  più  esatti  e  non  tumultuar)  ifl' 
contri  de' già  fatti  si  dovessero  istituire  per  p)- 
ter  francamente  dire  >•  che  malamente  sìansi  appo- 
sti V  jimelot  (9  )  5  r  ^quilinio  (  io  j,  e  l'Au- 
tore pseudonimo  dell'  Opuscolo  che  tiene  in  fron- 
te :  F.  Paolo  giustificato ,  i  quali  sostennero  che 
la  copia  d'  esso  autografo  avuta  dal  primo  edito- 
re 


{  9  )  Nella  prefazione  alla  sua  versione  Francete  à&^ 
Scoria  del  Concilio.  ^ 

(  IO  )  JDf  trìbus  Hsstoticis  Cmc/lii  Tridinttni >  Jtttmrfft 
1662, 
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ìe  sia  da  lui  stata  viziata  ed  interpolata  per  av-  lélTTTrSi. 
velename  la  lettura* 

Giacche  , il  detto  prezioso  G>dice  »  il  q^e  dopo  ^J-^^f  "^jJi^^JI, 
la  morte   dell*  Indicato  Proccuratore    Sagrede   ca-  je  inrr»pren. 
dette  in  pot^e  d' una  sua  unica  figliuola ,    e  da  iionire  quel 
questa  in  Soig^tito  cospicuo    della  Patrizia    fami- JJu^eDtrtTcu 
^lia  ^^r^^iiit  «onde  passò  nella  pubblica  Vene- Jj^^p"^^^^^^^ 
ta  Biblioteca  di  S.  Marco ,    ove  attualmente  esi-  s.  Marco  in 
ste ,  sarebbe   qui    stata    una    grande    ommissione  scoperte'  far. 
il  non  collazionarlo  coir  edizioni  di  Londra  e  di  ctfio"ne\**  "^^ 
Ginevra  per  decidere  la    importante    quistione  se 
cammini  onninamente  d'accordo  con  quelle,  ose 
la  copia  trattane  di  esso    dal    primo    editore    sì^ 
stata  interpolata  e  viziata   (  iz  )•   Ecco  un  sini 
cero  avviso  delle  scoperte  che  ultimamente  si  fe- 
cero in  tal  proposito. 

Si  trovò  primieramente  essere  questo  codice 
presso  poco  quale  nel  suo  materiale  fu  descritto 
ddl^Fescariniy  e  si  yidde,  che  innanzi  di  conse- 
gnarlo nella  pubblica  Biblioteca  >  aveasi  avuta  V 
avvertenza  di  far  verificare  da  un  Segretario  del 
Senato  se  la  scrittura  andava  d*  accordo  con  quel- 
la delle  carte  esistenti  nel  segreto  archivio  della 
Repubblica  y  parte  di  mano  di  F.  Paolo  stesso ,  e 
parte  del  P.  FanzAno  suo  amanuense.  Ciò  risul* 
tava  da  una  dichiarazione  di  esso  Segretario  ,   e 

da 


(li  )  Ad  onta  della  crnda  e  piovosa  stagione  che  cor- 
reva nel  mese  di  Dicembre  dell'anno  1784.  mi  staccai  da 
Milano  ,  luogo  del  mio  presente  soggiorno  ,  e  presto  arri- 
vato in  Venezia^  il  degno  ed  "ugualmente  dotto  Sig.  Ab. 
Mortili  attuale  Custode  di  detta  Biblioteca  prcstommi  ogni 
sorta  di  favore  e  comodo  per  collazionare  il  detto  auto- 
grafo coir  edizione  di  Londra  del  161^.  ed  un'altra  d» 
Ginevra  - 
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^o  Del  OePtii  di  P.  Paclo, 

Rrmf,  4i  tuia  Lcètéra  Ducile,  f>eizl  scritti  iA  pcrgi, 
mena,  e  muniti  di  sugello;  il  tuttd  bea  cuCltQ 
ifi  fondò  ai  Codice  {Uh  Iti  secondo  luogo  non 
iì  oslér^ò  alla  testi  dello  stesso  che  il  semplice 
tkòlo  cotì:  iJhri/i  del  Co;icilh  di  Tremò  di  Piè- 
tre Soave  Polahà  ;  s' Incontrò  cbe  inancava  éxù 
tcf  Al  alcun  prdimihare,  e  riel  finé-d*inclicc,Pcr 
tefzo  collazioftatò  il  codice  co^i  accennati  esem- 
^iri  stampati  rrlòiossi,  cbe  in  luogo  di  oìMU 
nate  etiriiHàmèhti  f  dceotdo  co*  medesimi  procede 
tùtf  a}  Contrario  »  ^en:ja  contare  le  c&flferenze  di 
drtografia  »  o  ì  caitjbiaméhti  di  parole  iti  altre 
^alogfae.  Q^éiW  tra  èsse  differènze  che  sonò  no- 
tabill  coesistono  iWpaltehti  interpolazioni,  e  que- 
ste ms^ssime  nel  librò  primo  ih  tanto  numero  SU 
a  mancare  il  sito  per  notarle  ne*  tnargiiii  delle 
pagiiliè  corrispondènti  di  uno  degli  esemplari  stam- 
pati ch«  fu  sagriflcatò  a  questi  colhzioné.  In 
*ntìnfti  hoS  v*  fri  luògo  interessante  d' ogni  libra 
delFoi^éraf,  ove  T  interpolitòte  non  abbiavi  mesa 
l'a»:dita  é  temeraria  penna, 

Daira  quale  scoperta  sussegue,  che  tutte  Te- 
dizioni  dèlia  Stòria  SafrpiaAac  del  Concilio  ricc^ 
piare  dall^  prima  pubblicata  in  tondra  quanto  al 
contenuto'  dèlia  liiateria  sénia  anche  il  titolo*,  la 
tetterà  prellmmarè  e  f  indice,  dovrebbero,  di' chi 
può*,  esser  fatte  cadere  col  disprezzo  nell'obbll- 
vione ,  in  proccurandone  una  novella ,  che  con- 
Cotdgtsse  col  dettò  autetltico  litografo,  salvo  che 

neU* 

^  '       '       '  ■    ■       ■   ■  ■  I  I  I     »  Il     I      I  ■  Il       j    ■  I    I     I     ■       I  W— ^— ^I^MfclM^^M  ■  ■ 

(  it  )  Beco  di  qui  convìnta  di  faUìi  la  pretensióne  ^| 
quel  Dumtdno  Romano  da  me  citato  nel  lib.  i.  pag.  n»  °f 
qucfc\Opera  il  quale  pretese  di  fair  conoscere  che  /.  ?'w 
non  fa  di  questa  storia  il  vero  autore  • 
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fieli' ortografia ,    essendovi  queka  ia  esso  nioUis*  i$»o. ...  \i' 
siiDo  trascurata»    Ciò  apportar^bbe   loro    gloria  > 
congiunta  agli  applausi  della  Letteraria  Repubbli-  / 

ca;  vindicarebbe  nel  più  valido  nipdo  la  meitio- 
ria  del  Sarpir  lo  giustificard)bd  sulle  accuse  da- 
tegli anclie  per  la  composizione  di  quest'Opera 
insigne,  e  tutta  Tonta  caderebbe,  non  sopra  1* 
Autore,  mjk  sopra  il  temerario  interpolatore,  Autori  cho 

Ora  come   una  copia   di  tale    autografo    capi- JJ**^*"^^^^^^ 
tasse  in  Ingbilterra,    e  chi  potè  innanzi  di  farla  ^»(«  *▼"<« 
imprimere  si  spietatantenfe  averla  viziata ,    e  ar-  delia  storu 
ticoto  di  grande  disputa,    giacché  parecchi  Sctit- ^J} ^;;;f;^ 
tori  ad  un  tratto  danno  ad    intendere    di  averla  ^"^^*  jj'^^; 
tutti  avuta  dalle  mani  del  S^rpi  ^  afKnedi  proc-p«* 
curarne  T impressione }  asser^ioqi  tutte,  come  di- 
mostrerò,   false  non  spio,    ma    anche  malissimo 
inventata.  E  la  prima  osservazione  sia  circa  quan- 
to scrive  il  fVahon  nella  Vita    di  Enrico  FVot-i^ 
^on  (  13  ),    cioè,  che  dal  S^i  detta  storia  fu 
composta  in  occasione  delle  differenze  di  Vene-* 
zia  colla  Corte  di  Roma  per  cagione   dell'  Inter- 
detto del  160^,  e  che    F  Autore  entrato   in  le* 
game  col  Re  Jacopo  /•  in  favore    di  fui  jtvevala 
scritta ,  la  mandò  pel  canale    di   e^o  pyotton  , 
di  Bedello ^  e  di  altri  a   quel  Principe,   siccome 
altresì  all'Arcivescovo  di  Cant^rberì» 

Si  riUetta  sopra  t  motivi  esposti  nel  libro  pri-  ^  ^.^J^^'^ 
mo  di  queste  Memorie  (  14  ),  ch'ebbe  ?.  paolo  no  convinti 
dì  comporre  la  storia  del  Concilio ,  alla  data  del 
cominciamento  di  quella  fin  dal  1572*,   ed   all' 

espre$- 


*    (  14  )  Pag.  IO.  e  II. 
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i«M.....  6t.  espressione  dell*  Autore  di  esser  stata  fatica  <^ 
otto  lustri  é  Si  noti  poi  che  dal  1607.  fin  al 
1 6 1 6»  »  tempo  in  cui  terminolla ,  non  v*  ha  d' in» 
tervallo  nemmeno  due  interi  lustri ,  e  resterà  pro- 
vato ad  evidenza,  che  chimerico  è  il  racdontodi 
averla  il  Sarpi  intrapresa  nel  tempo  dell'  Inter» 
detto  a  favore  del  Re  d' Inghilterra  4 

Più  anche  :  se  vogliasi  dire ,  che  con  questo 
Principe  abbia  avuto  il  nostro  Autore  qualche 
legame,  la  lettera  di  lui  alCasdutono  del  1612. 
(  15  },  è  una  lucida  prova,  che  ciò  non  fu  se 
non  dopo  tal  epoca  «  11  Burnet  nella  Vita  di  Be- 
dello  riferisce ,  che  questi  V  ebbe  manoscritta  dal* 
le  mani  di  F.  Paolo  innanzi  alla  sua  partenza  di 
Venezia  che  seguì  del  16 io.,  ed  il  VT^otton  in 
"^  una  sua  lettera  al  Re  del  1619.  scriveagli,  che 
in  tal  anno  il  Sarpì  dava  dietro  attualmente ,  e 
che  non  facea  che  terminare  la  storia.  Sarà  dif- 
ficile assai  conciliare  siffatte  contraddizioni .  Sic- 
come  pertanto  la  notizia  del  Fl^otton  dimostrala 
falsità  dell'  asserzione  di  Bwrnet  nella  Vita  di 
Beatilo^  così  eziandio  questa  stessa  notizia  con- 
vince di  menzognera  quella  del  Wdton  nella  vita 
del  medesimo  Wotton ,  cioè ,  eh'  egli  pur  abbia 
dalle  mani  del  Sarpi  avuto  il  testo  autografa 
della  storia.  L'anno  1619*  in  cui  Wotton  scri- 
veva al  suo  Re,  che  F.  Paolo  non  faceva  che 
compierla ,  si  trovava  egli  in  Lamagna ,  e  quella 
lettera  è  istituita  per  ragguagliare  appunto  il  Re 
delle  di  lui  negoziazioni  in  quel  paese,  nonciiè 
di  alcune  particolarità  del  suo  Viaggio  (  16  ). 
" 01- 

(  ir  )  Tom.  II.  lib.  V.  pag.  47.  <Ìt  queste  Metrìòrje. 

(  i^  )  La  lecrera  ha  questo  titolo:  I^eUtion  de  ma  nef»* 
eiatfon  cn  ^lemagm  y  &  de  ^mlques  féirucuUmèi  do  wem 
veyAge . 
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Oltre  quanto  sì  spaccia  dei  mentovati  soggetti  itfw. ...  <^. 


Raccolta    di 


In« 


ci  pretende  ancora  >    che  il  dono  del  manoscritto  lettere  pub. 
sia  stato  fatto    dall'  Autore  a  Nataniello  5rf ;r^ .  gintérri"Jl" 
Vi  è  una  raccolta  di  lettere  Inglesi  (  17  )  pub- Jf;7/J«,{J« 
blicate  in  comprovazione  di  tale  asserto  da  Luigi  Brenc  ebb« 
jttterhuryy    il    quale  dice   di  averle  ottenute  da  tetto' dtUa 
Basilio  figliuolo  del  suddetto  Nataniello.  Il  col- ***'**• 
lettore  nella  dedicazione  del  libro  ad  Enrico  Rey^ 
nel  di  Sheperton y  ove  fa  l'analisi   <ài  queste  let- 
tere ,  scrive ,  che  il  Brent  trovandosi  a  Venezia , 
ed  avendo  contratta  amicizia  con  F.  Paolo   e  F. 
Fulgenzio  ,     due    uomini     celebri  ,     che    avea< 
co  assistito  al  Concilio  Tridentino    (  falsità  ma- 
nifesta )    da  essi    andava    ricevendo    la    storia  a 
pezzi ,  cioè  a    misura  che  la  componevano  ;  che 
air  Arcivescovo  di  Cantorberi  la  mandava ,  e  che 

tornato,  egli  poscia  in  Inghilterra  ne  fece  la  ver-  | 

^ione  in  Inglese  •  | 

Essendoché  primieramente  Nataniello  Brent  ^^tmittf. 
come  da  queste  lettere  si  ricava ,  non  era  più  in  J*if7."*  *^ 
Venezia  nel  1614.,  e  perchè  la  storia  del  Con- 
cilio y  secondo  il  Fotton ,  non  fu  terminata  che 
al  1619*  9  perciò  rispetto  a  quello  che  si  vuole 
provare  con  tsst  lettere  ,  risultano  le  mede* 
sime  difficoltà  >  che  insorgono  rapporto  a'  rac- 
conti di  Burnet  e  del  Walton  nelle  Vite  di  Be^ 
dello  ^  e  dello  stesso  FTotton*  Sì  noti  poi  ,  che 
per  quello  spetta  alla  trasmissione  che  il  Brent 
faceva  de*  pezzi  del  manoscritto  Sarpiano  all'  Ar- 
civescovo di  Cantorberi  sotto  il  titolo  mascherato 
di  Cameni  ^  il  Walton  attribuisce  sif&tta  tras- 
missione al  Wotton  ed  a  Bedello  ;  il  che  fa   v^ 

dere 


(  17  )  Some  Lettres  rtUtsng  f  tht  Histtiy  ot  the   Cowicei^ 
«  lat$er9  relative  alla  storia  del  Cenci Uo* 
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f4  ^^^  (j^nU  Ài  P.  Paolo  i 

iW...^Ì  4ei'e  ia  legge  di  buona  critica,  che  i riferiti mo- 
nutpeau  sono  apocrifi  del  tutto»  ed  inventati  soW 
tanto  per  fiai  di  psteneaasionei  oper  altri  pudco- 
Uri  motivi  i  che  saltano  allo  spiritò  d' ogdi  me* 
diocre  CQiH>scitore  «  senza  eh*  io  perda  tempo  a 
metterli  ne}  punto  del  loro  maggior  lume .  Qp»- 
sto  solo  farò  avvertire,  eh' è  indubitato  essere  h- 
.  Vorata  la  versione  Inglese  suU' esemplare  Italuno 

della  prioia  edizione  di  Londra,  portando  elh lo' 
stessGk  titolo  i  e  la  dedicaaiìone  ai  Re  ,•  che  vi 
appose  ed  inventò  l'editore  Ai^rCMionié  de  Jk 
minis .  ""'"  ^ 

A  deDomioia  £ra  costui  uti  uoinò  di  oazione  Slava  ,  e  eh' 
dell*  ttoria  educato  fra  Gesuiti  sapeva  dissimulare  al  parodi 
c^dig^MtioDe  quelli  le  massime  ed  i  consigli  che  addava  vor 
Sln^wlenni  ^^°^  nel  cuofe,  affettandone  studiosamente  di 
copia  del  M. ^j^0  diversi^  Fin  dal  irfiz.   aveva  dato  fuori 

S.  autografo,       ,,  ..    ••  .  •        .  . 

con  altre  par- colle  Stampe  di  Veilezia  un  opuscolo   m   quarto 

ticolarità  da    •       -^^     .     t>  #..  .       .  .jl*    /      •  •       • 

xsciuto:  Do  YMiis  VISUS  &  iHCis  ^  ove  $t  spiega- 
no i  fetKMTieni  dell'  arco  b^eno  mediante  la  ri- 
frazione del  lume  solare,  e  di  una  riflessione  (ri 
X  yà^o  e  fakro^  pecrsiero  cb' ebbe  prima  it^;/^ra, 
e  che  poi  venne  ini  parte  adottato  da  CarttsÌ9. 
TaJle  operetta  i  che  piacque  assai  a  Fisici  di 
quel  tempo,  unitamente  alJat  famar  che  correva! 
della  pietà  e  dottrina  nelle  cose  Ecclesiastiche  di 
esso  de'  Dpminis  i  lo  portarcmo  alla  cattedra  Ar- 
civescovile di  Spalato,  città  di  quelli  porsione 
della  Dalmazia  littorale^  eh' è  soggetta  af  Ve- 
neto Dominio.^  Egli  al  più  esatto  esercizio  de' 
suoi  doveri  in  quella  digtiità  mostrando  congiuQ' 
to  molto  ielo,  e  così  né  suoi  ragionamenti  pub- 
blici e  privati  spiegando  nWltiplici  saggie  vedute 
per  la  pacificazione  de' torbidi^  che  in  allora  U 
Cattolica  Religione  continuavano  a  turbare  y  àvei 

COI» 
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f oA  fall  af ^i  ?fRùtp  acq4ism:$\  14Q4  geae^al^  wftr  iSTrTél; 
$ìdera;pIoQe.  |n  gra«Ì4  dem  «t^s^  gli  riu$(if^ci^ 
ie ,  air  occ^sioùe  delle  ^w  (requ^tì  gite  ia  V«t 
t^exiaj  i^^trodi^t?i  PTe«P  *"•  -P4«iffi  «  fef  acquieto 
della  di  lui  amicizia  e  confidenza.  Ja   pTQgriysfA 
poi  que$^  giunse  a  ^aie^  ^Jie  il  S(éi^i  st^w^  n^n  ^o]Uv  due 
e\>be  riguardp  ad  afif^largli  ìfi(  scritM  autògraifo  di  àxì  aèi  i6?5*!'* 
sppra  si  diede  ^outo^  acc^òf^tta^e  dello  tie^o^U 
Iettata  gli  venisse  fodelix^^dt^  (^tituitpi 

Ciò  segui  correndo  \ì  161$.,  t  U   r^tÌMum»^^  ^L'^**«* 
he  npà  fu  \^àji  >  n^^  dppot  p^o,  ^i  severe  il  Bc9-  e  porti  leco 
lato.  JjlavQ  cavata  di  detto  autografo  upa  ,cppla  %  cke  ^nfj'pouta"' 
venne  da  lui  interppl^s^  e  coiitainiaata  a  lùacere  *  fj]^ J/J^^d"; 
Ètopó  tal  Éitto  U  Séirpi  moX  vidde  più  ;  a  le  pri-  ^  \^{U^^ 
tne  notizie  ct^,  sq  n'ebbiierp  fiirpn  tali  cha  tutto  uà  Manifetto« 
il  mondo  cattoilicp  altamente  scandalezzato  riroa^ 
ite  ;  e  ciò  coi  Olezzo  d' un  \\xó  Maaifesta  impresa* 
so  ad  Idelberga  città  della  Geripaoia^  dond<quan-> 
tità  di  esemplari  ^aj^itò  uguaìm^Ate  in  Roma  ed 
in  Venea^ia.  In  siffatta  scaitabeUo  deposta  daii)«. 
Dominio  la  masckera  d'ippQcrita   cbe   fiii   allora 
avea  portai  4  ^e'  mòdi,   che  tie;    felsi  colori  ^ 
mostrava  qi^al  era  veraijjfente  nel  ^^re^  equan*» 
to  meditava  dar  in.  luce  postcxÌ9f«iCiite  in  sost5« 
gno  d^Ue  proprie  qm^oni  r 

Il  SArpi  cpmunicando.  tale  notata  al  GìIUa 
con  sua  Lettera  cosi  espMmevasi  :  Jnurim  uf  s^isu 
hic  nova  evenire  qud  nqn  expefèét^ntnr  ^  Ad- te  mite* 
tp  consilìum  Pr^Uti  t  qtmn  ego  d^Uum  &^  pimm 
existifi^étì^i  sei  4^  eunA^m.  Ae  eg  efiinUnfim.  héi^i 
bitnrus  sim  mihi  nondnm  liq^i^t  $  dmfC  éiuéi&», 
qtio  tandcMi  perveneru  «  ól  ^hos  l^i^res ,  qum  mo* 
lUum  se  testatur  boni  4uf  nudi  eontine4pt  «  £0-- 
m^e  statim  JUmfiaverunt  quACummfi  4t  e0  scripuk 
&  scribenda. ,  ct^  c.ljtH/fffs  ifsitMA  9  ^A  kv^tJùsA  » 


erra^ 
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itfsA —  M,  irrmeM ,  sedndédbsa  &  piaruth  sttrium  ojfifHhM 
respeStive .  Hanc  illius  ieclaratienem  ,•  vet  ut  not 
dicimus  Manifeste  y  pubHeavit  y  tir  imfrimtnàjm 
ewrétuit  HeiAetìférga .  Quid  deinde  Ulievenerit  nen- 
deem  s^mus . 

A  '  tale  notizia  il  GiUet  avendo ,  come  pare  » 
interpellato  F.  Paolo  quale  mai    potess*  essere  it 
90fffBtt^  delle'  Opere  che  dal  de  Déminis  si  prò.* 
iQCltevwo  in  detto  Manifesto,  quale  lo  stile.  Ir 
doiliÌM  »  e  che  *  ne  giudicasse  ,   ecco    la  risposta 
fattane  da  F.  Paoh  medesimo  con  altra  sua  let- 
tera dei  17.  Febbraio  net    seguente  anno    1^16. 
De  jirchiepiscopo  Spalatensi   post    ejns    discessum 
ah  amico-  dudivi ,  qUi  cum  ee  familiariter   z/ersa^ 
tus  fuit ,  inspeStes  Hbi    quosdam   0Ot   illius  lihrir 
ovulgandis  y  illosque  affirmavit    stylo    im^Bato  » 
nequo  in  illis  quicqHom  agì  contentiose  >  ah  omni-^ 
kui  asperis  ^erbis  abstineri ,  &  sua  tantum  étsse^ 
rii  &  cenfirmari  doeumeMis  antiquitatis  .    Proti- 
sHtatem  f urtasse  nimiam  non  commendavit;  inccr- 
titudinem  &^  anxietatem  animi  diutternamy  quam 
ingenue  fatetnr ,  &  ego  admirarer  si  wxi^et   «> 
GaUia  uhi  Uquenéi  &  audiendi  commercio    nomo 
frivatur .  Sed  nii  0b   incunahiUs  facultatt    cogi-^ 
tandi  homines  orhantur- ,    mirum  quod  vir  Ubur^ 
nusy  ubi  magis  virihus  quam  ingenio  vaUnp  ,    & 
in  Jesuitarum  ergastulis    educatus  ,  potuerit    un- 
quam    e  tenebris   emergere  .    Harum  difficultatùm 
respellu  judieium  meum  do  illius  bonitate    f!r    do* 
Sbrina  innititur ,  undo    non  ahsolutum  ,    noso  tam 
facile  pronunciassem  • 

Tali  due  notizie  circa  la  persona  di  Atéorcém^ 
tonio  do  Dominis  sono  le  uniche  e  sole  ,  che  io 
abbia  potuto  ripescare  nelle  Opere  Sarpìane  ,  tan- 
to stampate  >  quanto  inedite  che   si   rimangono  3 

e  cUU* 
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é  dàir ultima  delle  quali  appare  che  F.  Pada  e-  i^ao.  ...  oé. 
la  stato  ingannato  circa  la  riferta  sulla  qualità 
delle  produzioni  Ecclesiastiche  dell'  Arcivescovo 
fuoruscito  y  nonché  sulll  di  lui  condotta  .  Di 
fatti  trapassato  questi  dalla  Germania  neir  Inghil- 
terra y  noi^  solo  spiacque  anche  agli  stessi  Prote* 
stanti  r  abiura  eh'  egli  fece  in  forma  pubblica  del- 
la Cattolica  Religione  nel  gran  tempio  di  S.Paa^ 
U  di  Londra,  ma  quindi  poi  nel  libro  ,  che  vi 
diede  a  stampa  col  titolo:  Djs  RcpHUica  Christia-^ 
ìiA  nel  z6i7.  l'ardire  di  varie  proposizioni  spar- 
se in  quello  ;  il  che  fece  conoscere  nell'  Autore  uà 
fine  riprensibilissimo»  ed  esso  dalla  di  lui  apo^ 
stasia  reso    al    sommo  vergognosa  e  condannabi- 

le  r  18  )• 

F.  Paolo  allora  tutto  temè,  tutto  sospettò  sul  «btiideoS!^ 
conto  di  un  uomo  siffatto  \  e  molto  più  assai  ri-  S^^^J^J^d" 
guardo  all'  autografo  con  tanta  confidenza  presta-  ^-  ^■^*J^ 
togli    per    farne    di   quello  la  lettura  soltanto  ^u  uuur». 
Ne    s' ingannò    punto   ne*  suoi  .  sospetti  ,   né  va-i 
ni  furono  i  s.uoi  timóri .  Appena  eh'  ebb'  egli  T. 
opera    in   mano    stampata  >    scorrendola  da  capo 
a  fondo  trovoUa  per   ogni    dove    viziata  ;    restò 
qommosso  per  l' iniqua  giunta    fatta  al  breve   ti- 
tolo di  quella  «  (  19  J  1^  più  assai  leggendo  U 

pisto- 


(  18  )  La  Sorbona  censurò  ess^  proposizioni  sparse  nell* 
Opera  dell'Arcivescovo  di  Spalato,  e  quantunque  Kfcherh 
abbia  filtro  su  dì  cale  censura  alcune  uoce  ,  non  lascia  però 
che  non  siano  del  cucco  ancicacoliche . 

{  19  J  SiffilCta  titolo  &c.  HittorU  del  Concilio  Trtdenftn» 
dì  Pietro  Soave  PoÌ2af>y  nelU^  quxU  ù  scmftùwiili  artifi^ 
delU  Cmrte  Romana  fer  impedire  che  ni  U  verità  de*  Dogmt 
BÌ  f  diesasse^  né  U  rifnms  del  Vxfate  e  della  Chiese  si  trat^ 
MM«  •  Lonara  ldi9« 

r«w.  //.  G 
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Uic.  .^. a  pistola  dedicatoria  postavi  dietro  immediatamente» 
Ecco  come  il  Prelato  Apostata  si  esprimeva  ia 
essa  col  Re . . 

^.téUZt     «  SACRA  MAESTÀ'  .    Nd  dipattirim  tflti. 

*t  da  «so de      lia  per  ricoverarmi  sotto  l'Aocusto  ntontodel- 

l>ì>Tn»nii  alla  "  r  o 

testa  della    ,^  la  Qemenza  Vostra,  proccurai  d'aver  copia» 

$r«ipa    del  ^  /■  •l-i  ••  • 

conciiiodaiH  «,  per  quanto  a  me  fa  possibile  »    di  varie  coai« 

dola  a  itam.  ^^  posizioni  de*più  elevati  spiriti  *  che  in  qudla 

j,  nobilissima  provincia  in  grande   numero  fiori- 

j>  scono:  di  quelle  però,  che  alla  mia  professio- 

,,  ne  principalmente   appartengono  «   ed  alla  Mi 

,,  V.  »  come  vero  Difensore  della  vera  e  Catto- 

„  lica  Fede,  potessero  esser. grate  •  Non  maùca* 

,y  no  in  Italia  y  Sire ,  ingegni  vivaci  ,   liberi  in 

„  Dio ,  e  dalla  misera  cattività  coli'  animo  sciol- 

.„  ti,  i  quali  con  occhio  puro    e  limpido  vegjo- 

„  no  gV  imbrogli,  che    ivi  si  frappongono  alle 

„  cose  della  santa  Religione  i  s*  accorgono  trop- 

»  pò  delle  frodi  ed  inganni  >  coi  quali ,  per  mail' 

„  tenersi  nelle  grandezze  temporali ,  la  Corte  di 

„  Roma  opprime  la  vera  dottrina  Cristiana,  io- 

„  duce  falsità  e  menzogne  per  articoli  di  fede  ; 

„  e  V  armi  già  date  dallo   spirito    di  Cristo  alla 

„  sua  santa  Chiesa,  perchè  le  servano  a  difesa, 

^  ed  all'espugnazione  dell'Eresie  ed  abusi,  eoa* 

„  verte  ella  all'  oppressione  di  essa  Ckiesa  ,  pc[ 

„  farsela  schiava  sotto  a'  piedi  .  Servirono  gii  ' 

„  Sacri  Concilj  per  iscoprire  gli  errori,  gliabu- 

if  si ,  e  le  falsità  ;  ma  negli  ultimi  secoli ,  dopo 

,',  che.  i  Pontefici  Romani  cotanto   s*  ingraodiro- 

„  no,  facendosi  di  ministri   e  servitori  ,   p^^ro- 

5»  ni  e  Monarchi  della  Chiesa  temendo  tf  essere 

»,  appunto   ne*  Sacri   Concilj   scopevì   per  quella 

1»  che  sono»  ed  anco  riforma,ti,  e  ridotti  a  qu^ 

9,  lo  che  devono  essere ,  con  invenzioni   e  stia- 
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$  tftj^dRlint  diabòlici  hanno  o  sbanditi  ed  estia^»  i«»o. .  .  et/ 
^  ti  i  veri'Coacil)^  o  guasti  «  corrotti ,  e4  anca 
^  oppressi  quelli,  che  col  loro  sforzato  coasoaso 
si  sono  radunati  ,  ovviando  con  ista^avigUose 
ii  arti^  fraudoldfize  e  violenze  ancora  ,  che  tali. 
^  Concìl)  Aoa  potessero  cercar  la  verità  ;  ma 
„  all'incontro  servissero  a  loro  cii  mezzo  cf  ac^ 
),  crescere  tanto  più  la  loro  grandezza ,  e  d'  op-« 
),  primere  adatto  la  libertà  di  santa  Chiesa.  Ciè 
5,  si  è  veduto  éhiaramerlte  lleir  ultimo  Concilio 
^,  di  Trento ,  il  quale  per  tanto  legittimo  ^  puro 
i^  e  santo  a  noi  venduto ,  e  pure  tutto. tutto  fu 
))  pieno  di  frodi  $  artifizj  umani  i  passioni  5  sfor? 
„  zi,  violenze  ed  inganni  ,  nella  presente  Isto« 
,,  ria  diligentemente  scoperti  ^  e  miiiutameiite  rac- 
^,  contati  •  Deve  in  vero  attrlbuit'si ,  piuttosto  aU 
^,  la  gran  for^a  della  verità  ^  ed  alla  disposizio- 
),  ne  della  Divina  Provvidenza  ,  che  ad  umano 
„  consiglio  ,  che  un'  opera  tale  dovesse  uscire 
^  dalle  mani  di  persóna  nata  ed  educata  sottd 
5,  V  ubbidienia  del  Pontefice  Romano .  lo  ho  co- 
^,  nosciuto  r  Autore  9  persona  in  vero  di  nioità 
^',  erudizione ,  di  gran  giudizio  ed  integrità  ,  € 
),  di  rettissima  intenzione  :  dimostrava  in  se  ze^ 
^  lo  sincerissimo ,  che  le  discordie  Ecclesiastiche 
,5  si  componessero .'  in  quella  cattività  serviva  in 
yy  modo  ,  che  per^  più  colla  retta  coscienza  , 
5>  che  col  comune  consueto  si  regolasse*  E  seb- 
3,  bene  non  udiva  volentieri  le  soverchie  depres- 
^,  sioni  della  Chiesa  Romana ,  nondimeno  abbo« 
„  riva  anco  quelli  ^  che  gli  abusi  di  essa  come 
5,  sante  istituzioni  difendessero,  e  nel  rimanentai 
,,  eira  della  verità  amico  singolare  ,  e  di  essa 
5^  tenacissimo;  onde  professava  senza  rispetto  al^ 
^  cuno  quella,  dovunque  ella  fosse  ,  doversi  ri- 

G     a  9)  cer- 
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100  Del  Genio  di  F.  P40IOÌ 

1*10  ...  a.y,  cercare  ed  abbracciare  •    Questa   sua    fatica  1 

„  me  ,    ed  a  pochissimi  di    luì  molto  confidenti 

„  nota,  riputai  io  degna    di  essere    guidau  alla 

„  luce ,  onde  m*  affaticai  non  poco  per  cavarglie- 

„  ne  copia  dalle  mani  ,  ed  avuta  questa  prezio- 

„  sa  gioja,  da  lui  poco  stimata,  non  ho  giudi- 

„  cato  doversi  ella  più  tenere  occulta,  quantun- 

„  qua  io  non  sappia  quello  fosse  per  sentire  es- 

„  so. Autore )  o  come  avesse  ad  interpretare que- 

jf  sta  mia  risoluzione  di  pubblicarla  •  Bene  sono 

„  io  certo,  eh*  egli  per   V  obbligo  comune  alla 

„  verità ,  e  per  il  zelo  verso  la  purità  della  Re- 

„  ligio^e,  contra  le  depravazioni    tanta    inesca- 

„  sabili ,  avrebbe  dovuto  contentarsene .  Non  du- 

,,  bitai  io  giammai  eh'  egli  avesse  piena  notizia  delle 

t,  supreme  qualità ,  che  rendono  la  M.  V.  a  tut- 

„  to  il  Mondo  cospicua  ,  onde  ben  avrebbe  do- 

t,  vuto  esser  devotissimo  osservatore  dell*  eroiche 

„  sue  virtù  ,  e  godere  grandemente    eh*  ella  dì- 

„  venisse  padrona  delle  pie  fatiche  da  lui  fatte  1 

„  ed  in  conseguenza  ratificare  per  cosa  ben  fat- 

»,  ta ,  e  rallegrarsi ,  che  quelle  fossero  per  mez- 

„  zo  mio  capitate  nelle  più  nobili   e  degne  ma- 

„  ni  ch'abbia  l'Europa,  e  la  Terra  tutta,   d'  uà 

„  Re  prodigio  del  presente  Mondo  in  dottrina  y 

„  in  prudenza  >  in  valore ,  in  pietà  e  religione  « 

u  a  nessuno  secondo ,  a  tutti    primo  •   Faccia  la 

„  Serenissima  M*  V.  conto  ,  eh'  io  le  porga   un 

n  Mosè  cavato  dair  acque  ,  per  miracolo  di  Dio 

„  non  sommerso  ,    (  e  pure .  ad   esser  sommerso 

„  dal  suo  genitore  per  V  onojc  del  P^^ato  ,  i  cut 

ff  arcani  qui  vi  vedeva  discoperti  ,  o  pure  per  i 

„  soliti  pericoli  e  terrori  era  destinato .  )    Ecco- 

I,  lo  nelle  braccia  disteso  assicurato  ,    acciocché 

I,  ^aUa,  pietà  sua,  e  saatp  a^elp  allevato  ,  possa 

),  uscir 
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toi 


5j  uscir  al  Mondo  per  ajutar  a  liberare  i  popoli  tifw. 
\y  di  Dio  dalla  tirannide  di  quel  Faraone  ,  che 
„  coi  ceppi  anco  di  sì  sregolato  e  fallace  Con* 
„  cilió  ci  tiene  in  cruda  servitù  oppressi  .  Goda 
5,  la  M.  V.  con  quel  suo  purgatissimo  giudizio 
5,  questa  veranlente  onorata  Opera  ,  colla  quale 
»,  penetrerà  nell'  alto  mistero  ,  perchè  la  Corte 
„  Romana  non  abbia  mai  voluto  lasciar  vedere 
^,  agli  occhi  umani  gli  Atti  di  quel  Concilio  ^ 
,,  ma  li  tenghi  sotto  mille  chiavi  nascosti  ,  do* 
„  pò  di  avere  con  esquisitissimi  artifizj  annichi- 
i,  lati  in  gran  parte  i  documenti ,  che  di  questo 
i.  Concilio  si  trovano  nelle  mani  de*  privati  5  ed 
i,  in  molte  librerie  vecchie  de*  Prelati  ^  ed  altri 
„  personaggi  che  in  quello  presenti  si  trovarono  ) 
„  laddove  con  ogni  *  minutezza  istorici  gli  atti 
„  di  tutti  quasi  gli  altri  universali  Concilii  sì 
5,  palesano  :  e  di  questo  Concilio  altro  non  si 
„  pubblica  che  i  nudi  'Decreti  ,  in  Roma  più 
„  che  in  Trento  fatti  *  Scorgerà  la  Mi  V.  di 
5,  questa  nobilissima  ed  esquisitlssima  Istoria  mol- 
^y  ti  arcani  profondi  del  Papato.  Ed  io  che  sono 
5,  il  portatore  di  questo  sì  pregiato  dono ,  ande- 
„  rò  gioindoche  mi  sisia  presentata  sì  bella  Toc- 
9,  casione  di  mostrare  a  disteso  ^  che  non  sola^ 
>,  mente  colle  mie^  ma  anco  colle  altrui  fatiche 
»,  desidero  impiegarmi  tutto  a  servirla  •  Riceva 
„  ella  consolazione  ^  che  iii  Italia  dal  Papato  in 
,)  lei  nato  e  stabilito  tutta  oppressa  ,  si  trovino 
>,  nondimeno  ingégni  inimici  delle  in&mi  adula- 
)5  zioni  verso  il  Papa  ,  ed  amici  della  verità  ^ 
„  la  quale  in  quest'  Opera ,  intorno  al  fatto  del 
yy  Concilio  Tridentino ,  con  tante  siiicerità  si  va 
99  scoprendo .  Dio  conservi  la  M.  V.  ec  ec* 


.**' 


G     ì 


Se' 
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toi  Del  Gemp  di  f^  facto 

UiC  ...  il. 

Segnata  al  primo  Genàajo  i6i9^  ^  sosCritte 

A£  Jinton»  de  DonUnis . 

Tale  di  costui  fa  l*  iniqua  ed  empia  dedica* 
eìooe  di  quest'opera  celebra  dopo  d*  avemeli  ^ 
cotne  si  disse ,  contamiaata  .  Fu  eoa  ostaate  ac- 
colta dal  Re  Giacomè  ,  e  regalato  il  dedicante 
(  to  )  $  fatto  che  tanto  spiacque  ed  apportò  do- 
glia al  SMTpi  i  che  più  egli  non  volendo  avei 
che  fare  con  esso  dt  Deminis  y  ordina  a  F^ful* 
tenzjo  MicnnzJo  dt  avvattxargii  le  più  giuste  lamen- 
tatize  (si).  Ben  conobbe  ìi*SArfi  stesso  »  come  die- 
tro 


émtÈmààtiimmÈm^mÉÈHm^ÈmtÈmÈiÈàÈÈÈÈÈmÉmm^iétÈimk 


(  IO  )  Scrivfc  il  èoccalrni  nella  rat  Bilancia  P&bcica  par. 
IX.  che  il  regalo  fa  di  300.  GìacoU^  o  circa  406.  Dop- 
pie. 

(li)  Forrunatament^  rimane  là  minuta  della  Lvtccniche 
cai  lainencance  coitteilera9  come  segue  :  Krvéréndiss.  St^,  ^  h 
do  a  y.  S,  Revfretidiss.  quefto  tìtolo ,  feUhè  sebbene  si  è  mtsn 
i^i  ìtHffirrù  de*  Vrorestkntt  y  fero  yemirè  ti  restie,  ntU*  énutHa  il 
carattere  Sacerdotale  é^  EfhcafaU  ,  di  cut  non  reme  v&irr  rrf9' 
gliarsetie .  H  mio  V.  Maestro  J^aoh  molto  si  Ugnét  di  tal  j»9 
eccesso  y  e  moltissimo  pure  ^  che  avendo  ^  a  P".  S,  H,  ^rrj/x:3 
da  '^ggére  il  suo  matiùscrttto  deU*ìtvria  ièri  Concilio  Tridttt* 
pino  >  che  guardava  con  tanta  gelosia  ,  ne  abòia  tiratm  ài  essa 
una  copia  ,^  e  siacene  J>oi  abusato  non  solo  fteemdola.  stamfsrt 
sen%a  H  di  lui  beneplacito  y  fAà  f  unendole  anco  quel  titolo  im^ 
fro fri  stimo  ^  è  queiU  dedica  fèrri bilk  «  scmdulosM  ;  o  m  % 
come  siamo- ben  informati^  fer  motivò  d^^tttereose  y  mmn  gii  ci 
onorare  V  Jlutore  modesto,  le  dico  fer  tanto j  Monsigncre  ^ 
che  queste  non  sono  k  vie  frr  tfcqterrtarsi  xrtdiro  ,  r  che  it 
T,  M*  Vaoho  ^  io  non  la  credevamo  tale  nemmeno  ioti  mo^ 
mento  che  circa ^  due  anni  fa  xenne  intesa  la  diserzione  smé 
dalla  chiesa  di  Spalato  dd  tei  governata  y  e  fu  letto  succts* 
sivamentìt  il  Manifesto  che  sfarse  fer  l*  Surofm  delta  su*  rv 
d»tta  y  ed  erronea  maniera  dt  fensare  •  Tfegando  poi  H  SigrO' 

re  che  la  illumini  j  mi  dichiaro  ec ^ene^ia   ii.^ovem* 

he 9  itfip,  .  •• .  F.  Fulgenzio  da  ren€\ia  ec.   Stara   qacsca 
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tro  lui  conobbero  anche  non  pochi  Letterati  ,  e  liì.^.  ...ti. 
segnatamente  il  i^ttft^  ed  H  Peirtfchio  (  22  ), 
che  massime  il  titolo  e  la  lettera  preliminare  già 
riportata,  erano  due  cose  atti^ìme  a  prevenire  i 
Cattolici  contra  X  tatero  dell*  Opera ,  ed  insieme 
a  renderne  lo  Scrittore  odiocp  e  sospetto. 

Facilmente  si  scuopre  la  cagione  per  cui  fu  in-  ctgfoM  i»er 
dotto'  il  de  Dominis  ad  operaiie  così  :  egli  crede-  "/„']  ^^^  ^: 
va,  che  in  qualità  diproselita  non  meglio  potes- J«*"j^ "^j^j*^*- 
se  incontrare  il  genio  de'  Protestanti  che  decla-  sirpi^na  dia 
mando  veementemente  centro  la  Romana  Chiesa  ^°°^^^'*** 
eà  il  Pontefice  >  ma,  da  essi  tutti  ebbersi  tanta 
poco  in  buon  grado  cotali  suoi  modi  ^  che    trat^ 

G    4  to-. 


Minuta  ìtk  una  coUercaiira  di  létcnre  Ài  Uomini  itluscri  a  me 
comunicata  dal  fa  Qoa^Trìftni  yp^rdchitn^  Consultore  di 
locato  >  al  finire  deiranno  178^.  Se  ne  trova  ancora  un*al- 
Xn  nei  Codici  della  Libreria  Foscarini ,  clic  appartennero 
al  Principe  Marc*  di  tale  Patrizia  famiglia.;  ma  .sembra  non 
del  tucco  legìttima.  Clic  che  però  ne  sia,  entrambe  servo«^ 
no  a  d^re  una  mentita  a  coloro  i  quali  raccontano  ,  che 
J«  VaoU  diede  la  Storia  del  Concilio  al  4f  Vomtni.s  preci- 
uneiwe  acciò  la  facesse  impriiBere  •.  Que'  che  orine ipaunen» 
te  di  ciò  hanno  parlato  sono ,  il  Uoccalini  nel  luogo  citato  \ 
B^U  ,  2l9$fV€ÌUjf  de  Ìa  JiefuèU^  dit  Lettre t ,  Fevrter  1687.  > 
il  BemJtt9  j  StvrJd  eleU^.  Kresjt  ^  ^9"}*  1^-9  VA^militiio^  de 
Tribus  HìstwrUis  ConciUi  Tridentini  4  e  Voft^Mloum  *  Qenswr* 
ceUhri$tm  Scriftwufn»  verbo  Paul  US  Sarpius  <v. 

e  04  ^  Utiuéun ,  dice  il  primo  tcrìvendo  al  Cumdenù  ia 
data  dei  13.  Loglio  1^19^,  mbesset  frtefittio  ^  etiam  fitr$ 
^ituli .  V  altro  in  sua  lettera  dei  1 5.  delio  stetto  mese  al 
tuddettp  si  esprime  cosi  .*  C  est  tme  tresche  Uè  fiece  ^  &  U 
auelU  étoit  cafdi^le^  (T  tm  grand  effet  j  &'  d^  dvoir  m»  J^and 
Sioms  ,  si  celm  ^ui  f  m  fa$t  imfrimer  ep^  fu  se  cnttenir  dans 
JU  meme  mgderéiticn  de  V  ^utsttr  ^  ^'  se  Jihstenir  du  rttison" 
itemem  ^lé*  il  «  MJtìiaé  dit  ture  ^  if  des  moti  piqndn*.  &  pani*^ 
lianx  q»*  il  a  entreléfés  en  l*  indice  dexmatieresy  mais  autsi 
desfin  Lpìtre  freliminaire  yCS^  de  son^  mm  teut  4  fuit  ,  fuis^ 
il  est  de) A  s$  decrié  farmi  cenx  qui  ne  sont  fds  de  san  tcins^ 
^»*  il  d^cr^ttrd  ce  grand  envragey    &  V  emfechera    d'  aviv 
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i;2o. ...  €h  tonc  il  Brtfit  j  il  quale  volle  appuntino  tradurre 
nelP  idioma  Inglese  la  prima  edizione  Italiana 
della  Storia  del  Concilio  impressa  dal  Bilia  ^  vèn- 
n'  escluso  il  titolo  ,  e  la  pistola  dedicatoria  in 
tutte  le  altre  successire  ristampe^  e  versioni  che 
si  fecero  della  stessa  nelle  più  cospicue  città  d* 
Europa  (  2^). 

Lo  ste^  de  Deminii  si  accorse  dello  sbaglio 
in  cui  era  caduto  >  e  dello  scredito  che  per  que- 
sto ed  altro  non  poteva  non  incorrere  in  una  ca- 
pitale ,  dove  allora  le  direzioni  de'  tiuovi  prose- 
liti attentamente  si  esaminavano  e  considerava- 
no «  Cercò  egli  ripararvi  dando  fuori  seguente- 
mente il  volume  secondo  della  sua  RepubblicA 
Christidna  i  ma  non  gli  riusci  \  il  perchè  ascol- 
tando le  solllcitaztoni  di  un  estero  Ministro  alla 
Corte  Britannica  da  cui  gli  si  faceva  sperare  un 
cardinalizio  cappello  qualor  fosse  ritornato  in  seno 
a'  Cattolici ,  ed  in  Roma ,  si  attenne  a  questo 
partito,  ma  che  poi  gli  riuscì  fatale  (  34  ). 

Ora 


(  ij  )  Oltre  h  versione  Inglese  di  TfutMnitlU  Bremt^  ri 
sono  due  traduzioni  latine,  una  òì  MickieU TUvutan ^  pre- 
cettore 4el  Principe  Enrico  figliuolo  del  Re  Gfac9m9  Ly  t 
r  altra  senza  nome  di  traduttore  uscita  nel  X6r8.  Gninàit- 
mi  sHfnftibus  VmhU  Fink^ .  Non  v*  il  nome  pure  di  quello 
che  ne  fece  una  versione  Tedesca  stampata  in  Francfott  à 
Meno  Tanno  1^19.  Le  traduzioni  Francesi  tono  tre,  cioc 
di  Giovanni  Dioddti  nel  lóSf.»  dclV  ^meUt  nel  iSSz.  ,  e 
del  C^ntéytt  nel  17J8. 

e  14  )  Arrivato  il  d^  DomMis  in  Roma  abjurò    pobblica- 

mente  il  Protestantismo,  e  le  erronee  dottrine  da  lui  spsr- 

^        te  nel  libro  accennato  ;   ma  non  ottenne  per  questo   la  d^ 

^.  ^iti  fattagli  sperare  •  Anzi  alcun  tempo   dopo  t    e   per  le 

\        sue  inquiete  direzioni,  e  per  ben  fondati   sospetti    intona 

i  suoi  veri  sentimenti  in  materia  di  Religione,  venne fat:J 

arrestate  e  rinciùudere  nel  Castello  di  S.  Angelo ,  ove  ftu 

di  vivere  nel  lóis-  toccando  V  eci  di  ^4.  anni  • 


t  Digitized  by  VjOOQ IC 


Lth^  Sesto  i  Ì05 

.  t)ra  qualunque  fosse  il  pregiudicio  apportato  lei»  ...  it. 
air  opera  Sarpiana  di  cui  parlasi  »  dal  personaggio  ^l^ /.moiI* 
e  dai  modo  tenuto  a  pubblicamela ,  incontanente  ^"'JJirtalfa 
però  che  fu  letta  e  considerata ,  non  potè  a  me-  concuio  e  dì 
ho  di  nóA  meritarsi  1  suflfragj  de*  Letterati  dimag- tocidiqutUi. 
gior  nome ,  i  quali  a  gara  T  uno  dell'  altro  si 
unirono  a  renderla  V  oggetto  de'  loro  encomj 
(  25  ),  ad  onta  de*  Critici  ntordaci,  e  di  colorò 

che 


{  ^S  )  Sl^dj  sente  Michi^U  2{tvvtfn  nella  j^fazione 
alla  sua  versione  latina,  ^d  HistwrfH  istiut  txtdtficdttmtm 
Mtintt  sivw  re*,  ìtv ytrbéi  sfeÙtsy  &  mrebmt  gtsth  side^ 
xUrmri  noh  Mnm  deshteràs  qntd  atbém  dui  diOum  sitj  sed 
€t/am  qtéomodùj  df  cum  de  eventu  dSchwr  ^  nt  CMUsa  ekfU'^ 
ttntur  9mn€i ,  vtl  saptentfée  >  vel  ttmtthdth ,  hén  éf  dU* 
ejusmodf  ^  quM  dittndf^  scrshendtque  magi  stri  rtquinmt  in  Mt^ 
itoriarum  scriffvrtj  ittt  Mdé9  òmneì  htsttìTim  conscribtndét  nu^ 
meros  imfUsstj  Mtquehoc  nomine  mdjermm  gmtium  hijt$rg>m 
cif  decer sendns  merititsime  ereddtwr»  A  questa  testimonianza 
aggiungasi  quella  di  Ve^nreo  FFedre  eh*  è  Questa  :  Histerid 
tnehercuie  duro^  dicdm  ,  $mme  gemmiì  fretiesi stimi ì  emdndd  ^ 
é^  omni  étre  dlutius  ferenndtmrd  d  T.  M.  Paulo  Veneto  Or^ 
dsnss  Servornm  scriftd^  &c»  In  reldtionibus  HyemdUhm  de 
rdtione  &  de  methodó  legendi  Histeridtn  Civilem  &  Scclesid» 
iticdm  9  sed.  4S'  Se  si  scorrano  i  Giornali  de'  Letterati ,  le 
Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere  ,  gli  Atti  di  Lipsia  i 
ed  altri  libri  dì  questo  genere  all'occasione  delle  relazioni 
recate  in  essi  delle  varie  edizioni ,  che  di  quando  in  quan« 
<io  vennero  fatte  di  qucst*  operai  per  tutto  si  troveranno 
ampliffimi  clogj  alla  medesima.  Al  che  se  si  mettano  pres- 
so ,  oltre  le  testimonianze  del  DtePu^  e  del  Veireschie  ,  qocl'^ 
]e  anche  del  Besio  (  De  eempdrdndd  fmdentid  civili  $.  67\  )  > 
òì  Giovanni  Dek^ere  (  De  scrtftis  ddesfotis ,  fsendofigrafhis^ 
duffoiitiùis^  seA.  y.  n«i8/.)>  ed  un'infiniti  di  altri  Auto^ 
ti  9  sì  scòrgerà  di  leggieri  in  qual  pregio  debbasi  tenere  la 
St^rèd  del  Cencilió  scritta  dal  Sdrfi.  Non  è  da  ommetterè 
specialmente  quanto  ne  dice  il  Tdtino  nella  170.  delle  sue 
leccere  :  f^ive  Tite  Live  &  Comeille  Tacite  dvee  Svetone  ^ 
C^  fonr  les  medemes  /*  illustre  M.  de  Thou ,  &  Buchanait 
^  Guichardin  •  f  di  sene  y  le  septendire  entier  y  &y.djomeni 
V  Histeire  dm  Concile  de  Ttente  de  F.  Paolo  P^enitien .  Io 
però  scimo  infiniauncnte  fra  gli  altri  l'encomio  che  fa  al 

SdT' 


Digitized  by  VjOOQ IC 


lt)4  Dil  Gmì&  di  f,Jp40l0Ì 

i#i«....  éé.cbc  mossi  rfa  particolari    nidtivi   iattapfeseM  a4 
iitipii^arU  (  aé  j  ,  £d   abbeockc  questa  Mia 


usa- 


iéorfi^  come  autott  ticllt  Scoda  del  Ctjocilia,  il  ì,  lift- 
m  «ci  fine  del  ctt^  ié.  delie  sue  H?ftnsimi  tfni  Ukm* 
t^  dopo  avere  -facto  mentione  del  p.  JlCirMWAy  4el  Ite* 
w/i«  >  e  4i  ^.  Véulà  come  de*  più  eccellenti  mólemi  fiio- 
rici  9  di  qucsc*  ultimo  poi  f crire  particolarroente  :  zs  /•  Pao- 
lo nelU  su€  MtvrU  M  CmKslU  di  «  qnénf  dia  f§tl  ciior» 
cW  fm  gii  ^igtgdsy  £d  ^Utmà  gitmmmi  wm  ht  fméu 
qmst*  érte  ih  un  mòdo  à  wminentt ,  Egli  altrtn  fé  sficart 
MMT  ^smdt  €df0ci$4t  di  4^detà9  miik  màmfpan  U  mdtme  éì 
^kmtm^  dm  Ut  4TMP^P€  fw  ncmme  jmT  tBMttu  it^wma^im  à 
Uggft9r€f  Uà  Getvica  poteva  egli  dire  di  piai  Ck  te  poi 
«ili  ci  &  intendere  cfi^  iM  nostra  Iscocsco  ajcUno  no» 
iscmsf  marnai  co* «U8§iare$piriM«. artifizio^  e  coamei» 
di  vcrici^  bea  «i  vtd^  d^  coti  era  obbligato  a  parlire  à 
Molù  ricpecci  i^puotio  del  di  Uu  Itcituco  •  Anche  il  O 
dioale  4i^  T^msin  i^  uaa  sua  P^coraie  avansò ,  ehe  il  Hìko 
del  S4rfi  è  wi  cowplewQ  di  iMigie  ;  mt.ii  Clere  molcopri* 
fMaci»e  ^fttosci  Scrittori  pcocactero  A  dir  cosi  ne  aveva  disve- 
lalo ii  mp€iv^  :  y*  ha^  cfli  ocrive,  mm  f^nin  uhi  à  ^< 
dì  fert^  in  triste  ^$m0€t^  U  Ofmm  di  ^mué  fimoso  Stmtm% 
M  -me  fmd*  ^m  i^Pf^io mfiné  d^  Jmfmibre  «^  mniiéim  ktt^ 
•  mli"  im^Éniilità  <h0  t'i  di  sBdmmnut  mtfm^trU.  fiibUo' 
ce^e  «icionae  ft  «lodenae,  Tcm.  ih  fmg.  jio» 

(^)  fUiffo  4flMr^«  f»  il  pcinfto  na  gl^Bnpugiitt«« 
della  Storia  dei  Concilio  scrìtta  da  F-  7W«i^-  Vopcasu 
é  intitpJaca  :  H^spoiriu  UmsUii  Tridentini  l>etfi  Suave  rdani 
tm  ^nUtrismet  MP^tiùnibns  ^m^tn  «  Fu  «tao^ia»  •col  ^ 
JMMne  di  Vmphiiio  Quiflié  colla  iialea  dKa  di  Venciis  pff 
la  Mima  voka  nel  ló^s-  ^  e  dipoi  nel  l4^.  in  ftden» 
colla  gittata  di  due  ^ilcri  Jifarì,  ed  il  vero  nene  deil*Auto^ 
se  «  Indi  uscì  uà  libro  con  data  di  Dilii^  nel  i6s^  ^i 
Scifiènt  £nric9  Messinese^  che  ha  ia  froate :  Cmmrà  21^» 
U^d  &  Hiuoticéi  ^dversm  Patri  Soave  Polani  dt  Cmilit 
TVidemimo  Péernh-Hist^riam .  Venne  poi  Inori  ael  i^T^^ 
Scoria  d^  V^lUvicim  ad  ogaimo  nota  per  i  motivi,  ooàt 
fu  intrapresa*  e  per  ranimo«ti  colla  quale  si  acetose  4«e* 
SCO  Aurore  ad  imt>ugiure  quella  del^^rW.  AUora  il  s^ 
detto  S£fpimf  Bnricn  (  nel  che  appare  che  non  la  riorti 
del  vero  ,  aia  la  cola  passione ,  e  T  interesse  guidava  qa«* 
ftp  Scrittore,  o  perche  non  fosse  stato ricoa^pcasaio  alto* 
ina  per  la  sua  prima  fatica,  o  perche  lafonnaa  invidiai^ 

dei 
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•scita  fosse  tol  noliie    dì    Pietre  Sùavt   Pétdfto  ^  \i^ . .  oi. 
essendosi  rileyato  i  che  quest*  era    un    puix>   alia- 

grani» 


del  ValUvitin»  9  ch'ert  fecato  mato  Cardinale ,  mlscheran* 
ilosi  perciò  col  nome  <li  jtfmlinh  >  voice  bandiera  ^  e  nel 
i66i.  con  4sKa  di  Amscerdam  diede  in  ìoce  il  hbro  ,  die 
va  ifcritco;  De  nsétn  Hi^frkis  CimctUi  Tritbtwtini .  Nel  giù*» 
dizio  die  qut«co  autore  psdtdonimo  reca  sulle  itorie  del 
Concilio  Tridentino  dell*  uno  e  deIi*aItro^  dd  continuatnen* 
te  la  preferenza  a  Quella  di  f%  VéafÌ9%  e  la  giostifict  eaian«- 
dio  conerà  la  ^ua  proplri  a  critica  s  e  amm  qitelia  del  Car« 
dinaie  Gesuita  •  Vef(gasi  atiche  1*  opera  di  StiàmflM  ftUck 
uscita  nel  i6€^  con  data  di  Colonia  ed  arcnte  il  titolo  s 
Tipt^  stmigintii  i^Hàtuùr  m^tmUm^  ctnsmriée^  histvrMS'Ùx,  Ri* 
guardano  V  incrodutione  »  e  i  primi  libri  della  storia  scritta 
dal  iPailavicino  •  11  moderno  Autore  di  altre  critica  dell'  o* 
pera  del  Smì^  il  iquale  pretende»  che  ftion  abbia  ella  alcU^ 
na  delle  qualità  nectssarie  ad  Una  storia»  merita  di  andatt 
del  pari  con  colui  che  a  giorni  nostri  ha  mandato  in  lnc9 
un  libro  per  provare  che  Ctterme  tu  privo  aftàtto  di  eÌo^ 
quenza*  C^tto  Autore  é  M.  Train  deTrtmhley»  ed  il  suo 
Ubro  ha  per  titolo  :  Criii^  dr  i^  tìfwtoire  éu  Conctit  dt 
Tremt  foht  F*  Paolo  ^  A  Kèvm  thn^Othoms  17  so.  Final* 
meme  Vanno  •i757«  dalle  Stampe  di  Bologna  di  iAio  ddln 
Volpt  B€cl  un  libro  »  che  ha  in  fronte  :  B^iU  m^Ugniti 
istQticM.  diicntii  ite  contri  J>itr  francei€f>  U  ttmrtyer  t  Opern 
pedaiucsca  e  bufibnc&ci  »  die  non  meriterebbe  in  canto  ài« 
cuno  <ii  essere  noininaca  ce  non  si  avesse  da  dire  che  Jiga*» 
tnfìti^  €r»nhn^ttm9  ,  o  Frate  Jipfi^m  Bmmt^dè  dell*  Ordine 
de' Celestini )  e  non  altri,  e  l'autore  di  q«d  misersbilo 
sciocchissime  ribobolo  «  Circa  la  critica  dd  V^lUUfiemo  ^ 
per  non  pax4are  delle  «kr^i  rifeteadokt  algiudlcio  dèi  tieto 
ove  dict  ì  btnchh  fer  ^evvtmwréL  sMpert  H  Sarpi  919U*  degan^ 
7^d  éeUù  itiUy  mohfffime  ftri  gU  0  inftrìtift  miU  cagni'* 
^/mt  delU  mM4trit  ^  nella  hmoìm  m^mkru  éi  tUt farle  »  e  nelU 
Mde^^a  df'  fmeieri .  Ttttt'  i  Crìtici  dì  «nsggmr  nome ,  e 
principalmente  il  iMpìn^  ndl*  bvvettimento  alla  Storia  del 
Concilio  da  lui  scritta  y  kionehé  il  4MègUt  ai  accordano  ar 
|>roferire  >  die  f  •  Pacào  c^  Pallavidii  cemvmnwi  star  U» 
faùs  f  il*  nt  àiffertnt  qm  ìmr  la  fintmre  de  les  eonnderer^ 
df  dsne  lee  ^tmse^mncet  4jm*  ile  cu  tirtni  (  MetMbe  fàm  ii*^ 
dier  l*  Hisfeire  •  Tom,  3.  étrtm  a.  )•  Basta  leggerli  per  cono« 
scere  ad  evidenza  questa  verjtd  •  Ma  facendone  H  confron« 
u>  9  comp  dkcro  M*  Salò  (^Journsl  4es  Scavans   »^   Mar# 
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loé  ì)el  Genio  di  F*  Paolo  ì 

16A0.  ...  é!.  gramma  di  quello  di    Pselo    Sarpi  f^onetiam  ,•  è 
scopertone  essere  lui  veramente  V  autore  ,  qoan^ 

tiin- 


i^ifa 


i66s^)  scrive  ]*  erudirìstimo  MenkjmUx  Mett^ehdmm  m  m 
legentthus^  Pallavicini  opus  ^  quod  Pauli  Itérrnm  eomprtheniìt , 
verosìmili tts  scrJfsfsse  Paul  US  vitUftOr ,  Ucet  versms  scrilrre 
fotuerit  Pallavicmuì  •  (  ^Ha.  erudi torum  Ltfsiensfmm  MmU 
Seftembris  arnie  i6%$.) ,  A  ciò  agKtungasi ,  che  parecchie 
cose  a  bella  posc^  ccnute  occulte  uà  F,  VaùU,  srelate  es- 
sendo dal  ValUvicmo  per  trovare  cavilli  in  mero,  venne 
questi  così  a  discoprire  de' fatti  i  che  non  fanno  onore  t 
thi  ebbe  gran  mano  negli  aftari  del  Concilio,  ne  alla  san- 
titi  del  medesimo .  (Jurìeu  dans  la  prefa'^e  à  son  abregé 
4e  r  Histwre  du  Concile  par  F.  PafU .  )  Per  la  cfutl  co?i 
V  AqHÌiinÌ9  nell'opera  sua  degli  tre  Istorici  del  concilio  « 
ebbe  luogo  ad  inserirvi  lin  capitolo  con  questa  cpìjpafc  : 
De  hit  ifuét  scMmUlum  m^yent  a  Petto  Suave  fréetermisris  , 
€>*  a  Pallavicino  dt f  ositi s .  Né  quest'  Autore  fu  il  dolo  che 
ciò  abbia  riconosciuto .  Si  trovò  anche  chi  arrivò  a  diiiìo- 
strare  che  la  disperata  Cridd  i  piutto$td  che  istoria  del  Cot!« 
cil'ò  da  esso  ValUvicino  dettata,  si  doveva  appellare  gr^- 
stamence  :  Confutazióne  temeraria  e  mordacie  di  Vierr»  S^e- 
i/e,  e  pessima  difésa  di  esso  Cortrilìo,  e  della  Coree  Ro- 
mana ,  imperocché  il  Frate  Gesuita  ài  attenne  ad  un  shze- 
ma  noli  confacente  còli' Evangelio  di  GeskCrhtey  ingiuriot? 
al  detto  Concilio ,  e  alla  detta  Corte,  e  coerrentc  alle  dot- 
trine della  di  lui  Società,  le  quali  dopoi  si  videro  p:à 
Sviluppate,  è  più  chiarartiertte  distese  nelle  Opere  Tcolo- 
gico-morali  ed   ascetiche   da  Svej   fin    alla  supressione   di 

3uella.  Gtovémni  Tiotr  Canonico  Normando  nel  i5a».  dit- 
e  in  un  opuscolo  anonimo,  scampato  in  Parigi  nel  1^7^.7 
ed  in  Colonia  liel  1^87.,  il  quadro  terrìbile  di  tale  siste- 
ma ,  il  cjuale  più  dettagliato  ricomparve  ancora  nel  i7f7« 
colle  stampe  Venete  di  Giuseppe  Bettinellt  -  Si  fa  conoscere 
in  questo  qual  sia  la  presunta  storia  di  TalUvtcine  ^  e  co« 
me  .vada  ricca  di  dottrine  anrìcriscfane  e  scellerate*,  donde 
poi  altr'  Autore  ricavò  altro  liberrolo  che  iscrìsse  :  //  mur- 
vo  Evangelse  del  Coordinale  Pallavicino,  Dopo  le  quali  cose 
destetri  maraviglia  sentirlo»  trascorrendo  la  sua  storia,  ca« 
l-icare  F.  VaoU  di  contumelie',  di  vili  imprqper) ,  P  accu- 
sarlo di  errori ,  e  ciò  cori  tanta  acrimonia  fin  a  farsi  cono* 
srere  per  afiàtto  pazzo»  fanatico  e  sujicriòrmenrc  maligno- 
ÌTutto  ciò  ben  verificherd  quanto  un  secolo  e  mezzo  pnmt 
lasciò   scritto   il  celebre  Ùttingero  daado   cOnco    delle  due 

isto* 
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tunque  celebre  egli  iosst  per  la  pubHlcazione  di  i$io. . . .  6l. 
altri  Scrìtti,    nonostante  per  siffatto  modo  ella  ac- 
crebbe la  sua  fama ,  che  altro  Letterato  tanta  per 
avventura  non  n'  ebbe  giammai  • 

Ma  con  tutto  questo  egli   cercò  ad    ogni    suo    F.  p.  tie»^ 
potere  di  nascondersi ,  ed  interrogato  dal    Prlnci-  PHndpe  4i 
pe  di  Condé,  (  il  quale   trovandosi    in    Venezia^®"**' 
nel   1630.  dopo  replicate  istanze  era  giunto  a  ve- 
derlo e  parlar  seco  ,  ma  presente   un    Segretario 
del  Senato);  interrogato  dissi,  sul  particolare  del- 
la Storia  del  Concilio   Tridentino  ,    si    contentò 
rispondergli    soltanto  ,    che    a    Roma     ben     safe^ 
vasi    chi    avevala  scritta. 

Lontanissimo  dal  risentirsi  all'  aura  di  quella 
specie  di  gloria  e  di  queir  ambizione ,  che  tanto 
lusinga  gli  uomini  di  lettere ,  non  ha  mai  fatto 
conto  alcuno  de*  suoi  scritti ,  né  si  è  curato  mai 
di  perfezionarli ,  affinchè  un  giorno  comparire  po« 

tessero  alla  pubblica  luce  con  immortalità  del  suo 

nome.  Ritirato  ,  massime  entrato  il  162 1.  ,  in  «^^t- •••  <9« 
povera  cella,  il  suo  maggior  piacere  era  quello 
di  trattare  co'  suoi  più  cari  amici  ,  fira  quali  a 
questo  tempo  n'era  uno  il  Veneto  Patrizio v^^ir- 
C0  TrivigioìiOy  giovane  d' ingegno  perspicace ,  e  di 
•ttimi  talenti;  in  grazia  del  quale  ,  nonché  di 
altro  Patrizio  della.  Famiglia  Barbarigo  ,  come  rac^ 
conta    r   Anonimo    fece    da   F.    Fulgenzio    Mi-^ 

€dn^ 


istorie  del  Concilio  stesso,  e  recando  su  di  que)Ie  il  suo 
giudizio  ,  il  quale  termina  cosi  :  MiraruU  est  magn^t  Uuth* 
rJi  (  P.  Pauli}  tn^etiMitàs  j  qui  multa  Sj^uodi  TritUnfinfdf 
ttxìt  .  V/gntts  frotnde  Cardinali  Pallavicino  visus  >  qui  imn 
f^^naretHr  fttHs  qnam  ref$ftar€tt$r  •  TiihilqutCardinaU  ùòtì-'. 
ìtutsit  dicitUTj  quam  quod  in  ifsa  Italia  avidius  Itgerttttt  • 
)a  Biblioc.  quaaripar.  L  lib«  j.  e*  i«  de  ^cripcis  Symbol* 
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no  t>el  Genio  di  tt*  Paolo;. 

ii:ii. ...  #9. CAnùo  tradurre  in   lingua  Italiana  ^a  Ftaàae* 

i/nngu!f  ili!  ie    il    Saggia  f^frs  C  umieizjm  scritto .  dalh  stci- 

ìl"*di'MÓof'  ^^  Michieli  di  Af9Ht4t»^  -  Uettattc  queste  con- 

tacrm  luu»    vcrsazloni  codi  araici  stsivasene  il.ifjrjM  pdrcj- 

to  immerso  neir  esecuzione  delle  sue  difficili  io- 

combcnzcj  ed  a  vagare  ne'jnomentt  chegliiro* 

lavano  pel  Vasto  regno  di  ogni  maniera  di  apo- 

re»  o  a  comporre  qualche  opera  sopra  arsonìenù 

particolari,  coli*  idea  di  giovare  a  sestesso,  edì 

esser  utile  anche  ad  altrui  nel  tempo  mcdesinw« 

»eitiionf  di      E  perchè  di  tutte  le  produzioni  %  che  ci  resOr 

alcune  altre  *  ,  .  .    .  •    ^  n  ^ 

.operette  ine. HO  uscite  dalla  penna  di  questo  felice  intelletto 
dite  di  F.  i».  jj  Leggitore  ne  rimanga  informato ,  non  tralascie- 
rò  di  dire  »  che  di  luì  trovasi  uno  scrilto  coor 
▼Ite de' Pi  I  ^^"^"^^  8^^  -^^^'  ^*'  Pontefici^  perchè  di  essi  ri* 
fcrisconsi  brevemente  le  canoniche^  civili,  e  po- 
litiche determinazioni  d'ogni  maniera.  Il  Codice 
posseduto  Urta  volta  dai  Patrizj  Veneti  Astclm, 
indi  passato  alle  mani  di  un  Brài^JdnOy  ov'iola 
.  esaminai  i  sta  adesso  nella  sceltissima  Biblioteca 
che  fu  del  Principe  Marca  Foscatini^  il  qualene 
itcQ  V  acquisto .  E'  in  foglio ,  e  principiarido  da 
S.  Pietro ,  ad  ogni  Pontefice  vi  è  prefisso  in  u>| 
bullettino  a  stampa  il  nome  »  ed  il  tempo  in  cui 
fioriva  i  con  sottovi  le  appartenenti  roemori^  < 
Qiieste  di  pugno  del  J4r^/ arrivano  fin  a/^^*» 
del  quale  ne  parU  con  lode.,  e  descrive  le  gcw 
con  qualche  larghezza .  Qyelle  di  Vrbano  f^lH' 
che  vi  succedono  sono  scritte  da  F.  Fulgenzi»  \ 
circostanza,  che  nuovo  argomento  porge  di  00^ 
riconoscerlo  per  V  anonimo  autore  della  vita  dd 
Sarpi^  ove  di  quest'opera  non  si  ù.  alcun  cenno 
(  17  )•  Ella  in  sestessa  non  ha  pregio  di  ff^ 
^ dt_ 

(  »7  )   Gli  altri  argomenti   si  veggano  nella  Stona  «"• 
lecfenuura  Veneziana  del  f Marini. 
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it  rarhà  quanto  alla  materia  »  ma  n#tìostante  èSTTm^ 
stimabile  per  essere  reliquia  delle  cose  di  uauo* 
ino  che  seppe,  iarnè  d*  inarrivabili  •  Più  distinta 
menzione  inerita  una  Cronologia  o  RéfUnarinm  tf^j!j?I!m!!* 
umpifTum  della  civile  ed  Ecclesiàstica  storia  latU 
namente  scritta  di  mano  delF  Autore,  libreno  da 
portar  in  tasca.  Cominciava  egli  la  sua  cronaca 
dall'anno  aoax.  avanti  la  nascita  di  Gtsìk  Cri* 
stoy  come  veramente  la  comincia  EuithU  Cesa* 
riense  ^  cioè  dall'  età  di  Abréima  ,  contrassegnan- 
done la  morte  colla  nota  Cronaca  suddetta  »  do- 
po la  quale  segue  T  Èra  Cristiana  volgare  •  Di 
tempo  in  tempo ,  come  £a  Eusebio  ,  rammentava  . 
a  suoi  luoghi  ii  cominciamentó ,  e  la  /ine  de*  più 
celebri  Storici  Greci  e  Latini  «  Potea  servire  quest' 
opera  mirabilmente  alla  itoria  di  tuttf  i  Regni  ^ 
avvegnaché  oltre  i  suddetti  autori  dell' istoria  uni- 
versale 'y  avea  fatto  uso  dei*  più  celebri  Scrittori  dì 
quelle  d'  ogni  Régno  e  Dominio ,  conducendo  la 
sua  cronaca  fin  all'anno  1 62 i.  precedente,  come 
vedremo,  di  pochi  giorni  la  sua  morte.  Qpi  pu» 
re  F.  Fulgenzio  vi  aveva  posta  la  mano  condu- 
cendola fin  al  1631.»  In  tìne  dello  stésso  libro 
vi  stavano  due  pagine  di  pugno  di  F*P4ohy  con« 
tenenti  dopo  il  celebre  notissimo  precetto  di  Ci* 
cerone ,  molti  altri  avvertimenti  ed  esempli  tratti 
da  celebri  Autori  Greci  e  Latini  per  ben  iscrive^ 
re  un'  istoria  •  Il  manoscritto  era  stato  acquistata 
ranno  1759.  dal  P«  Maestro  Giuseppe  SergMtini^ 
e  si  custodiva  gdosamente  nella  Libreriai  de*P.  P. 
Serviti  di  Venezia. 

Si  scorge  che  il  Sarpi  avea  in  mente  di    fare  Ttfoie  cr«> 
gualche  cosa  di  particolare  sulla  cronologia  9  ma  mu?r«iu>Qi 
che  fu  prevenuto  dalla  morte  il  suo  disegno .  pi  5f  ^cX'% 
htf\  nella/ detta  Libreria  eravi  1'  apparecchio   di^«^'*i^»*»- 
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ti  a  Del  Geui0  di  F.  F^èoU. 

té»i. ...  tff.  certe  tavole  cronologiche   eh*  egli    fece    stendere 
dal  suo  copista   Mérc^   FanzAno  per  inserirvi  ia 
quelle,  come  apparisce  nelle  loro  epoche,  le  U^ 
lustri  azioni,  ed  i  nomi  de' Principi,  nonché  de- 
gli uomini  famosi  nelle  armi ,  e  nelle  lettere.  Vi  si 
trovava  jpur  anche  uà  esemplare  di  Giozumni  Lucida 
intitolato:  EmenÀAtiones  temporum  ah  erbe  cwdita 
&<^  pieno  di  molte  giunte  e  correzioni  margmi. 
li  ed  interlineari  di  mano  del  4f4rf/ ,  siccom' anch& 
varie  illustrazioni  da  lui   annesse  all'  opera   del 
S^iionio  De  Regna  Italiae. 
Principi  A      In  essa  Biblioteca  si  serbavano  poi    gh    esord) 
pn^^a^oardì  uu' Opera,  che  forse  il  Sarpi  SLvt^    ia    animo 
concS?  df ^*  di  eseguire  sopra  i  canoni  e  i  decreti  del  Conri- 
T'cmo.        i\q  Tridentino.  Ad  un  esemplare  di   essi    canoni 
stampato  in  Venezia  colle  note  di  OrazSo^   Lucim 
(  28  )  il  nostro  Autore  fece  legare  una  carta  bianca 
di  contro  ad  ogni  pagina  stampata ,  per  registrarvi 
le  sue  osservazioni  riguardo  a  molti  luoghi  de'  canoni 
e  Decreti  da  lui  con  linee  segnati.  Quantunque 
però  frequentissime  vi  fossero  le  linee ,  noa  vi  sr 
vedevano  le  note  corrispondenti.*  Tuttavia  di  que- 
ste ancora  n*  era  gran  copia ,  e  per  lo  più  dichia- 
razioni della  Cfongregazione del  Concilio*  Intui- 
te le  note  nessuna  scorgevasene ,  che  si  allonta* 
nasse  dalla  dovuta  venerazione  a' decreti  del  Con- 
cilio, e  solo    talvolta    era  ammessa    qualche  di* 
(hiarazione  non  coerente. 
epcrtdiibUi.      Per  ukjmo,  secondo  l'Autore  della «SV^tmì^/- 
U  JUtteraturd  yènwans.  veniva  forse  da    questa 

grand* 


Ci8  )  Sdcr^tdnHi CmcÌUÌ  amones  éf  Decreta»  cmm  dmmtf 
tionjbus  &c.  db  Hosacia  Lucio  CMlUtusi  L  C.  coMedù.  AW 
IKW  4t^  Maxcum  Aotooium  Zakerimn. 
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^and*  uòmo  una  raccolta  di  Pensieri  Politici  e  ié*i.  ...T9T 
Civili ,  ne'  quali  era  rappresentato  il  carattei^e 
delle  passioni,  e  davansi  precetti  per  ben  rego- 
lare la  vita .  Si  dice  fórse  poiché  i  segni  està- 
rìorl  lasciavano  nelP  incertezza ,  se  di  fatti  fosse- 
ro fattura  del  Sar^i  \  mentre  sebbene  la  scrittura 
spettasse  al  Fnnzjino  ,  vi  si  osservavano  alcune  coiv- 
rezioni  di  carattere  di  F.  FutgenzJo^  ed  il  Codice 
era  stato  trovato  presso  gli  eredi  di  Ginnfrancesco 
Afarcello  Cittadino  Veneto  nipote  di  e<isoFulgenz.io, 
benché  poi  fosse  passato  nella  mentovata  Biblio- 
teca. Vero  è,  che  più  volte  egli  sollevò  dalla 
fatica  il  suo  Maestro  o  copiando  o  scrivendo 
sotto  ia* dettatura  di  luì;  e  Io  fece  fin  nelle  pi- 
stole ,  onde  nel:  Codice  Colbertirn)  se  ne  leggo-r 
no  alcune  scritte  dì  sua  mano  .  Ma  sebbene  i 
pensieri  contenuti  nella  detta  operetta  sentissero 
delle  maniere  di  F.  Pì%olo ,  lo  stile  però  non  sem- 
brava di  lui  ;  sicché  potrebbesì  giudicare  ,  che 
f .  Fulge^iùo ,  o  altri  avesse  trovati  questi  pen- 
sieri distesi  con  disordine  ,  secondo  il  costume 
di  F.  Paolo  ,  che  andava  sempre  notando  ciò  , 
che  gli  passava  per  mente,  senza  aver  intenzio- 
ne di  formar  libri ,  e  che  gli  abbia  poi  congiun- 
ti ,  e  compostine  dei  brevi  ragionamenti  ;  il  che 
si  accorda  con  quanto  dice  1*  Anonimo ,  cioè  che 
abbia  lasciato  delle  note  di  Filosorta  Morale  ,  a 
cui  principalmente  attese  per    sei  anni  continui . 

Ma  tutte  queste  Opere  nonché    le  altre  delle  jfj!"^"*^^f; 
quilì ,  conforme  Tordine    de'  tempi  ho  parlato  ,  mate  d'orai- 

,,     ..  .      .    *  .  1  ne   del  Sena-» 

sono  nuUadimeno  piccioli  cosa    rispetto  al    grant©  esisr^mi 
numero  di  Scritture,  Allegazioni  e  Consultazio- ^eiu^^'.^pÙi! 
ni  ,    eh*  ci  dettò  di  ordine  del  Senato'.    Qiièste^»»"- 
comprese  in  otto,  volumi  in  gran  foglio  ,    sicco- 
me furono  disposti  per  commissione  del  Governo 
Tomo  IL  H  dil 
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16x1 69*  dal  Cavaliere  Landò  i  stanno  nei  segreto  Archi^ 

vio  della  Repubblica  •  Attenderà  forse  il  Leggi« 
tore  i  che  di  queste  pure  io  ragioai  coq  qualche 
precisione  ;  ma  poiché  nel  luogo  i  ove  appuatQ 
sono  custodite,  soltanto  d'entrare  e  v^ìgere car- 
te e  permesso  a  chi  tiene  in  mano  le  redini  dì 
quel  Governo  i  a  depositar)  degli  arcaci  ddPrio* 
cipato  ,  ed  a'  pubblici  Consultori  i  a  me  noa  è 
possibile  appagare  i  còme  si  vorrebbe  i  T  altrui 
desiderio  •  Tuttavia  e  per  averne  avuto  sotto 
gli  occhi  non  poche  copie  ^  e  per  essermi  riuscì' 
to  di  conseguire  da  roano  sicura  un  catalogo  di 
tutte  j  ne  dirò  qualche  còsa« 
eii^^r^hmi  Settecento!  e  più  sono  queste  Scritture  ^  enel- 
•  •optidì  lai  moltiplicità  de' generi  delle  cose  su  cui  vcrsa- 
veiimo*^^  hanno  tutte  per  oggetto  la  difesa  <te^  diritti 
della  Repubblica  i  ed  il  mantenimento  della  sua 
reale  giurisdizione  sì  in  niare  ^  come  iil  (eira; 
la  preservazione  de'  confini  ;  il  corso  de' 
Io  stabilimento  e  mantenimento  delle 
strade  >  la  manutenzione  de*  privilegj  ;  i  diritti 
de' Gìuspadronati ,  Feudi,  Commende <  Abbadie, 
ec^  dello  Stato}  T  amministrazione  delle  pubbli* 
che  rendite  ;  la  revisione  di  Bolle ,  Brevi  ed  al- 
tte  Carte  Romane  i  la  buona  disciplina  degli  Ec- 
clesiastici Secolari  e  Regolari ,  il  diritto  che  ha 
il  Principe  a  punirli  quando  il  caso  lo  esitai  h 
fondazione  di  Chiese  ^  Oràtor)  e  Monister}  nel 
Veneto  Pominio;  la  immunità  de*  luoghi  sacri; 
il  possesso  de!  benefizj  j  V  erezione  di  fabbriche; 
il  buon  governo  di  Collegi ,  e  della  Università 
di  Padova  ;  la  direzione  degli  studj  popolari  ;  i 
divieta  d'  insegnar  dottrine  deprimenti  il  sacro 
diritto  de' Sovrani  ;  la  materia  delle  stampe  i  gì» 
Statuti  di  città ,  terre  ,    luoglù  e  comunità  ^^ 

dit«; 
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dite  ;  ie  spese  ordinarie  e  straordinarie  ;  le  eseri-  IHTTrrtlJi 
ziohi  i  gravami ,  regalie  ^  e  mio^ve  ordinazioni  ; 
le  controversie  i  e  finalmente  vi  é  uri  numero 
di  scritture  sopra  casi  particolari  i  vai  a^  cKre  pre- 
tensioni ^  domande  e  suppliclie  de^ sudditi^  le  de- 
cisioni delie  quali  i  accettaziohi  e  gratificazioni 
provetigotio  dalla  giustizia  ^  sapienza^  e  munificen- 
za dei  Principe; 

Circa  la  maniera i  che  rieiìe  ì*  Autore  in  qué- ^xu^^tÀx^ 
ste  sue  Scritture  ^  può  ella  arguirsi  da  quella  ,  <<>  p-  ^  >" 
che  si  vede  serbata  nelle  sue  opere  stampate  ^  esctVttUrir. 
da' saggi  delle  poche  da  me  recate  i  toltane  foio- 
se certa  maggior  precisione  »  là  quale  ha  più  co« 
modo  luogo  neir  esame  delle  qùistioni  particola* 
i-i  i  che  óve  si  tratta  dtìit  cose  iti  generale  • 
Vi  spiccai  (iutiqué  uri  ordine  lucidissimo^  ne  qua* 
si  mai  si  tralascia  di  snodare  la  controversia  cori 
siffatto  avvedimento  ^  che  tutta  si  apri  iti  sul 
principio  j  é  rimanga  la  via  disgombrata  ad  un^ 
libera  deduzione  di  cose  •  Dà  questa  gran  far- 
raggine  di  Scritture^  che  versatio  soprat tantd mar- 
terie  ,  oltre  di  quelle  i  che  nel  decorso  di  qùest^ 
opera  sono  da  me  state  riatkiate  ^  ne  sceglierò^ 
ancora  alcune  altre,  per  darne  un  qualche  ceó* 
no  ;  I  Gesuiti  non  esistono  più  nel  móndo  Cat- 
tolico ^  Il  loro  Istituto  è  statò  a(x>litcl  da  ufi 
Pontefice,  ma  non  pertanto  se  ne  ixov^  un  rn 
masuglio  nella  Russia  bianca  i  ove  sótto  la  có« 
perta  di  adoperarsi  a  favore  de^  Cattolici  i  e  di 
tenervi  pubbliche  scuole,  gli  individui  trionfane 
e  deridono  il  Breve  di  quella  spirituale  e  tem- 
porale l^otenza^  cui  debbon  ubbidire  ,-  ed  a  cut 
giurano  quel  voto  indissolubile,-  quale  dalle  leg- 
gi Ignaziane  viene  loro  prescritto  •  La  Scritturai 
Sarpiana  di   cui   vogliamo  dare  1'  estòtte^  versai 
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i6:"i  ...  1^,?.  appunto  sopra  T  educazione  data  alla  gioventù  cfa' 
Gesuiti  ;  oggetto  da  badarvi    moltissimo  qualun- 
qua  sia    il  Governo  sotto  di    cui    vivano  le  di 
essi  poche  e  misere  reliquie.  , 
sa?p!o  di       Fin  dal   157^.  era  stato  da  Gregorio  XIII,  hn- 
/i'i"V.*  p?^"n-  "^^^^  "^  collegio  in  Roma    per    i    Greci  imiti 
torno  le  Sena- jellìi  RcpubbUca ,  U  Quale  per  aderire  alle  lua- 
ghe  istanze  di  quel   Pontefice,  era  discesa  adav- 
segnare  al  mede^iimo  per  un  certo  numero  d'aa- 
ni  porzione  dell'  entrata    del  Vescovado   di  CIi'n 
samo  nel r  Isola  di  Candia.  I  Cardinali  Z/r/m» , 
e  di  S.  Severino  accrebbero  i  fondi  per  il  man- 
tenimento di  quello  ,    invigilando    ad  un  tempo 
stesso  sulla  buona  educazione  degli  alunni .   Vh 
vendo  quest'  ultimo  Porporato  il  Collegio  venivi 
governato  da  Prete  di  nazione  Greca ,  ma  di  ri- 
to Latino  ,    ed  i  Gesuiti  ,  qhe  ognor  cercavano 
d' introdursi  ovunque  ,    non  poterono  riuscire  ad 
Qsservi  ammessi .  Ottennero  nuliadimeno  X  inten- 
to morto  che  fu  il  Cardinale  >     ma    vi   duraron 
poco,  e  ad  essi  subentrarono  i  Domenicani,  Ta- 
li mutazioni  erano  seguite  dil  i6oo,  fin  al  1611. 
in  cui    i  Padri  della  Società    cotanto    raggiraro- 
no, che  i  Cardinali  protettori    tornarono    a  pro- 
porre di  dar  loro  il    collegio,    e  la  proposizion! 
restò  approvata  dal  Pontefice .  Vi  restava  T  appro- 
vazione della  Repubblica,  onde  il  Nunzio  a  no- 
me del  Pontefice  medesimo  ne  fece  istanza  al  S^ 
nato  con  sua  Scrittura,  esprimendo  in  essa,  che 
se  altre  volte  i  Gesuiti  erano    stati    rimossi  dal 
collegio  a  ciò  era  avvenuto  per    non    esser    egU^'^ 
allora  riusciti  nell*  amministraz^ione  economica  del- 
le rendite  dello  stesso  \    e    che  se  di  presente  si 
pensava  restituirneli  ,  licenziando    i  Domenicani 
poco  atti  air  educazione  ,    ciò  avveniva  ,  yrcm 
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appunto  i  Gesuiti  paH  non    aveanó    nel    modo    di  lèiu  *»i  f^pi 
educare  ,    perlochè    confidavasi  ,    che    il    Priiìci* 
pe  avrebbe  ricevuto  in   bene  questo  nuovo  cani* 
biamento  i 

Sopra  tale  istanza  il  Sarpi  primieramente  os- 
serva i  non  essere  verisimile  in  conto  alcuno  i 
che  i  Gesuiti  essendo  stati  introdotti  al  governò 
del  collegio  Greco  di  Roma  ,  vi  siano  poi  stati 
rimossi  come  inetti  nelP  economia  ,  imperocché  tut- 
to al  tontrario  era  notissimo  >  che  questi  Padri 
simili  non  avevano  noil  solo  nell*  economia  ^  ma 
puranche  in  qualsivoglia  altr'  arte  di  vantaggiar-» 
si  :  Che  tiemmeno  era  verisimile  ^  che  in  Roma 
vi  fosse  persona  di  tanto  potere  da  levar  Cosa 
alcuna  di  mano  a'  Gesuiti  ;  ma  che  Conveniva 
credere ,'  che  lasciato  avessero  da  ses tessi  quel 
carico  5  noti  riuscendo  ilei  disegno  Conceputo  di 
valersene  à  loro  prò  ,  e  che  intanto  forse  di 
nuovo  lo  bramavano  ripigliare  per  qualche  apertu- 
ra fatta  a  loro  fini  *  attese  le  mutazióni  delle 
cose  di  Costantinopoli ,  od  altre  più  arcane  ;  Io 
che  sebbene  non  vi  fosse  fondamento  per  asserì-» 
re ,  noti  pertanto ,  attesi  altri  cast  seguiti  ,  era 
effetto  di  prudenza  necessaria  al  Governo  T  usa-» 
re  vigilanza  ^  ed  operare ,  come  se  vi  fosse  cct-» 
tezza  • 

In  secondo  luogo  ^  circa  la  pretesa  the  i  Ge^ 
suiti  non  avessero  pari  nelF  educare  ,  dice  F» 
Paolo  5  essere  in  siiFatta  pretensione  avvolto  un 
equivoco  mahifestìssimo  .  A  sua  opinione  ,  so 
permesso  è  ivilupparla  ,  il  modo  di  educare  ha 
de'  gradi  di  perfezione  ,  ma  sarebbe  stravagante 
il  credere  ,  che  il  sommo  di  essi  fosse  toccato 
in  sorte  e  venisse  messo  in  opera  *  da'  Gesuiti  # 
L'educazione  poi  non  è  cosa  assoluta  ,  ma  devd 
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if(^i.r::<(^.ósser  relativa  alla  forma  del  Goveroò  m  pii  I4 
gioventù  viene  istrutta  ;  yal  a  ^àrt  >  che  qofilU 
specie  di  educaeione  ^  cb'  è  buona  ed  utile  in  ti- 
no »  riesce  flannosa  in  un  altro:  piò  checonYÌ&' 
he  ad  uno  stato  militare  ^  die  si  nuu^tieoe  ed 
accresce  colla  violenta ,  ^  perhisioso  in  Dominio 
pacifico ,  ove  V  osseryansa  delle  leggi  sia  il  fon- 
(lamento  della  sua  conservazione , 

„  L' educazipne  phe  danno  i  PP.  Gesuiti ,  s6 
^  condo  che  da  essi  è  stata  descritta  neUe  loro 
,»  Costituzioni ,  siccome  la  praticaiio ,  e  come  si 
»)  vede  per  esperienza  ,  consiste  ad  {spogliare  f 
^  alunno  d*  ogni  pbblig^zione  yerso  il  Padre , 
i,  verso  la  Patria  e  verso  il  Principe  naturale  ; 
,,  in  attaccarlo  alle  }oro  dottrìt^e  e  massime  ;  in 
M  fargli  adottare  le  opinioni  da  ^ssi  sostenute , 
,9  ed  in  avvezzarlo  a  tale  cieca  ubbidienza,  a* 
t,  mpre  $  rispetto  fin  a  renderlo  in  tutto  t 
,,  pef  tyttp  dipendente  da  ? enni  ^  e  dalla  volooi 
„  ti  del  precettore  t  ^ 

5,  Tai  5orta  <li  educazione  ,  continua  il  Sìt». 
,,  pi^  è  utile  pegU  interessi  ed  i  (ini  digrandc^ 
^  za  d6'  Gesuiti  medesimi ,  e  per  que*  della  Cor- 
^  te  Koniana»  cui  si  vantano  di  essere  solamen- 
>9  te  soggetti  ;  ed  e  verissimo  che  in  jnaneggiar- 
^,  la  npn  hanno  pari.  Ma  qpantp  è  jnlglìorcper 
^  essi  »  altrettanto  riesce  peggiore  in  que'  Go- 
„  verni»  ove  l'unico  scppo  di  chi  regge  »  e  di 
^,  chi  serve  e  la  libertà,  la  vera  virtù,  Po«er- 
„  van?a  e  la  rassegnazione  alle  leggi  .  Pdli 
„  $cnole  de'  Gesuin  (  sono  parole  delP  Autore  ) 
,,  non  f  pmì  uscito  un  figliuolo  ubbidiente  dP^ 
,,  drt ,  éiffezjon^tB  ^U  Patria,  ,  ?  devòte  M  ^ 
„  Principe.  La  cagione  di  ciò  altro  non  èi  ^^ 
„  iion  ^he  i  gesuiti   unitamente   coli'  insinuare 
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J,  quanto  lor  giova,  ad  altro  maggiormente  uon  717 

badavano,  che  a  levare  V  amore  naturale  ,  e 
„  la  riverenza  paterna,  e  del  proprio  Principe  ," 
„  mentre  che  per  i  sudditi  di  una  Repubblica 
9,  libera  ,  le  migliori  e  più  utili  massime  sond- 
„  quelle  del  Vangelo,  e  le  già  inculcate  dall' 
„  Apostolo  S.  Paolo ,  cioè  che  nessuna  obbliga- 
„  tione  lega  maggiormente  di  quella  paterna  , 
„  e  che  il  principe  dev'  esser  ubbidito  non  per 
„  timore  ma  per  coscienza*  I  Gesuiti  pertanto  , 
„  come  quelli  che  non  avevano  pari  nell'  alie- 
5,  nare  gli  animi  dalla  debita  Soggezione  al  Pa- 
„  dre  e  al  Principe ,  soltanto  perciò  meritavano  dì 
„  essere  stimati  e  lodati  da  chi  mirava  ad  tn- 
„  gtatìdirsi  colla  depressione  altrui.  Ma  quelli  , 
„  che  secondo  la  Cristiana  dottrina  stimavana 
„  essere  virtuosa  cosa,  e  di  debito  la  riverenza 
5,  paterna  >  e  la  divozione  al  Sovrano ,  non  pos- 
a,  sono  non  condannare  tutto  ciò  eh'  è  contrario. 
„  alla  medesima ..  <* 

Aggiunge  r  Autore  ,  non  potersi  esprimere  in 
iscritto  quanto  importi  a  Governi  delle  città  e 
delle  famiglie  che  la  gioventù  rimanga  imbevu- 
ta di  ottime  massime  ,  giacché  ognuno  può  spe^ 
rimenta]:e  in  sestesso  ,  che  si  pensa  e  si  opera 
relativamente  a'  modi ,  a'  principi  ,  ed  alle  idee 
concepute  nella  tenera  età,  ed  Insinuato  da  chi 
ha  la  cura  dell'  educazione  ',  le  quali  massime  quand* 
abbjatio  preso  radici  riesce  impossìbile  estirpamele  • 
Quest*  è  un  punto,  che  merita  il.  maggiore  rlfles^ 
So ,  e  questo  riflesso  deve  fondarsi  sopra  di  ciò ,  che 
il  tutto  difende  dall*  educazione  ,  e  che  nulla  è 
più  atto  a  cangiare  la  costituzione  del  Governo 
di  uno  Stato  ^  di  una  città  ,  e  di  una  famiglia , 
quanto  T  educazione    contraria    agi*  istituti  della 
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ic-if. ...  £5.  medesima  .  Condiiude  il  Sarpi  dunque  che  il 
Kcnzio  del  Pontefice  avea  detto  verissirao  nel 
suo  Memoriale,  i  Gesuiti  non  aver  pari  nel  mo- 
do di  educare ,  ma  non  però  in  quello  che  po- 
teva esser  utile  in  uno  stato  ben  regolato  ,  in 
una  Repubblica  •  Così  uno  de'  maggiori  politici 
ed  intendenti  della  ragione  di  Stato ,  e  che  non 
fermavasi  sulla  corteccia  delle  cose,  pensava cir- 
ca  quest'  oggetto ,  benché  da  Jui  esaminato  bre- 
vemente e  per  incidenza. 
un^^itii  **'  ^'^  ^"'  3ltra  Scrittura  il  soggetto  non  è  rac- 
snittu.a  cir-  no  scrìoso  Combinandone  le  ragioni   ed  i  prind- 

ca  la  pioibi-     ...  ...  ,,.      1 

1  one  di  un  pj  di  sana  massuna  di  stato  con  quelli  che  ven- 
1  c-'«i:iii"d7i-  gono  messi  in  veduta  dall'  Autore  nella  Consul- 
roana°' «reti  ^3zione  da  lui  composta ,  e  di  cui  nel  Libro  IH 
«*•  (  28  )  ne  diedi  conto  ,    cioè    se   la   Repubblica 

per  aderire  alle, istanze  di  Roma  si  o  no  doves- 
se proibire  gli  scritti  di'  erano  stati  dati  fuori  a 
difesa  di  essa  in  occasione  dell'  interdetto .  Si  ri- 
chiami alla  memoria  quella  Consultazione  ,  e 
sappiasi  poi  che  il  Cardinale  BelUrmino  essendo 
Capo  della  Congregazione  detta  dell'  Indice, "fe- 
ce proibire  con  decreto  della  medesima  sei  libri, 
due  per  materia  supposta  di  Religione  5  uno  d» 
Alchimia  ,  uno  di  cose  polìtiche  ,  uno  di  mate- 
rie legali  ,  ed  imo  in  proposito  del  governo  e 
direzioni  de'  Gesuiti .  L' industrioso  Cardinale  eb- 
be mira  di  comprendere  in  questa  proibizione  li- 
bri di  vario  argomento  per  tirarvi  dentro  quello 
che  feriva  la  Compagnia  .  E  quasi  che  questo 
interessasse    il  dogma  tenuto    dalla   Chiesa  Cat- 

toli- 


(  28  )  Vedi  Tom.  L  òì  quest'Opera  pag.  174-  ^*^^*  ^ 
detto  libro  IIL 
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tóHca  i  vénn'  egli  collocato  in  mezzo  a'  due  li-  i«2i —  ti* 
bri ,  che  furono  notati  di  sospetta  dottrina .  Un 
tal  fatto  appariva  ad  evidenza  dal  sovracitato  De- 
cretò. Ora  il  libro  che  dispiaceva  a'  benemeriti 
era  ;  Istruzione  d  Principi  della  maniera  colla 
quale  si  governano  U  Padri  Gesuiti  scritta  da 
Persona  religiosa^  e  totalmente  spassionata  (i^)^ 
Si  maneggiarono  i  Padri  ,  acciocché  il  Decreto 
della  Congregazione  fosse  ricevuto  ancora  in  Ve- 
nezia >  o  almeno  da  quél  saggio  Governo  si  fa- 
cessa  fare  una  nuova  proibizione  de*  libri  stessi 
coir  autorità,  e  per  editto  del  Santo  Uffizio  Ve- 
neto ,  com'  è  la  pratica  osservata  dallo  stesso 
nelle  proibizioni  de'  libri  per  motivo  di  Religio- 
ne.      . 

Sopra  tale  ricerca  fu  incaricato  F.  Paolo  di 
porre  in  iscritto  la  sua  opinione  •  Tralasciato  il 
libro  di  Alchimia,  che  cosa  è  totalmente  aliena 
dallo  spirituale,  e  che  partiene  alla  conoscenza 
del  foro  secolare  ,  circa  foì  ai  libri  di  legge  e 
di  politica ,  fa  osservare  che  anco  i  libri  di  leg- 
ge ,  e  di  politica  si  proibiscono  a  Roma  ,  per-^ 
che  non  di  rado  vi  si  trovano  cose  ,  le  quali  si 
oppongono  a  prìncipj  ed  alle  massime  della  Cu-* 
ria ,  ed  a'  tentativi  degli  Ecclesiastici    contro    la 

giù- 


f  29  )  Questo  libro  fu  composto  originalmente  in  lingua 
Italiana  9  e  pretendesi  da  F«  Fulgenzio  Mican%to  discepolo 
òìF.Vaolo»  Venne  tradotto  in  lingua  latina  col  titolo  ^r*«i 
Jesuhìcée  e  in  varie  altre  lingue  .  Si  ha  Italiano  neir  edi- 
zione ilellc  Opere  del  Sarfì  eseguita  in  Verona ,  né  si  si 
il  perché,  quando  con  csst  Opere  SéerfUnt  nulla  ha  che 
f.ire  certamente  ;  al  pari  d*  altre  che  vi  furono  introdotte 
per  formar  un  ammasso  di  pezzi  il  rtii  minor  difetto  è 
quegli  di  mostrare  nell*  editore  il  piiì  balzano  intendi- 
mento  • 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ni  Del  iSti^ù  Jii  JF.  Polol 

JErrTTTJ  giurisdifcioiic   e   legittimo   govetito  de*  Prìndpl  , 
Che  in  online  anche  a  tai  libri  doreasi  ben  far-r 
li  esaminare  intianzi  di  venire  alla  coi^fenni  del* 
la  proibizione,  e  il  non  anm\ettere  poi  quella  del 
terso  era  cosa  itnpo^aqtissima  •    Ciò  era  appun^ 
tò   perchè  in   esso  trattavasi   di  far  conoscete   i 
Gesuiti  9  persone  in  disgrazia  dell^   Repubblia  » 
che  giornalmente  moltiplicavano  le  offese  >  ed  un 
ceto  le  coi  mire  politiche  derivanti  da  un  gover- 
W  dispotico  t  singolare  per  le  sue  mass.iine  >  po« 
tevano  rendersi  pen^ciosissime    a'  Sovrani  ^  ed  al- 
la ^icuréezì  e  tranquillità  de'  popoli  .  Che    il  li« 
beo  non  Cxinteneva  il  menomo  ooqcetto ,  o  paro- 
la ^  é  lieptmr  ombra  contra  la  religione  :  Che  V 
autore,  a  lui  ben  noto,  mostrava   essere    catto- 
lichiksiitlo,  non  biasimando  T  antico  Istituto  del- 
la Società  «  ii^n  le  buone  opere  della  medesimi , 
ne  le  particolari  petsoqe  di  buona  coscienza  >  che 
anzi  grandemeùte  lodava  :  Che  solcanto  discoprì* 
va  le   arti  colle  quali  tiravano  a   se  le    facoltà 
degli  incauti ,  come    s'  insinuavano    a    dominare 
nelle  case  de'  privati  ,  e  ad  ispìare  i  Pufaòltci  af- 
£u:i,  ed  i|  danno  che  arrecavano  a*  Principi    pe* 
netrandb  le  segrete  direzioni  de*Qoyemi  ,  ed  at- 
traversando, quando  non  cot^veniva  a  loro    inte<» 
ressi ,  li  disegni  de'  Principi  medesimi ,  ^irrivando 
in  tal  caso  il  loro  ardire  a  fare  contra  di  essi  i 
più  sinistri  uflSej,  ed  a  far  giuocare  le  più    nere 
macchine  :  *ch*  esso  autore  avvertiva  ad  un  tempo 
stesso  i  vassalli  dei  pericolosi  disegni   di    questi 
Frati;  Che  i  termini  del  di  lui  parlare  non  era* 
no  maledici,    ma  che  diceva    ben  poco  in  para- 
gone di  quanto  si  avrebbe  potuto  dire  con    veri- 
tà decloro  eccessi,  de' modi ,  che  impiegavano  per 
dominare  ed  arricchirsi;   cioè  raggiro,    ipocrisia, 

mono- 
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onTiai  scaìidaleaceato  aveatio  il  itiùndd  imerò  • 

Dopo  queste  riflessioni  F»  Paolo  mette  in  cùt^ 
siderazione  due  cose  ,  )e  quali  gU  ^embrayanp 
molto  strane.  Una  generale,  cioè  Che  tanto  po^ 
tts^t  la  potenza  Gesuiticfit,  ed  il  fayorddelli^Cor^ 
te  unito  alla  dabbenaggine  e  cortezza  dilum^di 
certuni ,  che  le  cose  vedute  da  tutti  ,  compro- 
vate con  i  più  atacentici  documenti,  e  verificate 
nel  modo  più  luminpso  dovessero  esser  inorpellate 
con  sofistici  e  bugiardi  discorsi  ,  ed  essete  proi« 
biti  i  libri  (he  |ìe  parlavano  al  pari  dell'eresie, 
e  quindi  fatto  capo  della  Religione  T  interesstf 
de' Gesuiti  (  30  )• 

L'altra  particolare  spettante  alla  Repubblica ^ 
cioè ,  cercando  eh'  ella  ptoibisse  questo  .  libro  , 
fentaya^i  renderla  cosi  ministra  ed  istromento  per 
favorire  uomini,  i  quali  aveano  detratto  con  U** 
bri 9  Scritture,  e  fin  da  sagrì  perdami  della  pieti^ 
e  religione  del  Ven^^to  Governo.  Aggiungesl  dal 
fiostio  Autore,  che  i  Gesuiti  essendo  usciti  d4 
Dominio  della  Repubblica  per  le  cause  In  esso 
libretto  narrate ,  perciò  doi^iandando  al  principe 
che  lo  proibisse  nel  suo  Stato,  era  }o  stasso  cM 
domandargli,  che  pubt4icamet|te  confessasse  ,  che 
dette  cagioni  erano  s  e  si  conoscevano  fal^e  >  e 
che  questi  Religiosi  non  furono  esiliati  per  le 
loro  ree  operazioni,  ma  per  ingiusta  persecuzio- 
ne. Atteso  questo  conchiuck  il  S^fi  col  dire, 
die  non  vedeva ,  come  si  avesse  potuto  con  Pub- 
Mica  dignità    fate  ^u'  azione   in   giustiAcaacion^ 

de* 


(  IO  )  Veggasi  verso  la  fine  di  questo  libro  un  passo  di 
lettera  di  ¥•  VaoU  in  tale  proposito . 
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124  ^^^  Genio  di  F*  Pàolo  i 

U2t  ...  69.  de'  Gesuiti  senza  venir  a  dichiarate  ,  per  cbi 
diritto  mira  ,  che  a  torto  fossero  stati  condan* 
nati« 

Queste  considerazioni  furono  di  tanto  peso  « 
che  il  Senato  con  pienissimo  concorso  a  19.  Lu- 
glio dell'  anno  medesimo  chiuse  1*  adito  alla  proi- 
bizione de' libri  suddetti,  e  quindi  si  prese  m^s^ 
sima  per  ogn'  altro  caso  che  avesse  potuto  succe- 
dere di  questo  genere.  F*  Paolo  atidaVa  al  vero 
punto}  il  che  si  scorge  anche  in  tutte  le  altre 
sue  produzioni,  ed  elleno  a  maraviglia  confer- 
mano ,  che,  ovunque  lo  spirito  geometrico  s*  ac- 
compagna ,  per  intralciate  che  siano  le  tnite<* 
rie ,  le  rende  piane ,  o  di  singolare  bellezza  le 
adorna  * 
f/ptllo\d'  Questo  appunto  entrava  rtel  genio  del  nostro 
orni  de' suoi  Autore ,  il  quale  ad  onta  dell*  età  sua  ormai    di 

incomodi,   t    .  .         ^    .      .  ,      i.  •  .j-      i 

d!  sua  Ivan.  o<^«  anni  conipiuti ,  e  degP  incomodi  che    comm- 
tattcti*     ciavano  gagliardamente  a  travagliarlo  ^  conserva- 
va lo  stesso  spirito  ^  e  la  medesima  attività ,  co^ 
■  ■     -      me  già  ne'  suoi  più  verdi  anni  4  Ciò  è  tanto  ve- 


16AÌ. ...  70.  ro  che  nel  1622.,  oltre  quant*  egli   scrisse  ,   di 
tutto  ciò  altresì  che  custodivasi  nel  segreto  archi- 
vio della  Repubblica,  scritto  già    da   quelli    che 
t'^aVeuT^re!  preccduto  lo  avcvano  nel  suo  impiego  di  Consul- 
fl'jf^j^jjjj,"*- tore  di  Stato,  noumeno  che  d'ogni  Sorta  di  dis- 
menti pub.  pace),  memorie  e  documenti  ,  efane   pet    siffatto 
modo  informato ,  che  di  tutto  intraprese  a  disten- 
derne un  ben  ordinato  registro;   fatica  di  cui  vi- 
stane dal  Senato    l' importanza  ,  dopo    la    morte 
del  Sarpi  stipendiò  il   suo    amanuense  Fi  Afxrco 
FanxjMò^  affinchè  vi  desse  compimento    (  51    '  • 

Così 


(51;^  Anonimo  pjg-  154. 


s« 
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Libro  Sesto  i  I25 

Cosi  sempre  esatto  neir  adempiere  I  proprj  do-  T^ITT!'^ 
veri  si  andava  incamminando    ver    la    fine    della  dispone'*'»  ** 
sua  carriera  .  E  siccome,  era  stato    ognora  .  pieno  ^^  '^""*  « 
di  religione ,  rigido  osservatore    dell'  Istituto    da 
lui  abbracciato ,  e  zelante  in    tutto    ciò    che    vi 
avea  rapporto ,  talché  non  aveva  mancato    giam- 
mai di  trovarsi  alle  ore  destinate  nel  coro ,  e  dal 
presentarsi  ogni  giorno  all'  altare   per   offerirvi  '1 
Santo  Sagrifizio,  quindi  e    che    prevedendo    non 
lontano  il  suo  fine ,  pieno  di  Cristiana  e  religio- 
sa confidenza,  tutto  andava  disponendo  perchè  la 
iT!orte  lo  trovasse  in    quello    stato  ,  in    cui  suo 
studio  aveva  sempre  messo  di    vivere    e    di  mo-» 
rire  • 

Se  F.  Paolo  fosse  stato  un  ipocrita ,  come  lo 
accusarono  i  suoi  nemici  ,  V  approssimazione  di 
questo  gran  punto  gli  avrebbe  fatto  cadere  la  mas* 
ckera  dal  volto,  col  renderlo  insieme  inquietis-* 
5Ìnio ,  agitato  ed  irresoluto  in  ciò  eh'  era  più 
necessario.  Ma  nulla  apparve  di  somigliante  nel- 
la sua  condotta;  e  la  relazione  del  suo  passag- 
gio air  altra  vita ,  che  venne  presentata  al  Senato , 
come  fu  distesa  da  F.  FulgenzJo ,  e  sottoscritta  da 
tutti  i  suoi  confratelli,  che  ne  furono  testimonj 
(32^,  fa  conoscere ,  che  la  semplicità  de'  suoi 
ultimi  sentimenti  fu  1'  effetto  della  purità  ed  in-> 
tegrità  di  sua  credenza  ,  e  di  una  pietà  senza  nei , 
che  aveva  in  ogni  tempo  al  suo  profondo  sapere 
dato  il   più  luminoso  risalto. 

Il  sabbato  santo  di  quest'anno    1622.    comin-. 

•\ 

CIÒ 


(  ;s  )  Una  copia  di  questa  Relazione  stava  nel  Volume 
int  ito  lato  :  Schedte  SarfUns  ^  ed  hasst  pur  anche  a  stampa 
nel  Jibro  che  va  iscritto:  fra  Taolo  Giustificato . 


A 
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,m  Del  G<mié  di  F,  PaoUl 


i«)2.  ■  .  ^  ciò  a  seature  ì  primi  attacchi  del  male  che  Io 
pr«^'^  uD4^  condussero  at  sep^lcrci.  Mentre  in  detto  gionio 
urVar-c!*"  trovavasi  Heirwlnvi«3f  della  R«piJ)hUca  ,  wmc 
diTbbi'r*  *^^P^^5^  ^  ^^^  catarrale  ftussione  aecoooi^jiiara 
da  tebbre ,  che  non  <u(q  da  prima  i  ma  ée  foi 
ztt^sà  1»  diminuzione  deUe  s;ue  fqrve  ^  e^  'm- 
terpretò  com^  avviso  della  £ae,  cui  si  accosta- 
va •  Allóra  tuttd  il  cadsl2ki(B>eato  i  che  si  osservò 
liella  sua  condotta  fu  che  a  viserbot  diquelkpoi< 
zioni  di  tempo,;  che  legare  t^oA  poteva  à  Pulv 
Uici  af&ri^  intorno  aqUaìk  era  regotannente  con- 
sultato i  tutto  il  rimanente  veniva  da  lui  consa^ 
grato  alla  medic^izione  ,  t  alla  pieghiera  •  Ejlì 
aVeà  perduto  il  gusto  per  ogn*  altra  còsa  >  e  se 
talvolta  per  qn  resco  d' inclinazione  alle  Mate- 
matiche i  alla  Fisica  ed  ali*  Asttoàomia  ,  nocchi 
allo  studiò  della  natura  il  suo  spirito  trovava  aocon 
qualche  soiddisfaziotie  ^  vagare  in  queste  Scieo* 
ze»  ciò  era  sottahtd  per  una  specie  di  di^trazioDC, 
la  quale  bea  tostò  cedeva  il  luogo  a  lifiessioù 
pia  serie  ^  più  importanti; 

In  $if&tte  disposizioni   soffrendo  pazieòtemefite 
gr  incomodi  della  salute  e  della  debokzza  ,  che 
^    .       .^  in  luì  iacevasi  setapte  maggiore  y   passò  tutto  t 
'^E'ciiVod.'*^^'^'  ^^  giuntò  al  Gennajo  del  i6ii.y&^ 
Un  nuoto  ic  il  Romano  computo.  ,    coriobbcf  i   come  cUcera , 
chiajramente^  eie  i  giorfJ4liiri  discapiti  eràmsci»- 
llimintii  »  che  fiati  pia^o  l'  anima  andéoudsm- 
cdndo  da  viriceli  e  commercia  del  cerpe^  ;  A'  6. . 
giorno  d^U'  Epifania  i    inalgradò  T  accrescimeflw 
del  suo  male  portatosi  al  luogo  del  suo  impiego 
per  esservi  stato  chiainato  dalle  Sovrane  premu- 
re i  tornò  ai  Convento  interamente   lasso  e  sca- 
ia forze.  E  sentendosi  sfinito,  disse  a' suoi  Fri- 
ti  -"  le .  mi  ione  faticate  per  conSaUirvi  (jfiMto  tt^ 
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^  mi  i  itat0  pùssikiie;  ara  ch^io  non  ntsona  più  »^j. ...^i. 
capace  i  tocca  a  vai  rendermi  il  medesima  ufi  uà» 

La  Domenica  »  di  t*  dello  stesso  niese  i  benché  .  Reiaztoné 
in  cattiYissuno  stato  y  non  tralasciò  di  alzarsi  pei  morte  di  f. 
celebrare  la  Santa  Messa  ^  dopo  di  che  se  ne^^^^^' 
andò ,  com^  era  solito  ^  a  cibarsi  cogli  altri  nel 
Refettorio.  Ma  questi  erano  gli  ultimi  sforai  di 
un  vigore  quasi  estinto,  e  che  cercava  di  £ar 
fronte  alla  vioienaa  del  male  ;  Colto  il  lunedi 
da  una  sincope,  cha  fece  teraeve  molto  di  sua 
vita>  per  resultato  di  una  conferenza  tenuta  da' 
Medici  i  manifestatogli  vicinissimo  il  suo  passag-* 
gio  i  con  mirabile  presenza  di  spìrito  soggiunse  : 
4$*/^!  lodate  Ì>ÌQ  ì  mi  piace  cil  che  a  lui  piace ,  e 
col  suo  aJHto  faxema  bene  quest*  ultima  azione  è 
Reiterò  tostamente  la  Sagramentale  Confessione, 
e  chiedette  pel  giovedì  4  Santissimo  Viatico^  che 
ricevè  per  mano  del  suo  Priore  F.  Amante  Bon^ 
vicini  con  tali  sentimenti  di  fede^  d'umiltà,  t 
di  amor  di  Dio  i  che  compunse  tutti  gU  astanti 
suoi  confratelli  ^  ed  a  un  tempo  stesso  lor  fece 
in  copia  cadere  dagli  occhi  le  lagrime  è 

Durante  tutta  questa  settimana  ,  la  quale ,  pev 
cosi  dire,  altra  non  fu  che  un  lungo  sfinimento  ^ 
non  lasciò  di  ricevere  le  visite  di  var)  illustri 
Senatori  j  e  de'  suoi  più  cari  amici  i  II  sabbato  y 
che  fu  il  di  i>el  quale  mancò  ,  si  fece  leggere 
la  Passione  del  Redentore  scrìtta  da  S.  Gieit/an* 
ni  ,  parlò  delie  sue  miserie  ,  e  della  confidanza 
che  aveva  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  di  cui  t^ 
saltandone  le  misericordie  ,  fece  apparire  in  lui 
tanta  umiltà  <l  speranza,  che  ciascheduno  ugual- 
mente restò  edificato  ed  intenerito  •  Portatosi  a 
lui  di  ordine  Sovrano  Ottaviano  Suono  ,  Savio 
di  settimana  del  Collegio  per    fargli    ^une   ri- 

cer- 
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Ili  Del  Genìa  di  F.  Paola i 

9$iì 7Ù  cerche  intorno  ad  importante  pubblico  affare,'  per^' 

che  a  dir  sì  avesse,  che  fin  all'ultimo  del  suo 
vivere  avea  servita  la  Patria  coir  opera  ,  e  col 
consiglio  ,  rispose  alle  domande  ,  e  vi  rispose 
con  tal  presenza  di  spirito  ,  come  se  avesse  go- 
duto di  un'  intera  salute  • 

Arrivata  la  notte  ,  avendo  appreso  dal  suo 
Medico ,  che  forse  tutta  non  avrebbela  trascorsi 
in  vita,  si  rassegnò  alla  volontà  di  Dio,  e  quin- 
di presa  ,una  porzione  della  medicina  ordinara- 
gli ,  disse  a  f  •  Fulgenzio  ,  dopo  averlo  affettuo- 
samente baciato  in  fronte  :  Andate  ,  ne-  restale 
più  a  vedermi  in  questo  stato  :  andate  a  ris- 
sarvi ,  ch^  io  frattanto  tornerò  a  Dio  donde  soh% 
venuto.  Partì  egli,  ma  soltanto  per  anJar  ad  av- 
vertire la  Comunità  affinchè  si  portasse  ,  come 
fece  incontanente  ,  ad  assistere  al  transito  del 
suo  Maestro ,  e  ad  accompagnarlo  colle  preci  con- 
suete .  f.  Paolo  non  potè  recitarle  sa  non  col 
cuore ,  non  avendo  più  parlato  che  negli  ultimi 
/^  respiri ,  allorché  disse  :    Esto  perpetua  :   parole  , 

che  furono  interpretate,  come  un  voto    a  favore 
della  Repubblica  ,   cui  pregasse  conservazione    e 
perpetuità  ,    dopo    averla   con   tanta  fede  e  zelo 
Muote  F.  F.  servita  pel  corso  di  sopra  diciassette    anni   •    la- 
»ai*defMnodi  con  uno  sforzo  più  dello  spirito    che  del  cor- 
*^*3'  pò  alzate  le  braccia  fredde  ed  irrigidite  ,    se    le 

incroccichiò  sul  petto  ,  e  nel  tempo  n^desimo 
fissando  per  alcun  poco  gli  occhi  sul  suo  Cro- 
cifisso, poi  abbassandoli  e  chiudendoli  ,  diede  V 
ultimo  respiro  ,  e  terminò  di  vivere  da  filosofo 
Cristiano,  e  da  uomo  grande  (  33  ). 

Cos' 


O3  ^  Da  questa  veridica  relazione  resta  convinto  d'ina- 

pò- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Libro  Ssjrto^^  izf 

Cpsì  tn^ficb.  questo,  famoso  pecsonaggéo^  a'  1 4* 
di  Gennajp  dpi  itf^3«.  in  età  d'  anni  settantuno 
slcoIniQ'  di.  meriti  »  e  lasciando  d^i  se  appressa  l 
veri  estim^^tpri  della  virtù  un.  immenso  deside- 
ro.. 

Il  Senato  Veneto  ,    sull'  avviso    recatogli    d3^  Otàìnnioiù 
f.  Fulgenzio,  coll^  già  m^ei^tovata.  scfittufa    del.U  tiV  arri!^ 
morte  dei  Sarpi ,  dopo,  aver  mostrato  un  sommo  Jj"  sar"??* 
rammarico  per   la    perdita   di  un  Soggetto  tanto 
iocomparabile  >   tostamente,  n^  fece  avanza^re  '  U 
notizia  a  tutt'  i  Principi  d'  Europa  col  mezzo  de' 
suoi   AntbasffiatoTi    e  Residenti    (  34  )•  Ordinò 

nel^ 


postura  tQUo  ciò  che  sparserp  i.nemiciTdi  P.P.  del  modo- 
delia,  sua  morte  >  «d  é  parimenti  moscraula  falsici  dell' as? 
^rzione  di  G$Mmf  Gtm^  nella  mz.ldia  deUa  StwU  lette^ 
rarU  Tom.  IL  cap.  41.  Ù  quale  scrive  che  il  S^rpt  morì 
trucidato  • 

(  34  )  X4K  C0pia.  ddU  ChrmUri9f€Ìit4  tUL  SmMto^  a  tmn 
li  imi  Ministri  in  Véusi  eitm  V4  ^onptfitd.  coni  lóì}^ 
rSt.  Wk)  %i»  <?^nnajo  in  Pregadi  • 

Ml'^mkéstiaiore    a,  ^jm^*    H  P.  M.  P*»/o.  da  Venezia 
Servita  è  stato  dal  Sìf^  Iddio  chiamato  z  sfii  soggetto  sk, 
Noi  carissimo  per  le  sue  degne  qualità*,  e  per  aver  in  tut^ 
ti  i  tempi  ed  occasioni  con  papi  fede  ,  virtìi^  e  devozione  y 
mostrato  gismde  amore  verso  il  servizio  delle  cose  nostre  ^ 
Onde  ne  abbiamo  sentito  quel   dispiacere , .  che  menta  1^ 
perdita  di  suddito,  a  Noi   carissynp,.  ad'ornaco  di  quelle: 
virtù  eccellenti ,  che  dettamente  lo  hanno  insignito  in  tut* 
te  le  azioni   umane  >  e  col  ajustare   il  fine   della  sua  vita, 
all'obbligo  della  sua  Religione.  OltrC;  di  aver  egli  stesso, 
consegnato. in  mano   del   Priore  del   suo-  Monastero . tutto. 
ciò  che  gli  era  ad  uso  concesso»   edayer  richiesti  e  rice- 
vuti li  Santissimi  Sacramenti  con  ogni  maggiore  pieti  per 
Buno  del  medesimo  Priore,   con  T intervento  di  tMtco  il 
Capitolo»,  rese  lo  spirito  a  Dio»  dando. segai  evidenti  di. 
edificazione  a  cutti  li  Frati ,  che  con  aBcttuos<{  orazioni ,. 
e  copiosissime  lagdcof  gli  assistevamo-   Alla,  sepoltura,  vi 
sono  concorse  le  quattro.  Religioni*  dp*  Mendicanti ,  Dome-- 
lucani ,  Francescani  >  Sremiumi  e  Cacmfilic^ni ,  ciascuna  m 
Tnm9  IL  I  co^ 
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1)0  Del  6énió  M  F.  PàoUl 

nel  tempo  stesso  tvAgtAdcht  essequie  tì^a  Chié^ 
Si  de*  Frati  Serviti  ,-  ed  in  seguito  déci^i^  cort 
Parte  t>reàa  a  j*  dèi  susseguente  inese  (35)  che 
il  Cavaliere  Gitotéóna  Lande  Sivìo  ^  còme  dico- 
no, di  Terra  Fernda^  raccogliesse  e  mettesse  td 
otdine  tutti  li  dì  lui  icrktr  t  Che  a!  Pfiere  de* 
Servio  Chiamato  al  CòUegibi  ed  à*Fràt2  del  sud 

CdQ- 


co|>fofo  nnrtietd,  e  coti  ^ctà  con^or^o  di  popolo  dì  tmxk 
]^  Cieti ,  che  sponuneamence  lo  ha  volitto  accompagnare  • 
Noi  per  la  scima ,  che  sempre  si  è  fatta  dalla  Repubblica 
della  persona  sua,  e  per  gli  importanti  servizj,  che  in  ogni 
tempo  si  sono  di  lui  ricévuti ,  abbiamo  ^luto  col  Senati 
darvene  barre  ed  avviso  per  vostra  informazióne  i 

£  simili  itiano  scritte  ai  finitime  dW  tlnpttdtm^,  M 
jimbaieiatcTi  in  Frdheià  y  ài  Stgrétariù  in  Sfàgnf  9  iti  Séf 
vtfa^  in  ilApèUy  ìh  tmi^s  in  ht^Utrtà^  «*  MìUm$^  A 
f  trenta  àWAjdj  icé 

(  SS  )  7*  ffhbr^9  {St.  V.  )  itf*^.  in  Vregadi  m  Le  Scrff- 
ture ,  die  ili  varie  matèrie  iOM  iiaat  secondo  le  otcpticu- 
ce  formate  dal  gii  ài.  Taóh ,  siccòOìe  riescono  tnolto  di* 
ligenti  «  prudènti ,  e  graddeteehte  giovevoli  a'  negocrj  della 
Repubblica  Néstra ,  coÀ  anco  non  si  deve  cndasdaré  dili- 
genia  alcuna  per  unhte  insieme  etti  quelli  btR>tt»  regoli 
ed  ordine  4  che  richiede  li  imporcanla  di  tsÈC^  aflbicfaé 
eon  maggior  frutto  del  Pubblico  iervhio  possano  aonfoenci 
esser  conserTate^  cheuiate^  anco  per  ricévere  da  esfcquei 
himi  9  inditfy  e  giovévole  benefiziò  »  che  certamence  sì  pud 
aspettare  ;  e  però:  L'andèrj  pine,  che  a!  diletto  Nooìk 
Nostro  Girolamo  Landò  ^  Cavaliere  è  Savio  di  Terra  Pènna  ,- 
deputato  alle  Relazioni ,  iii  dato  cirico  di  fir  mettere  in- 
sieme con  la  sua  molta  diligeftzi  rotte  leScrfttiirt  soprad* 
dette ,  che  in  varie  deliberazioni  5  ed  altrove  si  crovswi 
sparse ,  come  incora  quelle  che  trovando^  ipore^o  il  P. 
M.  Vaolo^  si  sono  dopo  la  sua  fhorte  avute,  del  contenu- 
to delle  quali  se  n*  è  anco  avuta  relazione  dal  medetiatf 
Ciraliere  landò  ^  onde  vieppiù  si  i  cotloteiuta  la  tpootna-' 
liti  e  fede  esercitata  da  esso  Padre  f  il  perché  le  taxi  ac- 
comodare è  Regolare  in  quella  manièra,  thè  atimeri  poter 
mef^lio  riuscire  di  chiareiza  è  Pubblico  servizio  per  valer- 
sene ;  come  anco  sieiko  rifoste  dove  dal  Còlk^  nosno 

ÈMà 
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Cohvéhtó  fojsè  Ih  nome  del  Seiiafd  pfórtie^  li 
-èovìrajla  {>f6teilóf)e  ;  é  fcbef  iii  fine  venisse  inipie^ 
gatà  competente  èommà  di  ditiajd  di  piA>hÌici  fa- 
gtotìe  ;  acciò  al  beiietiieMtò  defunto  Consultore 
fosse  eretto  uh  itiotìumentò  ;  che  valesse  à  per- 
petuare ia   di  lui  memoria  (jd); 

1    ì  Qpe- 

sari  giudicato  a  proposito*  Il  qual  Savio  di  Terra  Feraii 
debba  continuare  in  questo  carico  sino  alla  perfezione  dell* 
opera ,  noiioseante  che  fosse  tzkico  dal  modetimo  Collegio  i 
e  in  esso  parimenti  Valersi  del  circolpettd  è  fedelissima 
AgosÈÌM  bolce  Segretario,  coti  farii  appressò  quelle  rubri<* 
che  y  inventario  e  nóce  delk  suddette  Scritture  ^  che  poss 
l^no  maggiórmente  Servire  ai  dilacidauoiie  del  contenuto  di 
€SK ,  ed  a  potersene  fruttuosamente  servite  >  secondo  le 
occorrente  di  Pubblico  servizio.  , 

(  ^6)  i6i$:  (S.K)  7^PtbbTAT9  inTregddi ,  Dalle  Scrit- 
ture ora  iette  si  è  particolarmente  inteso  quaatocon  inde*^ 
bite  maniere  si  viene  teticandÒ  còntra  i  PP.  del  Monastèro 
de*  Servi  per  bccasiorie  del  gii  P.  M.  Paolo  Consultore  del- 
la SignoHl  Nostra  ;  oiide  contiene  aUa>  prudenza  di  queste» 
Consiglio,  per  i  rispetti  massime  che  possono  essere  con* 
iidenitì ,  esercitando  il  solito  cóittuiie ,  e  (|ùantò  appuntò 
richiede  T  occasione  predente  i .  e  per  far  conoscere  al  Mo-^ 
narrerò  Suddetto  gli  effetti  ddìa  Pubblica  proteìidrìe)  ren- 
deildoiené  massime  molto  meritevoli  per  le  Sue  coritinìUat«f 
buòne  operazioni  •  *=:  .V  ftnderl  ì^arte  ^  ^he  chisimati  i  Su-*' 
i>eriòfi  del  Monastero  dè*SérVi  nel  Collegio  Nostro,  Hi 
loro  da  S:  Sereniti  detta  la  risoluzione  del  Senato  di  rice*' 
terc  la  loro  protezione  confofme  il  mèrito  delle  loro  op*-» 
razioni  ;  onde  que'  P.  P.  possano  di  ciò  reitar  consolati  e 
certi ,  che  iti  tutte  le  occorretize ,  lielle  quali  avrarino  i^i- 
torso  alla  Itepubblica  Nostra  riceveranno  ogrti  behigiia  aé- 
iiStèilza  pet  assiCtitarH  della  buona  volontà  Verso  di  lé<» 
ro .  =5  E  Jìtrchè.  il  gii  M,  faolo  in  tutte  le  occasioni  ha 
comprovato  nod  liienò  ,Ia  sua  virtù  e  dottrina  che  una  toat- 
tua  diVozioiie  vèrio  il  Pubblico  Servizio  con  quel  vantaggio 
anco  di  esso,  che  molto  bene  si  è,  conosciuto;  Conviene 
l^erciò  a.  la  Kraitinidine  della  Repubblica  Nostra  far  apparite 
gualche  evidente  e  perpetuo  testimonio  della  ioddiStazio- 
n0  ricevutaii  dalle  sue  importanti  e  fruttuose  fatiche ,  con- 
cila corrispondendosi  al  merito  acquistato  da  lui  serva  an- 
che 
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zg^f         Del  Ceniù  di  F.  P4J0I 

étsti^M^^^l  Qìiesta  cojQsistere  dovea  in  unbuito  dimaniici 
^ic!iS'*l?c^^i!  lavorato  dal  celebre  Saàtote  j4Cùp0  Cémp^ffui  aU 
t«-  Jiievo  del  SMS9vino  rappr^entante  1"  effigie  del 

SArpi^  da  esser  collocato  in  una  nicchia  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  de'  Servi  »  cpn  sottovi  un' 
adatta  iscrizione  ^  Ma  \*  op^a  non  fd  ppi  ctcat^ 
ad  effetto  per  una  con^hinazione  che  io  non  vo- 
glio ,  ne  mi  tocca  sviluppare  (  37  )  •  Il  monu- 
mento pertanto,  che  rimane  di  F.  Pado  sono  \t 
Opere  di  lui,  e  quanto  del  suo  valore,  de'  suoi 
grandi  talenti,  della  sua  saviezza  ^  consigli,  ec«, 
è  stato  scritto  dalle  penne  più  celebri  d'  £uropaj 
che  questo  più  assai  de'  bronzi  e  de^  marmi  erica* 
fera  del  tempo  e  dell'  obbllvlone . 

Non  è  pertanto,  che  siccome  fìa  giustamente 
lodato  in  vita ,  non  venisse  piantp  ed  encomiato 
in  morte  ancora  in  tutte  le  più  golte  lingue,  e 
da' più  svegliati  ingegni  d'allora  (  38.)  •  Qui  pe-» 

rò 


cb^  di  esjpmpio.  ad  alcrì  di  adoperarsi  con  ugual  fede  e  fnir* 
tp  nel  Pubblico  servizio.  Sia. perciò  deliberaco  ch^  deli! 
denari  della  Signoria  {4os.cr9  siano  spesi  pucajci  duccenca 
^n  una  conveniente  e  degna  mei^oria  del  suddetto  P.  M. 
VaoU^  da  esser  fj^cca  nella  Chiesa^  de*  Servici  di  questa  Cit« 
^,  in.  quel  sito,  in  quel  modp,  e  con  qu^Ifa  iscriziooc  ^ 
che  dal  Collegio  (Mostro  ^ri  stimaa  convenieace,  dai 
qual  perciò  debbano  darsi  que*  ordini  ,  che  si  stimeranno, 
necessari  per  i*  esecuzione  della  predente  deliberazione  • 

(  J7  J  U  CoifT4yer  nella  prefazione  a^la  su^  versione  del- 
la Stona  del  Concilio,  oltre  ài  scrivere  e$ser  stato  diriz- 
zato questo  ^nonumento,  riferisce  anche  la  iscrizione  coro. 
ppst*^  dal  Patrizio  Veneziano  ^mmo  f^e^ierùi  cbc  socco  vi 
hi  scolpita  cos;^  Qianifestamente  falsa. 

(  38  )  Una  raccolta  di  coniposizioni  poetiche  in  mone 
4éì  Sarpty  ove  n^ erano  d'Italiane,  latine >  Francesi  ed 
Inglesi  esisteva  nella  Biblioteca  de*  Serviti  di  Venezia,  e 
cosi  la  citata  iscrizione  riferita  dal  Comrd^er  come  compo* 
sta  da  Csannamon$0  Fen/er^j  acciò  incisa  fosse  sotto  il  suo 
(n^rmpreo  bu^co  «  Sra  questa  del  seguente  tenore  : 

PAI/- 
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r^  bastii  ch'io  riferisca  quanto  di  lui  lasciò  scrìt*^ 

I     3  to 

l^AULUS  VENSTtis  Sbrvitarvm 

Ordxnxs     Th£OLOGUS  , 
Ita   PS,t7DfiNS  ,  INTSGER  ,  SAPIENS 

Ut  majorbm  nsc  huiéanouum 

Nec  DXVZN0K¥M  scientiam 

NEC  INTEGRXOaSM  NEC  SaNCÌ lOEEli 

VxtAm    desiderares: 

Int^lligsntia  per  cumcta  permeanti  ) 

Sapxentia  affectibus  ix>minante 

Nulla  unopam  cuPXbitAts  comMotus^ 
Nulla  animi  mgritudins  tureatus» 

SeMPER   CONSTANS  ,    MODSRATUI  ,  PERFECTUS  ^ 
VERUM  innocenti^    SXSMPLAR) 

Dio  mira  Pietate,  Religxoi*^ 

Coj^tinentia  adoictus  : 

Tantis  virtutibus 

Reipublicje  in  sui   dssiderium 

Concitata  justum  ,  pideiem  opERAtk 

Navans  : 

(  RfelÌGXOSÙM  ROMXNElt  ,  DUM  PATRIA  SERVlt  y  ÒkXSb  A    frfiO 

sbpararì    esistimene  ) 

summa  consilxx)  rationt  vi  libera 

Integra  mente  publicam  causam 

DkPENDENS, 

MaGNAS  a    LIBERÌTAtìi  VeRETA 

InSIOIAS   ST7A   SAPXENTIA 

Repellens  ; 

MAjhs  LIBERTATIS  PRJEsIDIÌTM  IN  SI 

Q;UAM  IN  ARCIBttS  ,    ÈXERCitXBÙS 

POSITUM  y 

VENETtS  OstENOEtiS  i 

Mortales 

An  magis  aMandus»    MXrANDUSì 

VenèrAndus 

dùbios    faciens  } 

De  nominis  apud  probos 

ìEternitate  , 

De  ANtMt     APUD  UttJH 

Immortalitatb 

S£CURUSi 
MoREUM  NEGLXGENS  9 

MOR- 
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F?f.//cLlu!oe  ^i  dedicare  all|  Repubblica  Veneta  le  sue?//, 
^io  saJiD»!^.  pifanc  esercitazioni  ìr  4$*^//»^  :  Sed    ante   mnes , 

fTétteriri  pote^t  9  V^i  proxime  d^cessù  y  patria  liher^, 
tatù,  acerrimoé  dum  vixft ,  vindex ,  quo  fcliciiu 
ad  omnia  inj^fttfHm  »  fosp  rcn^fas  liUfras ,  natun^ 
dixerim  nuUnmy  im^  vtl  ai  s»ftrÌ0riius  etiam 
p^ultìj  sacfilis ,  adeo  ut  in  co  farm^dg  totam  jc 
pideatur  impendijff  p^tt^éy  f^4  &  exemplar'pr9- 
finuj  cotrupisse  j  m  par  »  anu  iimiiis  unfu^n  pos- 
jet  exutere .  Questo  $  p^  (el|p|;io  btn  luminoso; 
ina  UQ  /eik>gÌ9  >  icb9  ptt;  («sser  ^ieMi  Ad  uè  4ifonto 
fion  patisce  eccecione  ,  siccome  senza  eccezione 
di  parzialità  fu  .d^  Cicjtrpn^  xjf  ujt^tiQ  quello  fatto 
da  Ennio  ^Cfttgo^  prjtsertim  omm  smrAat  demor- 
tuo  ex  qua  nuila  fuspicio  est  amicttia  causa  men^, 
titum  (  i9  1% 
r-  ("•  e  tua  Fra  Pa^U  era,-  ài  «04  tnedioere  «tatwa  j^  area 
r^S-^V^  ^^s^a  rotonda  e  ben  figwat^  ^  ff^  graiide  pcc 
f^Wiq.  rapporto  al  rimajrjeftt^  4el  ciptrpo}  gli  occhi  gran- 
di, neri:»  vivaci;  il  naso  più  grossa  che  fungo,  e 
segnato  ayea  il  volto,  presso  la  guancia  diritta 
(olla  cicatrice  festaiagti  per  ^a  ferita  da  lui    ri- 


MOUTEM  CONTJUtfNjBM^ 
|.(X^J£NS3  POCrN(,  OKANS, 

.     CÒntj£i^pia;js 

yiVQRXTI^    ^CTIONES     fXERCENS 

LX^II.    JEXKIIS    A)«f90 

M^CNQ.     BONp^UII    piQfiAJ^ 

JJON  ABIIT  Ji    V;TA  9    Afì.  VITAM 

jEvOLAViy. 

70.  mT,  VENERIO  P^t,  Vcn, 
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f^VMta  allQrct^  A^.  ^sjaHtp  nel  f  ^07.  ^a  t>4rb^ 
^(i  pocQ.  folta  ^  e  |e  c^n^  tin^e  .4f  un  color  òUa- 
(P  fDJs^ch^ato  /df  rQ»o .  fra  m^^issf mp  9^  loa  c^ 
p^ce  4f  girceli.  £^l).e  ]aa}gra4o  ^ì^^  fnfónni^i  » 
|pui  $oggiac;q^  9  pripcipalineiite  fin  all'  e^ì  di  qqar 
aotacii^we  anpi)  cioè  fin,  9]t  fuo  fitorqp,  da^Ror 
pia  che  fu  neiraoiio.  1597*. 

Qciefte,  come  f^rvUa  }-^Qpt|io)o  (40)  ,  cqo^ 
sisteyano  Ln.  acuti  dqlqr^  41  c^pp  >  in  lunghe  fisb- 
t>rji^  i^  uf2  coo(^n4Q  incppaodq  icagiopafogli  dalle 
^morroidji  3  pef:  cui  ?viSYif  {coQfraf^  ut^afrpciden^ 
p:a  neir  intes^ìnp.  rpt^o  af^qpmjpygpata  da.  4u$8p 
epatico  ^  che  tfavaglf olla  fin:  ajl^  ye<;<^iena  i^  A4r 
^  iquale  patì.  pQr  apphe  di  rìteoìmefito  di  iffU^ 
(  41  j  •.  A4  una  (co^ptuijpae.  si  fcagionevple  pcp^ 
furaya  egli  riìnedip,  ii^,  p^e  codila  fion  c|uran;p4 
dl^  m^le  »  e  cerca;^^  fipiuaryi  c(^.  i}npj:4inatis$imQ. 
metpdo.  di  vivere  ^  cib^dpsi  soljtaqto.  di;  frutte  1 
pfme  abbi^olito  .e4  acqi^^.  e  pdp  volte  facendo 
pio  dpjle  qarpf  /4 j  ) ..  F.,  Péf^  yiyeva  in,  ipm- 
ma  alla  Pitagorica  ì  ed  il  ceìeèoev  f4.  ^P  deg^p 
;uxij;co^  jinfpnip  Cpfcbf  dji  Firenze  9,^  ayes$e  $a-*. 
pu^f  sbatta  partico);irirA  ^.  sì^iragi^Qte  ayrebl^el^ 
^ojtaJtf  in  (^lel  sup,Pp^sicplo.>.  pbe  tanto iu.apptaur 
dito,  dall'  Europa  IjStt/er^a  y  p^r  d^^nostr^^  i  suoi 
peQ5a9]i/ent^  ^ovizz^f.  dall'  /esfmpip.  di  uq  gran 
Glenjo  ^  e  ch/s  xie  fjpeva  ji^sjùs^;^.  ^pc^e  di  Me- 
dicina.. 

P^e  4pti  ;4elJi^  jpiritp  del  S^  »yri  il  Leg* 
^kpre;  potato  fermarsene  una  non    in    tutto   im* 

I     4  .  per- 


40  ì  Pag.  Il,  e  ij. 

41  i  W«ipa5.<J7. 
4%  )  loem  pag.  iv 


(si 
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13<  Del  Othio  ài  f.  PaoUl 

perfetta  idea  nd  decorso  di  quest' Òpera .  Mcdòs^ 
tante  aggiungete  che  quel  soprano    sxpevty  obcf 
egli  andava  forbito ,  hòa  sólo  veniva  da  una  fa- 
cile comprensione  del  suo  ihtelletté,  ma  ìì  batto 
era  altresì  delle  sue  lunghe  meditazioni  »  e  di  uà 
non  interrotto  studio  >  al  quale   tonsegrava   per 
Io    meno  ott*  ore    ogni  giornata  {    4^    )  .  ÒU 
tre    di  ciò  essendosi  prefisso  di    arHcchifsi   di  0- 
gni  maniera    di  cognitioni  ^  erk  i^taiUcabOe  nA* 
le  sue  applicaziohi ,  mai  non  desistendo  che  trat<> 
to  non  ne  avesse  quel  profitto   cui  aveva  intesa 
la  mira  (  44  )  •  Quindi  non  è  da  stupirsi  st   uà 
Genio  cosi  fattb,  ed  assistito  da  si^vòrevolldìs- 
posÌEÌoAi,  Rrt  dalla  ^ua  pìrima  età  abbia  oltrepas- 
sato iti  sapete  atico  i  più  asseàAati  (  4;  ^  ^  e  se 
indi  coir  andare  degli  ahni  essendo  giunto  ad  un 
sommo  grado  di  lume  5  seiisa  ostentazione  e  va- 
nità siasi  acquistata  T  eitimaziotie  de*  suoi    com- 
patriotti  >  e  degli  st^anieri  >  co'  quali  tutti ,  benché 
anco  di  massime  diverse  sapeà  trattare   come  ìó 
esige  r  urbanità  e  la  convenienza ,  rendehdo  ognu- 
no di  se  conteiitò  e  soddisfatto.  Principi  e  gran 
sai'^r°tweva  Sìgiiof  I  »  come  a  suo  luogo  indicai^  cercarono  v6> 
flìfiiSfr*  ^^^^  ^  parlargli)  1  Letterati  di  maggior   nome  j 
delle  opere  che  fiorivano  nel  tempo  sud  bramarono  la  di  lui 
•critte ,  ttai  corrispondenza ,  e  le  loto  Opere  sottoposero^  sud 
guuT  Mche'  giudizio ,  recandosi  a  pregiò  anche  di  spedirgliele 
ai*  '*  *"*  ^^  ^^^"^  impresse  eh*  erano  j  del  che  le  pia  certe 
prove  rimanevano  (  46  ) .  Ciò  {xisto  $  tiòn  techerà 

ma- 


-  e  43  )  IJcm  pag-  i^ 
(  44  )  Wcm  pag.  7. 
(  AS  )  Wem  pag.  »• 

(  4^  )  Olcre  le  Opere  del  UscgssirÌ9»  ddl* ^ttmxm^  t 
'^  di 
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tùàràviglia  se  àncora  Vivendo  H  Sdrpi  alcuni  pie!* 
accreditare  le  loro  produziotai  vi  apposero  il  no- 
toe  di  hii;  se  pet  fini  indegni  altri  Io  f eceto  pas- 
sare per  autore  di  opete  a  favorire  V  errore  istì- 
ituite  ;  e  se  cotal  imposttfira  seguitando  niaggiof- 
mente  anche  dòpo  la  morte  sua  'passasse  negli 
Staitrpatòri  X  2ippo  molti  de"  (fuali  prevalendo  tal- 
volta l' interesse  all'  ònof^ézza  )  per  utilizzate 
niaggiormente  iion  ebbero  riguardo  di  teti^emib- 
no  a  'qualche  temerario  interpolatore ,  o  "dar  fuo^ 
Ti  coìse,  le  (juàli  anziccbè  retar  ^egte  adìin  ho- 
me per  Ógùi  titolo  rìspettabiìe  )  attissime  sareb^- 
i)ono  state  ad  'òscùraìrlo ,  se  colle  Itfggi  di  buona 
rritica  non  sa|>essero  i  dotti  conoscere  il  legitti- 
mo daHo  spàrio^  e  ravvisare  le  frodi  e  le  male 
arti  • 

Fra  le  impoìsture  di  questa  Fatta  •,  oltre  le  già  J^J^l^^^, 
poste  iti  vista  in  varj  luoghi  di  queste  Mertìo-«|«  opere  ipo. 
rie,  'ralmnemofo  di  iluovo  ì"Opera  indtòlata  de-d«Eii.  Irctni 
^li  uircani  del  Papato  ^  che  dal  Vèhio  si  comin- ""^  ^''•** ' 
tiò  prilla  d'x>^i  altro  a  spacciare  -  per  prò veùiai- 

té 

di  varj  altri  Letterati  corrispondenti  di  f.  Taolo^  che. fu- 
rono trovate  nella  sua  particolare  Biblioteca,  che  quindi 
passò  nell'alcta  la  qual^  nel  1769.  rimate  incendiata  del 
Convento  de^  Servici  di  Venezia  «  con  note  beh  distinte  di 
dono  fatto  al  Skrfi ,  ho  veduto  la  gran  collezione  de*  De- 
creti ^della  Chiesa  Gallicana  pubblicata  dal  ÈochelUo ,  ed  il 
Volibf  colle  nòte  e  traduzione  del  Casaubonù .  Il  fu  Sigi 
Conte  Trifom  Fì^nichìen  nella  sua  sceltissima  e  copiosa  Lii 
breria  aveva  il  libro  di  Grrr/«  intitolato  :  OrdtnHm  OlUfidid 
^  FFestpriiia  óve  tra  1*  emblema  dell' impressore  sul  from* 
tespizio  stavii  bilatoalmence  scritto  di  mano  di  ^  esso  Gr^ 
\t9:  '^evrrehd»  domino  P^tri  Paulo  Veneto  Stnniisìma  Hfi^ 
^uilicée  Thtologo  ftrtllustri  >  Hugo  dròtius  don»  mistt  . 
Nella  pistola  inedita  àtW Andtrstmh  à  J.  Votolo  ,  la  quale 
citai  nella  Parte  V.  di  «luest*  Oj>era  vi  si  leg|^va  anche  : 
"ìititAs  priore!  in  jtnatiticdm  ipetÌ9sam  ad  tt  frtm4  HwÌ9n$ 
mttimtss  in  étnim»  hàh$t  Alelinus  n9sttf . 
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fi9  ^^  Qt^Ut  di  f.-PdùUl 

tft  dai  Séorpi  {  f7  J  »  Io  ^  veduto  qqesto  ictitf, 
(Q  iqiserabile  ,  n^  sq  periuade{iQÌ  ,  che  si  tiovw 
119  pmpne  ,  le  quali  aveiida  una  qualche  idei 
<U  F.  fmlo  pa  la  lettura  delle  sue.  Òpere,  pos- 
faao.  avaosare  die  gli  u  appartenga,  quella  np- 
4ia  puenl»  c^l  iiupeifstta,  che  noq  fttfyg  iacoo- 
D9  alcuiiQ  Tassiamo  del  ^lo.  Dico  questo  per 
4^ùf  osservato,  che  il  f^  Eminec^tissiiiy),  Pésm- 
jfifi,  C^diaal^  H  pia  4dtto  fra  qpelli  che  fiod- 
fOQo.  a  giomì,  99stri  ^  }o  cita  i^ell*  eruditissm 
Vo^Q  4i6  scrisse  itell^  causa  »  ove  i  Gesuiti  teo- 
tarono,  iautilm^nte  ^  Beaitific^zione  del  fu  Car- 
4iaalt  JRfikm^  Jfifi/oimfnoye  perchè  altri  si  vaor 
tano  possederne  T  aujtografo  ;  cosa  ^alsa  falsissi:- 
na,  e  dìgiottrabile  t^le  mercè  il  cooftonto  che 
^  si  pqò.  fare  del  carattere  dello,  scritto,  che  hm^ 

*   CQA  %S^ù.  dfi^  a^t9Sf^^  $arpia&i  veri ,  che  te- 
<taoo  (4$)  5.  Per  ^o^q  parere  (all'autore  delU  Sto- 
ria dcUa  Mtte^J^lJ^l5l  Veneziana  (4.9}  «ono  di  ri- 
|X)rsi  fra  le  ppìx?  jjpQCiiife  a.  f  ;  Péiph  ina^cnj 
pitiofo  Utu  te   attirjhuite  ,   up    cer^  Pial<>S9  ^atioo  in  cui 
?Jmtw^*t  ^8^^  F.  /^4^/tf  stesso  interlocutore  con  Jfitonù 
^^•^i^    Ouerini  (  jo  )i  il  libretto  riferitoci  dallo  Sa- 

ve- 

di  queste  Afemnrie  Tom.  IL  pag;.  it. 
di  queitp  confronto  non  essendosi  disili: 
tig'.  Te  Bret   pubblico  jProfe^re  di  Filo- 
Iti  di  VVirtetiì[?<rrM  ^  perciò  dietro  alla 
eseguita  di  una  delle  nrimé  c.diziooj  ^ 
in  lingua  Tedesca,  che  stjynóar  fece  a4 
SIC   okre   l*jodicvó.  Voto  del  CarJipak 
la  detta   rapsodia  intitóhaV  ^rcdtù  iti 
r.*      '  -      »:-r    J  comunicata >  qual  ella  jv>tca  valere,  dà 
Sig.  Umadeo  Svvfj^r  Mercante  dì  Venezia ,  e'  JStfUidc  ^^ 
Coglitore  di  Libri  .e  Manoscritti  €;c/ 
(  49  3  pb.  I.  W.  9g. 

(  f^)  BriI  puBblicolla  dietro  là  su^   versione  latini  del 
Trattato  deli'  Inquisitione . 
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'   Libre  Seféé.  139 

yf^u  ^  còl  iqu4e  sotto  nome  di  VdlerU  Fnlvit^ 
^4vtfM0  jri^poficiesi  all'Opera  satirica»  che  tiei^e 
ili  £q9l)t^;  ^wiio  4i  Péim^iso  ^  e  cefta  abbozza- 
cui:;^  iatJQi»  !pbe  spacciasi  per  la  Confessione  di 
fede  di  f.  JPW^  \  iofostura  manifestissima  dei 
suddett9  Ciflvip^ 

Se  fi  ì^seqltinp.  il  Cwré^tr  <  51  ),  Vgònt  Oro- c\ìxtku  ìA  U(% 
zip  i  ^1  },  il  Colcmifio  (  53  )  colf  autorità  dìVot\*  deiit 
ffiUri(0  Spmmifi.  Piitro  Bayli  <  ;+  )  ,  ed  al.J^l&d? 
jtri    Scrittori ,    «pparfiepgciQo    a    F.  Piudo   alcune  ^^*'''*  **^ 
jgiuiite  ai  prìpu  dieci  capitoli  del  liè^o    intitola» 
%oz  Storia  dfil4  Stfligìùni   in  Ocsidmte  ,    scritto  ^ 

dal  CayaMere  fidiuin^  Smii^ ,  e  senea  sap^ta  di  ^ 

Im  stgapato  in  Ipj^tese   1*  anno  \éo^.  indi  cor- 
retto nèT  16} 2.^  tira4otCQ  in  kaliane^  nei  1625., 
9  voltato  Ì9  Francese  essp  anno  1625*  ^^  ^^^ 
4^iy  che  pji^licollo  colle    stampe  di  Ginevra  • 
^uid^,  P4tW9  sibila  lede  de' manoiscritd  étìNati^ 
4iOy  noo  solo  le  giuate,    ncui  anche  tutta   TÓ^ 
per^  9l  9arti  itttrtbuisce  {   la   quale  inconstanza 
di  parlari  9    «  r  i<»pegno  che  ayeane.  questi  uo- 
miffi    dji    credenza  iUvecsa   di    spacciare  in  loro 
prò  jj  copoe  di  hn^  mo^ra  il  poco  cento  ,  che 
i^  deyesi  dejk  loro  asserzioni  1  Leggasi  la  sud- 
deiC^a  yisr^ope  »  e  yjedrassi  ^anto  manifesto  ap- 
parisca TinganAo,  se  non  macchinato  ,   aimenp 
ailott|C0  .dal  ^Ì9Ì4t^^  che  tfìi  il  primo  ad  attrl- 
^ÌC9  t  i*  Pàolp  le  giunte  ed .  il  volgarizzamen- 
to. 

f  5<  }  Vìe  di  F.  PWì.  Va  innanzi  la  ina  traduzione 
Francese  deli^  Istoria  del  Concilio  • 
'  Ji  fx^  £pu(Mb(  1^^  msi  9sfp  ed».  An^cet.  z^7- 

(  53  )  Biblioteca  sceK  pag.  148*  &  149. 

i  yé)  Preéjkre  det  Nouvdles  de  là  RepuUique  des  tec« 
ucs  de  r  anne  16.84. 
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Ì4Ò  ì>ei   Genie  ài  F;  Pààtè  k 

\o  .    Da  <iuesto   sentimento   non  potrà  scostarsi 
alcuno  9  il  quale  abbia  una  conveniente  idea  del- 
lo stile  del  Sarpii  essendovi  in  esso  voìgatizza- 
mento  usate  frasi  e  maniere  di  dite  9  che  non  si 
confanno  alla  dettatura   di    lui  >  siccome  molto 
meno  le  puerili  arguzie,  e  gli  stucchevoli  raccon- 
ti >  de'  quali  vanno  ripiene    le   giunte    suddette  • 
Chi   ciò    nonostante    volesse    fehié    una  pTow^  ^ 
ponga  questo  scritto  a  confronto  della  StarUid 
Concilio  Tridentino  y  scegliendo  a  tal   fine  i  luo- 
ghi di  questa i  ove  ìì  trattano  le  ìtes^e  materie. 
Simile  esame  Convincerà  del  Vero    non  meno  gP 
intendenti  di  Teplogia,  che  gli  uomini  indotti, 
mediaiite  la  notevole  differenza  che  vi  trdveran-» 
no  anche  in  .punti  di  Storia  (  55  )• 
n  Priiicipedi      In  simile  concetto  tener  debbesi   anche  il    li- 
bricciolo   stampato    con    data  di  Berlino  1*   anno 
175 li  in  12.  che  polita  in  fronte:  Le  Prifice  de 
Tra  P40I0  j    óH  Conseils   folitiqtUs  àdrtsìés  à  U 
Noblesse  de  f^enise   par   le  Ptre   Paul  Sarpi  dv* 
Questo  aitto  non  è  che  la  versióne  delllppusco- 
lo  impresso  per    la  prima   volta    a  Venezia    net 
168 1.  da  Roberto  Me  jet  ri    col    seguente    titolo  : 
Opinione    di  Vi  Paolo   conte    debita  governdrsi  U 
Repubblica  di  Feneùa  per   avere    il   perpetua  Do* 
minio;  titolo  che  nella  seconda  edizione  eseguita 
nel  1685.  fu  cangiato  coir  apporvi:  Opiniofee  fal^ 
jamente  attribuita  y  ec.  variazióne  fatta  ^  noti  so 
bene,  se  di  pubblico  comando  ,    o    per  insinua- 
zione de'  Dotti ,  che  mal   soflHvano  spacciato  per 
opera  di  F*  Paolo  un  lavoro   di    pocjiissirào  pre- 
*  gio. 


(  ry  )  Storia  della  Lenerantra  Veneziana  di   Mmrf  F*- 
tcétrini  pag.  x^^.  e  i^o*  Note  %6^*  e  170. 
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jio>  e  del  quale  tra  gii  scrrcti  di  lu}  conserva^ 
ti  neir  archivio  della  Repubblica  pon  trovasene 
il  menomo  vestigio  (  56  )• 

In  quali  argomenti  ,  ed  in  quali  materie  ab^ 
bia  F.  pAtìilo  impiegata  la  sua  penna  ,  e  messo 
)e  sue  applicazioni  ,  ho  già  io  fatto  conoscere 
nel  decorso  di  queste  Memorie  ^  sicché  chiaro  ri- 
levasi, che  col  attribuirgli  le  ultimamente  no- 
niinate  e  parecchie  altre  opere  ,  eome  abbiamo 
veduto  »  si  cercò  da' nemici  della  sua  gloria  ,  e 
del  suo  nome  9  non  solo  di  ftiio  passare  per  un 
autore  favorevole  agli  Eterodossi  ,  ma  per  mali- 
gno n^ordace,  e  di  poco  lume  ancora;  disgrazia, 
che  quasi  mai  mancò  agli  uomini  grandi  ,  che 
sq)pero  distinguersi  nel  gran  teatro  del  moti- 
vo • 

Piacemi  qui  di  passaggio  notare  ,  che  il    Car-cS*S^à 
dinaie  di  Ferrane  parlando  del  S^rpi   scrive  :  7^  £«rrone  dw ^ 
ne  rem^querat  ritn  a  emment  encethomme\  il  4iìitat«« 
un  bon  jugement  &  du  ion  sens ,  méUs  de   grand 
XAvoir  foint\  j€  riy  voisrien  que  de  camrnun  y  &     ^       ^ 
Hn  fen  pln^  q^  Moine  (^7)%   Aver  buono  giu^     ' 

di- 


{  S^  )  Chi  di  qtzesco  libercolo  possa  esseme  l'Autore  si 
^  ali*  oscuro ,  e  soltanto  rilevasi ,  che  vi  potè  aver  mano 
tin  qualche  GeQtiluoiiK)  Veneziano,  giacché  in  parecch) 
luoghi  parlando  lo  Scrittore  delle  istituzioni  del  Senato  , 
adopera  il  termine  di  nostri  Maggiori ,  linguaggio  conipe-p 
t^nte  soltanto  a  chi  ha  parte  nel  Governo  della  Repubbli* 
ca.  Se  qu^ut  p^rticolariti  fo^e  stata  s^vvertiti^  dj^ll*  cdho^ 
re  dì  Berlino ,  non  avrebbe  egli  deciso  si  francamente  che 
a  J7.  l\io/«  appartenga  quesc'  Operetta  •  Alcuni  ^  pertanto 
conghietturano  che  abbiala  potuta  scrivere  Domenico  Moli* 
^y  molte  opere  del  quale  furono  a  F.  TaoU  stesso  attrl^  ' 
buite . 

(  S7  )  Nella  Terrmiéind  raccolta  e  pubblicata   da  Cristo* 
foro  dn  Tuy  • 
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i4»  i>^/  Girne  di  F.  PéuU 

dizio  e  biiofi  sen^  non  jptreVt  hiefite  à  Pirrone  i 
perchè  egli  forse  nóh  sapeva  chd  queste  due  Qua- 
lità formano  il  grati  sapete^  e  H  gataxtt>t66.  Che 
però  trai  vatj  Letterati  i  che  portatoti  il  loro 
giudizio  sopra  quello  dd  Cardinale^  éhie  ìÌMé^ 
rofio  (  58  ) ,  che  adversui  s^lem  iùqui  boè  est  . 
Qui  norum  quantai  é'qHàles  res  itsrérit  SAtpto^  ^ 
quibus  do&rinis  excélluérit  i  illesupta  AtonAihuiàj 
ied  &  SHprM  Gardinalemy  àt  vfsnm  hknù  Perro- 
tiiuni  sapHuse  Idriicìttun  Ma  perchè  il  Legatóre 
meglio  conosca  qtial  caso  debba  farsi  dello  stri* 
Vagante  e  cotltradittorid  giudizio  del  Ptrronè  y  si 
osservi  che  Io  Scaligere  nella  Sèàligìriànm  ,  pir« 
landò  di  questo  Cardinale  ^  dice  :  Cìf  era  ntà  t^me 
il  quale  giudicava  senxji .  esame  àelt  ingegna  èf 
Letterati  j  e  delle  loro  fròduiioni  senui  criterii  i 
e  che  il  Menagio  notòi  che  poco  egli  sapévane 
avvegnacché  cercasse  di  passare  per  bello  spirito; 
v^  Ai.  le  Cardinal  du  Perrmi  jtoii  uà   bel    esprit  j 

Mais  il  ft  etoit  pas  Savant  (^^^\i 
t\\  MriuTdi  Ma  più  che  altro  viene  smentito  il  giudizio 
Jicwc«"  dS^  4el  Perrone  dal  voto  fayCFrevolissImo  degli  iiòmìfli 
Miliiitin}  ^^"*  illuminati  circa  il  genio  felice  del  nostro 
J»«o.^|«"^  Autore ,  resterisìone  delle  sue  vedute,  e  la  soli- 
griod^  uoBi^  dita  dé'*uol  f)ensierirf  Pàlrècchi  famosi  Mitilstridi 
"*'  Stato  ed  uòmini  di   Governo    cercarono    a   tutto 

potef-^  di  avere  e  radunare  quanta  maggior  ctipot 
potettero  delle  Opere  edite  e  inedite  del  Sarpi , 
aflSné  non  solo  di  possedere  le  produzioni  dì  un 
si  grande  ingegno'  ,  ma  anche  per  istudiarle  »  t 
tf ar  da  esse  i  consigli  e  le  màssime  y  onde  pretn 

dcr 

mÈmÈtmmaÈmm^ÈamìÈmmmÈmmm^té^mam»i^àmÌKiÌÈmmfk^ 

(  f  8  )  Tdjsi,  Tom.  I.  llb.  I.  paR.  14.  n.  9. 

(  f  9  )  MtìMgiiann  Tom.  4.  p.  7*  edic.  d*  Amsterdam  171^ 
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dér  partito  £  determinarsi  iàllé  più  diffitiìt  càf^ 
liuhtuHe.  Non  ])ochi  ìUiìstr}  Monarchi  fcctio  là 
stesso,  siccome  liti  infinite  di  tètteìàti  é  dìfa^ 
guardevoli  p^tsoàaggi  j  So  di  avei*  ìettb  iiélk  vi* 
ta  del  famóso  Màtèktalìè  PM^sialk»  Cobfè  di 
Schwérin  Scritta  in  Tédeico  dat  Dttttòt  Pà$li 
Professore  heir  Ùhiverdtà  tfrfaìlc  di  Magdebitf^ 
jgò  (  fio  )  che  qiiesto  celebre  Quefriero  dé^gioN 
ni  nostri  ugUaìiiientè  valòtosò  nelle  ahìfichéiiellé 
ietterei  nóiì  trbvivà  ihàggio^  dilettò  che  ìéggem 
do  gli  scritti  Suddetti. 

intanto  oltre  i  niònUmehti  da  me  ^ti  ifi  Ve* 
duta  i  e  che  fortunatamente  esistono  del  somnìd 
sapere  di  Fi  PàóIù  lieìlé  più  ardue  scièntificfaé 
Facoltà  i  quahdd  anch'  egli  non  si  conoscesse  sS  Presi  «>etto 
non  per  le  Opere  sne^  che  corrono  i,  stampa  j  ^21o/* '* 
hon  si  potrebbe  a  meno  di  non  formarsi  di  lui 
una  grande  idea,  aVVegnacchè  in  qUesti  siatras' 
curata  la  coltura  della  lingua ,  e  molto  diibrma- 
te  si  trovino  da*  errori  de^  primi  che  dagli  origina- 
li le  trascrissero  i  Suppliscono  però  a  tali  difetti 
r  arte ,  V  ordine  ^  la  scelta  i  una  precisione  ed 
erudizione  ^i  óf^xxrtuiiamente  tóllócata  ^  che  du- 
bitò avviene  di  céiiòsceile  un^  estensione  di  lumi 
fuori  deirordittatta  ih  quegli  che  le  ha  dettate. 
Egli  èssendo  'teologo  t  Gluiréconsùlto  sapeva  be* 
tte  distinguere  in  che  l'uno  dall'altro  diferissero ^ 
t  circfa  la  quài  cossi  dair  opinione  del  suo  limici 

idi'' 


(  ^  )  E*  nati  pubblicatane!  i7S9*  nel  Tom.  L  deOe  Vice 
lei  Generali  Prussiani  moni  duouite  la  GueM  Gettnanict 
cominciata  Tanno  i7S6.  N.  B-  Vt^gàii  la  feconda  edlsié^ 
kc  di  Halle  pag.  114. 
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X  44  -D^'  Cernila  4i  P^  féiotù  • 

Lfseasfcrio,  àìsfio^tày^^  (  6i  )•  Avendo  io- sook 
mo  onoce  ed  essendo,  pieno   di   maraviglia   circa 
fl  modo  da'^Fcaacesi  sabato  nel  difendere   la  li- 
N«]ft  qvu  berta  della  Qiiesa  G^licai\a,  percià  allora  9    chi 
u  iifceftàifc- eyane  maggior  uopo.,  e  mentre dagk avversar}  ino* 
ii*dldtto*s»!  vevasi  cielo,  e  terra ,  pregava  il   cielo  ^  che  do* 
*"^J^»^««^  Francesi  i^iedesimi  ^vorisse  la  costanza  e  glisfoc^ 
franteti,  «zi  (6x).  Pelle  vedute,  degli  argomenti  cU  qué« 
tnluuii^?  '  ^  egli  faceva  uso  quando  trovandosi  neir  impe- 
gno, di  scriyere  sopra  pu^i  ch^  avessero   per    is« 
copo  il  far  conoscere  i  veri  diritti   del    Sacerdor 
ziq  e  dell'Impero:,,  e  l'assegnare;:,  i  Ipro.  limiti» 
onde  appunto  la  Ecclesiastica  liberti  ed    essi    dU 
ritti  Sovrani  rimanessera  indenni  e  salvi  da*  ogni 
non  meditato  o  medicato  conflitto*  In  somma  aL 
qxxtio  giammai^  meglio  àìiF.,  Pètalo  noa  sq[>p^  dig&k 
icir  una  materia  ffSK  qu^ntQ  a;$trus|i  ella  si  Cosse  ^ 

^  tap- 


i6i  )  Veggasi  la  sua  Epistola  XXVIII.  a  questo  lette- 
tiapo  ia  data  dei-  ^7•  Aprile  1610.  Iiv  e^sa  ri  si  dice  :  Smd 
ver*  4fmfarai  DoEttres  Jurh  J^^J'^ff',  mktftntiìfu^  Soctj^ 
Scrifturéi  hcis ,  si  mìhi  permiurti ,  disf^rs  Uc9  huhmd^f^ 
dMr«r*,  Ó'  m  hos  tUnm^mdùs  ».  ilUs  txtuséuuhi*  ThfoUgu.  m 
ewnm  nnmer^  foM,  4^  n  aliena  dhmtmtwr  ^  Jt$€Mscmumls9s- 
in  torum  ^mi  sua .  ytrbum  J>omini  in  éuenmm  méouf  ,  fte^ 
ToHi  ab  homihìhus  fottst»  neaue  matétri  ;  attt  jwtd  cnutmmi» 
ni  suhjicitmtnr  ,  qtt^  smnt ,  tUa  nlUre  f^ttst  ?  Qnid  mimm , 
//  comm9d4  4c  ^ffrt^gM  infgrpretofiwf  temfwri&  rebmi  ì  Id^ 
9M  Ji$m^  Cuna  lafienter  effìèCU  edocnit .  Olim  mUl  illt 
frequentius ,  quam  rtvocéitio ,  émt  derogdìio  Canonttm  9  amp 
Constitmimtm ,  qmd  mdximmn  conttmftum  ingeneravi f  .  Med» 
^f^gf  9  ut  id  faciat  ;  maxima  UUt  veneratmr  ;  sed  téomm  im* 
HVfrHotionem  rebus  stiii  accemmodat  &Ck  . 

C^^)  £go  GaUicam  eenstantiam  in  defendenda  EccUssm  U- 
bertate  semfer  admiratns  sum ,  &  in  summ»  henere  bahm  y 
sed  HHnc^  •nmium  maxima  cùm  videam  ves  e  Uc^  non  dim»- 
ver^j  iicet  cmio  t^  terra  adversantibns .  Dtnfn  frecer  ^  m 
estdm  constantiam ,  &  ist^s  cónatns  adjttvet  &  f9Tttmtt  • 
^l^ìsn  ad  Lescasserinm ^  Augusti  i6l%» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Liiro  Serto  *  145 

<  rappresentarla  nel  suo  vero,  punjto  di  veduta  . 
Quest'c  un.  Autore  die  piace  senza  affettar  disi- 
pere,  che  pugne  senza  irrkar-e>  che  trionfa  sen* 
za  gloriarsene ,  che  assale  senza  collera  ,.  che  si 
difende  senza  amarezza,  e  che  in  fine  noniscri* 
ve  per  la  vanità  di  farsi  nome>  ma  soltanto  per 
il  genio  di  esser  utile  al  pubblico  ;  dando  così  a 
tutti  gli  Autori  un  perfetto  modello  della  manie^ 
ra  che  hanno  a  serbare  scrivendo ,  e  dell*  atten- 
zione che  debbono  avere  a  non  indebolire  la  lo- 
ro cauja:,  e  le  loro  ragioni  con  un  mescugHodi 
personalità,  le  quali  altro  ^iù  non  mostrano  che 
l'astio  di  uno  Scrittore»  e  la  poca  sodezza  delle 
ragioni ,  che  hanno  intrapreso  a  sostenere .. 

Qjiesta  si  saggia  condotta  tenuta  dal  Sarpi  nelle  Doti  morali 
$uc  Opere  veniva  dalsuo  buon  fondp  e  dalla  sua  ot-  ^  ^'  '*^*^* 
tima  morale ..  Egli  era  Filosofo ,  e  Filosofia  Oistia-- 
no  ;  vai  a  dire  ,  che  al  sapere  wiiva  V  integrità 
de'  costumi  e  la  pietà ,  la  piacevolezza  e  1*  umif- 
tà  nel  ttattare  con  tutti,  oltre  d'essere  coltiva- 
tore esatto  delle  leggi  dellf  amicizia  ,  sincero  d' 
^nimo  e  semplicissimo  di  modi.  Nemico  di  tutto 
ciò  che  lusinga  I'  ambizione  ,.  non  fece  uso  giam- 
mai de*  suoi  talenti  pel  suq  innalzamento  ..  Sti* 
pendiato  generosamente  dalla  munificenza  del  Prin* 
cipe ,,  non  lasciò  morepdo.  che  carte  e  libri  ,  utv 
Crocifisso»  poche  camicie  ed  un  solò  lacfero  fra- 
tesco  vestito.  Tutto  egli  dava  al  suo  Convento 
senza  nemmeno  ricevere  l'ordinario  emolumento 
per  il  suo  vestiario  .  Religioso  veramente  nei 
cuore)  odiava  ugualmente  l'empietà  e  la  super* 
stizione  ^  ma  assai  più  questa  che  quella,  poiché  ^ 
diceva  egli ,  se  P  empio  nuoce  a  sestcsso  propxgan^ 
io  /*  empietà  ;  se  ciò  non  puh  fare  senzji  un  gr un'- 
AC iforzjo;  se  dessa  è.  un  mostro  nel  fumano  inge^ 
Tomo  IL  K  gno^ 
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gna^  e  se  pochi  hannovi  sì  pravi  ,  che  v^giùmé 
a  farne  parata^  dlt incontro  la  superstizSane  i  per 
siffatto  modo  contagiosa ,  che  quegli  che  ne  tm  in- 
fetto impiega  ogni  sua  opera  étccih  i>gf^  altro  simiU 
a  lui  divenga  (6^).  Costante  il  SarpiA^Htton. 
de  alla  sua  prinia  vocazione  si  sottomise  colla 
più  scrupolosa  fedelti  alle  leggi  ed  alle  ptaddie 
pili  austere  della  regolare  disciplina;  il  perchè  ad 
onta  di  qualsivoglia  più  plausibile  pretesto ,  che 
.  offerire  gli  potessero  le  sue  infermità ,  o  le  sue 
gravi  occupazioni  per  dispensamelo^  si  fece  sem- 
pre una  legge  inviolabile  di  esattamente  seguir- 
le. Quindi  è  che  per  ragione  dì  una  tal«  con- 
dotta smentir  seppe  le  calunnie  altrui ,  e  quanto 
i  maligni  spargevano  per  iscreditarlo  ^  d  per  sus- 
citagli contra  Todio  pubblico.  Superiore  pel  suo 
merito  alle  dignità  »  passò  per  quelle  del  suo  Or- 
dine senza  averle  ambite  >  e  sdegnò  innalzarsi  ad 
altre  col  mezzo  di  servili  compiacenze^  o  d'al- 
tri siffatti  modi.  Che  se  chiedette  prima d* essere 
al  servigio  della  Repubblica  il  Vescovado  diCa« 
orle  >  e  poi  quello  di  Nona  j  la  tenuità  somma 
delle  rendite  di  queste  Cattedre  fa  conoscere, 
che  la  richiesta  di  F.  Paolo  nasceva  veramente 
dal  motivo  esposto  da  lui  .nelle  suppliche  presene 
tate  al  Serenissimo  Collegio,  cioc  per    attendere 

eoa 


(  6^  )  Qmd  supititkkMm  je^^  at  imfi^àmtm  mmtmns 
lémd9  »  kg^  smf9rHÌ$iomm  m^gis  9tti .  Ithftm  sihi  n^cet  f  tm^ 
fsnattm  fro f  Agavi  %  nej^ue  si  maximt  veltt  fdfotesti  wro» 
strum  fst  in  humano  sngentù  $  fami  tafn  pirati  simty  Ut  /aH. 
fìitattm  induwtt  valeatu .  jtt sufvrstitU  tvmapia  9sty  ^  ^ 
ta  tnftUus  omnem  oferm»  insurnh  y  ut  sihi  sitniUs  tmtSfs  c^ 
fidat,  Epìsu  ad  Giltotium  1%,  Decerabr.  lóoU* 
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ctn  più  (}uietè  a*  pròpri  studj,  Ubero  da'  catithi 
cid  suo  Ordltie. 

La  sua  dìsltiteréÈ^^tetzà  lotetiM  costante  e  (e^ 
del6  al  servigio  della  sua  patifiai  ÉeUtt  prevaler- 
si  della  Sòtrana  proeeciohe  noti  tetcò  Vendicare 
^li  attentati  contra  la  sua  vital ,  Ma  si  faticò  ben- 
sì a  Coprite  Io  scandalo»  ed  a  sottrarne  gli  au^^ 
tòri  dal  dovuto  gastigo«  Modesto  fin  allo  sera* 
pelò ,  luAgi  dal  trarre  Vantaggio  dalle  sue  pro^ 
prie  cognizióni,  e  di  comparite  qual  età  nella 
Repubblica  Letteraria  5  Spirito  originale  e  scopri^* 
tote»  quinto  sapeva,  e  quinto  trovò  dipellegri« 
no  a  feria  delle  sue  ricerche,  e  delle  sue  medi* 
tazioni,  tutto  diede  a  profitto  e  cons^igrò  àlli 
gloria  degli  amici  ^  negando  ftse  medesimo  queir 
aura  di  fama,  cui  le  scienze  debbono  il  lotopro^' 
gressòi  e  che  tanto  lusinga  i  letterati  9  allorché 
considerando  in  una  gradevole  prospettiva  lapos^ 
terltà,  che  di  essi  ragiona  parecchj  secoli  dopo 
la  loro  morte ,  dicono  a  se  medesimi  :  Non  om- 
nis  tnorUr.  Perciò  senza  la  fortunatissima  preser- 
vazione delle  copie  di  alquanti  originali  autografi 
del  SéiTfi  in  materia  scientifica  «  che  fatalmente 
perirono  nell'  incendio  della  Biblioteca  de'  P.  P. 
Serviti  di  Venezia  seguito  Tanno  r^ftJ^.i  noi  non 
saptemmò  con  fondamento  ^  che  sommo  Filosofo 
e  grande  Matematico  egli  sia  stato  per  destina-^ 
zione  della  natura,  e  Giureconsulto  soltanto  pef 
Una  di  quelle  fortuite  contingenze,  che  portano 
i  gran  Genj  a  cangiar  studj  e  applicazioni  »  al-^ 
lorchc  scorgano  di  poter  esser  utili  alla  patria  in  f,i"*^F/Aoto 
particolare  »  ed  alla  Società  civile  degli  tjomini  jJJ|J/'Jf/*j^ 
in  generale.  puiwiodi  in 

^  *  *  i  f«   .  '  «-#       M      t    rtlAterla  di 

Con  tutti    questi   pregj    nondimeno   F.   Paolo  Religione ,  e 
non  ebbe  il  privilegi»  di  andar  esente   dall'  im-  \Z\  «!  ct^'. 

K       1  pUta-        «"bo^»n9« 
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putazione  di  sospetta  Religione:  imputazione  fal- 
sissima  e  prodotta  per  un  canto  dall*  odio  ,  per 
un'  altro  dall'  invidia .  I  Gesuiti  »  confonne  altro- 
ve fu  indicato  ,  lo  accusarono  altresì  ,  eh'  ei 
fosse  stato  cagione  dell'  esilio  dato  alla  loro  So- 
cietà dallo  Stato  Veneto  in  tempo  dell*  Interdet- 
to, e  scrive  il  P.  Juvency  (  64),  che  contrario 
il  Sarpi  alla  ri  vocazione  del  bando ,  affitichè  da  que' 
Religiosi  non  fosse  fatto  conoscere  qual  egli  era, 
perciò  finche  viss'  egli  non  v*  ebbe  luogo  in  det- 
to stato  alla  restituzione  della  Società  medesi- 
ma (  65  ).  Non  è  mio  impegno,  né  voglio  en- 
trare a  giustificamelo  di  questa,  e  dell' altra  ac- 
cusa .  La  cosa  è  facilissima ,  i  documenti  a  pro- 
vare in  contrario  esistono  in  gran  numero»  e  f 
jnconstanza  de' parlari,  nonctiè  la  falsità  de' rac- 
conti è  $ì  evidente,  che  non  ha  mestieri  di  gran* 
de  sforzò  d' ingegno  per  riuscir  con  onore  in  sif* 
fatto  imprendimento .  Solo  siami  pennesso  far  os* 
servare  ,    che    i   sentimenti  di  f  •  P^iol^  riguardo 

alla 


(  ^4  )  CwtìnHAtio  Histori^  Sociitatìs  Jesn .  Pars  V.  Toifc 
poster,  lib.  XII.  pag.  14.  Contai  1710. 

i  és  )  IghuT  tarai/»  dum  Paulus  Sarpius  vixh  (  wm» 
aufem  ad  anfmm  us^ne  i6%9.  frodu^it)  ntUlms  ad  nititm^ 
dam  Sodetatcm  fatuit  Ucm  •  Ii\  vece  di  i6%%*  si  corrcgp 
1^22.,  e  poi  si  osservi,  che  del  16x6,^  cioè  quact'anni 
<lopo  ]a  morte  del  Sarfi ,  il  Governo  Veneto  tornò  a  coo- 
ferm^gre  un  Decreto  dei  14.  Agosto,  col  quale  veniva  co- 
mandato a  Sudditi  di  richiamare  i  loro  figliuoli  ilaCoilcf) 
de*  Gesuiti  fuori  dello  Stato  >  e  di  non  tenere  coft  c$^  co'" 
rispondenza  alcuna ,  con  ordin<e  agli  Avvogadori  del  Co- 
mune d'inquirire  e  procedere  acciò  tal  Decreto  sortiisfU 
«uà  piena  osservanza.  Da  ta]  procedimento  tenuto  dalG<>* 
verno  stesso  dopo  la  morte  del  Sarfì  è  patente  la  W*'" 
del  racconto  di  €«$0  Jufvnvy  da  noi  tS;de)meote  ùf^ 
Uto, 
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9lla Compagnia  suddetta,  erano  que*  medesimi  del  sémiifleofd 
suo  Principe*,  quelli  che  dovea  avere  un  suddito  ^*'j^*JpJ^J:'^'; 
fedele  ,  e  un  zelante  Patriotta  in  quelle  circo»  •  condotta 
stanze,  ove  1  Gesuiti  dopo  quanto  aveano  com-« 
messo,  al  fine  si  erano  del  tutto  smascherati  ^ 
oppugnando  alla  testa  degli  altri  le  invincibili  o 
legittime  ragioni  della  Repubblica  con  unadot-» 
trina  noumeno  erronea  che  sediziosa  ,  e  lesiva 
di  tutte  le  Sovrane  Podestà  stabilite  dalMo  sul- 
la terta,  ed  Insultando  il  di  lei  felice  Governo 
con  libelli  ad  eccitare  istituiti  i  popoli  a  rivol-^ 
ta ,  e  ad  indurre  un  nuovo  scisma  in  quella  stes^ 
^a  Chiesa  Catfolica,  ch'essi  appunto  in  allora  la- 
ceravano ardimentosi  ,  ed  assalivano  ne*  mister) 
più  sagri  ed  arcani  della  Religione  >  difendendo 
colla  più  alta  ostinazione  gli  errori  del  loro  con- 
fratello Lodovico  Molina.  Ma  ciò  era  poco.  Chi 
più  di  essi  Con  un*  altra  dottrina  del  pari  empia 
e  perniciosa  intraprese  a  conculcate  i  sagri  di- 
fitti del  trono  >  Noi  abbiamo  veduto  altrove  quan- 
to fu  Capace  di  accumulare  in  tale  proposito  il 
sofista  BelUrmiìtò  {  66  ) .  l\  Sarpi  non  abboni- 
va no  il  santo  Istituto  S  Ignatio  ^  ma  quelli  chd 
traviando  dil  medesimo  tale  dottrina  aveano  esco^ 
gitàta  e  di  stabilire  cercavano .  Qy^"^^  ^^^  ^Itfo 
più  egli  bramava ,  quanto  eh*  ella  venisse  condan-» 
tlata  da  qualche  Università  ,  come  dalla  Sorbo- 
na ,  affinchè  i  Princìpi  prendessero  animo  a  so- 
stenere la  propria  dignità,  e  petchc  altri ,  parlan- 
do di  essa  dottrina  ,  si  vetgognassero  dire  ,  questi 
e  la  Fede  Cattolica  \  chi  sente  in  contrario  è  E- 

K     3  re- 
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{  66  )  Vedi  Pan  IV.  jpag.  io.  e  tcg.  nel  Tomo  yre$ctt%e 
di  quesc' opera. 
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micQ,  cos^  tfeqe  la  Chiesa  ,  co$i  U  Coaeil/  ; 
cosi  U  P^dri  SfUiti  :  ^«<<  i»^iliiw  auisfU  nnm 
h^minum  (  Jesuitajruni  )  qfii  ifH  S4cr9S4nai  ejst 
volnnt ,  n^^HC  vf M  rfr  /#  V«fi  fmuetHr  >  tJ*  «»• 
9t4  f^/i«fi»  w  Chrims  J)mini  Hhi  tifare  ftuavt . 
H4H^  inrt  viJIfiTf  v^Uim  ^ntiquam  $orbwiciC9lr 
logii  virfHfom  &  f^onsfémiéim  i  »4»  ^«  '^w^  F*- 
^4  ilU  do£h'Ì94  d4mnarftur  ,  adder^nftfw  Princi-^ 
pihs  Mimi  ^  ditnif4tim  swmevdam  .  nok 
mnu  verfHtnr  04^  vms  ,  h€f  tst  fid^4  Cé^ 
tk0lil0  4  q^i  Ìontr4  somt  h^reticHf  ^P  s  ^ìc 
JScelcfié  >  HC  Ssnai  Péfra^  /ic  omne^  Doctt^ 
r$4  ftn^ner^n  Hoc  0^  fapup  GQrg$nit  ,  hi  srnit 
0rin0i  viperini  (  ^7  ) .  Qd  puìi  coacUnnarq  il  Sor- 
pi  rtxaar4o  a  taJ^i  gmto  t  pio  de^idf rio ,  e  tw- 
to  «aliUarQ  alla  Religicae,  e4  alle  Cristiane  Po* 
tenxc  >  Ma  che  f  Troppo  cgU  cono^ireva  le  arti 
Gesuitiche,  oQde  ilQiUop  coti  cui  era^i  neU*ia« 
dlcato  modo  spiegato,  ^ggii^ngeva  in  altra  lette- 
ra Y  ^8  )  •  Sei  quid  f  Eam  pfsfem  in  €00^0 ssio- 
nihHS  iocehint^  &Ht  CafboHcam  fidem  vendita- 
k^nt  /  Quo  m4gis  04yendMm  0st  ne  facHlt4fem  ent- 
dÌ0ffdi  Ì4t4m  jHvemutem  concedàtU ,  neqne  primis- 
sif  dHf  }ur4mentis  fidatisy  quod  te^es  Univcrnts- 
tii  otservA^urox  pramirtant  #  JDh4  ilUi  snnt  étrtts , 
4dteT4  qu4  l4que(?fi  &  néxns  cuJH^cumqja^  promis- 
sÌ0m€&JHr4maU  effUiimty  4(pdvoc4non<  &  men^ 
téli  (vasÌQne  :  4lter4  occtiltÌ0r  ,  qH4  in  aliorum 
eubicnU  qn^^umque  4u^iuim4  ingrediuntur ,  gnor 
ri  àchteornm  expliC4Uane   integrane  possemonem  » 

Vomì- 


bris  j6io. 
(^  )  Ai  cundem  i»«  Oftok  itfio« 
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J)àmtft9i  exclusa ,  silfi  solis  adipisci  .  E  ciò  era 
Unto  più  da  temersi  ,,  quanto  maggiormente  era 
palese  fin  d'allora»  die  oltre.  ìt  detestabile  u^q 
delle  mentali  restrizioni  e  degli  equivoci^  avea- 
no  i  Gesuiti  >  come  altrove  fu  accennato  {69)  ^ 
intrapreso*  a  far  un'arte  della  Sagramentale  Con* 
fessioae,  e  che  questa  servire  la  facevano  a  prò- 
movere  qu^gl*  interessi  die  più  alle  loro  mire  si 
riferivano  •. 

Qyindi  è,  che  f,  PaoU  rispetto  a  Gesuiti  ol- 
tre di  sentirla  da  buon  suddito  >   la   sentiva  an- 
che da  buon  Cattolico  ;    ne  sarà  mai  articolo  4* 
imputazione,  cantra  un.   tant'  uomo  ».  se.  col.  con- 
senso de'' buoni  si  era  proposto  di  combattere  g^n- 
te  $ì  pemirìosa#  Non  ommetterò  un  passo  di  sua 
lettera  a  Filippo  Momeo.  su  questo  proposito  j    i( 
quale  dice  :    Vtrum   ega  nihil  magis.  miror  qH4m 
potinnétm^  ^éun  isthic  hahent  {]tsmt3^)Hbi  cnm 
fmnio:  i$nprimcr€  liccat  ».  &  impressa  hÀere  ,    ta- 
min   contri   ios  hiscere   non   licep  :   ansmen  q'40 
magis  faveifibtts    stundant  y.   <a   citins   oppugnare 
spero   bonòrum  cansensu  (70).    Un  dottore  CaN 
tolico  »  un  Cittadino,,  un.  Ministro,  scelto,  a  di- 
fendere  la  sua  patria  violentemente  assalita  nella 
parte  più  sagra  ed  intangibile  delle  sue  preroga« 
tive»  a  ciò  appunto  dovea  dirigere   le  sue  mire» 
massime  considerando  :  L  Che  i  Gesuiti  non  con- 
tenti di  avere  cospirato  in  Venem^.  e  nelle  al-, 
tre  città  suddite  contra  la  quiete  pubblica»  sotto 
il  pretesto  di  serbare  T  Interdetto  \  di  avere  col- 

K     4  ^^. 


(69)  Vedi  Toin*  I.  liU  II.  nota  ji-   pag.  ii4«  e  scg» 
di  quesc* Opera. 

(70^  £/»/x.  4,  Jan.  itfil. 
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le  più  assurde  ptoposi^ioili  -  combattuto,  i  dtr/tti 
della  sua  Patria ,  é  què*  di^  tutti  gli  altri  Sovrani 
ad  un  tempo  medesimo,  e  di  averla  oltraggiata 
co' più  neri  modi,  nel  1612.  si  erano  poi  avvan« 
iati  ad  ordite  trame  ed  insidie,  onde  eccitare  col 
mezzo  de*  loro  emissar)  la  Porta  Ottomana  a  dan- 
ni della  stessa  •  Di  tale  iftiquo  procedimento  ne 
rimangono  i  più  autentici  documenti  1  e  ifi  ciò 
pure  il  Sarpi  medesimo  in  quell'anno  awertlva- 
iie  il  Juo  amico  Ltscdsserìo:  :Qh4s  in /taiid€  (Je- 
suita^J  noiis  stTHUnt  insiàias  nihil  esse  futes  éU 
ed  quét  Constant inopoH  màchinantur  ut  Turcéis  in 
nos  excitent  (  71  )•  II.  Che  in  onta  della  loro 
proscrizione  dallo  Stato  Veneto  vi  s*  introduce- 
vano di  nascosto  e  sotto  abiti  mentiti  di  altri 
Ordini  Religiosi ,  ut  stloi  in  fide  &  snéjeSient 
Continerent  y  he  ad  alias  dlverterent  ^  f^  ut  pec»- 
nias  a  viduis  &  aliis  sHperstitioHi  divitilms  cet- 
rodertnt  (  72  ).  III.  Che  per  sostenere  i  loro 
parziali  in  fede  ed  ingannare  il  mondo  ^  sparge- 
vano cori  insolente  temerità,  ch'erano  stati  ri- 
messi  in  grazia  del  Veneto  Governo ,  e  restituid 
nelle  loro  Case  e  CoUegj  <  73  ).   IV.  Che  per 

moti- 


f  71  ^  Efis*  17.  Mdtm  i6\t. 

(  7^)  ^d  tundtm  efnt.  i5.  jing»  itfo8.  Relativo  a  que- 
sto fatto  ,  «cricto  dal  SarfJ  al  suo  amico  LtscaiserU ,  e  uà 
Decreto  del  Senato  Veneto  dei  9.  Novembre  1^19. ,  e  di 
altro  posteriore  ,  ove  anche  si  aggiunge  :  E  ferche  cm  éJtw 
so  e  sfrtwo  delle  ftébUche  leggi  si  è  intvdotto  ^  che  immisi 
Testanti  lasciano ,  ei  hanno  Usciato  legati  a  Gesuiti  ,  aUemi 
liberamente  9  ed  altri  da  esserli  dati  tonando  ritornassero  wul" 
/o  Stato  nostro ,  deliberiamo  ,  che  tutti  li  legati  lasciati  fi» 
ora  y  ovvero  che  nelV^  avvenire  fossero  fahi  a  Oeìuitl  coj»  U^ 
ber  amente  come  conil\ionatament»  j  siano  caduchi  y  irriti  •  di 
nittn  valore . 

(  73  )  f^'de  quid  modo  hic  (  Veneti is  )    egerint  .    CataU* 
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motivi  di  puro  interesse  ogn*  arte  impiegavano  per 
togliere  a  Francescani  la  custodia  del  Santo  Se- 
polcto  di  Gerusalemme  in  onta  della  protezione 
che  di  quésti  aveva  la  .Repubblica  (  74  ).  V» 
"Che  avevano  introdotta  ed  insegnavano  una  ttio^ 
rale  ,  la  quale  sfigurava  e  rendeva  mostruosa  la 
-nostra  Religiohe  nel  tempo  stesso  ^  che  concul^ 
rava  i  principi  della  legge  naturale  ^  edi  vincoli 
più  sacri  della  civile  società.  VL  Che  non  solò 
sostenevano,  che  i  sudditi  sottraerc  si  potevano 
-dair  ubbidienza  dovuta  a  Sovrani ,  ma  anche  bal- 
isarli  dal  trofio  ed  ucciderli .  VII.  Che  dopo  esset 
stati  di  fresco ,  mediante  la  di^sione  della  san- 
guiharia  e  da  essi  accarezzata  dottrina^  ben  può 
dirsi ,  gli  autori  dell'  assassinio  di  Enrico  IV. , 
non  pertanto  In  quel  grande  movimento  della 
Francia  e  dell' £«iropa  tutta  alzavano  ardimentosi 

la 


■MH 


%um  omnitOn  Ihmvrìim  ^ ^  tUUghtnm ^  Hm  Snittéiris  Kmm 
tm primi  curaruiit  in  rtgati  mdgni  foli!  specie  •  lk$9r  r«  nu^ 
meratunt  Ó'  Collegia  qmà  ih  héc  Dominio  fossidakémf  y  muU  •* 
jF#Qr  fmtHmt  ,  /eà  ìUm  Mstrrisco  notttfwu  étc  in  fin*  ime  wr* 
ba  snhscripsernnt  :  Qu«  asterisco  notata  sunr  >  ifondum  saat 
restituta.  tum  frimum  dfpafuif  CdUtUgus  firtmf  multi  \ 
dictlfémt  9  fuid  igitmr  tantwm  mtdent  9  m^  tifUtrf  tettìtunik 
prmmttienri  Tost  mnlti  rtrkitt'ert  imm,  ^th^imp  dì#«r«,  ^nid 
mimm  si  id  curaturi  sunm  rem  agente  Ego  vidf  édi^sin- 
fensot  itam  dofosuis'st .  Mliquid  fon  hàc  m^ehinaburùm  ,  inr- 
de  idind  fos0  retti tmimim  tmtdhtmt  •  Ad  LescaMcrium  3« 
fekt,  1K09. 

(  74J  Modo  mmgna  ctoni  (^  sollicitudino  Mgtmfy  t»t  ohti* 
neimt  a  Twrtis  loonm  S.  S.  St fulcri  Hierosolymitdni  ^  ^  qui 
jétm  ab  annis  ftOo.  é^  quod  eircurrn  j  «  Chordiforis  rogitur  ì 
obtinert  cotkmtttor  muncribtu  magni s  èf  ff^misnone  ^  annua  so» 
lu:ionis9  neifito  Turcis  ifsis  contemrundée .  Si  imferravertnt  9 
tibi  censettdum  relin^  ^t  foetmiéc  in  Eurofa  corrodentttr 
illuc  mittendéty  frétterea  qttod  R&vaillori  fient  ofporttmitato 
sfecuum  ,  émtrorum  y  devotionum  ,  revelationttm^  tu  mihi  di^ 
CAS  rtliquA  ,  qtoibnt  suhjeOtus  est  animus  maria  tmensus  R«* 
ligionis  fratextu.  Ad  Lescasserium  is^  JémtoariiiÓi^* 
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la  tMU  (  75  )»  protetti  tr^  «U  altri  valìflpii^q. 
u  d4  VexQvo  4i  Parigi:  »   che  peisua^ere  teats»- 
y»  «fs«r  e4itf»ta  U  Ciùeia  hm   gii  sul    ^Mufah 
inemo  degli  Afpstc^li,  e  de'^foÉsti,    ma  dc'Gc 
Witi  {  ?♦  J-  VW.  Ckf  cift^aqwUa  *>ttriBa,  la 
quale  ?f»^4^ya  i  liiritti   4etf  linpefo   con  qu< 
4el  Sacer^zio^   MPf¥m<i  «olle  loco  meatali  i»- 
^wiQni  caiigìar»  in  Protei,  vale  dire sostsi^i. 
la  a^ecrhiameote  >  ©  altaraeme  coedaniiarla  &. 
C9fi4o  le  ciroMawe  a4  i  paesi  ia   cui  $i  trov*- 
TaaQ  (  77  )  •  IX*  Cbe  ia  Aoe  le  mai^iBie  di  que^ 
sta  Società  ift  corpo ,  eraM  contrarie  air  interes- 
se di  tute  le  Te$te  Ci^romle»  e  tepdenti  zi 

osur- 


dtmifsimem  9sgmdtrÉ  ^mdcemis  doUttnétm  TéorricJdMrmm  m» 
fpsit  tithtc  exterminart  f  v^rum  non  est  sptrtindum^  ut    mjt^ 

rj  mtrhus  fdctU-  mtteseat  ;  medtcorum  more  ifuietcentbtm  » 
vigB9  ÉxfethniMSm  Inttrim  éivtfsimUmi  &  revmhuHrèmt 
«fm^jM» ,  TfmtSf  tttm  pid^urm^r  €mm  m  nmhùvu  er/V  • 
^m  m'irémdmm  si  f$sf  fam  mégntm  «e  4um  tJiiuf  Jttfni^ 
»fd  tm^s  Mm^pm  mimsw  m(^m  f§r  Hearici  farriadium  , 
iim$ifKÌmi  fmShns  fimmfr  pn^tdam  piiesf^nt ..  ^  |^sp4«t. 
asnuin  9..  Stff.  nSiè* 

(  7é).  VMfisinì  f.fÌH$fi  4$pisf4$/mfm  fn  Jefutth  vidi^ 
ism ,  Mc  smt  sfmM9  >  id  jam  mUf  fu^dirt  vùluit  ^  m  nmk 
$mf9r  Ufstùlanm  &  Vrofhi$^im  9  iti  9Ufr^  Jeimitarumfim- 
démtmum  €ss9  icdifiuLtMm*^ 

,(77)  Sé  JéfutfM  ttéimi  n$g4nf  tfh)  fém  dJ^indm  ("par- 
ricini)  fmàéorl,  tgf  nefue  JHir4»fs  nMìdnimjf  #fW««cmW 
édifHM^  mentAli  evMsioney  mu$  tacita  nservatlùtu  tktfm  jslUr 
rt  vltmt ,  ettm  umtm  Jtsuttértim  ««tf mx  ««mi rr  smdisti  .  ^d 
IctousenuiD  x%^Jtmu  i6iQ.   In  coinprovazienr.  4i  qi|C<ca 
f  cncimcmto.  di  f  •  VaoU  reggasi  nt  1  Librp^  H  ^vuf  F4B%^ 
il  ca9«  ciie  laccowa.  egli  iella   4isappr#vazi0Qi:   fgcta  coi| 
vna  mentale  restrizione  dal  P»  C$ttmu  dcUadotxrìna  cgNUte^ 
nuta  nel  libro  di  ^tuonU  SautartUi  Gesuita  Romano,  clic 
portar»  in  fronte  :   De  fott^att  Sttmmt  f9n$ffi€Ìs  /n   sm^. 
ralthut .  Vide  eciam  ColUQU  JmLiciorw»  pag.  ^Of .  ed  il  fib. 
Us  Jtsmtei  Criminelt  de  Ust  Majftté  dakf  U   tì^tùrif  &  l^ 
fratiquf  pag.  ^f.  dit.  lyéo. 
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u^urp^rsi  xin  fLSioluto  impero  sopra  i  beni  e  le 
cosciente  de' popoli*  e  ciò  sotto  I4  speziqsa  cqì* 
pertfi  del  (naptp  della  Religione* 

£cco  pejTchè  F*  Pdahy  V  uoipo  più  illiiiniaato 
fra  quaiiti  Ministri  e  Consiglieri  di  Stato  alcim 
Principe  abbia  avuto  gianupai,  non  nodriva  òr* 
vorevoli  sentimenti  versp  la  Società}  ed  ecce 
perchè  a  combattere  le  massime  della  medesima 
aveva  diretta  Qgni  $^a  mir^  col  cf^s^mo  d^*  Im^ 
m ,  cioè  de'  veri  cittadini ,  de'  zelanti  del  pubblit 
co  interesse  y  e  di  quelli  che  capivamo  cpme  lui 
la  pemìzie  di  un^  pianta  >  la  quale  jiinaQzi»  che 
più  oltfe  prpfopdasse  le  iue  radici  >  e  dilatasse 
le  rampra  già  ormai  troppo  estese  doveasi  tronr 
care  per  beneficio  della  Cbiesa  universale»  di  tut- 
te le  Sovrane  Gerarchie,  e  de' Popoli.  Felice  U 
Alondo  Cristiana  ^  che  finalmente  ci^  essendo  ac-* 
caduto,  di  qui  sempre  fia  immortale  la  glpri^ 
del  P.  G4ìiZ4^€lU  già  Pontefice  sotto  i}  nome  di 
Clemente  Xif^-^  W  quale  coraggipsaniente  iptto^ 
scrisse  il  memorabil  Breve,  e  dei  Sovrani  Catto- 
lici ,  che  prontamente  ne*  loro  rispettivi  Stati  vi 
dieronp  e$eeutpipi^* 

Ora  siccome  a' Gesuiti  non  potevano  noq^  e$. 
sere  noti  i  sentimenti  di  jF«  f^olo  riguardo  a4 
essi  e  Torrida  pittura,  che  soleva  (are  del  eoo*, 
tegnp  da  t:^\  serbato  (  7S  ))  nonché  sul  suppo^ 

$tQ     . 


BoaaeaBKBfiBBKiKB^BBBBaan 


f  78  )  3£«»  /ii«f  f scriveva  c^i  dìGìUot  «otto  Ur^Ago-^ 
sto  ì6ii.  ifpm^mfnr4  ^Wa  cyt»  nnlhs  refgrtrft^  qm 
torunii  (jfsHtt^rum)  dutkfìn^  4Wrem  4f(9mmoJéret }  modo  t^$ 
sunt  y  qm  iUam  imbihertmt ,  Ut  fi  fodem  fassu  froffrfdiatifir 
brevi  occufatHr^  sit  Qmnet  j  fr^sertim  cné»  vulgo  Mr///x  v/- 
deoimr  •  Hdhetfi    in  ea    omnÌ4  ^fitiori^m  genera  fatrocinium  «  • 

Avari 


Digitized  by  VjOOQ IC 


IJ6  DelOetiù  di  F.  Péuh; 

sto  ch'ei  fosse  stato  cagione  del  loro  esiglio  «fai. 

io  Stato  Veneto  ,  e  che  ostasse  alla  loro  retnii. 

sione  5    non    è  perciò    maraviglia  se  cospirarcno 
•contia  la  sua  vita,  se  l'hanno  cacdato  nell'afcis. 
so,  se  gli  dierono  non  poche  false  impatdiàoiù 
se  tecero  ecco  ad  una  condanna,  che  in  lui  de! 
*ivò  per  avere  difeso  una  giusta  causa  ,  e  se  io 
fine   lo    chiamarono    nemico    del  loro  Istituto 
<}uand'ei  lo  fo  soltanto  delle  loro  dottrine,  dd* 
la  lor  morale ,  delle  lor  macchine  ,  de*  lor  n». 
giri,  e  della  loro  pemiziosa  politica,  e  se  in  fi. 
ne-  il  Pallavicim  arrivò ,  ripieno  d*  astio  ,  a  chi» 
«Brio  ateo,  falsario,  plebeo,  e  con  altri  odiori 
titoli    più    vergognosi    per  colui  che  li  scrisse 
che  perl'integetrimo  personaggio  cui  vennero  dj 

CI    • 

XjOiicÌ  tu  iom*       TX  • 

dtqii«.fope.-    "^  questo  $1  potrà  dedutfe  un'aggiustata  spie» 

»••  gazione  di  alcuni  altri    fenomeni  ,.  cioè    perchè 

prima  U  P.  jllciato  ,  e  poi  lo  stesso  PaUavkìnt 

(9^€i\v  furono ,  che  si  diedero  dì  proposito  ad  im- 

'  '         '  pu- 

M*TÌrMÌ,m»n  haimt^  qu^  smt  ulh  ccmciauU   m^s»  sti- 

scettri  ,m»esctre  hctt ,  .àmmà  fàc',n«r^  M^aV-r/T»,!  li- 

Itm  Deumy  cmjus  cult»  céttrrit  frMért  gUritntMr ,    TsmJtm 

^um,  nulUs  ,nc,stH,y  nulU  rafin<i,%J  *m  duZTl^ 
^^pen.4f,^,s  yeU  fietatem  ne/ !nd»Àt .  iuid  t„ìrj^  ^^ 
tlnr.bu.  r.c,ptur  W  flnrUm  cufidiutiiiì  «c.k  W«V' 

ljm;us  ,mn,Hm  stcHUrum  futi  Hi  fro  dhfn,  htnore  , V  #». 
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•     •   Libro  Sesto  ^  157 

pugnare ,  betìchè  infeliceiTìente ,  V  immortale  sto- 
ria del  Concilio  Tridentino  scrìtta  dal  nostro 
Autore  ;  perchè  altri  del  loro  ceto  abbiano  par- 
lato sempreydi  lui  con  dispregio  ad  onta  di  ren- 
dersi ridicoli  in  faccia  agli  uomini  dotti  ed  il- 
luminati y  e  perchè  gli  allevati  colle  loro  ma^ 
sime  e  ne*  loro  principj  non  cessino  tuttavia  d^ 
insultare  la  memoria  di  un  Personaggio  sì  ris- 
pettabile •  Io  soltanto  dirò  conchiudendo  questa 
mia  picciola  fatica,  che  bene  spesso  è  male  Ta- 
ver  avuto  dal  cielo  in  dono  un  genio  suscetti^ 
bile  delle  maggiori  cognizioni  ,  ed  il  saper  farsi 
distinguere  dalla  comune  degli  uomini  •  L*  impo- 
stura, l'inganno,  e  quell'  indegno  vizio,  eh'  è 
nemico  de'  passati  e  de'  viventi  ,  sono  sempre 
pronti  ad  annerire  il  merito  reale  ,  a  deprimere 
il  vero  sapere,  e  ad  offuscarne  quel  lume  ,  che 
nasce  per  diradare  le  tenebre  dell'ignoranza  ,  e 
la  folta  caligine  de'  vulgari  pregiudizj  •  Di  quan- 
do in  quando  però  brillando  questo  lume  adon- 
ta degli  ostacoli ,  che  gli  vengono  frapposti ,  ri- 
sorge talmente ,  che  quindi  si  ha  luogo  a  disco- 
prire il  vero,  ed  a  poterlo  valutare  secondo  il, 
suo  giusto  peso.  F.  Paolo y  Genio  grande  ed  in- 
comparabile ,  sommo  Filosofo  e  Matematico,  Teo- 
logo, Giureconsulto,  Canonista,  Storico  ,  Stati- 
sta, Politico,  ed  uomo  in  una  parola  ,  che  fu 
d' ogni  maniera  di  sapere  fornitissimo ,  viveri  im- 
mortale ad  onta  del  tempo  e  della  malignità 
nella  memoria  di  tutt'  i  secoli  ;  e  sarà  sempre 
un  vivo  modello  agli  uomini  di  lettere  ,  onde 
ben  apprendere  ,  ed  applicarsi  allo  studio  delle 
medesime  ,  non  per  vile  guadagno  ,  o  per  va* 
fio  ed  inutile  diletto  s    ma    per  arricchirsi  delle 

co- 


■  ■-; 
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f yS  Del  GèHiè  4/  F.  PmoUì 

cognìtìótìi  del  vero,  affiM  di  riu^eifè  gioirevòli 
alla  Società.  E  $arà  '^ettiptò  pafé  di  botifiCL  ^  e 
sicura  scorti  à  CoMl^lìtA  t  ìAiAìitti  de'  1^ 
cipl  a  settire  nelle  còse  gìiìstt  eòa  fede  idifid. 
labile^  CòHantt  idvineibile  ,  e  ^ttòti  ditiafe- 
Tes^acetKft  • 


Fini  del  Libro  Sesta  0 


A  P. 
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APPENDICE 

L  Nella  qudU  recéui  U  Catalogo  delle  diverse 
edizdofti  dille  opere  Sartiane  separatamente 
stampate. 

n.  Anf&gr^Jl  di  aUnne  deth  ditte  opite  sfan^ 
paté  chi  restano  y  id  àltii  di  fHùlte  àkeifra 
inedito  » 

III.  Altro  opere  auhit^é  di  P.  Paolo  ,  It  qHoii 
sonosi  perdete* 

IV é  Altri  Autografi  di  mano  dilP  Autore  che  sor- 
tati già  nella  Bihllottca  de*  PP.  Serviti  di 
Venezia  fatalmente  perirono  t  anno  I769'  ^ 
di  cui  prima  avtatseno  una  relazióne  del  P. 
Botiiigliuòló  Capri. 

V.  Opera  duMia  del  Sarpi* 

VI.  Opere  donate  da  vatj  Autori  a  F.  Paolo  i 
alcuna  delle  quali  da  lui  iltusttote  con  no* 
te  marginali. 

VII.  Opere  a  F.  Paolo  foltamente  attribuite . 
Vili.  Di  quattro  edizioni  delle   opere  di  F.  Paolo 

ia  carpe  ^  ève  ti  dd  conto  ^  speeidlmente  di 
quella  tteguita  in  ultimo  luogo  d  Pitona  dà 
Marco  MoróHi  >  henehì  porti  la  data  di  tìelm^ 
stat . 

1.  Catalogo  delle   divers^e  edizioni  delle  opere 
Sarpiane  separatattìente  stampate. 

L 

Trattato  delF  Interdetto  ^  e^.Itt  Veùcila  téoR 
appresso  Roberto  MejetH  . 
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1^        ^APPENDICE. 

Tradotto  in  Francese  sta  in  seguito  del  libro 
àtìX AmiUt  intitolato;  tìistéire  ittGwmnmnt 
iU  Fin'ue. 

IL 

CoHsiderAzjtoni  sopra  le  Censure  di  PadQV.S, 
P.  cefgtre  U  SS.  Refubblica  di  FknexU*  l6o(. 
in  4,  appresso  Roberto  Mejeni  • 

Considerdtiones  in  Ceusursu  Paoli.  V.,  ex  hir 
lieo  lofitiK  redditi  «  Stagno  nella  JUbnmhié  ià 
Qolddsto. 

Tréituto  €  resoluzSone  sopra,  la  validitÀ  M* 
le  Scomuniche  y  di  Giovanni  Gersone  ec  Si  ha  ia 
latino  ed  in  Italiano  •  Opusculo  in  4.  senza  no- 
ta ó!  anno ,  né  dell'  Impressore  i  ma  ia  Venezia 
presso,  il  MejettiK 

IV- 

Apologia  per  le  ^posizioni  fatte  ddlP  lU-  ^  *^ 
verendissimo  Sig.  Cardinale  Bellarmino  olii  tra- 
tati  e  risoluzioni  di  Giovan  Gersone  sopra  U 
validità  delle  Scomuniche  del  P.  M.  Paolo  ielt 
Ordine  de*  Servi  y  Venezia  i6otf»  presso  RAntà 
Aùjetti* 

V. 

Rbposta  del  P.  M.  Paolo  alla  citazione  di 
portarsi  a  Roma  a  rendere  conto  della  sua  fede. 
Comincia  :  Coram  vohis  &c.  Stampata  in  Vene- 
zia i6o6«  in  foglio  spiegato. 

Excc-, 
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JiPPiNDlCB.         rSt 

Exceptio  contra  citationem  per  edìSlnm  Cardi- 
ndlium  RfmMorum  in- céusa  Fèncta.  Sta  ntìGol" 
dasto  Tomo  IL  pag.  481. 

Tutte  le  suddette  opere  sì  trovano  tracTotte  ia 
Francese  riunite  insieme  in  questo  libro  •  Piecet 
AH  memorabU  Procls  esmn  C  anne  1606.  entre  te 
Pape  ^  &  les  Signeurs  de  Fknise  1607.  ec.  a  S. 
Vincent  par  PmI  Marteu  1-607^  in  8. 

V  L 

IstorU  particolare  delle-  cese  passate  tra  il  Som^ 
mo  Pontefice  Paolo  V.  y  e  la  Serenissima  Repub- 
blica di  f^inezia  negli  anni  1^05.  1606.  e  1607. 
ài  Pietra  Sarpi  .  Divisa  in  libri  sette  .  Lione 
162+. 

L»  medesima  senza  nome  ddl'  Autore  con^  que- 
ste parole  sul  frontispizio  :  Flva  San  Marco  • 
Mirandola  (  ma  Ginevra  )  1624.  in  12.  La  stes- 
sa con  data  parimenti  della  Mirandola  ,  e  senz* 
anno>  ma  dopo  te  suddette  edizioni* .  Ha  in  fìo^ 
un^  informazione  particolìare  delP  accomodamenti 
deUo  stesso  F.  Paolo  ^*  Questa  edi^one  fu  proc- 
curata  dal  Giureconsulto  Marcantonio  Pellegrino  ; 
il  quale  ,  secondo  che  rilevasi  dalla  pre&zione 
dello  Stampatore ,  avea  avuto  in  dono  il  MS.  dal 
medesimo  F.  Paolo  innanzi  che  cessasse  di  vive- 
re. Questa  stessa  storia  vemie  tradotta  hi  Iati* 
Ao  da  Guglielmo  Bedello  ,  e  data  a  stampa  ìvi^ 
Cambridge  titì  l6^i•^ 

N*ha  pure  due  edizioni  in  lingua  Francese  ^ 
una  del  i6a8.  >  e  trovasene  anche  un'epitome 
nel  libro  déìV  Amelot  intitolato:  D^  Gouverne^ 
men^  de  P^enise-. 

Tomo  ir.  J.  YIL 
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V  I  i. 

Consulto  del  P*  M.  PaoU  Séirpi  circo  kisìM* 
zc  féUt^  da  Rom^  perche  dalU  RcpJfHvA  side/* 
Si  htcio  alla  proitiJÙ^ftf  44fif^fÀsioìU  d^  liktÌMh 
pati  a  suo  finwrc  ncUa  cofùrovnsia  .  Sa  udì' 
Operetta  intitolata  :  Fé  Paolo  Giustificato,  e  iidt 
edizione  delle  Opere  Sarpiané  eseguita  in  Veio* 
na  Tom*  IIL  pag.  334» 

V  I  I  L 

Istoria  dogli  XJscocchi  scritta  da  MinuatoMì* 
nucci  rescovo  di  Zsra  evi  processi  di  9tclUin>' 
te  ìifto  alt  aHrto   i6o%* 

jìgiiuntd  dì  t^ra  Paolo  a  quest'  isMÌ4  i  e  »^ 
continu4tSotie  fin  alt  anno  1613. 

Supplemento  alla  Ènei^sima^ 

Tutti  questi  pezzi  sono  stampati  coUe  stesse 
maniere  in  4.}  Sanità  nota  d'anno  i  e  dell'  \^ 
pressore;  ma  uscir^^io  in  Venezia  il  pnino  ^ 
i6o6»f  il  secondo  liei  2613  >  ed  il  teizo  ad 
I6l6. 

t  X. 

Istoria  del  P.  Paglo  doit  ardine  de'  Servi  j^ 
pra  i  Mcttefixj  Ecclesiastici.  In  Coionia  AlpiM 
presso  Pietro  Albertino  167%.  ìA  la.  i  ^'^ 
rarissima  9  non  interpolata. 

De  materiis  Senoficiariis  i  seu  de  Btiit}^^^ 
Ecclesiastici^  :  Italico  setrmono  scripsii  PaulusS«* 
pius  renetHSj  &  latina  vertit  C4rolusOfe*J'* 
nae  1681.  12.  Avvi  anche  un' altra  edizione  »tt 
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<jUe$tO  titolo:  Panli  Sarpiiy  de  Beneficiis  Ecùlf^ 
siasticis  cum  tomprndio  Viu  AmSerù  •  JNHtnb  é 
Ì68S. 

Tratte  des  Btntfices  di  F.  Paolo  Sarpi,  Tìx$U^ 
gien  de  la  Stremssmi  Seigneurii  de  FenUt  * 
TraduU  &Virifii  par  F  Abhé  de  S.  Marche  Aca- 
demiciin  de  la  Crusche^  Amsterdam  1 68  ^é  in  iu 
chfz.  Henri  Ff^estiin . 

Traiti  des  Benefica  de  F.  P«  Safpi  revH^  cer^ 
tìgi  &  augnanti  de  notes  par  le  Sr.  Atnelùt  de 
V  Heussaye.  La  prima  ediaione  è  del  t687«  ^  e 
la  seconda  del  1713*  Amsterdam  presso  U  sud- 
détto Ff^esteifti 

DI  quelito  Trattato  e'  e  anche  una  Versione  In- 
glese del  Sig.  jekias  ^  ed  ha  innanzi  un  compen- 
dio della  Vita  di  F.Paèlù  scritta  dall*  Anonimo, 
e   così  ridótta  da  Giovanni  Lockjnan. 

he  Jure  AsylerttM  •  Liber  singularis  Petit  Sar* 
pi  J*  C.  Lngdani  Batavornm  ex  Officina  Elzjf^ 
wriana .  L'  Opera  fu  scritta  da  F.  P*  in  lingua 
Italiana  col  titolo  cfi  Trattato  sopra  le  ifnmnnitd 
Ecclesiastiche  ,  e  cosi  stampato  peti)  ttonco  e 
guastato  anche  neir  ultima  edizione  delle  sue 
Opere  eseguita  in  Verona .  Il  traduttore  tu  Auge-^ 
rie  Frichelhurgio . 

X  I. 

Discorso  delP  erigine ,  forma ,  leggi  ed  use  dell* 
Vffixào  dell'  Inqfiisiuone  nella  Città  e  Deminio  di 
Venezia  del  P.  Paolo  dell'  Ordine  de  Servi ,  Teo^ 
lago  della  Serenissima  RepHhblica  16^^,  in    4-  di 

Li-  bel 


Digitized  by  VjOOQ IC 


x<4        appendice: 

bel  carattere ,  senza  nota  di  luogo,  ma  in  Venezijt  • 
Avvi  un'  altra  edizione  dello  stesso  anno  pa- 
rimenti in  4.  coir  Impresa  medesima  dello  Stam* 
patore,  ma  più  rozzamente  fatta  siccome  il  carat- 
tere è  minuto ,  e  pessima  la  carta  • 

Historia  Inquisitionis  V.  Pauli  Veneti,  età  a€Ì^ 
junfta  est  conftssis  Fiati  ^  qnam  ex  Italica  linsiui 
Utinam  fecit  Andreas  Colvius .  Roterodamij  Ty- 
fis  jimeldi  Leers.   1*51.  in  12. 

Un  ristretto  di  quest'  Opera  sta  nel  libro  ìm 
GoHvernement  de  f^enise  dell'  AmeUf .  Cosi  pure 
trovasi  nel  Libro  III.  delT  Bistoire  de  f  /vq^isi^ 
non,  &  san  $rigine.  A  Colonne  chez^  Pierre  Mar- 
tem.  iS^y  in  S« 

X  I  L 

De  JurisdiUione  Serenissima  Reipuhlieét  Venete 
in  Mare  Adriancum,  Epistola  Francisci  de  In- 
genuis  ad  Vicentìum  Hollandum  adversus  Joha- 
nem  Baptistam  Valenzolam,  &  Laurentium  Wo- 
tinum  Remanum  y  qui  jurisdilHonem  illam  jampri^ 
dem  impugnare  ausi  sunt  .  Eleuterdpolis  1619. 
Quest'Opera  fu  scritta  da  f.  Pdelo  in  lingua 
volgare ,  e  latinizzata  venne  dal  Crasso .  V  edi- 
zione, benché  con  caratteri  forestieri  fu  eseguita 
in  Veneeia. 

XIII. 

Discorso  sopra  la  controversia  fra  Gesuiti  e  D^ 
mente  ani  intorno  gli  aiuti  della  Divina  Grazia. 
Sì  ha  neir  Opuscolo  iscritto  :  F.  Paolo  Giustifi^ 
cato ,  e  nel  Tomo  III.  dell'  edizione  delle  opere 
Sarpianq  fatta  ia  Verona  • 

XIV, 
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XIV* 

histwU  del  Concilio  Tridentine ,  nella  ^usle  si 
ìcu^frano  gli  étrtifizj  delU  Corte  Romsmd  per  zmk 
fedire  ehi  ni  U  verità  de*  Dogmi  si  palesaste  » 
ne  la  riforma  del  Papato^  e  della  Chiesa  H  trat^ 
tasse  •  Di  Pietro  Soave  Poiane  4  Londra  appressa 
Gioaa  BiUio  Regio  Stampatore  161 9*  in  picciolo 
f jglió  • 

Historia  del  Concilio  Tridentino  di  Pietro  Soa»> 
ve  Polanok  Ginevra  appresso  Pietro  Auèerto  1620$ 
in  4* 

Ewi  uh'  altra  edizione  dell'  anno  i6z^  in 
carta  grande^  carattere  più  inferiore  «  col  titolò 
stesso  i  ma  senza  nota  di  luogo ,  né  dello  Stam- 
patore é  Ha  in  fine  un  Ìndice  delle  cose  nota*» 
bili  • 

Petti  Suavis  Polani  Historia  Concila  Tridenti^ 
ni  Lihi  oSh^  ex  Italicis  summa  fide  &  actura^ 
eione  latini  foEli.  Trinobantum  i6ao*  La  versio« 
ne  fu  cominciata  da  Adamo  Newton  >  e  tefmi-< 
nata  dal  Dot.  Burnet  Vescovo  di  Salisbury  in 
Inghilterra  # 

Oltre  questi  edizione  tie  ha  quittr' àltfe  ^  del^ 
le  quali  non  abbiam  veduto  se  non  la  quinta  ^ 
come  vi  sta  notato  sotto  il  titolo  Gorinchemi 
sumptUus  Pauli  Wtnk  Bibliopola  an.  1658/ 

The  Hietofi  ef  the  Councel  of  Trent  *  Contèa 
inirtg  eight  Brokes.  In  f^hich  (ktsidei  the  ordi^ 
ìtarie  altes  of  the  ConnCel  )  are  declOred  many  no^ 
tabu  happned  in  Christendome  during  the  tpate 
offortie  yecret  and  more  •  And  partiCutary  thepra- 
hises  of  the  Court  of  Rome ,  tho  hinder  the  r^- 
formMtion  of  their  errore ,  and  tho  mantaine  their 

L     3  great 
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grcat  nesse.  yVritten  in  Italian  hy  Pietro  Soave 
Polano  4nd  fait  fulluy  traiUted  into  Englisch  hj 
Nathanaael  Brent.  London  y  printed  Robert  Bar- 
ker  snd  John  Bill ,  printors  tho  Kin^s  mojt  ex- 
^illent  Aij^isty.  Anno  Dom.  i6zo*  Ha  due  Jet- 
tere  dedicatorie ,  una  al  Re  Giacoma  /•  »  e  l' al- 
tra air  Arcivescovo  di  Cantorbery ,  entrambe  più 
modeste  di  quella  del  Z)4  Vernini/  ali*  esempl^e 
Italiano  « 

Histoire  dn  Concilo  de  Trento  pur  Pietro  S03. 
ve  Polano,  tréubùte  pétr  Jean  Diodati  •  Tr^ycs, 
tjr  se  vend  m  Psri*  cbex  Jean  Henault  1^85.  in 
folla y  edizione  prima  e  seconda. 

Et  traduitt  par  le  Sr.  de  U  Mothe  losse^-al 
(  cioè  Amelot  de  /*  Hons/aje  )  étveo  dei  remétrpus 
historiques  &  tnoréàes  .  Anutordém  &  à  Psris 
ebez.  Friderich  Uomard  &  cbez.  Bleau  1683* 
in  4* 

Et  traduite  de  nouveau  en  Francois  avec  des 
note)  Critiques^  Historiques,  &  Theologiqua  par 
Pierre  Francois  leCourayer  &c«i.  edicion  eo  Am- 
sterdam I73i6«  due  volumi,  4^  Deuxieme  ^ditlon 
9  BasK  chez  Jean  Brandmuller  &  Fils.  172 »• 

Avvi  un'altra  edizione  della  Storia  del  Conci- 
lio di  F*  P%  in  lìngua  Italiana  colle  note  di  esso 
Qofifrayer  parimenti  in  dne  Volumi  in  4«  in  Lon- 
dra (  ma  a  Ginevra  a  spese  dei  Fratelli  de  Tour- 
nes  1757.)  Finalmente  se  vi  è  fatta  on*  edizkme 
Italiana  a  Veroiia  in  due  Volumi  in  4*  eoa  alla 
leita  le  Memorie  aneddote»  ec»  secondo  U  pri- 
ma  edizione  presso  Marco  Moroni  ^  ma  colla  data 
di  Helmstadc  *.  Questa  è  scorrettissima  • 

.«•  15.  Epistola  latina  F.Pauli Veneti  ^dLes-- 
casserìum  /.  C. 
^..Ad  GHUtium  /% C«  Stanno  nel  Volume  V]. 

deir  • 
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dcir  edizione  delle  opere  Sarpìane  eseguita  in  Ve^ 
tona.  Cosi  n'ha  in  ei$a  due  altre  al  Cdnsaho- 
no^  .e  quindeci  in  lingua  Italiani  al  Cavaliere 
francese^  Friuli .  Tutte  ^no  3con:ettissIme  e  mu- 
tilate in  molti  luoghi* 

•  Lettere  di  F.  PàéU  Sarpi  al  Sig.  dell'  fsoU 
GmUt  dopo  li  li.  Dicembre  1607.  fino  ai  zi. 
Settembre  161  »•  con  altre  scritte  al  Sig.  Gillot  ^ 
ed  una  a  Francesco  H^rnMtié  Abate  di  S.  Me- 
wUrJk^  Verona,  ma  In  Giftevra  ieaza  nome  del- 
lo stampatore,  ma  presso  il  Covet  t6^6.  in  12. 
Di  queste  ultime  lettere  tradotte  dal  Latino  in 
un  brutto  Italiano >  e  tutte  interpolate,  ne  fu  iì 
collettore  t  e  T  impasticciatore  Alberto  P$rtenero  ^ 

Ih 

\Aiif9Srafi  di   alcune  dille  Opere  stampate  che.  re^ 
stano ^  ed  altri  di  molte  ancora,  inedite. 

.  Tutte  le  Opere  nella  Causa  deir  Interdetto ,  il 
Trattato  sulle  Materie  Beneficiarie ,  quello  sull* 
immunità  de*  Sagri  luoghi  scritto  in  lingua  Ita- 
liana, il  Discorso  sopra  1* Inquisizione,  la  giun- 
ta e  il  supplemento  alMscoria  degli  Uscoochl  è 
tutte  le  allegazioni  circa  il  diritto  Sovrano  della 
Repubblica  sopra  il  Mare  Adriatico,  con  quasi 
setiecent'  altre  Scritture  sopra  ogni  sorta  di  affari 
dal  Sarpi  stesso  dettate  per  ordine  del  Governo. 
Qpeste  esistono  nel  segreto  Archìrio  del  mede- 
simo di  pugno  dell'amanuense  del  Sarpi  stesso, 
F.  Marco  Fanumo^  e  quali  verniero  disposte  per 
Sovrano  Decreto  dal  Cavaliere  Landau 

Di  alcmm  di  qmst*  ultimo  Scritturo    n*  han  copie 
L    4  presso 
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prejsù  diversi  PMtrizj  FemxJUmiy  e  iti  itm 
marj  in  Mtre  mani  mhc^s^  éUnéti  nm^étsi 
éihhidné  in  questi  esse  Scritture  sfigurate^  sco- 
stesse  e  Untéutissisne  da  eie  che  uscirm  idk 
penna  delP  Autore .  Di  questi  semmarj  9  scemt^ 
.  tissime  copie  i  .stata  impinguata  /*  edixìm  Vt- 
ranese  delle  Opere  S  arpione  \  il  perche  mm 
attendatili  in  meda  veruno  .  Non  poche  imi  car- 
rette ed  assai  interessanti  furono  a  m  cnm' 
nicate  dal  fu  Sig.  Con.  Trifone  Wrachien  ;u 
Consultore  di  Stato  delia  SS.  RepuhUicdi  tii 
cui  sonomi  valuto  massime  ad  illustrart  il  Li- 
tro If^.  dell^  Opera  presente . 

La  Storia  del  G>ndlio  Tricìetitiao ,  autograib 
originale  di  mano  del  suddetto  Ponzano  y  eoa 
emendazioni  interlineari  e  marginali  di  pogo0 
deir  Autore .  Qiiesti  fu  trovato  fra  i  Manoscritti 
spettanti  al  fu  Patrizio  Veneto  Zaccherio  Sufjn* 
do .  Lo  possedette  poi  la  illustre  Dama  sua  Fi- 
gliuola Caterina  Sagfredù^  Pesaro^  Borh^i&i 
Ora  esiste  nella  pubblica  Veneta  Biblioteca  diS. 
Marco. 

Un  Trattatello  sopra  T  immunità  de' Chierici. 

Quattro  pistole  latine  del  celebre  ^rwr/i^  col- 
le minute  delle  risposte  alle  stesse  di  F.PW<« 
Se  ne  possedeva  copia  dal  suddetto  Sig>  Con. 
Trifone  Wrochien  j  e  così  pure  di  molte  altre 
a  varj  celebri  Letterati  oltramontani;  dalle  qua- 
li lettere  io  n'  ebbi  dallo  stesso  esattissimo  tran- 
sunto . 

Epistola  latina  ad  Philippum  MomajomjLeS' 
casserium  &  Jacobum  Gillptium. 

Stanno  gli  originali    nella  Biilioteco  Colkertins  . 

chi 
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the  fn  poi  units  a  quella  Reale  di  Parigi  • 
JkUns.  Fontanini  Veuevo  i  Andra  ài  li  ff  eh* 
he  copia  y  e  da  questa  copia  ne  furono  tratte 
altre  copie ,  onde  t/i  sono  derivate  in  esse  moU 
te  interpoléuioni ,  t  principalmente  in  uh  esenh- 
piare  che  posseduto  dal  Cardinale  Passionei  9 
dande  furono  ancora  cavati  altri  esemplar i  ^  che 
appo  diversi  si  hanno  in  Venezia  j  come  nelle 
Biblioteche  Foscarini ,  de"  P.  P.  Somaschi  eleni 
Mita  Salute,  sleir accennato  Con.  Wrachien  ec. 

I  compendi  delle  vite  de*  Papi  da  S.  Pietro  fin 
«r  Paolo  V.  L'autografo  è  di  mano  di  F.  Paolo , 
e  le  vite  dopo  Paolo  V.  fin  ad  Urbano  VIIL  sono 
di  pugfìo  di  F.  Fulgenzio  Micanzio^  Esiste  ora 
nella  Biblioteca  dell' Eccma. Famiglia F««r4ri»7/  ai 
Carmini  • 

HI. 

Altre  Opere  a$ttografe  di  F.  Paolo  che  sonosi 
perdute  • 

L 

Bistoria  Conciliorum  ordine  alphabetico  exarata  • 
L*  autografo  fu  posseduto  dal  N.  U.  Veneto  Bernardo 
Trivigianoj  ove  lo  vidde  il  celebre  P.  Bernardo 
JUontfauton  »  ed  il  celebce  Apostolo  Zeno  • 

II. 

Un  Commentario  di  cui  non  è  noto  il  sog- 
getto da  lui  $pedito  di>^escasserio . 

III. 
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Uh 

Un  Trattato  includente  la  scoperta  delle  vai- 
ytAò  delle  vene^  e  delia  ckcolasione  delsaa^e, 
vedoto  dall'  Anatomico  fVtjliniia  pubb,  Pcofess* 
H  Padova ♦ 

IV- 

Un*  analisi  ddle  dottrine  degli  ntìchi  Filosoa 
C  giudizio  sopra  le  medesime  « 


Dtssérta;^ióne  intoma  la  rìpagnanza  dell*  Ateìs« 
tuo  all'umana  natura  « 

VI. 

Un  Trattato  alla  maniera  di  que*  di  Plutéirco  U 
cui  titolo  era;  Medicina  d^ltMims» 

VIL 

Un  Trattato  fisico  sopra  il  m^ta  delP  acqud^ 

f  Vili. 

Un  Trattato  Matematico  oofttenente  X  analiti* 
ca  dimostrazione  dei  problemi  pubblicati  da  Fr^ur^ 
Cesco  Fietd  sopra  la  sexJoMt  deili  dni$U* 

IX. 

Un    Trattatello    intorno   la    scomunicazione  , 

ove 
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f>ve  >  al  dire  dell' Anonimo  Autore  della  sua  vi- 
ta »  egli  aveva  raccolto  quel  tanto  eh'  è  essen- 
ziale alla  censura»  sua  istituzione,  uso  legitti- 
mo ,  ed  il  modo ,  col  quale  i  Principi ,  e  le  Re* 
pubbliche  si  sono  governati  in  siffatti  avvenir 
menti . 


X. 


Allegazione  circa  i  rimedj  da  contrapporsi  ai 
fulmini  Papali.  Questa  che  più  non  trovasi  è 
citata  in  altra  consultazione  di  cui  se  ne  reca 
r  estratto  nel  Lib.  IL  di  quest'  opera  Tom.  L 

IV, 

filtri  OHtoffrafi  di  mano   delP  untore   che  serhati 

già  nella  Biblioteca   d^  P.  P.  Serviti  di 

Venezia  t  fatalmente  perirono  nessuno 

eccettuato . 

Ciò  segui  per  casuale  incendio  »  che  arse  e 
consumò  tutta  essa  Biblioteca  la  notte  dei  17. 
venendo  il  giorno  i8«  di  Settembre  dell'anno 
1769.  L'erudito  P*  BonfiilhioU  Cafra  Servita Lu« 
ganese  e  stanziatite  in  Venezia  avendoli  peto  e^ 
saminaii  %  e  recato  un  dettaglio  circostanziato 
della  condizione  e  contenuto  de*  medesimi  fin 
dal  1756*  >  cioè  due  anni  prima  che  io  mi  met- 
tessi a  spogliameli  e  ricopiarne  i  più  interessan- 
ti per  V  uso  che  ne  feci  poi  stendendo  le  Me- 
morie Aneddote,  stimo  quindi  opportuno  ripor- 
tare esso  dettaglio  quale  lo  diedi  pure  in  tre 
Consecutive  edizbni  delle  medesime  uscite  dal 
1757.  fin  al    I76j,  Egli  è  del  seguente  tenore. 

•  ..Si 
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...  Si  ha  obbligazione  al  M.  K.  P.  Maestro 
Giustfpe  Btrgantini  della  preservazione  di  questi 
.lutografi  •  A  cinque  Tometti  in  cai  sono  cooi- 
presi,  vi  sta  in  fronte  questo  titolo  :  tAOU 
SjIRPI  ColUElMcay  qHotquot  JDomi  §  faris^  ùf- 
venir i  potuenptt  dt  H.Josepho  Berganteno  A  C. 
^.  in  unum  congesti^  snn.   1740. 

Nel  Tomo  I.  V  ha  pcimieramente  un  somma- 
rlo cronologico  delle  cose  più  notabili  accadute 
in  Europa  sotto  divèrsi  titoli  registrate  «  ILVen* 
gono  quelle  d'  Europa  generalmente  prese  dalT 
anno  102 9.  fin  all'  anno  i594«i  le  spettaati  a 
Venezia  in  particolare  dall'anno  568.  fin  al  H9h 
dopo  di  che  seguitano  sette  fogli  parte  di  noti- 
zie storiche  generali  dell'Europa  tutta,  ma  sotto 
anni  non  ordinati  distese  ,  parte  di  autorità  e 
^lassime  appartenenti  al  sistema  di  un  Regno  1 1 
di  una  Repubblica  ;  la  qual  parte  seconda .  nel 
principio  delle  linee  è  tutta  cancdlata  da  varie 
litture,  o  perchè  rifiutata  ,  o  perchè  posta  in  U' 
so,  come  creder  si  voglia*  III.  Si  vedono  le  Me' 
morie  della  Fiandra  dai  ptinii  motivi  della  solle- 
vazione contra  la  Spagna  ,  alle  quali  vanno  io 
seguito  cinque  pagine  di  testi  Filosofici  e  Legali 
circa  il.  Governo,  la  Polizia,  e  la  Giustizia .  IV« 
V*  hanno  quelle  di  Portogallo  da  quando  il  Re 
SebéutiéUit  passò  in  Africa  fin  al  pacìfico  posses- 
so della  Spagna  di  quel  Regno;  seguite  aach* 
elleno  da  alcune  pòche  Sentenze  Filosofiche,  e 
massime  politiche  di  Governo  •  V«  Dopo  alcune 
pagine,  nelle  quali,  sotto  il  tìtxAo  Ltiatns  ^ 
trattasi  storico^legalmente  de' privilegi  dati  e  tol^ 
ti  agli  Ambasciatori  ^trovansi  notizie  dell*  Ingliil^ 
terra  poste  ora  confusamente,  ora  per  ordine  di 
anni,  e  successivamente  molti  fogli  d'annotazio- 
ni 
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ni  e  $entenze  sopra  varie  materie  ^  ma  per  lo  più 
politiche  •  VL  Si  registrano  le  azioni  degli  Uscoc- 
ciii,  circa  le  quali  non  v*ha  altro,  per  colla- 
zione fatta,  che  un  estratto  dèlia  storia  delMi- 
fitteci  j  ma  nulla  di  spettante  alla  continuazione 
di  quella  scrìtta  dal  medesimo  Sarpi\  ed  in  a[>- 
presso  vengono  tre  pagine  col  titolo  di  Avvisi  ^ 
ove  notati  sono  gli  avvenimenti  politici  di  quel 
tempo,  e  per  ultimo  alcuni  fogli  di  massime  , 
fatti  e  sentenze  alla  rinfusa,  e  quindi  una  serie 
di  note  per  ricordo.  VII.  Abbiamo  le  cose  della 
Vfiltellina  di  mano  di  F.  Marco  Ponzano^  co- 
minciando dall'anno  1379.  in  cui Birnabo  divise 
a  Afsrtino  suo  minimo  figliuolo  la  detta  Valle 
con  altri  Stati  fino  al  1620.  VIIL  Vi  sono  cer- 
te poche  Memorie  spettanti  al  Concilio  di  Tren- 
to sotto  il  Pontificato  di  Pio  77^«,  alcune  poste 
cella  Storia  di  detto  Concilio  scritta  da  lui,  ed 
altre  nò,  rimanendoci  dubbio  se  le  abbia  cavate 
da  altri  fonti ,  oppur  da  un  solo ,  poiché  nel 
principio  di  esse  troviamo  notato  :  Jìf  Mirandot 
nel  Recueil  ;  e  non  potiamo  determinarci  a  cre- 
derne assolutamente  questa  l'origine;  perchè  sic- 
come a  ciascheduna  Memoria  v'  ha  premesso  il 
tempo  suo  cominciando  dal  1560.,  cosi  alla  det- 
ta nota  vi  precede  il  1549.  ^  onde  può  ancora 
immaginarsi  una  Memoria  di  cose  da  vedersi  sot- 
to quest'anno  in  detto  libro,  e  che  le  altre  sia- 
no da  altri  dedotte;  perciò  creda  ognuno  quel 
che  vuole.  Dopo  queste  raccolte  v'hanno  altri 
quattordici  quadernetti  in  questo  stesso  primo 
Tomo ,  i  quali  possono  dirsi  una  miscellanea  di 
molte  materie.  Tre  di  loro  sono  piene  di  massi- 
me politiche  ìq  parte  colla  citazione  dell'Auto- 
re, in  parte  nò,  e  queste  frammeschiate  di  pea-^ 

zi 
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zi  storici  e  morali  •  Ne  seguita  uno  di  frasi  la» 
tine  per  lo  più  ad  Uso  di  lettere  aneoc  famiglia- 
ri y  senza  veruna  citazione  di  Autori ,  da'  quali 
forse  cavate  sono  •  Un  altro  ne  succede  >  io  cui 
v'hanno  le  definizioni  di  termini  principalmeote 
Greci,  che  all'arte  oratoria  si  spettano.  Doeoe 
vengono  di  fatti  sì  dell'  antica  Storia  Crea  t 
iitina ,  come  di  quella  de'  suoi  tempi  »  1  quattro 
seguenti  racchiudon  testi  del  Gius  Civile  e  O* 
Qonico  sopra  quasi  tutte  le  materie  sottoponibili 
a  giudizio  •  Uno  poi  n'  ha  di  definizioni  e  vm 
sime  4i  Morale  Filosofia.  Gli  ultimi  due  cod- 
tengono  assiomi  Filosofici»  legali,  e  massime  po- 
litiche di  Governo*  », 

„  Temo  II.  \\  primo  quadernetto  di  questo  To- 
mo è  numerato ,  avendo  pagine  80. ,  e  contieM 
un  estratto  del  libro  intitolato  ; -y^»>/z>?w  àtlUìh 
hrt4  di  FcKctiMy  con  alcune  poche  osservazioni  cod- 
tra  il  medesimo.  U  secondo  quadernetto,  che  in- 
sieme cogli  altri  seguenti  non  e  numerato,  rac- 
chiude un  estratto  della  Scrittura  uscita  sotf  il 
nome  di  Lormxjf  Merino  stampata  a  Napoli  T 
anno  1^17.  per  impugnare  il  dominio  della  Re- 
pubblica Veneta  sul  mare  Adriatico  .  Nel  terzo 
v'ha  l'estratto  d*una  risposta  dd  vmcdesinjo  M»- 
tino  contro  Cornelia  Frangipani  impressa  in  Na- 
poli l'anno  iéi8.  in  difesa  del  Baronif  imp^ 
gnante  la  vittoria  de' Veneziani  sopra  l' Imperado- 
re  Federigo  •  Nel  quarto  vi  sono  due  estratti ,  il 
primo  di  una  Scrittura  pubblicata  in  Napoli  ì 
anno  1617.  «^  *  medesimi  punti  sotto  nome  & 
Orazio  da  Feitre;  il  secondo  mostra  di  essere  il 
transunto  di  una  Scrittura  contra  la  lettera  Saipia- 
na  sotto  il  nome  di  Francesco  de^  Ingenui^ ,  ^ 
porta  nel  principio  segnate  queste  parole?  Tik^ 
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tii  Fincentii  JiMandi^  ma  noa  sappiamo  se  sia 
stata  stampata,  oppur  se  siano  tifiessioni  man*» 
dat^  aniichevQlmeotQ  al  S4Kpi  da  Niccolò  Ctéuso.^ 
the  si  nominò  così.  Nel  quinto  vi  sono  rtstistf 
te  varie  ragioni  »  autorità,  fondamenti  e  menu>« 
rie,  quasi  materia  di  qualche,  scrittura  per  difen<» 
dere  i}  suddetto  impugnato  diritto  della  Repuk** 
Mica  sull'Adriatico.  N^l  sesto  vi  è  raccolta sot-r 
to  diversi  capi  molta  materia  per  riipoadese  allo 
Squittinio  sovr^mentovato}  e  nd  settimo  ancora 
vi  stanno  alcune  pagine  di  note  coerenti  al  Dcv» 
minio  e  libertà  di  Venezia  •  La  prima  pagina  delF 
ottavo  cpntietie  l'estratto  dell' ^z;i//V<  di.Péirné^ 
i^j  stampato  contra  la  Repubblica  di  Venezia  « 
ed  il  Puca  di  Savpja;  dopo  seguitano  ciiique  pa- 
gine di  mano  di  f.  M4rc9  scrittcre.  del  Sarpi^ 
nelle  quali  v'  ha  la  sostanza  di  qualche  Scrittura  , 
di  cui  non  abbianio  notizia,  fatta  per  sostegno 
delle  ragioni  degli  Spagnuoli^  circa  il  loro  pre* 
teso  dominio  del  Mare  *  Il  nono  racchiude  alco* 
ni  luoghi  più  notabili  della  Cronica  Veneta  del 
Déndùio  nominata  Dat$^hu  major*  £  il  decimo 
parecchi  ne  contiene  sopra  l'altra  più  breve  del 
medesimo  Cronista ,  eh'  è  detta  ììandulns  mimr  i 
Neil' undecitno  vi  son^  alcune  memorie  spettanti 
agli  affari  della  Repubblica,  e  de'Spaghuoli  co^ 
Grigioni  «  Nel  dodicesimo  v'  hailno  circa  qitattio 
pagine  d' in^prtk^zioni  dello  Stato  Veneto,  e  mas- 
sime politiche  per  governarlo ,  alle  )|uali  è  postQ 
^^  fronte  il  nome  delJD^ffjirp.  Nel  tced^cesimo  si 
trova  l'estratto  di  una  relaaione  fatta  da  qual^. 
che  Ambasciatore  in  tornar  da  Venezia  al  suo 
Principe,  della  qUale  non  abbiamo  notizia >  dopo, 
seguita  in  due  pagine  l'estratto  di  un  libro  ,  il 
quale  sembra  che  avesse  per  titolo:  Martiru  di 
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Niccolò  Rusca  dd  SémdrUj  eomp§Ho  iU  F.  Rur-^ 
cardo  Ruscone,  ec.^  Il  quattordicesimo  porta  ia 
fronte:  Interàitto^  T turno ^  ed  in  seguito  vengono 
pollati  alcuni  suoi  enoti  circa  il  medesimo  rile- 
vati. Dopo  di  che  vi  sono  circa  tre  pagine  ài 
materia  unita  per  confutare  la  bugiarda  voce  spar- 
sa  »  che  levando  esso  Interdetto  fesse  stata  data 
la  Papale  assoluzione  alla  Repd>blica.  II  quindi- 
cesimo  ed  ultimo  contiene  la  sostanza  di  una  de- 
liberazione in  dodici  capi  emanata  dal  Settato  Ve- 
neto a*  ij«  DicembrQ  15^.  circa  i  Feudi  dello 
Stato  9  allji  quale  sieguono  alcune  aggiunte  dei 
29.  Maggio»  e  dei  4«  Dicembre  1587.  ,  nonché 
dei  14.  Maggio  1594.  »  avendovi  successivamea* 
te  due  pagine  di  esempli  forestieri  »  e  dei  testi 
legali  per  illustrare  la  stessa  materia  ,  nd  altro 
più.  „ 

„  Tomo  Uh  Qviesto^  è  un  picciolo  vohime  di 
figura  minore  deU' ottavo  »  e  con  parte  delle  car- 
te del  medesimo  logore  e  guaste .  Egli  è  uno  dì 
que'  Ubricciuoli ,  ne'  quali  1*  Anonime^  dice  ,  che 
da  F.  PMèlo  erano  registrati  i  propr)  difetti  •  Ognu- 
no che  legga  questo  autografe ,  avrà  luogo  a 
scorgere  in  F.  PaoIo  stesso  una  perfetta  morale, 
tanto  che  può  servir  egli  in  ogn- incontro  a  smeo- 
fire  i  maligni ,  che  V  lianno  accusalo-  di  poca  pie-* 
tà  e  religione.  ,» 

^  TmffM  IV.  E  in  figura  di  sesto  »  e  va  coper-^ 
to  di  rozzo  cartone»  e  ci  rappresenta  due  cose, 
che  non  hanno  che  fare  colle  produzioni  di  F» 
Pétéh .  Una  è  il  dialogo  Meteorologica  di  Tcm- 
MMSQ  Tamdj  »  stampato  da  Domemcó  Ficrentit» 
Tanno  2  5  77*  L'altro  e  un  quinteroetto  di  poche 
pagine  >  nelle  quali  si  vede  un  TrattateUo  De 
Csniade  artu  &  pran^tionibus  cwntm  qus  conti»^ 
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gunt  \  le  quali  due  ultime  operette  sono  scritte  di 
mano  molto  diversa  da  quella  del  Sarfi  ,  de) 
Fanzjuia  e  del  AtiCMzio\  'A  secondo  ha  in  fiae 
questa  citazione:  C^rd.  de  variar*  rerum  •  Ven- 
gono poi  dodici  fògli  di  esercitazioni  per  lo  più 
Geometricbe  scritte  dal  Sarpi^  e  parte  dal  Fan- 
ZAno  «.  In  fine  avvi  questa  nota  :  Giovanni  Gioja 
da  Aislfi  ijoo.j  circa  che  noi  crediamo  ^  che 
siavi  etrore  nel  nome  di  Giovanni  y  scritto,  in 
cambio  4i  quello  di  Flavio  ^  che  fu  1-  inventore 
della  Bussola  nautica  ,  secondo  la  più  volgare 
opinione*  Ciò  però»  che  rende  pregevole  questo 
Tometto  si  c>  ch'cgU  contiene  un  Trattato  Me- 
tafisico circa  t arte  di  ben  pensare^  il  quale  al- 
tro non  è  che  quello  dall'  Anonimo^  intitolato  > 
I>£l  nascere  e  cessare  che  fanno  in  noi  le  opinio-- 
ni  (  I  )•  La  scrittura  è  di  F*  AUrco  F anziano  a« 
inanuense  del  Sav^i.  », 

yy  Tomo  K  Questo,  nella  figura  somiglia  all' 
antecedente  fuorché  va  coperto  di  pergamena  ,. 
beachè.  logora  e  corrosi  •.  Egli  contiene  quasi  $2t- 
teceato  pensieri  spettanti  alla  S^ctenza  naturala , 
alla  Metafisica  ed  alle  Matematiche  .  Le  date 
scritte  al  margine  delle  medesime  „  mostrano  che 
furooo  registrati  del  I57S;>  il  che  corrisponda 
anco  all'  osservazione  dell'  Anonimo  »  il  quale 
scrive  che  verso  tale  tempo  furono  da  F.  Paolo 
posti  assieme  alcuni  suoi  pensieri-  naturali  ,  me^ 
taiisici  e  matematici.  ,»  Fin  qua  il  fu  ?•  Bonfi^ 
^  gliuolo  Capra  .  *^  * 

Oltcc 


(  1  )  V  analisi  di  quest'  aurea  operccra ,  fatta  dal  Prin- 
cipe Veneto  Méwcà  f  •scorimi  y  reggasi  nel  Tom.  I.  Lih*  I« 
pas*  yr*  e  seg.  di  quest*  Opera  • 

Timo  IL  M 
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Oltre  queste  colkttanee  eranvi  sella  suddetta  IK^ 
blioteca  de*P*P.  Serviti  alctmi  fogli  sopra  T  iri- 
da, e  la  riflessione  delk  luce,  spiegata  colmes- 
zo  di  Geometrìcbe  figure  •  Diyerse  tavole  colla 
delineazione  delle  macchie  lunari ,  una  delie  quag- 
li messa  in  nett^  per  essere  mandata  al  Uscas^ 
S€TÌo\  molti  fogli  volanti,  riposti  in  una  cartel^ 
la ,  contenenti  dimostraaioni  ottiche ,  Geometri* 
che,  e  progetti  per  la  delineazione  di  Orcrfogi 
solari .  Veniva  poi  uà  grosso  volume  ia  quarto 
intitolato  Schede  S^rpidn^.  La  prima  cosa  che 
vi  s*  incontrava  era  un  abbozzo  di  mano  del  Sarfi 
del  Trattato  sull'Interdetto*  Venivan  dopo  mohì 
fogli  segnati  tutti  in  cima  con  numeri  Romani  « 
Contenevano  molti  problemi  di  Geometria  e  di 
Algebra  con  sottovi  le  soluzioni  de*  medeàim  « 
Indi  i  dettagli  di  non  pochi  sperimenti  Fisici  sopra 
r  elasticità ,  rarefazione  e  dilatazione  dell'  aria  ;  di^ 
versi  tentativi  chimici }  assai  osservazioni  spettanti 
alla  Storia  naturale ,  ed  in  questo  particolare  cinque 
interi  fogli  includenti  la  spiegazione  di  un  passo 
di  Cicerone  nel  libro  de  NéUnra  Deornm  ^  ove  re- 
cavasi un  prospetto  della  connessione  de*  corpi 
creati,  passando  dalle  rozze  terre  ai  corpi  orga- 
nizzati ,  e  da  questi  fin  alP  uomo  ,  che  fra  gli 
esseri  è  il  più  bello ,  il  meglio  organizzato  ,  e 
che  perciò  attese  le  sue  facoltà,  e  le  di  lui  per- 
cezioni lo  legano  al  Creatore,  e  sta  per  questo 
in  cima  della  maravigliosa  piramide  della  natu- 
ra f  2  •)• 

In  detta  Biblioteca  fra  le  cose  Sarpiane  serba- 
te tutte  in  un  particolare  armadio  »  guernito    de' 

suoi  ' 


(  X  )  Vedi  in  questo  Tomo  IL  Lìb.  V.  verso  il  fioc. 
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Suol  scafali*  vi  si  trovavano  anche  due  libretti 
bislunghi  contenenti  inemDrie  e  ricordi  scritti  da 
F.  Paole y  uno  nel  1611*  l'altro  nel  161 2<  cir- 
ca le  incoinbenae  elei  sdo  impiego  »  tra  cui  d'  a> 
sai  curiose  4  ed  una  ove  sotto  la  data  dei  4.  Set- 
tembre del  1^11.  «  efavi  ootato  il  trassuato  del 
Dispaccio  in  quell'  anno  mandato  dall'  Ambascia^ 
tore  Verleto  in  Roma  al  Senato,  in  cui  gli  si 
dava  notizia  delle  diresiioni  del  Gtsmt^  Pofsevina 
tenute  per  iàt  assassinare  il  Ssrpi  nel  i6oj4\  U 
che  io  verificai  col  confronto  della  copia  del 
Dispaccio  stesso  che  dal  Sig*  Con.  f^f^rachieH  era-» 
mi  stata  comunicata  nel  1779^  (  ì  )  «  H  P«  M^ 
Sergantifli  aveva  anche  avuta  la  sorte  di  ualrd 
a  tutti  li  suddetti  autografi  «  ed  altre  schede  di 
F.  Pdolo  urt  altro  codice  contenente  uaa  Crono- 
logia scritta  in  lingua  latina  di  cui  se  ne  paria 
in  quest'Opera  nella  Paru  VI* 

V. 

O^età  inhhU   di  f.  Pà»Uk 

E* questa  una  raccolta  di  pensieri  civili,  polU 
tici  e  morali.  L*  autografo  ei'a  di  mano  di  F< 
Marco  FanzAno  con  alcune  correzioni  di  F*  PhU 
gtnzSo  (  4  )- 


Mi  Vt 


(  5  )  ^^^à.  pag.  4*. 

(  4  )  tib.  VI.  pag.  77-  itóJ* 
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VI. 

O^ere  di  varj  Autori  ddl  medesimo  F.  Paolo  cer-^ 

rette  ed  illustrate ,  che  tutte  ezJandio  peri" 

reno,  air  occasione  del  detto  incendio^ 

L 

Un  esemplare  delle  Opere  Analitiche  di 
Francesco  Vieta  Stampato  Turonis ,  apuà  Jamc- 
ticum  Metayer  an.  i59i.  in  folio.  Sulla  pagina 
innanzi  al  frontispizio  eravi  notato  Marini  Ghe» 
taldo  ;  lochi  mostravsi  aver  appartenuto  questo 
libro  a  quel  celebre  uomo  •  Sotto  di  mano  di 
F.  Paolo  stava  scritto  questo  Distico: 

Dicitur  fere  quando  excedit  justum 
Dicitur  amplius  quando  deficit  a  justù 

Circa  le  correzioni  ed  illustrazioni  fatte  dal  Sar^ 
pi  a  quasi  tutt'  i  Trattati  contenuti  in  detto  c- 
semplare,  veggasi  nel  Tom.  !•  Lib,  1.  pag.  ji. 
e  seg.  di  quest'Opera. 

IL 

Due  Opuscoli  Matematici  dì  Alessandro  Ander- 
son ,  uno  istituito  a  difendere  la  di  lui  soluzione 
del  Zetetico  problema  di  Apollonio  Perico  nel 
supplemento  dell'  Apollonius  redivivus ,  e  1*  altro 
a  dimostrare  i  teoremi  dal  Vieta  prodotti  intomo 
r  analitica  sezione  degli  angoli .  In  alcuni  fogli 
cuciti  in  fondo  a  medesimi  eravi  una  critica  so- 
pra  il  secondo,  con  una  migliore    soluzione   del 

prò- 
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problema  Afolloniano  y  e  andava  seguito  il  tutto 
dalla  Lettera  originale  dell'  Andersonio  medesimo 
a  F.  Paolo  trasmessagli  coi  detti  opuscoli  .  f?^- 
gasi  Tom.  IL  Lih.  K  di  quesf  Opers . 

II  L 

Ad  un  esemplare  del  Sizonio  in  foglio  De  Re-' 
gno  Italia  impresso  in  Venezia  nel  1591.  apud 
Franciscum  Senensem  vi  aveva  il  Sarpi  aggiun- 
te varie  illustrazioni  disegnandovi  anche  nella  pa- 
gina innanzi  al  frontispizio  gli  alberi  degli  Sfor- 
zjtschi  y  à€  Scaligeri ,  e  di  altri  Principi  Italiani . 
Cosi  pure  nel  fine  avea  notato  le  date  di  molti 
fatti  memorabili 3  e  principalmente  dell'inalza* 
mento  di  alcuni  Principi  alle  loro  dignità ,  ed  il 
tempo  in  cui.  mancarono . 

IV. 

Un  esemplare  di  Alhazjtno^  intitolato  Optica 
Thesaurus  y  colla  giunta  dei  libri  di  f^uellione  ^ 
ed  i  comipentì  di  Federigo  Resnero  stampato  ia 
Basilea  1572.  foglio,  era  tutto  postillato  di  ma- 
no dì  f.  Paolo  y  e  principalmente  il  libro  II.  di 
Alhazxno.  Tom.  I.  Lib«  I.  pag.  17*  ài  quest'ope^ 
ra,  nota  24. 

V. 

Libro  intitolato  :  Johannis  Lucidi  Samothei  viri 
elar issimi  emendationes  temporum  ab  orbe  condito  ^ 
Canones  in  tahulam  perpetuam  temporum  ^  deverq 
die  passionis  Christi ,  Epitome  emendationis  Ca- 
lendari! Romani.  Venetiis  ann*  15 37*  in +•  P"" 

M     3  ma 
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ma  del  frontispizio  vi  erano  due  carte  btafiche, 
ove  vedevasi  notata  la  Cronologia  latina  ed  e- 
Ijraica .  NeUa  tav<^a  de'  tempi  stavano  scritti  fre- 
quentemente  o  Sovrani ,  o  Papi ,  o  Letterati ,  o 
altri  uomini  illustri,  e  fatti  insigni,  cht F.Pa9^ 
lo  aveva  per  iscopo  di  segnare .  In  un*  altra  car- 
ta nei  fine  dell'  opera  vedevansi  registrati  gli  sto- 
rici -e  cronisri  della  Chiesa,  e  vàrj  Princìpi,  te- 
Jatlvamente  %\  tempi  ove  fiotveono  % 

VL 

AH*  Opuscolo  kttitolato:  Ctistis  Bar^nìiy  ce. 
fnrmesis  ad  RemputUcam  f^ftetyo» ,  ediaioiie  di 
Ferrara  1606.  in  4.,  vi  erano  copiose  aotecoa^ 
f utatpric  jnarginaJi  4i  maac  4i  F^  fsoU , 

VIL 

SderesdnBi  Coneilii  Tridentini  Canones  &  D^ 
rreta-  ctm  dmtvian<miÌHs  e:»/  unoqwt  Ttstgmmgf , 
^  ^uris  Pomificii  dUiisque  S.  IL  E.  C^ncUiis  , 
ir*  Horatio  Lucio  CMiienri  /.  C.  &c.  coUtflij  . 
f^netiis  éffid  Mat^um  Anf^nùt»  Zdterium  . 
Qiiesto  libro  da  F.  P^o  fu  facto  legare  con  uni 
carta  4nanca  ed  una  stampata  vlcendevolmeote  per 
poi  scrivere  nell@  prime  delle  note  riguardo  a  moi^ 
ti  luoghi  de' Canoni  e  Decreti  da  lui  con  lince 
regnati,  Qiuntunque  però  frequentemente  vi  fos- 
sero le  linee ,  non  sempre  vedevansi  le  corrispon« 
d^ti  ìioc« .  Tutta  via  di  queste  anoora  se  avea 
gran  copia,  ed  erano  riilessioni  del  Sm^  mede- 
limo  i  e  pec  lo  più  dichi^rai^ioai  del   Concilio  . 


VItt 
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V  I  I  L 

Un  Saitcda  rsycAto  antico  in  carattece  gotico» 
senza  luogo ,  ne  anno  della  stampa  •  Era  tutto 
postillato  da  F^  Paolo  ^  avendovi  notato  ad  ogn* 
Inno  il  suo  autore,  ad  ogni  salmo  il  suo  titolo 
coniòrme  il  testo  £fafaico,  e  quasi  ad  ogni  ver* 
6o  la  spiegazione»  e  varìaitfe  kkionq  ,  tanto  ia«v 
tiiia^  come  -Greca  ed. Ebraica  «  Mostrava  <]uesto 
lavoro  podzia  oe2  4S'ìp}v  Canto  nel  Grece  che  oeir 
Ebraico.,  avendo  fistatà alcuni  versi  de'satmicirf. 
la  ver^sione  tiicei^iineaxie   aUa^  mapiera  4i   fmitc^ 

Tutti  questi  libri  €  varj  altri  co»  note  di  R 
péu>lp  si  serbavaflo  neil' iacondisu  Biblioteca  de' 
P«.P.  Serviti  di  Venezia,  e  cosi  non  pochi  altri 
mandati  in  doao  al  ■  medesimo  da*  loro  Autori  y 
tra  cui  il  PtdMf  looi  commentari  iti  Crnsànéopto^ 
le  Opeoe  di  M^cchetìo^  di  Gius  £cciesiastioo  ,  dei 
LescASserio  y  del  Gillot^  dì  Guglielmo  BarfUtfo .  V 
Orgdntiy  ed  il  libro  de  jingmentis  SciontiéirHm  ài 
Boccone  da  Fernlamio ,  ed  altri  molti ,  con  iscri- 
zioni ed  epigrafi  di  pugno  degli  Autori  medesimi 
^r  lo  più  su  i  £rootÀspizj  de' Libi  stessi^ 
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i84        appendice: 

V   I   L 

opere  Jtampate  falsamtntt  s  F«  Pseh  éUtrUuite  * 

L 

Dreits  de  SmtutrMins  iefendus  cantre  Us  ext^ 
municMions  &  les  Inter dits  des  Péipes  y  à  t  Hétf^ 
I72I.  in  12.  Felumi  due  .  V  originale  Italiano 
di  quest'Opera,  che  scorrettissimo  giace  a  caitto 
della  versione  Francese  va  iscritto  :  CanseUzinte 
della  mtntt  chusma  déd  huen  metede  di  mr^erein 
VénezÙM  nel  pretese  Interdette  di  Paolo  V.  sveglÌA- 
ta  da  F.  Paolo  Servita  Censultere  di  StMte  *  Le 
ragioni  evidentissime  per  cui  si  vede,  che  ques* 
to  libro  non  è  del  Sarpi  si  trovano  registrate 
.nel  Toro.  I.  Lib*  IL  pag.  loi.  e  seg.  di  quest^ 
Opera.  Nonostante  è  stato  introdotto  nell'  edi- 
zione delle  Opere  Sarpiane  eseguita  in  Vero- 
na ,  messa  la  parte  prima  innanzi  la  secon- 
da nei  due  Volumi  del  supplemento  ,  come  ve- 
drassi  più  ampiamente  nel  N*  VIIL  di  quest'  ap- 
pendice • 

IL 

Rispesta  data  da  ¥.  Paolo  Servita  a  Paolo  V. 
Somme  Pontefice  sopra  t  Interdetto  da  esso  fmlmr 
nato  contro  la  S.S.  Repubblica  di  Venezia.  Qjie- 
sta  operetta  spuria,  e  che  perciò  non  ha  luogo 
nel  catalogo  delle  Scritture  del  nostro  Autore 
conservate  nel!'  Archivio  segreto  del  Veneto  Go- 
verno, nonostante  è  stata  introdotta  nel  Tomo 
VL  pag.  140.  di  detta  edizione  Veronese. 

UL 
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III. 

Dominio  del  Mare.  AdrÌMnco  ^  e  sue  regioni  pel 
Cius  Belli  della  Serenissima  Repubblica  di  Vene-^ 
zia  9  descritto  da  F.  Paolo  Sarpi  sno  Consultore  • 
Sta  fra  le  opere  sue  stampate  in  corpo  di  tutte 
le  edizioni  -,  ma  lo  stile ,  e  le  maniere ,  e  le  ra- 
gioni serbate  dal  nostro  Autore  in  altre  sue  scrit- 
ture circa  sifiatta  quistione  Io  manifestano  per 
}$toduzione  altrui  certamente  # . 

I  V. 

Una  Lettera  a  Danielo  Einsio .  Sti  nella  col- 
lezione dell'  Epistole  degli  uomini  illustri  pubbli- 
cata da  Simone  Ahes^Galbema  ^  e  stampata  inAr-* 
linga  nel  161^5.  Veggansene  le  ragioni  nel  Lib. 
IV.  pag»  270.  di  quest'Opera  nostra  Tom.  I. 

Sopra  t  autorità  delia  Nunziatura  per  ta  licerne 
ZA  de*  Brevi  provenienti  da  Roma  •  Sta  nel  Volu- 
me VIlL  o  IL  pag.  127.  del  supplemento  all' 
edizione  delle  Opere  Sarpiane  eseguita  in  Vero- 
na .  Che  questa  Scrittura  non  appartenga  a  F. 
Paolo  rilevasi  dall'  esservi  dato  conto  di  una 
Ordinazione  del  Senato  Veneto  emanata  nel 
1625.,  cioè  più  di  due  anni  dopo  la  di  lui  nipr« 
te. 

V  L 

Pattli  Veneti  Confessio  E  idei  •  Trovasi  aggiunta 
alla  versione  latina  fatta  dal  Colvio   del   di    lui 

Dis- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Discorso  sopra  1"  uffizio  Veneto   della   Santa    Iru 
quisixione  • 

V  I  I. 

"JhrCMnd  PMpatHs\  libro  cominciato  a  spacciare 
per  lavoro  dello  stesso  F.  Pm^Io  dal  teste  fneatx». 
vato  CohÀo  nella  lettera  premessa  ai  detto  disooisc^ 
sopra  rinquisicìone . Veggast  T opera  nostra Tonu 
IL  Libro  VL  Si  noti  anco  che  molti  coofoadonc^ 
quest*  opera  apocri^  eoo  quella  di  Fiiipfa  Mw^ 
itéty  du  Plessis ,  che  tiene  in  fronte  :  Sfysterùtm 
iniquitatis  fiu  Histaria  Pdpéuui  &c.  stampata 
nel  léii.  Così  è  apocrifo  Io  scritto  di  àSatti 
jtrcMmi  PMpéUi  pubblicato  dal  Sig.  te  Bret  dietro 
la  Versione  Tedesca  cfelie  nostre  Memorie  anec^ 
dote  da  lui  fatto  stampare  ad  Ulna  nel  176X. 

VII  t 

Le  giunte  ai  primi  dieci  capìtoli  del  Libro  ctt 
Eduino  Séindis ,  intitolato  :  Storia  della  Religio^ 
ne  in  Occidente  .  f^g^  Lik.  K  «  Lik.FL  diquts^ 
Operéi . 

I  X. 

Le  Primce  de  F.  Pà^Uy  mi  Conuilt  ftiti^k 
mirestis  À  U  NokUtse  de  remu  paitr  le  Pere 
Paul  Sarpi.  Merli»  1751.  in  iz.  Qpest^Opeteca 
è  la  versione  di  quella  che  stampata  in  Venezia 
per  la  prima  vòlta  da  Roberto  Mejetti  1681.  por- 
ta in  fronte  :  Opinione  di  F.  Paolo  ,  come  deUn 
governarsi  internamente  ed  esternamente  U  Refuk^ 
Uica  di  Venezia  per  avere  il   perpetue    Bominie* 

Fu 
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Fu  ristampata  dal  suddetto  Mejctti  nel  1^85,00! 
porvi  :  Opinione  falsaminte  attribuita  ec.  ,  come 
di  fatto  e  tale.  Questa  stessa  Memoria  compar* 
ve  ristaiiifata  in  Livocno  nel  17^0.  còlla  falsa 
data  di  Coloaia,  avendo  fer  titcèo:  Aùmoriapre^ 
untata  al  Senato  V<eneto  dal  celebre  F.  Paolo  Sar- 
pi  interno  il  modo  da  tenersi  dalla  Repubblica  per 
il  buono  e  durevole  governo  del  suo   Stato* 

X. 

Dialogo  latino  in  cui  F.  Paolo  fa  la  parte  i 
interlocutore  con  Antonio  Quirini  .  Lib,  VL  di 
quest'Opera  Tona.  II, 

X  L 

Discorso  intorno  la  credenza  di  F.  Paolo  ,  è 
una  versioee  dell'apocrifa  Conjbssione  di  Fede 
attribuitagli ,  o  piuttosto  inventata  dal  Colino  • 

X  I  L 

Risposta  di  Valeria  Fulvio  Savojaso  al  Otello 
intitolato:  Avviso  sii  Parnaso^  Qijesto  senza  U 
menoma  prova  ^  senza  alcun  documento  venne 
dallo  Scavenio  attribuito  al  Sarpi  ,  come  se  ne 
parla  nel  iiU  VI, 


Vili. 
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V  I  I  L 

Belle  cdizjoni  fin  wta  comparse  delle 
Opere  Sarpiane  in  cprp0  . 

I. 

Le  Opere  di  F.  Paoh  divise  in  sei  voltxmi , 
forma  di  dodicesimo;  Ginevra >  ma  ia  VenciU 
presso  Roberto  Mejetti  • 

1  L 

Opere  del  P.  M.  Paolo  Sarpi  deir  Ordine  de' 
Servi  y  Teologo  e  Consultore  della  Serenisi.  Jlc- 
pubblica  di  Venezia.  Due  Volumi  in  4.  senf 
anno  e  con  data  d'HeImstat  presso  Jmcofo  Ahd- 
Ieri  3  ma  in  Venezia  1718.  dalie  stampe  dd 
Lovisd . 

I  I  L 

Opere  varie  di  ec.  in  Volumi  quattro  in  ^ 
ma  in  Venezia  presso  Modesto  Fenzjo. 

I  V. 

» 
Opere  varie  ec.  in  foglio  ,  Volumi  due    presse» 
il  suddetto  Mulleri,  ma  in  Venezia  1750. 

Le  tre  prime  di  quest*  edizioni  sono  scorret- 
tissime ,  ed  assai  male  stampate  •  La  quarta  e 
buona  ,  e  si  in  questa  come  nelle  altre  hanno- 
vi  comprese  i.  La  Vita  del  Sarpi  che  passa 
sotto  il    nome   di  F«  Fulgenzio  ,    benché   di  lui 

non 
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non  sia ,  come  lo  provò  ad  evidenza  il  celebre 
Scrittore  della  Storia  delU  Letteratura  Venezia' 
na.  2.  Trattato  sull'Interdetta  o  dei  Teologhi  . 
3.  Trattatelli  e  risoluzioni  di  Giovanni  Cersone 
sopra  le  Scomuniche .  4*  Storia  delle  cose  passa* 
te  in  occasione  d'  esso  Interdetto  •  5.  L*  Apologia 
in  favore  del  Corsone  contra  il  Cardinale  Bellar^ 
mino .  6.  Le  Considerazioni  sopra  le  Censure  ec. 
7*  La  Conferma  delle  Considerazioni  contra  il 
P.  Bovio  di  F.  Fulgenzio  Micanzio.  8.  Le  rispo- 
ste ed  eccezioni  alle  citazioni  del  S.  Offizio  dì 
Roma  sì  di  Y.  Paolo  y  come  di  Y.Fulgenzio  Man-* 
frodi ^  e  di  Giovanni  Marsilio  Napoletano»  9. 
L*  Istoria  sulle  Materie  Beneficiarie  colle  note  dell' 
Amelot.  IO.  Il  Trattato  suir  immunità  delle  Chie- 
se tradotto  in  latino  d^,Augerio  Frichelhurgio  sot- 
to il  titolo:  De  Jure  Asylorum .  ii.  Discorso 
sopra  r  origine  ec*  dell'  Inquisizione  in  Venezia  » 
e  suo  Dominio.  12.  La  Storia  degli  Uscocchi  di 
Minuccio  Minucci  Vescovo  di  Zara,  colle  giun- 
te e  supplementi  di  F*  Paolo.  13.  Tre  scritture 
intorno  al  Dominio  sul  Mare  Adriatico  della 
Repubblica.  14*  Allegazione  di  Cornelio  Frangi^ 
pane  per  provare  la  venuta  di  Alessandro  III.  y  e 
la  navale  Battaglia  che  vinsero  i  Venet^  contta 
Ottone  figliuòlo  dell'  Imperadore  Federigo  I.  detto 
Barbarossa.  15.  Scrittura  intitolata  Dominio  del 
Mare  Adriatico ,  e  sue  ragioni  pr/'Gius  belli  del- 
la Repubblica  di  Venezia.  i6.  Indice  de*  libri 
proibiti  presentato  dalla  Corte  di  Roma  al  Ve- 
neto Governo  nel  i596.>  e  Concordato  per  le 
proibizioni  in  avvenire. 

Si  vede  da  questo  catalogo ,  che  nelle  citate 
edizioni  manca  il  Trattato  sopra  T  immunità  del* 
le  Oiiese    quali    fu  scritto  dall'  Autore ,  ed  una 

rub- 
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rubbrica  annessa  al  medesimo ,  e  che  vi  entra 
un'  operetta  spuria,  cioè  la  Memoria  che  va  isctiN 
ta:  Domiìiio  del  Aiar  jiàriatico,  ec 

Ma  se  per  questo  di  tkette  tre  ecfiaioni  non  è 
da  ùnsi  caso,    molto  meno    sarà  da  coosidearani 
t  A         U  più  recente  eseguita   in  Vefoaa  dal  fa  Mdrcs 
%^l         M^oni  in   volumi  otto  4,>  i  sei  pritnt  dc^goaS 
portano  la  data  di  Helmstat ,    e  1  daa  ukian  di 
Verona  stessa  •  Asserita  questa  la  migiiore  y  la  piò 
copiosa ,  la  più  corretta  d' ogn*  altea ,  e  ricca  di  pezzi 
già  inediti  y  importa  the  sia   fatta  conoscere  par- 
ticolarmente a  disinganno  del  Pubblico,    ed  atn- 
monito  lo  stesso  a.  non  fidarsene  in  conto  alcuno. 
1  due  primi  volumi  contengono  le  Memorie  aoed-» 
dote  circa    gli  stud)   di  F.  PaaU   tratte    da  una 
scorrettissima  e  mancante  edizione  delle  ^esse  con 
data  di  Losanna .  presso  Nesttnns  ,  ma  in  Venezia 
da  Àhdeìt9  Fenzj9^    e  seguite    sono  dalla  Storia 
del  Concilio  Tridentino.,  cui  tiene  dietro  Un'ap- 
pendice divisa  in  due  numeri.  -Nel   primo    v*bi 
un  discorso  intoriio  P  occetìAtÀone  rf  essa  Concili» 
Specidlmemt  in  Francia ,    e    nel   secondo  trovasi 
il  titùU  e  la  dedica  messa   alla   testa   della  me< 
éesima  Storia  nella  prima  edizione  di  Londra  dd 
ì€X9*  dall'apostata  Aiarcantortie  de  Domimisé 
'   Le  Memorie  aneddote  trovansi  per  siffatto  nloio 
scorrette,  fin  a  potersi  annoverare  venti  e  più  er- 
rori quasi  in  tutte  le  pagine  «  Così  pure  va  scor- 
retta   la  Storia    del  Concilio,   ed    in  questa  per 
incuria  dell'  impressore  vi  mancano  non  solo  del- 
le intere  linee  della  materia,    ma    anco  dei  pe« 
riodi  interi  •  Il  primo  discorso  nell'  appendice  non 
è  opera  del  Sar^i ,    e  perciò  va  pieno    di  sbagli 
circa  quello    di  cui  tratta^    e  la  dedica  del  D»- 
minis  vi  e  senza  nessuno  de'  necessarj  correttivi 

a  far 
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a  far  rilevare  V  empietà  di  tutto  il  complesso 
delle  bestemmie  ereticali  sparse  in  quella  i  circa 
che  con  doveasi  in  rerun  modo  mancare» 

Il  Tomo  IIL  contiene:  i.  Lm  Starid  portico* 
idre  delle  cejt  passdte  trd  il  S^mnf  Pontefice 
Paolo  W.9  e  U  S.S.  Refubklicd  ec.  nelld  tdusd 
JUIC  interdetto  .  z.  Decreto  portdnte  t  espulsione  de^ 
<3 esuiti  ddlU  Stdto  yesreto.  3.  Informdxione  pdr-^ 
ticoldre  dell*  dccoenoddmento  eoiU  Corte  di  RopiM  • 
4.  Consulto  se  Id  Repubblica  di  Venexid  possd  e 
debbd  vdiersi  delt  dppelldzione  mi  futuro  Concilio 
nelld  sud  controversid  con  Romd.  ^^^  Il  Trdttdto 
j$Ur  Interdetto  detto  dei  Teologhi  •  6*  Tbeologorum 
VenetoTun  Jo.  Marsilii ,  Pauli  Veneti ,  &  F.  Fui-- 
gentil  responsi  dd  excowmnicdtionis  ^.  &  Monitio* 
mis  Remdnd  sententidm  in  4ptos  Idtdm^  &Cé  7. 
Considerdzdoni  soprd  le  censure  ec.  S.  Trdttdto  e 
risoluzJone  soprd  Id  VdliditÀ  delle  scomuniche  di 
Gio.  Gerbone  •  9^  Apolagid  per  le.  opposizioni  fdt-» 
te  ddl  Cdrdin.  Bellarmino  ec.  re*  Consulto  circd 
le  istdnzjt  fdtte  dd  Romd  perchì  ddlld  Repub.  si 
ddsse  luogo  dlld  proibizione  e .  soppressione  de^  libri 
stampati  4  di  lei  fdvore  nelld  controversid . 

Tutti  questi  pezzi  oltre  d'essere  impressi  con 
una  perpetua  scorrezione,  trovansi  accumulati  a 
caso  e  disordinatamente,  non  già  secondo i  tem- 
pi ed  i  motivi  per  cui  vennero  da  F«  Pdolo  deu 
tati  per  Sovran^  comando . 

Nel  Tomo  IV*  entrano  :  !•  Discorso  soprd  id 
wuuerid  delle  stampe  •  2.  Altro  discorso  sulP  ori^ 
gine  y  formd  ,  leggi  ed  uso  dell*  OffizJo  delP  Inqui- 
sizione nelld  CittÀ  e  Dominio  di  Venezid.  3» 
//  trdttdto  delle  mdterie  benefiziarle  colle  dnnota- 
xioni  dell*  Araelot  •  4.  Discorso  sulle  contribuzio* 
ni  de*  Chierici .  y.  Scrittura  per  informdre  Id  •?#• 

reniss. 
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renisi.  Repubb,  di  VénexJ^  spprM  hstéto  deli 
lehre  CMtroversia  de  Auxìliis  .  6.  De  Jure  j 
lerum*  7.  Storia  degii  Uscocchi.  8.  Dominio 
Alare  Adriatico  della  Serenisi*  Kefmhh.  di  ì 
xia  •  9.  De  jwrisdiSHone  SS*  Reipub.  Fentté, 
Mare  Adriaticùm  •  io*  Anellazione  ^  ovvero t 
siiUo  in  Jure  del  CI.  Cornelio  Frangipane  h 
per  la  vittoria  havale  centra  Federico  I.  Im 
tore\  ed  atto  di  Papa  Alessandro  HI.  11.  /i 
lihrortem  prohibitorum . 

Colla  stessa  scorrezione ,    col  medesimo  k 
dine 9  hannosi,    secondo  che  meglio  appariti: 
seguito  9  le  indicate  opere  in  questo  IV.  V^ 
comprese  ,   oltre    di  esservene    nel    loro  no 
una  segnatamente  circa  la  quale  doveasi  fan  I 
singolare  avvertenza  ,  ed  è  quella  sulla  M^rS 
Benefixiaria.  Per  riprodurnela   doveasi   trarla 
un'edizione  della  stessa  colla  data  òìColonU^ 
pina^   la  quale    non  è  in   modo  veruno  ioter 
lata ,  o  almeno  notarvi    V  interpolazione  che  '^\ 
neir  esemplare  colle  note  dell'  Amelot ,  e  porviìi 
suo  vero  titolo  eh'  è  :    Storia  dei  Beneficj  E(à- 
siasticiy  mentre  quest'opera  celebre  ètdXt^^ 
già  un  trattato  •  Circa  ciò  potevasi  trar  lume  dal- 
la Storia    della   Letteratura  Veneziana   del  DofS 
Foscarini  >    dalle    Memorie    aneddote   messe  aili 
testa  dell*  edizione  di  cui    parliamo  Tom.  1. 1^ 
3»  pag.   194*  Riguardo  alla   scrittura   sulla  Coo 
troversia  circa  gli  ajuti  della  Divina  Grazia ,  à 
sì  dà  per  scritta   dal  Sarpiy    onde  informarne  li 
Repubblica ,  ciò  è  falso ,  mentr'  egli  in  età  p> 
vanile  dettolla  ad  istanza  d' Ippolito  Massérini  Ve 
scovo  di  Montepeloso  nel  Regno  di  Napoli  (  V^l 
le  dette  Memorie    aneddote  pag.  24.   delU  sttsu 
^dizj.  di  Verona  ) .    In  ordine  poi    alla  Consulta* 
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ti{,  ^ne  circa  il  Domìma  della  Repubblica  sul  Ma^ 
)f  ij.,  Adriatico ,  ve  n'  ha  una  parte  sola ,  trasauda* 

j)^.  afiatto  le  due  altre  i  cui  originali  esistono. 
.^  ^11'  Archivio  d*  essa  Repubblica ,  e  le  copie  pres^ 
jj'^  molti  particolari  ,  da'  quali  facilmente  si  pò- 

^^.^vano  ottenere .  Non  si  vede  perchè  dietro  tale 

J?i         -  .  ,   ^        -  ^     . 

so- 


j,j   lezione  di  Consulto  abbiasi  potuto,  mettere  Fai- 

^'rigazione  dtl  Frangipane  ,    giacche    F.  Paolo  so- 

renendo  in  quello  ,  che  il  diritto  sovrano  della 

Repubblica  medesima  era  in  lei  derivato  per  ra-^ 

;ion  di  giusta  guerra  ,    e    di    un  possesso  tanta 

'^  mtico  5  quanto  la  Repubblica ,  e  per  aver  in  se- 

:„^i\iìto  da  quello  discacciati  i  pirati  cha  tenevana 

'  nfestate  le  sue  acque,  si  pretende  dal  mentova- 

;o  Frangipane  avernela  essa  acquistato,  per  dona-i 

,  filone  del  Pontefice  Alessandro  Uh ,  eh'  è  quan.- 

'^  to  dire  della  Corte  Romana  ;    quasi    che  questa 

/potesse  secondo  le  massime  d' Ildebrando  ec.  àìs^ 

porre  degl'  Impeiij ,  de'  Regni ,  de'  Atari  ^  ec. 

In  fine  l' indice  de'  libri  proibiti  col  Concor- 
dato ec.  del:  1596.  doveasi  porre  immediatamsci^ 
'  te  dietra  il  Discorso  "sull'  origine  »  forma  e  usi 
deU'  offizio  dell'  Ecclesiastica  Inquisizione  in  Ve-i 
nezia ,  e  dare  in  lingua  volgare  T  aureo  opusco- 
'  lo  sopra  r  immunità  de'  Luoghi  Sacri  scrìtto  in 
lingua  volgare  quale  io  dettò  V  Autore  ,  e  se 
volevasi  far  uso  della  traduzione  latina  del  Franta 
hurhigio ,  adattarvela  accanto  in  colonna . 

Ma  perche  regni  neir  edizione  Veronese  o::^nor 
meglio  la  confusione  e  il  disordine»  esso  tratta- 
to suir  immunità  delle  Chiese,  scritto  così  in  lìn- 
gua Italiana  dal  Sarpiy  si  è  introdotto,  nel  Vo- 
lume V  ;  ma  tronco  e  mutilato ,  tralasciatovi  del 
tutto  il  Capitolare  che  vi  va  annesso  .  immediata- 
mente ,  che  si  è ,  come  vedremo  ,  confinato  nel 
Tofno  II.  N  To- 
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Tomo  VIIL,  o  IL  del  supplemento  alle  p^  184^ 
sotto  altro  titolo  •  Segue   a  siffiuto  Opuscolo  Lt 
latina  epistola  Sarptana ,  circa  la  Sovranità  della 
Repubblica  suU*  Adriatico  ^  che  ya  sotto  il  nome 
di  FrMncesc0  de  Ingenuis  »  e  quindi  poi  cxXbt  pia 
grande  sorpresa  avvien    di    scorgere   il  libio  cbo 
va  iscrìtto  :  Cot^ermAzUne  delU  canùdetMZjmà  àt 
P.  M.  Paolo  Servita  sopra  le  censure   della  San* 
tità  di  Paolo  V.    contro   la  Serenissima    Rqiob* 
blica*  Questo  libto  andava  messo   assolutamente 
nel  Tomo  IIL 

Il  Volume  VL  contiene  :    i.   U   vita  di  Fra 
y^  Paolo  •    a.  Le    sue    lettere   latine  indirizzjete  ed 

^  Gillot ,  a  Giacomo  Lcscasserio  ,  a  Isacco  Casau* 

booo,  ed  éUquMnte  £  Itdliaau  ed  Cavédiere  Fra»* 
Cesco  Priuli  mentre  trovétvasi  d  Praga  in  legt^ 
xiene  presso  F  Imf  erodere  Hidolfe  .  3,  Una  Serit^ 
tura  in  materia  del  Collegjio  d^  Greci  in  Ìt0ma  . 
4*  Risposta  data  dal  Sarpi  a  Paolo  V.  Sjemm^ 
Pontefice  sopra  F  Interdetto  da  esso  fulminato  con-- 
tra  la  Serenissima  ReputUica  «  5.  Altro  consultm 
se  P  Eccelso  Consilio  de*  Dieci  debba  esanoinare 
i  rei  Ecclesiastici  colf  intervento  del  ì^icaria  Po- 
trioTCale.  6.  H  sommario  di  allegazione  circhi  una 
causa  matrimoniale  trd  due  Greci  di  Candia .  7. 
Altro  sommario  di  Scrittura  sopra  le  Decime  del 
Clero.  8.  Scritto  tul  quale  si  raccolgono  le  dis^ 
pute  nella  vertenza  delle  cause  di  Belgrado^  Cs^ 
stel  novo^  Marano^  i  Porti  di  Lignmto  e  Busoy 
e  della  navigazione  ìm  Gotfo ,  fatte  nel  Convento 
di  Friuli  da  vicendevoli  Avvocati  .  f.  Trattata 
circa  la  Sovranità  della  Repubblica  sopra  la  cit^ 
ti  di  Ceneda^  ed  il  suo  territorio^ 

L  Per    conto    della   Vita    di  F.  Paolo  ,  eh'  è 
quella  dell' Anonimo,  ben  vedesi  esser  ella  stata 


la* 
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introdotta  in  questa  edizione  Veronese  ,  non  per 
altro  che  per  ingrossarla  ;  giacché  nelle  Memorie 
aneddote  inserte  nel  Tomo  L  è  compreso,  misto 
a.  quantità  d'altre  notiste,  quanto  di  più  accer« 
tato  si  narra  in  essa  vita,  e  si  confutano  altre- 
sì gli  sbagli  moltissimi  presi  dall'  Anonima  stes- 
so circa  i  fatti  9  le  epoche  ec. 

IL  In  ordine  alle  lettere  latine  Sarpiane  ,  ol« 
tre  di  trovarsi  .elleno  in  detta  edizione  scorret- 
tissime y  ed  alcune  troncate  ,  ne  mancano  poi  d' 
esse  assai  ,  e  specialmente  tutte  quelle  dà  Fra 
Paolo  scritte  a  Filippo  Ahmeo  ,  benché  esistano 
insieme  con  quelle  al  Gillot  ed  al  Le  se  as  strio  nel 
codice  stesso  donde  queste  sono  state  tratte  •  Si 
dà  una  sola  delle  lettere  del4$'4rp/  ad  Isacco  C a- 
saubonoy  mentre  in  un  Codice  serbato  nella  Bi- 
blioteca de  PP.  SomascUi  di  Venezia  n'  ha  qual- 
ch'altra,  ol  trecche  potè  vasi  averne  quattro  al  dot- 
to Meursioj  sedici  al  pelebre  TuartOy  due  ^  Bar* 
clajo  y  e  circa  trentasei  ad  altri  letterati  famosi 
del  suo  tempo.  III.  La  lettera  (  segnata  4.  )  al 
Sommo  Pontefice ,  è  apocrifa  assolutao^ente  •  IV« 
Il  Consulto  se  V  Eccelso  Consiglio  di  Dieci  pos- 
sa esaminare  gli  Ecclesiastici  rei  senza  1'  assi- 
stenza del  Vicario  Patriarcale  ,  va  dimezzato  ^ 
poiché  in  una  seconda  parte  di  quello  trattasi 
della  degradazione  di  essi  Ecclesiastici  rei^  qua-i 
lora  venissero  condannati  a  morte  •  (  leggasi 
poco  dietro  al  suo  comincimunto  il  Lih.  IF*  stil 
Genio  di  F.  Paolo.  )  V.  Pel  sommario  (  n.  7.  ) 
di  scrittura  sulle  Decime  del  Clero  ec.  si  poteva 
tralasciarlo,  e  mettervi  in  sua  vece  tutta  essa 
scrittura,  copie  della  quale  trovansi  presso  molti. 
VI.  Porre  doveasi  l'altra  n.  8.,  che  versa  sulle 
dispute  circa  diversi  porti ,  e  la    navigazione    ia 

N     2  Gol^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


196  appendice: 

Golfo-,  porre,  dico,  doveasi  dietro  la  Stòria  de*' 
gli  Uscocchi  nel  Tom.  IV.  cioè  tra  gli  altri  pez- 
lì  che  riguardano  il  diritto  sovrano  della  Repub- 
blica  sul  Mare  Adriatico  ■•  VII.  Finalmente  T  al* 
legazione  n.  9.  intorno  la  sovranità  d' tssst  Re- 
pubblica sopra  Ceneda  ,  e  il  suo  territorio  si  dà 
nella  edizione  Veronese  sì  contra&tta  ,  intex^ 
lata ,  ed  in  ogni  sua  parte  rovinata  ,  fin  ad  es- 
sere ridotta  un  inostto  informe  ,  menti'  è  uni 
delle  opere  più  erudite,  ben  regolate  ed  ottima^ 
niente  pensate  che  uscirono  dalla  pena  dd  i'^r- 
pi.  Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  mancano  in  tal 
edizione  Verohese  molt'  altre  Sciritture  circa  cau- 
se giurisdizionali  *  che  tralasciare  non  sì  dovea- 
no  ^  e  segnatamente  quelle  intorno  1*  Abbadia 
della  Vangadizza  -,  scritture  che  tanto  a  F.  PmU 
di  studio ,  ricerche  e  fatica  costarono ,  come  può 
vedersi  in  parecchie  delle  sue  lettere  al  LescMs^ 
serio  addirizzate  •  Veniamo  al  supplemento  aggiun- 
to all'edizione  di  cui  or  diamo  conto,  il  quale 
diviso  in  Volumi  due  costituiscono  il  settimo  e 
l'ottavo  di  tutta  T  Opera* 

Nel  primo,  occorre  un  compendio  della  Sto- 
ria dell'Interdetto,  pezzo  affiitto  inutile,  essen- 
dosi già  data  essa  Storia  nel  Tomo  III.,  in  de 
cui  vece  si  poteva ,  col  mezzo  di  note ,  dar  luo- 
go alle  lettere,  una  del  Re  di  Francia  Et&lc^ 
ly. ,  un'  altra  del  Cardinale  di  Perrone ,  ed  una 
terza  di  Veneto  Senatore,  che  incongruamente 
sonosi  messe  dietro  T  accennato  compendio  •  Se« 
guita  a  questo  un'  opera  il  cui  titolo  porta  :  C0/- 
Uzjone  delle  méusime  wiiversaTi  ai  punti  singo- 
lari controversi  tra  la  Corte  Romana ,  e  la  SS. 
Repubblica  di  FenexAa^  Gsmìnciando  tal  Opera 
così  :    Ora    che  abbiamo  posto  fine,   alt  esame   dei 
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dodici  quesiti  ^  eCy  è  chiaro  da  ciò  essere  ace« 
fala  tal  opera  ,  ed  a  cui  manca  V  esame  già  re- 
cato eh'  eir  annuncia.  Vedrassi  nel  prosegui^ 
mento  cosa  sia  ella  veramente. 

Segue  ad  essa  opera  acefala  una  lettera  del 
aP.  Possevino  Gesuita  e  la  risposta  a  quella  del 
P.  M.  <:j appello .  Indi  di  quest'  ultimo  il  parere 
sulle  controversie  tra  il  Sommo  Pontefice  e  la 
SS.  Repubblica)  in  seguito  sulla  stessa  materia 
una  difesa  di  D.  Giovanni  Marsilio  ^  favore 
della  risposta  sulle  otto  proposizioni,  contra  la 
quale  scrisse  il  Cardinale  BeUarmino  •  In  fine 
trovasi  un  opuscolo  latino ,  che  va  iscritto  :  Con* 
sultano  Parisii  xujnsdam  de  eontroifersia  intet 
SanStitatem  Pauli  r.  fÌT  Sereniss.  Rempublicam 
Venetam  &c.  E'  questo  pezzo  del  Lescasserio .  Di 
tutte  tali  produzioni  dunque  non  n'  ha  una  che 
appartenga  ai  Sarpi.  Come  dunque  a  codesto 
zibaldone  Veronese  si  è  messo  il  titolo  di  OPE^ 
RE  DI  F.  PAOLO^ 

Passiamo  al  Volume  II.  di  sifFatto  supplemen« 

to  ,  eh*  e  r  Vili,  di  tutta  la  collezione .  La  pri- 

ma  opeta    che  vi    s*  incontra  ha  questo  titolo  ; 

Consolaxdone    della    niente   nella    tranquilliti  di 

coscitnzA  cavata  dal  buon  modo  di  vivere  nella 

Città  di  Fenezia  nel  preteso  interdetto    di  Papa 

PAOLO   V.    dei    P.  M.  PAOLO  SARPI.    Si 

noti    che  questo   titolo  ha   due  interpolazioni  , 

che  sono    cavata   e  dei   dovendosi  leggere    sve^ 

gliatét  e  dal  y  il  che  si  fece  per  rifonder  tale  ope^ 

ra  a  F.  Paolo  ^    quando  è  stato    dimostrato  che 

non  gli  si  appartiene  pel:  conto  veruno,  dal  Fo^ 

jcarirti  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Vene-» 

ztana  >  nelle  Memorie  aneddote  messe  alla  testa 

della   stessa  edizione  Veronese  pag.  41.  Tom.  L» 

e  nel 
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t,  nel  presente  Libro  sul  Genio  di  F.  P.  Tom.  L 
Lib.  IL  pag.  IO 2.  in  fine  e  seg.  Ora  di  cotale 
opera  spuria ,  di  cui  nel  Volume  precedente  erasi 
data  la  seconda  parte  sotto  il   titolo    di  Caller 
zÌ9n€  dille  mdssime   lenerédi  ec.  ^    in  questo  IL 
ower  Ottavo    se    ne  reca,    con    inperdonabiie 
sbaglio,  la  prima,  postovi  alla  testa  il  suo  vero 
titolo ,  il  quale  nelle  versioni  £ittene  dagli  Oi« 
tramontani  trovasi  cambiato  in  quello  di  Drnts 
des  SoHverddns  defendus  centra  Us  Excemmunicég- 
tieni  y  &  lei  Inter dits  des  Papei. 

Tengono  dietro  a  questo  libro  diverse  scrit« 
ture  di  cui  sarebbe  lungo  riferirne  di  tutte  i  ti- 
toli, e  gli  oggetti  circa  i  quali  versano.  Solo 
è  da  dirsi  che  tutte  sono  dislogate,  non  poche 
interpolate,  altre  guaste  affatto,  oltre  al? aver- 
vi dei  sommar]  di  parecchie,  che  trovansi  dite 
in  intero  nei  Volumi  passati  «  Uno,  per  esem* 
pio  di  tali  sommar)  sta  a  pag.  120.  e  seg.^  e 
la  scrittura  di  cui  lo  è,  trovasi  nel  Tom.  IH. 
coir  iscrizione  di  Consulto  se  la  ReptAbUca  pòssa 
0  debba  valersi  delt  appellatone  al  futuro  Con^ 
eilio  nella  sua  controversia  centra  la  Corte  di 
Roma.  A  quasi  tutte  tali  Scritture  si  è  trala- 
sciata  la  data ,  per  poter  tutte  attribuirle  a  F* 
Paolo ^  quando  in  alcune,  ad  onta  di  ciò  ma- 
nifestato yiene  tal  inganno.  Tal  è  quell/,  per 
esempio  a  pag.  127.  e  ^g.y  che  porta  in  fron* 
te  .-  Sopra  /'  autorità  della  Nonciatura  per  la  li-- 
cenxA  d^  Brevi .  Citandosi  nella  stessa  a  pag. 
129*  un  fatto  seguito  nel  1625.,  cioè  più  di  due 
anni  dopo  la  morte  àtìSarpi^  come  dunque  può 
egli  averla  scritta?  Basti  questo  poco  riguardo 
alla  miscellanea  delle  picciole  scritture  Sarptane 
esibite  in  quest*  ultimo  volume ,  il  quale  per  so* 

pra 
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pra  più  resta  compito  eoa  un  libro  notissimo  e. 
vulgatissimo ,  cioè  coli' Istruzione  a  Prìncipi  cir^ 
ca  la  politica  de' P.P.  Gesuiti.  G>sa  ha  che  fa^ 
re  questa  opera,  la  quale  di  più  si  è  caricata 
di  note»  affine  di  renderla  maggiormente  volu* 
ininosa;  che  ha,  dico,  a  £u:e  tal  opera  di  cui 
è  noto  d' altronde  il  nome  del?  autore ,  con 
quelle  di  F.  Paolo  f 

Tal  è  l'edizione  degli  scritti  di  questo  insir 
gne  Autore  consarcinata  in  Verona  dal  fa.  JA- 
roni  /lo  V  appellai  zibaldone ,  e  di  vero  non  ne 
fu  lilecato  mai  uno  simile  al  Pubblico  dagli  Stat&- 
patori  di  qua  e  di  là  de'  monti .  Eppur  esso  Mo^ 
roni  in  un  avviso  a' Lettori  messo  alla  testa  dei 
supplemento ,  dice  così  :  ^  Avvegnacchè  V  im-^ 
,>  presa  di  pubblicare  le  Opere  di  F.  Pa§Io  xnr 
y^  dasse  accompagnata  da  molte  difficoltà,  che 
„  ne  fendevano  malagevole  l' esecuzióne ,  tut- 
„  tavia  mediante  le  diligenze  che  ho  usate,  e 
„  le  spese  sofferte  per  felicemente   riuscirvi ,    1' 

^  ho  condotta  al    termine    bramato .  Vi  ho 

99  trascelti  i  trattati  o  manoscritti  o  stampati; 
,9  que' legittimi ,  ed  i  più  rari  e  nascosti  si  so- 
„  no  rintracciati  per  compierla  e  soddis&me  i 
„  curiosi .  ^^  A  siffatta  bugiarda  e  sperticata  mi- 
lanteria  non  può  opporsi  che  il  fedele  dettaglio 
fin  qui  recato  di  essa  edizione  Veronese ,  la  peg- 
giore infinitamente  d'ogn*  altra  che  sia  stata  da- 
ta in  luce  •  Chi  sarà  quegli  mai  che  ne  produr- 
rà una  novella,  che  sia  ben  disposta,  ben  cor- 
retta, esatta  al  più  possibile,  e  quale  la  Lette- 
raria Repubblica  aspetta  ì  Chi  mai  egli  sarà  ? 
Bei  Genj  della  nostra  amabilissima  ed  augusta 
Patria ,  accingetevi  a  si  nobile  e  degno  impren* 
dimento.  Consegrate  allo  stesso  le  vostre  ve- 
glie. 
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glie,  le  vostre  ricerche,  i  vostri  stud),  cbe  ne 
conseguirete  laude  e  durevole  onore.    F.  PmU 
che  difese  con  aDÌnx>  invitto  i  sagri  imprescritti- 
bili diritti  della  più  gloriosa  tra  le  Repubbliche , 
ed  insieme  di  tutti  gli   akri  Sovrani,    v'invita 
a  rìptodurre  nel  modo  suddetto  le  sue   beneme- 
rite litiche,  sicché  ricompariscano   quali  egU  le 
dettò,  e  senza  i  pregiudicj,  che  a  queUe  reca- 
rono r  irapostura ,  la  malvagità  e  V  ignoranza  di 
arditi  interpolatori,  e  di  avidi  librai  •    Me  for- 
tunato se  adempiuto  questo  mio  fervido  veto  ri- 
manga ,  e  più  fortunata  ancora    se    la    ptcdola 
mia  fatica  sul  Genio  del  Sarpi^  quale  The  pò* 
tuia  ridurre  e  presentare   al   Pubblico  illumina- 
to, possa  a  vostri  passi  in  un   dif&dle    cammi^ 
«•  segnare  in  qualche  modo  la  strada* 


PINE* 
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